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LIBRO  SECONDO . 


Nel  quale  con  brevità,  e  chiarezza  meccanicamente  fi  da  ra¬ 
gióne  di  tutti  i  Morbi  del  corpo  Umano  :  fi  affegnano  le 
loro  principali  Cagioni- tffettive  ,  i  Segni  più  certi  ,  i  Pre - 
fagj  più  ficuri  ,  ed  i  Rimedj  più  facili  ,  più  fperimcntati, 
c  di  minor  difpendiot 


IN  VENEZIA,  MDCCXXXIX 

Presso  Domenico  Occhi. 

COlt  LICENZA  SD E[  SUPERIORI »  E  PRIVILEGIO i 


A  U  C  T  O  R  I  S 
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P  R  O  TESTATI  O 


Cicero  in  Litlium  : 

,  ,v 

•  -'a 

Novitates  aliterai  fi  fpem  afferant  ,  cut 
tamquam  in  herbis  non  fallacibus  fru- 
étus  appareat ,  non  iiint  ilice  quidem 
repudiando . 

•  Ovìdius  j.  Pont.  4.’ 

Eft  quoque  cun&arum  Ì^OVlTAS  gratiffima  Rerttml 

.  .  :> 

Caìphurnìus  * Eccleftajì .  7. 

Non  quia  Vilia  fune  quaecumque  prioribus  Annis 
Vidinans ,  forder  quicquid  fpeétavirnus  olim  - 

Sed  quìa  J 

EXPURGANDUM  VETUS  FERMENTUM.' 
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El!  precedente  Libro>  o  fia?  Parte'  Prima 
hò  ragionato  della  Teorica  Medica  ,  la< 
quale  fondata  ne"  principi  del  Mecca-, 
nefimo  *  è  fiata*  da>  mè  capo»  per  ca¬ 
po  diftìnta  ,  e  divifata  in»  varj  Quefi- 
ti',  Problemi  ,  Y  Tropo/t^ionì  The  or  e  mi,  e 

^  Dimofìra^tonì  ,%  perchè  il  novello  Pratico 
per  mezzo  di  una  ben  foda  fpecolativa ,  Fifeologia^No- 
fornica  a  paflo  a  paflb  s*  innoltraffe  nella  moderna  Pra¬ 
tica  di  Medicina:  Or*,  difaminarò  partitamente  ciafche^ 
duno  Morbo  o  malore  del  Corpo  Umano,  fi ccome  nel  prece¬ 
dente,  Libro  hò  appienodifeorfo  deL  Trattato  delle  febbri 
e  meccanicamente  Tho  illuftrato  (vedi  lib.I.  pagasi.  J 
mà  non  vorrei;  che  tafuni  in  veggendomi  fui  bel  princi. 
piodifeorrere.  della  prefente  Materia  de* Morbi  nonmeno/ 
aftrufa  a  intenderli*  che  malagevole  a  metterli  in  chia¬ 
ro  ,  di  più:  avanti  leggere  fi  arretrale  ,  quali  Tempre 
tra"  difeorfi  ,  e  le  fpecolazioni  debba  la  Tua  lezione  tra¬ 
panare..  Richiedeaneceffità,  di  AI etodo*  trattar  prima  di 
quelle  cofe,. esprime  fonone  pofeia  a  quelle che  dalle 
precedenti  dipendono *  con  bel  garbo  e  chiarezza,  difen¬ 
dere  :  E  fe la,  varietà  de  pareri  de3  valenti?  Scrittori  di 
Medicina  sì;  Antichi  ,  che  Moderni  (  per  quello'  finora  hò 
letto  e  riletto  )  era  tale  ,,  eh'  e3  facea  reftar  confuli  non> 
folo  i  novelli,  ,  ma  gli  flelfi  pi xxeffercitati  in:  Medicina,  bifo- 
gnava,  ben  difciferarle  ,  per  non  avere  a  fermarmi  poi 
fòvente .a-  diftinguere ,  e  chiarire  quello  che  fenza  cotai 
premeffe  metrere.  in  dubbio  fi  poteva  .  Eccomi  "m pertan¬ 
to  alleftito  con  penna, pratica  a  trattare.  de'Morbi,  le  di 
cui  Cagioni  nons  mendicate  ,  e3  loro }  Segni  o  Sìntomi  più 
certi- primieramente'  efplorando ne  traferivo  dal.  Prin¬ 
cipe  della5  Medicina  ficuro  il  Prefagio,  e  finalmente  del- 


a  i 


la  lo- 


*  Bocca¬ 
ccio  No- 
vcJJ. pii¬ 
ma  del 
Decame¬ 
ron.  * 


la  loro  Cura  c  prefèrvazione  ragiono  ;  Operando  in  cotal 
guifa  >  che  un  bel  principio  éì  faticofo  fia  per  riufcire  a* 
novelli  Profeffori ,  *  Non  altramentì  ,  che  a  camminanti 
una  montagna  afpra  ed  erta ,  prefjo  alla  quale  un  belli/fimo 
piano  9  e  dilettevole  fi*  ripofìo  \  il  quale  tanto  più  loro  viene 
piacevole  ,  quanto  maggiore  è  fiata  del  falire ,  e  dello  Jmon* 
tare  la  gravezza,. 

Su  tal  rifletto  prima  del  Trattato  de’ Morbi  y  ho  penfa* 
to  meco  fletto  chiarire  la  chiave  Logijìko -  Medica-  Mecca¬ 
nica  (pag.24^.  lib.I.  )  fpiegare  le  Tue  Cifre  y  ampliarne 
il  loro  fignificatoy  e  ridurre  lo  indefinito  numero  de*  Morbi 
fotto  tré  fole  Jpotefi  1  A  t  B  per  C:  t  A  *—  B  per  C;! 

A  f  B  per  C:  e  perchè  il  leggitore  redi  iftruito  an¬ 
cora  della  prima  Orìgine  della  Medicina  ,  e  com*  e*  re; 
fti  vieppiù  riftabilita  traile  implacabili  difeordie  na¬ 
te  da'  cotanti  varj  pareri  degli  Antichi  ,  e  Moderni 
Scrittori  ,  mi  è  paruto  in  due  Ragionamenti  prelimina¬ 
ri  delle  fuddette  cofe  con  iftilo.  fchietto  e  piano  brie¬ 
vemente  far  parola. 


ragionamento  primo 


Della  prima  Orìgine ,  progrejfo  ,  e  fommo  decoro  della 
nojir-a  Trofejfto»  Medica , 

i.  T  A  Medicina  ,  che  in  lingua  Ebraica  Tuona  Repbuab  ,  &  Marpè , 

I  |  dinota  Rimedio,  e  Sanità  derivativi  dalla  parola  liapbà,  laqua¬ 
le  predo  noi  Latini  lignifica  Jam  fanavit ,  medicatiti  eft  3  curxvit  mor-  *  In  fe‘ 
bum,  fecondo  gli  Efpofitori  della  Sagra  Bibbia  *  v^ì.  *°* 

2.  Da  Greci  e’  diceti  patria  3  e  fi  difònifee  dal  noftro  Ippocrate  del  Prov.  4. 
Lazio  *  Via  qu&dam ,  feti  p*9o}oì ,  ideft  Metbodui  eorum ,  qua  nobìs  com-  f  6* 
munta  fune  ,  feu  morborum  contemplami  \  e  quindi  Jatros  nomali  il  Me  - 

dico  Metodico  ,  non  già  Empirico  :  Ella  fu  creata  da  Dio  (  Ecclef.^%.  u  4  * 
ver f  primo)  :  Altìjfimus  creavi t  Medici» am  ,  &  vir  prude» /  non  abhor- 
rebit  eam . 

3.  ElTa  dunque  per  ragion  Teorica  è  vera  fetenza  contemplatrice  dell' 
affezioni  di  tutto  il  corpo  umano  ,  ma  come  poi  difeende  all'  e  ferri  zio  q 
fia  Pratica ,  è  la  prima,  e  forfè  la  più  nobile  di  tutte  le  altre  sirti  Li- 
Iterati >  perocché  riconofce  V  uomo  come  Tuo  parziale  oggetto  o  Attribu¬ 
to  :  In  confermazion  di  ciò  I’  àngiolo  Rafaello  ,  che  da  Rapbà  il  Tuo 
bel  nome  traile,  viene  encomiato  da  S.  Chiefa  nel  Tegnente  Inno-; 

Adfit  e  Cacio  Bapbacl ,  ut  omnes 
Sanet  /Egrotot ,  dubiofquc  Vita 
Dìrigat  attui . 

come  quegli  >  che  a  prò  del  cieco  Tvbìa  in  prima  laogoeferdcar  la  voi¬ 
le  .  In  fecondo  luogo  la  Sapienza  del  Verbo  Etterno  metterla  in  opera 
non  isdegnoflì  :  l'c  chiaro  da’  T-efiì  irrefragabili  di  verità.  Né  mi  oppugni 
il  mio  contradittore  da  novello  Lionardo  di  Capua  *,  eflferendo,  che  Ge¬ 
sù  Crifto  efercitò  fa  Medicina  come  Medico  delle  Anime  folamente  *  e 
non  de* corpi,  giuda  le  facre  lettere  ,  come  in  fpecie  ei  legge  :  In  ifaia 
cap  f$.v.  5.  In  San  Luta  cap.4.  v.  18.  Negli  Mtti  A  popolici  ,  Tetr.i. 
v.  14.  Nel  Deuteronomio  32.  v.  35?.  Job .  f.  v,i8.  Salm.  103.  v.  3.  &  147 
v-j.  Proverbi  28.  v.  Zf.  lfaia  6.  v.  1  o.  f  i^.  v.22.  j*  30.  v.  2 6.  f  *7.  v.  »8  Ccr.u°ol' 
&  15.  Gerem.  3.  v.  22-  ip  17,7.14.  f  3a  v*  J7*  Ofea  6 .  v.2.  f  14  v.  c.  Autore- 
Matth.i  .  v.  if.  S.  Giovanni  11.  v.  40.  ^#.8.27.  Conciofofleccfachè  icCrìftoef. 
avendo  ben  letto  e  riletto  il  Tefto  j Mitico  ,  rattrovo  ,  che  la  Sapienza 
del  Verbo  viene  encomiato  e  Medico  delle  Mnime  ,  e  de  Corpi  ;  e  che  Annue 
ciò  fia  la  verità,  io  Tenza  cotante  lunghe  dicerie  ,  priego  inftamementt  foiainca 
il  mio  Signore  N.  N.  che  rifletta  bene  a  quel  Vangelico  Tefto,  chedi  tc* 
ce:  Vfrtus  de  ilio  exibat ,  &  fanobat  ovine  1 ,  *  e  Te  ciò  non  gli  balle*  *  Mai 


'*  N.  N, 
Accade¬ 
mico  di 
Firenze 
folte  ne  a 


preflamente  lì  parla  di  curare  i  Corpi,  e  non  E  Anime;  benché  in  par-  de*  cor- 
lando  de  aqua  ntyflicx  funata  (  Ezechiel.  47.  v.  8  &  9  )  gli  Efpofitori 
convengono  ,  efler  egli  curatore  di  tutto  f  Vomo  ,  come  compollo  di  n 
materia  ,  e  di  Spirito ,  fecondo  Tullio .  *  *  Corpus 

4.  Tralafcio  da  contare  le  celebri  contefe  del  dotto  Mufonio , ,  che  re  ^asAn*;c 
fo  ammirabile  pelle  Tue  opere  Fifico-Mediche  contende  con  fodifiìme  “*jj 
pruove  e  ben  fondate  ragioni  ,  che  la  Medicina  non  fedamente  debba  lib. 
nomarti  Scienza  specolativa , ,  ma  parimente  Pratica  ,  imperocché  sù  Tufcui 
Pratica  Medica  Lib .  //.  a  3  que- 


ai* 

ìus 


fla 


RiTpo. 


Hiftot, 


Vi 

quello  affare  poehiffimi  difcordano  dalla  Comune  de’  più  fcelti  Scrittojri. 
•Quifit*  Reità  folo  da  difcuterfi  alprefenteil  Tegnente  Quìfito  :*  Qual  fi  a  la  fua 
orìgine ,  e  chi  mai  fuffe  il  primo  Tratic  ante  cotal  Profejjione  ? 

5.  Rifpondo.  *  Per  quello  actienfi  alla  fua  Origine  pre ìfo degl»  Uomi¬ 
ni,  tuttoché  gli  Antichi  Storici  confufamente  ,  e  tra  gl’ inviluppi  di  con- 
ghietture  ne  ragionino  ,  io  a  mifura  delle  <mie  fievolezze  mi  sformerò 
darne  barlume:  Sappiali  incanto,  che  Omero  ne’fuoi  greci  Carmi  vuo¬ 
le,  che  la  Medicina  fia  ritrovata  dagli  abitatori  d'Egitto. 

Eertìlis  /Egyptus  rerum  medicammo  mixta 
Optima  multa ,  fimul  dt  ter  rima  plurima  profert. 

6.  Mar/ilio  Ficino  rimproverando  il  mifero  Omero ,  come  autor  delle 
greche  menzogne  afferifee,  eflerne  lo  Inventore  apollo  ,  ed  Efculapio , 
e  rapporta  per  tefto  veritiero  P  autore  delle  mecamorfofi  Ovvidio  ,  il 
quale  in  perfona  di  Apòllo  và dicendo  : 

Inventimi  Medicina  meum  efi , opiferque  per  orb:m 
Jjìcct  /  &  herbarum  fubjebla  potentia  nobis . 

7.  P linìo ,  Qu  intiliano  ed  altri  contendono  ,  effer  la  medicina  derivata 
dagli  Oracoli  de’  falli  rNiumi  7  >  co’ quali  feimunitamente  gli  Egri  del 
Gentilefmo  fi  configliavano;  per  tal  capo  e’ veniva  da  coft oro  celebrata 
con  titolo  fu perbo,  fecondo  i  dettami  de’ falli  Dei:  Medicina*  Veorum 
donum ,  le  quai  tré  dizioni  ne* cartelloni  dorati  e  penfili  fulk-  porte  de* 
loro  Tempii  con  tre  fole  lettere  ben  grandi  cosi  M.  D.  D.  in  accorcio, 
fi  leggeano.  * 

8.  Ma  vaglia  il  vero  ,  la  Medicina  di  mano  in  man©  a’Pofteri  fu 
Coxynth. additata  da  Adamo,  il  quale  dopo  avere  trafgredito  il  Divin  divieto, 

perduta  la  bella  dola  dell*  innocenza  ,  cadde  in  molte,  e  varie  infermità 
di  corpo;  ond’ei  per  iltabilirfi  in  falute ,  come  que  che  degii  Animali 
tutti,  notimen  che  delle  Piante,  e  de’Minerali  era  ottimo  difcernitorc  , 
il  primo  tragli  uomini  a  fuo  prò  a  fperimentarla  fi  accinfe  .  Per  tal 
capo  può  ben  chiamarli  figlia  della  ncceffità  ,  nata  da  pròfapia  ofeura, 
cd  abbominevoie  , cioè  dal  peccato  ,  di  cui  parlando  il  Sagro  Teftfc 
*in  hiito-dice  :  Teccatum  cimi  confummntum  fuerit,  generat  mortevi  ;  dovendoli 
dirif.°  3  inrendere  per  Morte  ,v  fecondo  i  Chiofator  della  Bibbia  ,  non  foJo  la  mola¬ 
te,  cioè  la  dìfgraz.ia  dell'anima  ,  ma  parimente  ogni  forta  di  malata 
tia  del  Corpo  Umano,  fappiendofi  nonmeno  che  dalla  morte  dell’ Anima 
per  necelfiià  di  confeguenza  ne  fulfieguano  per  ordinario  i  malori  di- 
Itruggitori  defifi Zdmana  armonìa ,  che  per  ragione  di  vincolo  e  di  unio* 
ne  tra  Panima  ,  *-e  ’l  corpo  >  l’uno  dall’altra  affettivamente  dipende  • 
(  ex  De  la  forge  ) 

9.  V’ha  di  coloro,  che  fortemente  contendono  5  effere  la  medicina  a 

nei  inregnata  da’  Bruti,,  "f  de’ quali  fenza  imprender  briga  di  contarli 

•Leggi  ad  tino  ad  uno  ,  r giacché,  fino  al  numero  di  300  e  più  in  indefinito 
of  aidoCatalogo  dal  Pejerini  fi  annoverano,  ed  attuti  ,  e  fommamente  prdvvi- 
eì^Peye-^  à’proprj  bifogni  fi  offervano:  Tragli  altri  (  elfi  foggiungono  )  Gua- 
rinj.  tate  colà  il  Cane ,  il  quale,  fe  talvolta  da  crudezze  o  vifcofnà  d’  il. 
canefarmori  nello  ftomaco  impaludati  fopprapprefo  s’ accorge  ,  tantollo  fenza 
«Z*  prenderli  foverchia  briga  di  ricorrere  da*  Medici  per  ottenerne  il  faju- 

lc  *  tevole  Recipe ,  una  cerca  Erba  ,>che  pugnereccia  in  fuperficie  fi  offer- 

va  ,  per  ifceico  Emetico  incontanente 5 s*  ingoja;  e  cosi  quella  pultigha/lo  • 
m acale ,  che  affanno  apportavagli ,  vomitando,  rifana:  Di  vantaggio  of- 
diCÉcm^erverecc  *a  Cicoim  di  Egitto  ,  +  che  in  prefentirfi  il  ventre  da  fìitti- 
e fuo  ctiU^ezza  oppreffo,  a  volo  al  lido  del  mare  ne  corre,  e  poicché  d’ un  ben 

lun- 


VII 


luìfgo  b’ftóhefto  dall* Alma  Natura  è  provvidamente  dotata,  delle  oncie 
(alfe  il  gotzo  a  crepapancia  s  inghiotte,  indi  addatc&ndofelo  ai  podice,  *  *  icJc 
e  vomitandovi  le  acque  falfe,  come  per  firinga  avviene,  nello  (teiTo  cem.  ideft a- 
po  con  tal  piacevole  Emetico  ne  forma  il  più  falutare',  profittevole  e  cu-  «us. 
riofo  Crifleo •,  e  quindi  fenza  la  Riera  pierà  de!  Q alieno  il  Venere  ficu- 
rata  e  nre  fi,  lubrica .  *  Piu ,  narrano,,  che  i  Cervi  e,  Damme  nell’  Ifola  di  «Ditta- 
Candia  prevvedendofi  dalle  faette  de’ Cacciatori  ,  o  da  pugnerai  Roveti,  mo.efua 
e  Spineti  crudelmente  e  mortalmente  traduce ,  col  mangiare  del  Dittalo 
Cretenfe  fenz'  altro  farmaco  perfettamente  fi  curano  (  giuda  il1  rapporto  ^c/vi  * 
di  Plinio  nelle  fue  Storie  naturali  )  :  Dunque,  inferifeono,  che  Jaorigi-  feriti, 
ne  della  Medicina  dallo  infegnamento  de’  bruti,  fenza  dubbiezza  veruna 
dipende' 

io.  Or  ficcome  una  sì  bella  Storia  corroborata  con  tre  foli  fuccefii  de¬ 


gni  in  vero  di  fomma  ammirazione  non  deefi  dall’ intutto  com e  apocrifa 
rigettare  :  cosi  non  mancano  altri  Scrittori  di  addurre  ,  che  la  Medicina 
abbia  col  benefizio  de!  tempo ,  e  delle  repplicate  fperienze ,  di  una  nuo¬ 
va  e  incomparabile  perfezione  fatto  acquilto,  *  Anzi  un  sì  bdloavvan  *  Ferne1t 
zamento,  e  fommo  decoro,  dallo  non  interrotto  fquittinio  ,  e  congrego  in  iuis  # 
di  piu  favi  Accademici  in  diverfe  e  celebri  Ragunanze  ,  e  Univerfità  Scien-  P*fe” 
tifiche  di  IJpfia  ,  della  Francia  ,  &  Inghilterra ,  di  OJlanda  ,  e  della  no*  edl*^c' 
fìra  più  d’ogii  altra  Accademica  Univerfità  Reale  dù  Napoli  da  giorno 
in  giorno  accrefciuto  fi  vede:  Gloria  lmpertanto  prima  all’  Alciflìmo  da¬ 
tar  d’ ogni  bene,  e  pofeia  al  noftro  Regio  Infante  delle  Spagne  CARLO 
BORBONE  fempre  Augufto  Rè  delle  due  Sicilie  &c.  *  Riftauratore  ,  *  NelI, 
Novello  Promotore  e  Sollegno  de’  Regii  Studj  di  Trapali  y  alle  cui  glorie  anno  dd 

Signore 
MDCCX 
XXVIII. 


« 


» 


confacro  il  feguente. 

epigramma. 

Regibus  ex  muitis  Regnimi  cui  [ufficìt  unum, 

„  Vix  Rex  unus  erìt\  (  *  Morus  &  ille  flehat .  ) 

Regibus  è  muitis  Regnum  bene  qui  regat  unum  ? 

„  CAROLUS  (  o  1  homa  )  BORBON  hic  Ihius  erit : 

Oloria ,  Decus ,  tìonor  tibi  [ìt  REX  Inclite  nofler, 

„  Varthenopes  sicuU  Gloria ,  Decus  ,  Uonor . 

?i.  Lo  Stòrico  Erodoto  col  G a'ieno  efprefiamente  'Convengono  ,  che 
la  Laurea della  Medicina  in  primo  luogo  fiorì  fra’ Popoli  C trinci,  tra’ 
quali  ESCULAPIO  col  cognome  di  EPIDAURO  come  vero  rampol¬ 
lo  di  Febo  o  Apolline  di  quella  fu  coronato  lo  acteita  P roperzh  ne’ 
fuoi  Verfi: 


*  Thorms 
Morus 
Anglus 
ajebat  „ 


Et  Deus  extinéìum  certìs  Epidaurus  herbii 
Refhtuit  patrnis  Androgeona  focis  , 

Anzi  ,  che  per  tal  riguardo  i  Poderi  gentili  per  molti  fecoli  confegrato 
gli  avefiero  pluralità  de’ Templi  ,  ne’quali  con  Peruviani  Turiboli  ,  ed 
umili  preghiere  implorando  grazie  come  a  Nume  potente  e  tutelare  della 
Sanità  eziandio  gli  offerivano  Vittime  fcannate  fenza  numero  ;  e  ciò  fi 
comprova  dal  fu  gran  Poeta  e  Medico  Filofofo  Quinto  Sereno ,  dicendo: 

Tuque  potcns  ^rtis ,  reduces  qui  tradere  Fitas 
'Hofli  ,  atque  in  Cplitm  Manes  revocare  fepulcos , 

Qui  colls  rEgeas ,  qui  Pergama >  quique  Epidaurum 
.  *  Checehefia  di.  sì  nobile  fetenza ,  e  de*  primi.  Inventori  ed  Autori 
di  efia,  egli  è  certo  ,  che  dopo  Efculapio  a  capo  di  quattro  fecoli  fiorì  *Deve; 
la  Medicina  in  perfona  del  grande  Ippocrate ,  che  in  un  fuo  libro  *  im-  teriMc. 
Pugnando  le  falfe  dottrine  di  alcuni  fuoi  petulanti  Antefignanì ,  efpref-  duina* 

a  4  famen- 
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famentc  tafciò  fcritto:  Medicina  jam  ab  antiquo  extitìt ,  &  prinetpium; 
&  vta  inventa ,  dichiarandoli  in  apra  re  (io  difcepolo  di  Braclide  Tuo  Pa¬ 
dre,  e  di  Erodio  Sifimbriano  fino  dalla  Otcatitefìma  Olimpiade ,  ncL 
qual  tempo  fiori  con  elfo  lui  Euri  fon  te  Medico  di  per  dice  a  Re  di  Ma¬ 
cedonia  « 

§  *  Lo  Storico  Ebano  profferifee  ,  che  la  Medicina  Metodica  ebbe 

var.  ic'  il  primo  Vanto  non  fido  in  Grecia  ,  ma  altresì’  dappertutto  il  nftretto> 
ftjonum.  deli’  Italia  in  perfona  di  Titt  agora  primo  Madiro  de’  Crotone  fi  ,  tra* 
quali  fiorironvi  Alemco e  oemocede ,  quefti  Medico  di  Tollerate  Sa » 
mio ,  e  quegli  del  Re  Dario  Jdajpe  ;  nè  fidamente  tra  la  Calabria  fi  re- 
ftrinfe,  ma  innoltrandofi  pel  Faro  di  Mejft na nella  Olimpiade  CXXXV. 
illuftrò  la  Sicilia  o  fia  Triquetra  piccolo  Regno  ameno  in  tre  foie  Pro- 
'Devi-  yfiK,e  divifo:  *  Quivi  iiluftri  fi  refero  Empedocle  Filofofo  e  Poeta  m» 
xis  illa-  Agrigento,  ed  Epìcarmio  m  Siracufa  ,  rifugio  un  tempo  del  gran  Filofo- 
liribus  fo  TpUt&nt  dalla  Dotta  Atene  sbandito,  per  aver  voluto  follenere  L'itn- 
xeno-13  m°reaF» cà  dell’anima  contro  il  fuo  difcepolo  ed  Ateifta  „4riftotele .  DL 
uftomis .  non  minor  pregio  e  fama  poco  dapoi  fortirono  Erafiflrato  in  Macedo¬ 
nia,  Euperice  in  Cilicia,  Afclepiadein  Metelino,  Erofilo  in  Rodi ,  Pit 
tagora Secondo  iu  Samo>  (  benché  alcuni  contendano  efier  quello  ftef- 
fo,  che  aprì  fcuola  di  Filofofia  e  di  Medicina  in  Cotrona)  yointonioMu^ 
fa  in  Roma,  il  quale  fu  difcepolo  di  Termfone  fotto  lo  Impero  di  Ot¬ 
tavio  Cefare,  c  finalmente  fra  gli  altri,  per  non  contar  tutti.,  fiorì  Cli - 
nix  da  Marsiglia,  il  quale  fortunati  (fimo  in  cotal  Profelfione  ragunò* 
tanti  e  tanti  talenti  di  oro,  che  colla  millefima  parte  di  quelli,  fe  le- 
Storie  di  Francia-  non  fon  favole ,  a  proprio  conto»  le  mura  alla  Patria, 
rialzò . 

14,  In  ogni  fecolo,  come  da  fatti  fiorici  degli  Uomini  illuftri  fi  leg¬ 
ge,  fon  vi  fioriti  Medici,  e  Medici  Empirici ,  e  Metodici  ;  con  tal  di¬ 
vario  però,  che  quanto  da'  Metodici  fu  con  fode  ragioni  la  Medicina 
efercitata,  e  con  decora  orrevolmente  fofienuta,  altrettanto  dagli  Em¬ 
pirici  fu  refa  vile  ed>  abbominevole  fino  prefio  il  Popolo  minuto  di 
Soma;  veggendofi  quefti  dappertutto  e  dentro,  e  fuori  le  porte  della 
Città  erigere  banchi  e  far  bagattelle  appunto  come  fanno  gli  ^Anonimi 
cl? oggidì  (Calvo  l’Anonimo  Francefe  ,  e  quello  d’Inghilterra  ):  E  pure 
ciò  poco  avrebbe  montato  a’ curiofi  del  Quirinale ,  fc  coftoro  non  ioU 
fero  divenuti  infoienti  . .  per  non  dire  altro  :  Or  bafta»vda  cotan¬ 
ta  sfaeciatagine  fattoli  conciftoro  dal  gran  Senato  Romano  per  pub¬ 
blico  decreto  fub  pcena  fuftìgationìs  furono  sbanditi  dall’Alma  Città*,. il 
che  forti  (  come  fotto  figura  di  /fienaio  ho  punteggiato  )  non  già  pel 
poco  concetto  d’una  sì  bella  onorata  Profelfione ,  cui  di  apparare  ed 
efercitare  non  iffiegnaro nCi  Salomone*  il  primo  Savio  del  Viondo,  Sa* 

*  Maini,  pare,  e  Gige  Rè  di  Media  ,  Sabid  Rè  degli  Arabi,  Mitridate  Rè  di 
c  ift" ad  ^onto  5  Principe  di  Egitto,  Mefite  figlio  della  Scrocchia  dei 

Thomam  Eamafo  3  e  cento,  e  mille  altri  Principi  fovrani  e  della  China ,  e 

Valeria-  del  Perù  ee.  fen2a  tefiere  ancora  un  lungo  Catalogo  di  ben  mezzo  cen- 
mmi.  tinajo  dISanti*  nel  Martirologio  Romano  annotati  \  ma  s  banditi  furono 
£0  Don- ( &*acch^  tacenfi°  parimente  fi  tacciano  )  a  cagione  della  loro  eftrcma 
adii  nel  (òrdida  cupidigia,  e  pel  foverchio  fallo,  c  bravura  ,  eoa  cui  a  tu  per 
iuo  Tea-  tu  co’ primi  fav;  Cittadini  di  Roma  gareggiare  voleano*.  Tanto  più  , 
^ico .  "  c^e  c?^oro  sfacciaci  ,  e  petulanti  come  gli  Erofili  da  Rodi,  e  da  Ar+ 
cagati  Romagnoli  efercitavano  la  Medicina  Clinica  3  che  vuol  dire  y 
Medicina  infnfa  da  Ecmonji  Nc  di  ciò  paghi  e  coutenti  >  fotto  (em* 
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biaiiza  di  Oracoli ,  cófné‘  tanti  Efeulap)  dalla  gènte  callofa  e  ghiotta 
col  titolo  di  Dei  fi  faceano  venerare*  frattanto  Farmacie  preziofe ,  per 
non  dire,  fuperftiziofe  ,  contr  ogni  malore  del  corpo  umano  tra  gero¬ 
glìfici  Cinefi  preferiveano ,  appunto  come  nel  Tempio  di  Diana  in  £ - 
fefo  ,  e  in  quello  della  Dea  lfide  leggiamo  prefTo  Tibullio  : 
lune  Dea  face  arre  mìhì ,  jam  poffe  mederi , 

Pitta  docet  Templis  malta  tabella  tuis . 

ij.  Ceffi  dunque  dalle  fue  garrulità  Plinio*,  il  quale  rapporta  per  »Lib.  s, 
vero,  che  la  Medicina  Metodica  fia  fiata  in  Roma  per  pubblico  decreto  pt*oc. 
rigettata  e  vilipefa ,  come  infrutcuofa  ;  dovendoli  ciò  intendere ,  come 
fopra  ho  divifato,  della  Medicina  Empirica  ,  e  Clinica  ,  la  prima  efer- 
citata  da  Ciarlatani ,  e  la  feconda  da  Maghi  fuperftiziofi  z  lo  attefta 
Mercuriale  *  dicendo:  Major  es nofiri corporis  exercitationts  adeòextì •  *ldb. 
marunt ,  ut  non  tantum  pub/ic a ,  eaque  praclariffima  exercendis  corpo-  deart\ 
ribus  locay  qualia  gymnafia,  &  RomanaTherm<e  fuerunt,  extruxerint  \ 
veritm  etìamin  quibufyis  privatis  jEdibus  dove  fi  noti,  che  in  Ro¬ 
ma-  vi  erano  le  proprie  fcuole  di  Medicina  Metodica ,  come  fu  ab  anti¬ 
quo  ,  ed-  è  in  oggidì  la  noftra  fcuola  di  Salerno  ,  i  Regj  ftudj  di  Na¬ 
poli  y  la  Unìvcrfità  di  Padova ,  di  Bologna ,  di  Lipfia ,  di  Monpellk •' 
ro  ec.  \t 

i6-  In  Comma  la  Medicina  Metodica  è  (lata  in  gram  pregio  prefio 
ogni  Nazione,  e  la  Empirica  ,  la  quale  in  perfona  de’ Ciarlatani,  di 
donnicciuole,  e  de  Barbieri  faftofamente  fi  efercica  ,  é  fiata  Tempre  te¬ 
nuta  in  poco  conto  e  in  gran  difpreggio  prefio  gli  Uomini  di  fenno  , 
giuda  il  rapporto  ftorico  e  fentenziofo  del  Celebre  T  rive  rio  *  ;  E  in.  v-e-  *  Apfc* 
ro  cofirn  naufeato  dalla  gran^  moltitudine  de’ Medici  Empirici  de*  fuoi  Phtes* 
tempi,  i  quali  veftiti  alla  moda  e  ricolme  le  loro  dita  di  anelli  di 
gran  valore  ,  come  tuctogiorno  in  ogni  Città  atìfeteatuzzi  fi  oflervano, 
lafciò  fcritto  :  Medici ,  qui  annulos  gemmatos ,  &  adamantinos  y  &  alias 
res  ,  qit<e  ad  rem  Medie  am  nil  conferunt ,  cum  fafiu  quodam  gerunt ,  fi - 
milcs  funt  Circumforaneis,  qui  dnm  in  medio  foro  proflrant ,  extemunr 
aliquod  Animai  oftentant ,  ut  populum  advocent  ;  O*  fommo  vitupero! 
ed  o  Comma  trafeuragine  di  chi  può  bene  rimediarvi  ,  e  finge,,  e  tace  1 
Ma  io  dove  colla  penna  trafcorrol 

......  Jam  lyppis ,  &  Tonforibus  notum: 

che  un  Medico  ,  il  quale  non  ifcrutina  le  cagioni  de’  morbi  da  buon 
fihfofo  ,  non  merita  un  tanto  decorofo  nome  ;  dice  lo  fteflo  fovracica- 
to  Autore:  Claudicai,  qui  aherum  crus de  fiderai:  &  mancia  e  fi  Me-  *  Apoi 
diesis ,  qui  folam  de  Medicina  babet  ex  per  lenti am  ;  nam  qui  effettus  Pht* 1,z* 
ignorati  &  tamen  medìcatur ,  fimìlis  e  fi  cocca,  qui  vìam  ignorat , 
baculo  tentati  eademefi  f trèmito ,  Vulgarìum  Cqnopolamm  ,  Medico* 
rum  y  non  enim  dìtantm  MELIORES  ,  fed  majores  IMPQSTQRES..  .  » 


ragionamento  secondo. 

u  noftra  Medicina  Meccanica  vieppiù  flabilirfi  dalli  difiordi  pareri 
de'  Medici  Galenici ,  Fermentifli 3  e  T^eoterici . 

17.  ’VTOn  c,  a  mio  credere,  sì  fertile  de’  Cuoi  moftfi  la  Libia  , 
quant  e  di  var/,  e  moftruofi  capriccj  la.  Medicina  ;  impe¬ 
rocché  fino  ao antiquo  gemendo,  per  così  dite,  fotto  ilca- 
pricciofo  torchio  di  varie  Sette*  o  Scetticifmi ,  in  ogni  fecolo  fi  è  refa 
nobil  Teatro,  non  dall’intutto  infruttuofo  ci-’ingegnofe  difeordie:  1  Me¬ 
dici  non  pochi  in  numero  o  per  avidità  di  gloria,  o  a  fin  di  rintraccia¬ 
re  tra  le  congetture  il  Vero*  fin’oggi  l’han  fatta  Protea  di  varie  fem» 
bianze,  e  da  quella,  ch’era  forfè  ne’ tempi  d* Ipp ocrate *  difformata  a n- 
zichenò  .  Uditene  le  pruove  :• 

j8,  Alcuni  Medici  di  Acido- Ale  alici  belletti  il  Volto  le  ricovrirono  * 
Altri  de’quattro  Elementi :  Chi  de'  Fermenti  ritrovati  a  capriccio:  Al¬ 
tri  di  un  non  fo  quale  Triumvirato  congrego  di  Umori  a  fomiglianza 
del  Triunvirato  de' Romani  la  ftabilirono  ;  e  molti  altri  fulla  nuda  fpe - 
rienza ,  come  quella  ch*d  delle  cofe  prima  Maeftra  al  Mondo,  fenza  il 
neced  rio  Mètodo  Sintetico- Analitico, e  quello  eh* è  di. maggiore  rimar¬ 
co,  fenza  raziocinio  alcuno  empiricamente  l’han  foftenuta ,  e  forfè  oggi 
piucchemai  a  fpada  tratta  la  difendono  :  Tal  fu  il  primo  in  Sicilia  (  al 

*  Job.  39.dir  di  Plinio*  )  perone  di  Agrigento  ,  o  di  Girgento  così  nomato,  per- 

*•  che  con  fopracigho  di  Catone  e  con  cenforio  fafto  acremente  la  difen- 
dea  .  lnforfero  però  contro  coftui  alcuni  Semi  Metodici*  i  quali  a  pro- 
porzion  de’  fegni ,  e  degli  effetti  morbofi,  i  rimedij  con  diftinzione  ap¬ 
plicando,  Tulio  efame  delle  pure  Idee  da  Vlaton  mendicate  la  bilancia¬ 
rono;  PAntifignano  di  coftoro  nomavafi  T emìfone  -di  Laodìcea ,  di  cui 
fedì  feguace  Teffalà  Traili  ani ,  a’ tempi  del  malvagio  Ntrone*  e  un  tal 
Tejfalo*  dicono  ,  e.dere  fiato  quegli,  che  avendo  conte  fo  col  buon  Ga - 
Heno  ,  e  con  fofifiiche  obiezioni  convintolo  ,  non  (apprendo  in  qual 
modo  il  poteffe  rendere  abbietto  ,  e  vile  predo  i  Pofteri  del  mondo  , 
prima,  ch’egli  moride  per  uno  improwifo  trabocco,  di  fiele  ,  fuperba- 
rnente  fedì  fcolptre  in  marmo  fotto  i  fuoi  piedi  boccon  giacente  il  mi- 

*  Use.  fero  Galieno*  .  Morto  coftui  colla  divifa  di  Vommaticbe  e  Razionali 
p°icro  di  Curatrici  d’ogni  malore  ufeiro  alfa  luce  le  opere  di  lppocrate le  qua- 
eianelta^i  »  °  perdh  erano.  di  ft«rpi  caratteri  alla  greca  delineate  fu  de’ Papiri  , 
ftrada  giacché,  come  ogn’ un  fa,  in  que’ tempi  fin  fuile  corteccie  degli  albe- 
Appia  ri  per  mancanza  di  carte  fervevano,  o  perchè  i  fuoi  Commentatori  o 
^  Roina,Interpreti  fodero  poco  bene  intefi  ddk>  Grecifmo  Tonico  molto  di verfo 

da  quello  di  Corinto  e  di  Atene ,  le  traferidero  a  loro  piacere;  ciafcuu 
d’ eflì  a  mifura  del  proprio  intendimento  interpretandole;  e  quindi  é  , 
che  le  vere  e  originali  opere  d’ lppocrate  ,  che  credond  per  tali ,,  non 

fon  dede;  e  fe  ve  ne  fufler’alcune  ,  come  fono  quelle  de  decenti  orna - 

tu  ,  de  pr&fagiis ,  de  aquis  &  Locis ,  de  Aphorifmis  &c.  (giacché  delle 
altre  non  v’c  contezza  Storica,  e  indubitata,  )  non  fono  che  una  pic¬ 
cola  Summa  o  Compendio  deili  di  lui  fperimentali  foderi., 

*  cunìa  *9*  A  uu  tanto  gran  Principe  della  Medicina  foecede  quel  *  Clima 

dicctì  di  Marfiglia  ,  ficcome  rapportano  le  Storie,  Cifalpine  ,  e  da  mano  in 

pr?r man®  P°i  alzarono  il  capo  pur  troppo  faftofo Val  ntino  "W  rigetto*  En - 
mo  ma”*  $  chetine  mani ,  fi  Se  ve  ritti ,  il  C  r  olito  ,  il  Qtiercetani,  Silvio  3 
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W/iySa ,  e  prima  di  quefti  gli  Ermetici  ,  i  Taraeeifì/fi  »  j  T «abetini  ftro  di 
ftiy  i  Wlanelmon  atavi  O'Ce  i  quali  difcordanda  era  loro  ,  chi  coir^~Necr" 
chso ,  chi  col  Fermento,  chi  cogli  Acidi  ,  e  cogli  Alcali  ,  c  chi  coIIoTh  eZo 
Microcofmetore ,  della  Medicina  ne  han  formato  un  nuovo  Chaos ,  cuip»* 

•  ben  calzerebbono  i  veri!  di  Ovvidio  (  lib.  i.  Meramorph.  )  per  dir  cosi  , 
e  fpiegarmi  in  accorcio  . 

i  Quoque  erat  &  tellus ,  Ulte  &  Vontus  ,  &  Aer  , 

Gbjldbarque  aìiis  alìud\  quia  Corpore  in  uno 
Frigida  pugnabant  Calidis,  humcntia  ficcis. 

Mollia  cum  duris  fine  pondere  babentìa  pondus . 

20.  E  quindi  avvenne  ,  che  di  cotante  dicerie  ,  per  non  dir  gagliof- 
ferie  naufeatofi  pur  troppo  il  celebre  Lionardo  di  Capua  Napolitano  , 
non  fappiendo  qual  modo  tenere  in  poter  ricodciliare  tanti  vai;  pare¬ 
ri ,  ricordatoli  degli  rimprocci,  per  non  dir  maldicenze  delloStorico  da 
Verona  *  faltogli  il  grillo  in  tetta  ,  e  diede  alla  luce  quel  libro  incitolr.  •  Pi; 
co  Pareri  del  Capita  ,  ultimo  tracollo  del  decoro  medico  ,  e  della  Me  hiftna-10* 
dicina;  perocch’egli  dichiarandola  fallace  ne* fuoi  ritrovati,  e  traile  con  li£»  ** 
getture  comprovandola  infattiftente,  ha  fatto  si,  che  la  maggior  parte 
di  quei,  che  fanno  parimente  a  rovefeio  leggere  f  dbbicci  ,  ttima 
la  Medicina  per  pura  impottura,  e  de  Medici  probi  fa  quel  conto,  che 
fi  ha  de  Ciarlatani  Anonimi. 

11.  Ma  cedi  pure  dalle  fue  dicerie  il  mio  nuovo  Metter  Lionardo  da  * 
Capua*:  Non  niego,  che  la  Medicina  fu’  primi  albori,  fgómbrando  ai*AUtoté*a 
poco  a  poco  le  ombre  notturne  dell*  ignoranza  ,  non  fia  raggiunta  aK°ftomc. 
meriggio  de*  fuoi  fplendori;  i’appruovo  figlia  della  necefiità ,  ma  Iegic^ufora' 
rimata  oggi  con  tal  metodo  e  fino  raziocinio,  che  non  fa  piti  traveg¬ 
gole  (come  altri  dice)  agli  occhi  de’filofofi  Meccanici  :  Confetto  con  in¬ 
genuità  parimente,  che  dal  medicare tRmpir ico  fìa  nata  ,  per  dir  così  ; 
ma  che  perciò  ?  Ciafcun  fa,  che  Roma  Capo  del  Mondo  ebbe  principio 
da  due  foli  fratelli  u n  Remo  y  m\  Romolo  ,  e  che  quefti  non  da  Ma¬ 
trone  Nobili  c  fpiritofe  quali  "oggi  folio,  ma  di  una  ignobile  Balìa ,  o 
Lupa  furono  allievi  ;  legga  di  grazia  le  Storte  de*  pattati  tempi  il  mio 
Sig.  N.  N.  e  fe  a  quefìe  ancora  fede  non  apprettafle  ,  gli  ricordo  ,  che 
A 7emo  de  repente  fit  fummus ,  e  ttccome  Roma  principiò  da  umili  tu¬ 
guri,  fecondo  canta  Tibullo*.  »  o. 

Romulus  aterine  nondum  fundaverat  Vrbis 
Mania  conforti  non  babitanda  Remo . 
oggi  fenza  poetico  entufiafmo>  in  mia  fé ,  come  1* e,  additar  fi  può  co¬ 
me  un  miracolo  dell’ orbe  tutto,  giufta  il  Poeta'*  *  prcf 

Hac  e  fi  il la  potens  rerum  Roma  inclita  bellis .  Aqui.1 

Et  quondam  AtJGUSTIS  Mavortia  clar  a  t  dump  bis . 
volendo  da  ciò  didurre,  che,  ttccome  Roma  tra  \e  fanguinofe  battaglie 
e  gloriofe  Vittorie,  dal  nulla  ch’era  dapprima,  indi  a  poco  a  poco  fi 
fondò,  fi  accrebbe,  fi  rifiatili  ,  s*  ingrandì  5  così  la  Medicina  Antica 
tra  gli  ftrepitòfi  piati  e  letterarie  contefe  di  cotanti  celebri  Medici  , 
che  gli  uni  agli  altri  faccetti vamentc  fiorirono ,  oggi  piucche  mai,  ben 
fondata  falle  auree  leggi  del  MECCAN  ESM'O  ,  rittabilita  ed  in¬ 
grandita  fi  otte r va  ;  ttccome  proverò  dopo  il  préfente  difeorfo. 

12.  Che  fe  poi  fi  vuol  fapere  daW’Alfa  fino  2W  Omega  :  *  Quaì  fie*  *Quefito 
no  le  contefe  più  ardue  tra  gli  Antichi,  e  moderni  prof  efori  di 
va,  febbene  molte,  e  indefinite  metterne  in  arringo  potrei  ,  nondimeno^ 

per  cttere  tali  cofe  ben  lunghe  >  e  di  poca  erudizione  ,  a  bella  pofta 

atten- 
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aftengomene:  non  traiafciando  però  ,  almeno  come  in  abozzo  ,  le  piò 
degne  di  rimarco  in  accorcio  delineare. 

*  Bcel-  23.  *  Sappiali  tmpertanto  in  primo  luogo  ^  come  gli  Antichi  Profef- 
_  ìerch  (ori  erano  digiuni  del  perfetto  metodo  Sintetico  ,  ed  Analitico -,  ed  an- 

*  A^nitó- cerche  lo  stagir>ta  *  molto  bene  avelie  fudaco  in  comporre  i  Cuoi  li- 
telcs .  bri  detti  Ana  ytìcorum  ,  i  fuoi  difcepoli  e  feguaci  ad  ogni  altra  cola 

badando  s  falvo  che  in  farla  ,  e  farla  a  dovere  fecondo  le  regole  dell* 
Arte  ,  hanno  aflolucamente  attefo  alle  d>ftinz,tcni  fcholafliche ,  a1  ter- 
mìni  infuffiftenti ,  a  qualìtadi  occulte,  ed  a  miile  e  cento  fofidiche  lai¬ 
dezze,  alle  quali  (mifero  me)  ho  confumato  anch’io  i  piu  verdi  anni» 
e  fenz’ alcun  prò! 

Sonori-  *  Quando  era  in  parte  akr'Vom  da  quel  che  fono. 
mo\Pllm  24.  E' quindi  è  avvenuto  ,  che  eflì  fondando  il  loro  peripatetico  Si- 

fìema  più  full  Autorità  del  loro  Antìfignano ,  che  fulla  Ragione  ,  e  di- 
tnofi  ragioni ,  fenza  innoitrarfì  alle  fpeculazioni  fifici  Fenomeni,  nel¬ 
le  maggiori,  e  più  aftrufe  difficultà,  o  all  A  fi  lo  delle  Qua  lit  d  di  Natu¬ 
ra  occulte  ricorreano,  oppure  a  coftumanza  de’  Dottori  Sorbonici ,  o 
de’ S almatìcenfi  ereticano  fare  irrefragabile  autorità  con  quel  volgato  fa* 
fto,  ma  troppo  vano  e  fuperbo! 

Ego  dico:  lpfe  dixit . 

25.  Or  chi  non  vede  gli  fconcerti,  e  le  implacabili  difeordie  nonef- 
fere  originate  altronde,  che  da  cotante  faftofe  petulante  degli  antichi 
FilofoE  e  Medici  più  alle  autorità  ,  che  alle  ragioni  addetti  ?  Mi  fia 
pur  lecito  dire  con  ingenuità  il  mio  baffo  parere  :  Io  fui  principio  de* 
miei  ftudj  in  Napoli  avendo  paratamente  confìderato  le  loro  chimeri¬ 
che  contefe  nello  adeguare  i  primi -princip)  delle  cofe ,  acre  Scettico  di* 
venni  al  pari  dei  mio  Coaccademico  e  Mecenate  Aleijandro  Marcelli 
Patrizio  Veneto,  e  nobile  rigagnolo  degli  antichi  Marcelli  di  Roma* 
il  quale  nel' lib.  VL  Epigramma  DCCCXXlI.  più  di  quello  ch’io  fa- 

•Defhi-ptei  dire,  ne  fcride  colla  fuafohta  ingenuità;  * 

Icfopho-  'Prifcorum  placuit  Sapientum  excurrere  SECTAS  , 

^ÌB  #  Cunei  aque  rimari ,  qua  Vetera  ,  atque  Nova  : 

Et  Cirsnaicam  y  &  Stoica  m ,  Cynicam ,  ltalicamque i 
Et  Veripateticam ,  non  minus  E  bacami 
i/lltam  in  els  Mentem  reperi ,  Ingeniumquc  profundum  l 
Miror  :  fed  tnaneo  SCEPTICUS  :  ìd ,  quod  eram  • 

*  Eccle-  facendo  fode  le  fue  ragioni  col  favio  detto  di  Salomone1"  Et  intelletti, 
/ìaft.  quod  omnium  cperum  DEI  nuli  am  pofjit  homo  invenire  rationem  eo- 
^a^11Lrtim  y  qua  fiunt  fub  Seie .  A  tal  rifletto  forfè  Virgilio  quantunque  Poer 

7'  ta  del  Gt  ntilefmo,  lafciò  ferino  : 

Fcelix  qui  potuìt  Rerum  cognofcere  Caucasi 

26.  Ma  non  perciò  dallo  intraprefo  Corfo  Fifico-Medico  arretrarmi 
volli,  anzi  vieppiù  accefo  che  mai  dal  defiderio  di  rintracciare  il  Ve - 
re ,  o  almeno  il  più  probabile  di  si  bella  feienza  ,  dubitando  col  mio 
Cartello  del  tutto,  che  in  quello  teatro  mondiale  è  in  profpettiva  Tec¬ 
nica  e  tracangiante  a  cagion  di  figure  intime ,  e  fuperfìciali,  volli  pri¬ 
ma  gli  Elementi  Geometrici  apparare;,  e  poi  ordinatamente  innoitrar- 
rni  a  fpìare  in  dentro  ciocche  lo  fletto  Cartello  nella  fua  prima  Filo - 
fofia  ingegnofamente  difeorfe .  Trovai  in  effa,  che  i  pregiudizi  de’ ftu- 
diofi  non  procedono  che  da  cinque  cofe  ;  cioè  da  due,  come  Cagioni 
principali  e  proprie  ,  e  fono  gli  Errori  della  ncftra  mente  intorno  la 
imperfetta  Stntefi  ed  Analifi  delle  cofe,  e  r Abufo  della  libertà,  volon¬ 
taria 


tariaménté  facendola  (chiava  alle' autorità  de’ noftri  primi  Mneftri,e 
non  già  alle  pofitive  e  fode  ragioni,  che  geometricamente  appianano 
ciocch'  é  rozzo  e  fcabro  in  maceria  di  fprcolativa  -,  e  dalle  altre  tre 
cofe ,  che  pur  troppo  incredulo  mi  avevan  fatto,  e  fono  piuttofto  cagio¬ 
ni  Occafionali ,  che  proprie  *,  cioè  il  dare  fede  e  credito  a '  [enfi ,  che 
c’ingannano,  alle  Immaginazioni ,  che  ci  deludono  ,  ed  alle  Vaflìoni  di 
Animo,  che  oi  accorano. 

27.  Refo  capace  di  ciò ,  non  ammettea  pervera  cofa  alcuna ,  fe  pri-J 
ma  non  era  da  me  per  mezzo  di  rigorofa  anaiift  refa  chiara  c  dipin¬ 
ta,  Diedi  principio  allo  fludio  di  Medicina  ,  e  incontrando  varie  diP 
ficultà  intorno  la  materia  de’  [oli di  e  de’ fluidi ,  e  della  loro  reciproca 
corrifpondenza  di  potenza  ne’  primi ,  e  di  Reffiflenza  ne’  fecondi  ,  non 
potea  darmi  pace  in  fentire  da’  Galiemfti,  non  edere  nel  noftro  fanguc 
che  quattro  'Ùtnorì  (imboli  de’  quattro  Elementi ,  che  compongono  il 
Globv  Terraqueo\  quand’  io  ben  ricordavano  >  che  Galieno  avendo  cotiw 
mentato  le  opere  del  noftro  Ippocrate  (  che  in  materia  de  bumoribur 
efpreffamente  dice  :  11  fangue  non  fole  edere  congerie  o  compofizioni 
di  particelle  Jlqnee  ,  Ignee  ,  Terree  ,  Aerie  &c.  ma  altresì  foggiunge 
indefinitamente  .. .  Et-  fexcenta  alia)  egli  non  fo  come  ne  affegnaife 
folo  quattro  ,  e  non  più:  Numquid  (mi  fia  lecito  quella  fola  volta 
efclamare  )  Numquid'  alìud  Judex  ,  aliud  Vreco  clamati,,,  Ippocrate 
comanda  efpreflamente  non  doverli  giammai  falalfar  la  vena  in  una 
fòla  vece ,  ma  per  Epicrafitn -,  cioè  ,  partiti s  ‘vìcibtts ,  ed  egli  foftiene  , 
che  fi  faccia  ufque  ad  animi  deliquium\  Ippocrate  non  fa  parola  nè  de¬ 
gli  [piriti  animali ,  nè  de*  Vitali ,  ed  egli  con  iftravolto  fenfo  li  difende 
come  articoli  di  fede  1  ma?  palliamo  avanti  ,  e  decorriamo  degli  altri 
Filici'  dopo  Galieno  : 

28.  Ippocrate  non  fi*  ha  mai  fognato  ,  che  fi  dovefifero  ammettere’ 
particolari  Verme  ai  in  ogni  fceveratojo  del  corpo  umano;  ed  i  Signori,  FermCi7 
fermentifti*  pugnant  tamquam  prò  aris  &focis  )  doverli  ammettere  pertummetr 
ogni  capo  di  ragione  1  Quegli  ha  detto  (come  di  fopra  accennai)  Sex ,è 
tenta  alia ,  ed  i  Signori  N.  Nv  come  nel  gioco  del  pallone,  o  piut-pazzia  ’ 
tolto  di  coloro ,  che  infoderano ,  e  sfodrano  la  fpada ,  per  non  faper 
che  dire;  ammettono  negli  Umori  frullili  due  foli  principe,  cioè  ,  gli! 

Alcali ,  e  gli  Acidi ,  quelli  in  guifa  di  fpada  acuminati,  e  quelli  come 
addattatie  guaine  1  Ippocrate  commenda  le  purghe  >  ed  i  Salaffi,  el  Vva- 
nelmonte  rigetta  e  fune,  e  l’altro  come  cofe  molto  pernicìofe  al  cor¬ 
po  Umano  ,  ed  in  ciò  dire  ,  fi  fdegna  in  modo  ,  che  non  fo  come  il? 
filo  furibondo  Arcbeo  non  gli  crepa fie  il'  cuore  !  Ippocrate  non  ammet¬ 
te  che  due  fole  effer  le  chiavi  e  cagioni  dogni  morbo ,  cioè  Pletorìa  , 
e  Cacbochimia  (  o  piuttollo  Cachefrìa  )  el  Sig.  Doìeo  nuovo  Medico* 
Architettonico  vi  pianta  il  fuo  Microcofmetare  ,  e  prelfo  lui  fen  viene 
il  dotto  per  altro  e  celebre  in  Medicina  Gladbacbio  ,  e  foftiene 
non  edere  che  quattro  i  Morbi  Cardinali'  del  corpo  Umano  *  ma  io  a 
che  perdere  il  tempo  in  rimarcare  le  quiftioni  infufiìftenti  di  cotanti 
acuti  ingegni  e  del  corrente  e  de’ pa (Tati  fecoli  ?  Già  fo  ,  che  altri  di 
me  diranno  ciocché  io  al  prefente  dico  di  loro  ;  ma  fia  checchefia  :  di¬ 
cano  ciocché  vogliano  o  fappiano  ,  cenfurino  quefto  libro  a  lor 
piacere,  l’ho  ben  o  iftruito  e  le  ho  detto  ciocche  dtcea  il  mio  Coac¬ 
cademico  Marcelli  al  fuo  *  ;  *  hb* IV- 

Num  [ore  te  gratum  f per  ai  cuicumqtte 


kgentìì 
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Ed  egl*  (fé- non  erro)  Jembrafni  ,  che  abbia  fenza  (colorire  .il!  volt® 
tutto  umiltà,  e  circofpezione  rifpoftomi  : 
u4bfit !  ni  cuntlìs  difplkeam  ;  fa?.  erit . . 

19.  So  ben  quindi,  che  il  curiofo  leggitore  non  potendo  più.  foffrirc- 

10  ftar  fofpefo  di  mente,  con  anfiétà,  Ria.  perpletto  e  dubbioso,  e  dilui¬ 
rebbe  faper  da  me  ,  qual  fia il  mia  nuovo  parere  Meccanico  intorno 

11  fiftema  medico  ?  (  giacche  degli  Scrittori  antichi  ,  e  quali!  moderni 
fémbra  a  lui  ,  ch’io  parli  in  zergo),  E  pure  io  per  compiacerlo,  colla 
lolita  ingenuità  dirollo,  e  fofterrò  nel  fin  di  quello  ragionamento  ;  co¬ 
me  il  mio  parere,  non  è.  nuovo ,  ma, antichiflìmo,  e  l’ho  cavato  dalp- 
pocrate  fletto.. 

'  50.  Nè  fola  mente  intorno- le  invenzioni  mediche  i  noftri  predeceflforh 
{ per  dirla  co\V\Abbati  ne\\t  (ue  fralcherie,)’ 

T>y una  Chiavica  han  fatto  un  Torrione’,, 
ma  parimente  nel  Modo  di  filofofare gli|avvenimenti de’ Morbi ,  e  quindi- 
preferiveano  la  dofe  de*  medicamenti  fenza  la.  bella  Regola  aurea  dei 
tré ,  chiamata  da  Euclide,  e.  da  Archimede  Regola,  delle,  proporzioni  j 
Vaglia  di  efempio  per  tutti  gli  altri  il  Galìeno.  medefimo,  il  quale  fino 
a  coloro,  che  diffipacl  dall’ Acuzie  del  morbo  ,  grandifiìmi  Calici y  fie¬ 
no  di  Alelfifarmaci  ,  a  de!  Purganti  fenza  fcrupolo  apprettava-,  ancor¬ 
ché  prelfo  gli  ultimi? periodi  di  vita  gli  feorgea  travagliare.  Patto  (ot¬ 
to,  filenzio  i  Salaffi  frequenti-,  in  fin  che  li  vedea  venir  meno-,  le  Ca¬ 
tapùzie  i  o  Catapuzze  ,,  che,  faceano.  colle  medefime  feccie.  vuotar  gli 
Inteftini ,  quelle,  ligature.  sLftrette  alle  dita  de!  piedi ,  e.  delle,  mani  ;  e 
qu^  gridi,  e  clamori ;  che  attòrdavan  le  (Ielle ,  non  fofe  apro  ,  ,0  a  mai 
grado  di  colóro,  che  da  Letargo,  da  Deliqui  d’animo,  o  da  fomiglian* 
ti  accidenti  fi  attruovavan  foprapprefi  :  Quel  dimorare  fino  al  decimo  quat 
to  giorno  ne!  Morbi Acuti,  e  fino  al  vige  fimo  fecondo  ne’ Morbi  cronici 
e  poi  reftare  in  forfè ,  fe  dovea:  o  nò  purgarli  ì 

gr.  So  benanche,  eh’ egli  fapea  fingere ,  e  perfuadere  infieme  a’(uoi 
feguaci  dìfcepoli ,  Vè  ..(  dicendo  loro  }  Riflettete  molto  bene  agl*  Indi¬ 
canti  ,  alli  Contraindicanci  3  agiaIndicati ,  e  a’  Gontraindicati ,  e  a’  fintomi 
non  meno 3  che  alla  Natura  deli  morbo,  e  del  paziente.  Ve...  (piate 
all’  indentro  la,  natura  degli  Umori  ;  Vè  . . .  bilanciate,  la  Dofe  di  cadau¬ 
no  medicamento  ec.  ma  che  I  il  poverino  egli  medefimo  con  un  sì  bello 
apparato  di  cofe,  faccenda 'dillinzione  tra;  Indicanti,  Indicati,  Contra- 
indicanti ,  e  Contraddicati ,  trajfègni,  e  fintomi  de!  morbi  ,  tra  la  Natura  del 
morbo,  e’1  morbo  fletto,  non  fàppiendo  tra  fe  rifolvere  quale  appunto 
#ra  V Alfa,  e  VOmega  del  modo  Terapeutico o  fia  Curativo  ,  fecondo  € 
confetta ,  tra  greci  entufiafmi  freneticando,  a’ fuoi  così  gridava:  Arifion * 
metron  ,  Arifion>metron  (  fólito  Adagio  di  Cleobolo  Seflo  Savio  di  gite¬ 
ne)  quafi  volendo  dire:  Modus  1  efi  optimus ,  modus*  efi  optimus  ,  folo 
perciò  degno  di  compatimento,  perocch’egli  di  quello  ,  che  (provveduto 
conofceafi  ,  bramofo  almeno  in  faperlo  perfuadere  aleutamente.  fi  mil¬ 
lantava, 

32..  E  quantunque  fenza  metodo,  e’ medicava  ,  non  impertanto  aliai 
Cura  fpeffe  fiate  empiricamente  non  giugnea .  Or  come,  ciò  gli  avvenire 
uditene  per  chiarezza,  ed  iflr  zione  i  Tegnenti  rapporti. 

33.  Egli  nelle  infiammagioni  ordinava  il  Salajfo  della  vena  a  folo  fine’ 
dìi  refrigerare ,  (com’ei  dicea  )  il  grand’ Ey?*  o  fia  bollimento  det  (angue: 
Cedea,  in  parte  il  male  ad  un  tanto  rimedio ,  non  pella  fua  mala  fonda¬ 
la  fuppofizion  e,  perocché  il  (angue  non  può  refrigerarli  ,  fe  non  fe  do- 

po  il. 
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p*  il  falado ,  allora  clic  inceppato  e  ingagHato  dall*  intuito  fi  vede,  ma 
perche  pcyl  Salaffo  il  fangue  al  Tuo  moto  progredì  voreftituivafi  con  atgil* 
tà  tragli  fuoi 1 Andirivieni . 

34,  Nelle  Febbri  Continue  «gli  preferivea  a  catafafeio  le  fue  Catar¬ 
tiche  Catapuzze  ,  lulingandofi  ,  che  cotai  febbri  da  certi  fucchi  o  lenti 
Umori  imputriditi  dipendeffero  :  Corrifpondea  T  evento  allo  intento  t 
ma  non  giungea  a  capire::  come  i  Purganti  «ì  oliofiy  come  acri  /  quelli 
per  via  di  rilafciamento ,  e  quelli  per  vellicamento  o  increfpamento  de 
folidi  fortivano  diverfa  qualità ,  e  pure  gli  uni  /e  gli  altri  cacciavano 
in  bando  quegli  Umori  ,  i  quali  erano  di  fornaio  impedimento  allo 
Blateri #  delle  fibbre,  onde  a  quelle,  nonmen  a  gli  altri  tìuidi  Sperdu¬ 
ta  ltotiomìa  riilicuivàlì. 

■SS-  Nelle 'Vigìlie  contumaci  , e  ne*morbofi  Deliri  Galleria  effibiva  uno 
ò  due  granelli  d’ opto  Tebaico  ,  fui  rifleffo  ,  che  il  formo  avelie  dipen¬ 
denza  dallo  rinfrefea mento  delCelàbro;  e  all’oppollo  le  Vcgghie  dal  di 
lui  efiuante  calare  li  originàflero  :  Di  ce  a  più,  che  il  delirare  fi  formale 
dallo  infiamtnamento  dei  primo Stufarlo  ,  e  delle  fue  membrane  a  lui 
piu  vicine;  corrifporideano  al  Voto  gli  effetti  ;  non  perche  V  Opio  hab- 
bia  la  proprietà  della  ^eve*  o  del  Ghiàccia  di  rinfrefeare ,  comV  dicea , 
le  Meningi  del  Celabro;  mà  perchè  Topio  d’un  certo  Zolfo  Narcotico 
ricolmo  Jmettea  fn  freno  traile  ragioni  del  t  e  del  lo  sregolato  movi¬ 
mento  del  iSttcco  nervofoy  fecondo  vuole  il  Borèlli\  deche  rilafciatefi  dal- 
Y  opio  le  fibbre  crifpate  Cefaliche ,  il  paziente  rantolio  addormentandoli, 
follo  li  riavea.  ^  ,  , 

36.  In  fomma  gli  antichi  damoderni  Medici  difeordano  non  folo  in¬ 
torno  il  filofofare  ,  e’  1  Medicare  gl*  infermi ,  ma  parimente  intorno  il 
modo  più  breve,  più  gentile,  e  piu  licuro  ,  che  oggi  fi  c  invernato  da 
veri  profedori  Meccanici;  ond'io  per  darne  un  ben  guftofo  faggio  al  No¬ 
vello  Praticante,  Giulia  il  conceputo  ed  obligato  impegno  fenza  far  piu* 
parole ,  eccone  un  modello  brieve  ,  facile  ,  *e  profittevole  infieme  nella 
feguentc  istruzione  ,  '  la  quale  fecondo  le  tre  Ipotefi  ,  che  fui  proemio 
del  libro  primo  abbozzai ,  diftefa  e  ben  difeiferata  fedelmente  propongo; 
vanzi  la  riltabilifco,  eTamplifico  a  tenore  della  (leda  Chiave  Lagifticw- 
^Meàico-Hleccamca  delineata  con  Cifre  nel  Cibro.  Primopaga»  7* 
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ISTRUZIONE  MECCANICA 

AL  NOVELLO  PR  ÀTTICO., 

Perche  con  agevolezza  da  fe  Berto  porta  appieno  ca¬ 
pire  il  Trattato  de’Morbi. 

>  «  •  .  •,  *  <  »  «a k  ■,v  '  \  »  **  **  r>  t  *  j  1 
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i.  Colla  Berta  chiarezza,  colla  quale  hò  fcritto  il  Trattato  delle  Fe£-’ 
Fri  nel  T rimo  Libro  ,  fpcro  parimente  fcrivere  delia  materia  de’  Morbi( 
nel  fecondo  *,  e  perchè  chi  difia  di  eflerc  intefo  ,  è  tenuto  a  coBumanza 
de’Geometri  prima  chiarire  i  termini ,  le  Definizioni  &c.  e  poi  dirtìm- 
pacciato  a  fuo  piacere  decorrere,  a  tal’effetto  in  quella  Vrofpettìva  met¬ 
terò  in  primo  luogo  la  efplicazion  delle  Cifre  ,  de’  Segni  <&c.  avendo 
prima  di  ciò  già  merto  in  chiaro  (nel  lib.  I.  p.ii’j.  )  tutto  quello  ,  che 
può  fervire  di  Treambolo  alla  perfetta  cognizien.  de’Morbi  si  efeogitats* 
che  efeogìt abili  ;  il  tutto  colà  riftrecto  in  cencinquanUotto  Dijjinizioni  Ù-i 
cavate  dalle  fodiflime  Leggi  del  Me c cane fimo . 
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PR  OSPETTI  V  A 


ME  DI  CO-MECCA  NIC  A 
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Delle  Cifre  ,  e  Segni  MlgebraìH 


> .  f 

i  \<  “»  5 

■  O  )■  T 


fi  A  dinota  i  Solidi 
B  dinota  i  Fluidi 
l|  C  dinota  il  Cuore  \ 


P  dinota  T r oc at artiche  Cagioni 
3  Q,  dinota  Quantità  di  Morbo 
*  R  dinota  Recipe  o  Rimedio 


4 


S  difegna  ìRimedj  Scioglienti o  fieno  Rii afci ariti  ì\  (o\\do  ere fpato: 
T  difegna  i  Rimedi  Tender  tt  o  piuttollo  attuonafìti  il  folido  rilanciato, - 

V  difegna  i  RimedjV  mettami  la  rigidezza  di  A  3  e  Ja5Y  ìtticità  di  B: 

X  lignifica  Temperamento  Sanguigno-Tletorico  Tarchiato  o  robuBo 

V  lignifica  Temperamento  Freddo  o  Flemmatico  (al  dir  di  Pitcarmio) 
Z  lignifica  Temperamento  Bìliofo  (  di  tutti  è  tre  vedi  pag-Z43*  lib.x. 


DI- 


D  I  C  H  I  A  RAZIO 


xvir 

N  E 


[Di  alcuni  Segni  Algebraìci  molto  acconci  a!U 

noflra  Ipotefi . 


r 

) 

.4 


t  lignifica  Più  ,  o  di  vantagio \  cioè  uno,  due,  o  tré  gradi  più  . 

—  (igni fica  Meno ,  cioè  uno  ,  due  ,  o  tre  gradii  meno 
£=  figtiifica  Uguaglianza ,  Equilìbrio  ,  o  reciprócanza  di  A  cqn  B. 

Da’  quai  legni  ricavanfi  tré  cofe  molto  confìderabili  ,  o  più  torto  tre 
Ipotefi  Morbofe  frappone  tra  duetti  ofian  Indìz j,  il  primo  di  perfetta* 
Sanità y  e  X ultimo  di  Morte  irreparabile. 


=  As  BperC,  Indizio  di  Sanità  Impareggiabile) 

I.  Ipotefi  f  Af  B  per  C  t 

II.  Ipotefi  f  A~  B  per  C  >  indizio  d'infermità  Rimedi  abile) 

III.  Ipotefi  —  A  f  B  per  C  ( 


s 


'  A  -  B  per  C,  Indizio  di  Morte  Inevitabile  ) 


I-  Ipotefi  f  A  f  BperC,  Tréfagio  di  Morbi  Acuti jfimi. 

II.  Ipotefi  A—  BperC,  ‘Prefagio  di  Morbi  Acuti  ) 

Ili, Ipotefi  *“Af  B  per  C,  Tréfagio  di  Morbi  Cronici  o  lunghi . 

DICHIARAZIONE 


De '  precedenti  Segni  ,  loro  fignìficato  ,  e 

Avvertimenti  , 

Che  l’A  dinoti  il  Solido,  el  B  il  Fluido,  che  manutengono  vivente' 
l’ammirabil  macchina  del  Corpo  Umano  meejiance  la  direzzione  Siftoli- 
ca,  e  Biaftolica  del  C>  (  cioè  del  Cuore  ),  lo  è  sì  ben  fatto  il  mio  nuo¬ 
vo  ritrovato  ,  che  nulla  più  $  attesoché  3  fe  vèggiamo  A  =  B  per  C  * 
cioè  il  Solido  ben  corrifpondente  al  Fluido  per  C  ,  chi  può  dubbiare,, 
che  tutte  le  funzioni  economiche  del  corpo  non  IT  facciano  a  dovere  > 
Vuoi  efplorarlo.3  fpialo  dagl  'Itti  o  pul fazioni  delle  Arterie  >  che  fubbi* 
to  il  conofcerai  dalle  armoniche  battute  del  Tolfo. 

Da  Lettera  P  dinota  Trocatartica  Cagione  \  ed  a  propofito,  imperoc¬ 
ché-,  fe  paratamente  mà  in  accorcio  vuol  conofcerfi  à  un  tratto  la  for- 
giva  d’ogni  morbo  \  è  di  bene,  che  fi  efaminino  le  lei  Cagioni  non  natu¬ 
rali  ,  che  i  Greci  appellavano  Trocatartìche ,  dell  'abufo  delle  quali  (fia 
in  eccefio  o  in  difetto  ufurpate)  fi  può  traila  ragione  del  +,  o  del  —  ri¬ 
cavarli  Cì,  cioè  la  quantità  del  Morbo  -,  volendo  intendere  per  quantità 
di  effo  la  pluralità  o  minorità  (  mi  fia  lecito  dir  così  )  di  quei  sintomi 
o  Segni  o  Indicanti ,  che  per  mezo  Pefplorazioni  e  dt'Tolfi  e  della  lin¬ 
gua  ,  e  deU’elfame  che  fallì  dall’Infermo  al  Medico  intorno  gli  e  fere -  m 
menti  ritenuti,  o  dilfipati,  può  legitimamente  didurfi.  *  Per  efempio  X 
pletorico  e  robbufto  fi  ofierva  febbr tritante  ,  con  bocca  amara  c  con  " 
Pratica  Medica  Lib.  Il  b  Nan. 
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^aufea,  in  tal  cafo  un  eotal  fnorbò  c  comporto  di  tre  cole  ,  cioè  di 
Pletorici i  ò i  Crudezza  di  ftomaeo,  e  di  Febbre  3  e  come  tale  deve  no¬ 
minarli  Quantitativo  molto  piu  di  quello  dovrebbe  (limarli,  fe’l  fuddetto 
X  infermo  {blamente  travagliale  di  OS {ai/fea  o  di  Vomito  ,  e  nòn  di 
Febbre . 

Una  tal  confiderazione  è  molto  neceffaria  farli  a  dovere,  poiché,  non 
bada  il  conofeere  il  morbo  fenza  il  di  lui  pefo  o  quantità ,  affine,  che  il 
Medico  porta  ben  regolarli  qual  debba  prima  mettere  in  ufo  (  allorché  in 
X  vi  orterva  Febbre ,  7{aufen ,  e  Vittoria  )  cioè  fe  gli  *dntifebrilt ,  gli 
Emetici  ,  ol  Salalo  ?  Or  fe  non  tutti  e  tre  .5  dunque  un  dee  precede¬ 
re  all’altro,  giuda  il  metodo  da  me  preferitto  nel  libro  primo  (  pagi¬ 
na  2oi  fino  alla  pag.  2. 5  );  fioche  fe  la  P ktoria  non  è  badante  a  produr¬ 
re  febbre  alcuna,  ma  piuttodo  V emorragia  di  fangue  ;  non  fi  difeorri 
di  porre  mano  al  falallo:  e  fe  la  febbre  deriva  dalla  crudezza  di  doma- 
co,  e  dalle  prime  llrade  j  gli  Anttfebrili  non  giovano;  adunque  la  Quan¬ 
tità  del  Morbo  è  la  Crudità  ,  0  indigeftione  :  rtcchè  *  fe  X  avràfempli- 
tende  ,  faccia  dieta  ed  attinenza  .•  ma  fe  dal  Vomito  è  crucciato; 

infermo  dovrà  torto  effibirfigli  l' Emetico ,  3  o  Vomitorio  ;  e  fecondo  la  quantità 
Pletorico  del  f  0  del  —  ,  che  comparìfce  di  ’vìfeofo  putrido  e  fetente  fulla  lingua, 
di tempe-a  mifura  della  detta  quantità  deve  effibirn  l’Emetico  quantitativo  ,  ri- 
fament0 'guardo  alla  dofe ,  e  nfpetto  alle  forze,  e  al  temperamento  del  paziente. 

In  quanto  alla  lettera  R  ,  che  dinota  Recipe  o  Rimedio  ,  vuoili  in¬ 
tendere  ,  che  in  rigore  Medico  tré  forte  fola  mente  di  Rimedj  diffe¬ 
renti  tra  loro  fi  attruovano,  abbenché  e  preflta  gli  Scrittori  Vratici  ,  e 
in  queda  Optra  lungo  Catalogo  di  quelli  indefinitamente  fi  faccia;  con- 
ciofiacchè,  o  in  A  fi  offerva  crifpamenro ,  e  in  B  foverchia  fermentazio» 
ne  de’  liquidi  più  per  lo  innondamento  della  materia  del  fecondo  elemento , 
che  per  la  foverchia  irradiazione  degli  Spiriti  Animali  (  come  fuperflui 
•#  Lìb.i.e  metafifirì  ripruovati  *  )  e  in  tal  cafo  ha  luogo  la  prima  Ipotefi  f  A  f 
pag.  132.  B  per  C  ,  e  le  corrifponde  R  S  ,  cioè  Kimed]  Scioglienti  tal  crifpatu- 
11U.27  &  ra,  detti  in  buon  fenfo  Rilafcìanti ,  (  vedi  24?.  n.  «82.  Iib.  I.  )  ...  O 
hu?  v*  fi  offerva  crifpatura  di  A  ,  c  grettezza  o  craffezza  di  B  ,  ed  ecco 
*  jpotefi  che  vi  ha  luogo  la  feconda  Ipotefi  f  A-*  B  per  C  ,  e  le  corifponde 
^piima .  R  V  ,  cioè  Rimedj  Umettanti  per  accrefcere  il  veicolo  al  fangue,  pcr- 
feconda  bbero  ne  corra  ;  (  vedi  Rimedj  Umettanti  pag.  246.  n.  1 3  6.  Iib.  I.  )  .  •  • 
*'1  potè  fi  0  finalmente  il  Solido  A  fi  orterva  rilafciato  per  la  gran  copia  ed  abbon- 
texza,  danza  di  B  ,  (  o  fia  de  fluidi  molto  lenti  al  corfo),  E  in  tal  cafo  ha  luo¬ 
go  la  terza  Ipotefi  —  A  f  B  per  C,  e  i  fuoi  rimedj  fono  R  T  fo  fie¬ 
no  Rimedj  Tendenti  )  cioè  ,  che  attuonano  a  dovere  i  folidi  rilafciati, 
€d  impellono  al  movimento  il  lento  corfo  de’ fluidi;  intorno  a  che,  vedi 
pag.  246.  n.  1 3 4-  lib-  h  ;  e  perchè  il  Lettore  nefaccia  memoria  di  quan¬ 
to  finora  ho  detto;  ecco  gli  fpiego  iJ  tutto  piu  degno  di  rimarco  dintor- 
jio  alle  tre  femplicilfime,  e  chiare  Ipotefi  nello  fegiiinte 


E  PI- 
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epilogo 

LÌ!  quanto  finora  fi  è  detto  intorno  te  precederti 

tre  Ipotefi . 

i  f  zi  A=s  B  per  C».  Sanità  t<  f  A  f  B  per  C  >  J  S.cioè  Scioglienti 

J  Infermità  di  tré  forcete  f  A—  B  per  C  S»  R imedj*c  V&oèZTmet  tanti 
};  —  A—  B  per  C  Morte  \  •—  A  f  B  per  C  j  1 T.  cioè  T enfienti 

Lo  (le/fio  più  lindo  e  brieve  per  tenerfi  in.  memoria; 
dal  ^ovelte  Pratico, 

A  K  co*  Segni  Z5  fa  1*  Uoftì;  felice  * 

co’  Segni  —  e.  Ombra  dolente  f 

P  RI  MA.  IP  O  T  E  S  I  M  O  R  B  OSA;. 

f  A  t  B  per  C  crefpo  predice 
IL  SALDO  ,  el  FLUIDO  in  gir  velocemente  : 

SECONDA  I  P  OTES  I  M  O  R  B  O  S  Kk 

f  A  B  per  C  pur  crefpo  indice 
li  SALDO  fol,  noi  FLUIDO  Acre  e.  'Tegnente  :• 

T  E  R.  Z  A  I  P  O  T  ESI  M  O  R  B  O  S  Ai 

A  f  B  per  C  dinota  a  llento 
Muoverli  *1  SALDO  ,,  el  FLUIDO  in  Copia  y  e  lento «• 

Credo,  che  fra  per  aggradir!}-  una  sì  bella y  facile  ,  chiara  ,  é  fp edita 
mia-  Invenzione y  ritratta  però  da  Ippocrate  y  che  diffinifee  la  Medicina*, 
etfer  quella  non  altro  ,  che  un’  Addinone del  più  a  quel  che  manca,, 
e  una  Sottrazione  del  meno  a  quello  che  fi  offerva1  fuperfluov  ed  ab¬ 
bondante;  or  fe  tu  fai  ben  / ommare \  efottrarre  tra  le  ragioni  del  %  t 
del  *—  ,,  affinchè  il  tutto  a  buon  conto,  divenga  cosi  zi  cioè  uguale  tra 
Ay  e  B  ,  riunirai  un  altro  Efculapit  *. 


*1»  fìa« 
todi  fa- 
Iute  • 

*  In  fla¬ 
to  di 
*mjmc 
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GENERAL  SAGGIO 


J Del/a  I.  Ipotefi  f  A  f  B  per  C  , 


I  morbi,  i  quali  generalmente  fi  riducono  à  quella  prima  Ipotefi  +  A 
f  B  per  C,  fono  i  feguenti 

Cefalalgìe  o  fieno  dolori-  di  Capo  afflitivi  ad  intervallo  in  quei  di  tem* 
paramento  X.  Delirj  morbofi  in  iftato  di  febbre  Lipìrict  ,  o  Ardente  . 
Manie  o  Furori  .  Coliche  o  piuttofto  Volvoli  .  Frenitìdi  o  frenefie  . 
Emorragie  di- Sangue  copiofò.  Aneorifme\  e  Varici ,  quelle  da  fiaccatu¬ 
ra  delle  Vene,  e  quelle  delle  Arterie  dipendentino  .  afonie  pelli  me,  cioè 
raucedine  di  voce . 

Afte  o  fieno  puflulc  o  pìagbette  nella  bocca  ,  nel  palato  ,  nelle  lab* 
bra  &c  Tìficia  nervofa  o  fia  Satirifmo  ,  che  altri  dicono  Morbin  di 
Cupido  *,  Sete  morbofa  >  Spafimi  Cinici  o  Canini  Febbre  Ardente  o 
Caufone  Lipiria  &c.  Vainole  ,  Morbilli  con  febbre  ardente  .  Infiarfi- 
magion  delle  Vifcere  fui  principio  ,  non  in  iftato  di  morbo  .  Convulfio - 
ni.  Palpiti  ftrepitofi  di  Cuore  a  cagion  di  pletorici  \  ed  altri  di  fimtf 
fatta  &c. 


Della  Il\  Ipotefi  *}■'  A  *-*  B  per  C- 


Sottò  quefta  Ipotefi  vengono  generalmente  compre!!  i  feguenti  ; 
cioè;  Cefalee  o  fieno  Dolori  di  capo  continui. 

ApopleJJìe .  Fpìlejfie .  Spafimi  mà  foffribili  e  men’  acuti  di  quei  nella 
precedente  Ipotefi  annotati  .  Ccnvuljioni  di  brieve  durata  .  Odontalgìe 
o  fieno  doglie  delle  gengive  .  Angine  o  Squìnanzie  Spurie  per  incep¬ 
pamento  de’  fluidi  al  movimento  melenfi  .  Pleoritide  ,  o  mal  di.  pati¬ 
ta  ,  o  d\  Cofle  illegittime  per  lo  ftefio  Capo  e  ragion  precedente . 

-  Palpito  di  cuore  appena  fenfibile  .  Sincopi  o  fvenimenti  di  cuore  pel 
diminuito  elaterio  di  A  arreftato  dalla  lentezza  di  B.  Cardialgie  o  do¬ 
glie  di  ftomaco.  Singhiozzi  morbofi  in  coloro,  che  febbricitano.  Naufee , 
&  Vomiti  leggerilfimi.  Pica,  Citta ,  e  Malacìa  morbi  del  Ventriglio. 

I nfiammagion  di  Vifcere  pel  diminuito  corfo  di  B  ;  Tumori  Rifipelà- 
tofi  j  Afcejfi,  e  Tubercoli  interni,  edefterni.  Scrofole  o  Strume ,  eogni 
altro  Morbo  glandolare  fui  principio  del  male  .  Nefritidi  .  lfcurie  ; 
Strangurie .  Artìtridi  o  morbi  Articolari,  cioè  traile  cavità  delle  giun¬ 
ture  auvenenti.  Così  mal  di  Gotte  o  di  Podagra ,  di  Cbiragra  &c.  Lue 
Venerea  o  morbo  di  Francia  confermato  da  lungo  tempo  .  Sciatica  in* 
vecchiata.  Supprelfione  o  perdita  total  de’fiori  meftruali  nella  giovinez¬ 
za.  Suffocazione  uterina,  che  altri  dicono  Tafion :  Sferica,  cd  altri  ma¬ 
li  di  fimil  rango . 
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GENERAL  SAGGIO 

Lelia  IH .  Ipotefi  A  f  B  per  C . 

Sotto  quella  ultima  Ipotefi  A  t  B  per  C  vengono  generalmente 
compre!!  i  feguenti  malori ,  cioè,  le  Cefalee  ottufe  e  gravi  doglianze  di 
Capo  .  AfFezzioni  Ippocondriacbe  ,  o  Scoriate  tra  la  ragion  del  più  e 
del  meno  .  Catarri  o  Defluffioni  di  Capo  ,  di  petto  ,  di  Vifcere  , 
dee. 

Tutti  i  Morbi  Linfatici,  che  dipendono  da  copia  de’Sieri  o  Linfe  Vi¬ 
scide  .  Oftalmìe.  Vterigì.  Epifore . 

Suffulioni  d’occhi.  Sordajlrità  di  orecchie  ,  e  Tentenna  .  Afima  o  fia 
difficile  rifpiro  .  Tolmonìa  .  P leorìtìde  umorale  ~  Empiemi  ,  ldropifie . 
Emottìfi ,  o  fpuco  di  fangue  .  Etticia  o  Tificia  .  Imbecillità  di  Ilo  ma- 
co  ,  di  Villa,  di  forze  &c,  Caldialgìe  da  pienezza  di  Umori.  Colera 
o  Collera  de’Tofcani.  Diarrea,  o  fiufio  di  Ventre.  Lìff-nterta  o  fiuf- 
fo  di  fangue  per  giù  .  P affiori  Celiaca  .  Oflruzzion  di  Vifcere  .  Inerì* 
eia  Diabete .  Lue  Gallica  incurabile.  Lepra  ed  Eléfanziafi  incurabili. 
JLe  uc  oflemm  alle .  Idropifie  .  Anaf arche  .  A  [citi  .  Tìmpanitidì  .  Mefh'ui 
pelle  donne  tracangiaci  dal  naturale,  o  F tuffo  bianco  a  guifa  di  Conor - 
rea  Gallica  ,  ma  lènza  dolore  alcuno  .  Trocidenza  di  ano  o  fia  dello 
Interino  retto  ne’putti  ,  o  negli  Adulti,  ,  o  mVeccbì  decrepiti  \  Can¬ 
crene  sfaceli  cd  altri  mali  ,  che  pollono  (  a  noftro  modo  d’intendere  } 
originarli  da  rilafciamento  di  Solido  pella  gran  copia  e  vifeidume  de’ 
Fluidi . 

Per  vieppiù  agevolare  la  Tratica  de’morbi  ,  ch’io  fon  per  trattare 
in  quello  fecondo  Ltbro  ,  mi  fò  lecito  al  prefente  in  accorcio  additar¬ 
ti  un  metodo  piano  e  brieve  intorno  al  divifamento  de’  P olfi  ,  per  co- 
nofeere  in  quale  fconcerto  li  actruovano  i  Solidi  e  i  Fluidi  traila  ra¬ 
gione  del  più  ,  o  del  meno  uà  loro  corrifpondenti  \  fia  impertanto  Ja 
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REGOLA  PRIMA 

* 

Intorno  lo  increfpamento,  de  Solidi 

ÌDuro,  7  Gran  Sete,  o  XTetechie, o  C  Cute  afpra ,  t 
f  Polfo*'  Sottìle.o  ^con.  Lunga  Vigiliamo  \>Delirio,o  <  Singhiozzo  frequente  ^ 
}  Serrino  j  Fiero  Vomito  [  Stìttkhez.z.aC  o  Infiammagione . 

REGOLA  SECONDA 

Intorno  il  rii  afri  amento  de' Solidi* 

I  Molle  l  con  Lingua  umida  J  Sudore  umido,  ©  p Sbadigli  di  bocca* 
i~ Pollo  S>T ardo  yiLav.fe a.nonvomito/  Freddo  nelle  (fremita  ^Languidezjza  ,  e 
[  Lebokl  Diarrea  frequente  I  Sonnolenta  grande  jGravezzade'mebrì 

E  perchè  dallo  increfpamento  3  o  rii  afri  amento  de*  Solidi  A  3  i  Flui¬ 
di  B  mediante  C  (cioè  per  mezzo  l’efplorazion  del  polfo  direttivo  del 
cuore  )  ora  accrefcono ,  or  diminuirono  il  loro  naturai  corfo,  impertan- 
to  per  neceftìcà  di  confeguenza  deducono  le  tre  mentovate  Ipotefi  f  A 
f  B  per  C  :  t  A  —  B  per  C  :  — «  A  f  B  per  C  5  le  quaii  contengono 
fotto  di  sé  ogni  e  cadauno  efcogit^bile  malore  del  Corpo  Umano. 

Una  si  bella  brieve  ,  e  commoda  Invenzione  \  che  per  quello  ho 
letto  finora  delle  opere  sì  degli  Antichi  ,  che  de’modémi  Scrittori  di 
Medicina  ,  in  verun  modo  fi  accenna  da  loro ,  io  tra  continui  ftenti  , 
e  ftudj  poflo  dire  in  mia  fé  averla  rinvenuta  ;  non  mancherà  in  appref- 
fo  chi  forfè  piu  fpeculativo  di  mé  farà  per  dilucidarla  ;  Cnm  fatile  fio 
Inventi s  addere . 

In  Operis  fubfidium 

V.  I.  D.  O  C  T  A  V  I  A  N  I  GRANITI 

Au  fiorì  fratrique  optimo  peramantijimo . 

i  EPIGRAMMA. 

Quod  fcripfere  alii  poft  luftra  plurima  Sophi, 

Et  Medici,  exiguo  tempore  fcribis  opus. 

-s^ternas  Iaudes  alii  meruerc;  Sed  omnes 
Laudibus  exfuperas>  ingenioque  tuo. 

Fratri  peroptimo  \Au  fiorir  Allupo . 

TETRAS  T  I  CON. 

Rexerat  Imperio  populos  OBavius  ;  Orbis 
Hinc  illum  dignis  laudat  in  hiftoriis. 

Sed  cibi  majoretti  ,  Off  avi  ,  det  Fama  triumphUftì; 

Tu  Legum  oraelis  ,  ille  fed  Imperio.  Qbrh 
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Vlh  &  Med.  Doti.  Thìlippì  Ormiti  fratris  quoque 

jUiBoris  . 

EPIGRAMMA,’ 

Si  te  Sebethi  fequuntur  amóre  Cbarites, 

Ni!  miram  ,  Frater,  congeris  arte  melos: 

Si  tibi  plufquam  aliis  plaudit  Cytharsdus  cipolle 
Conccrs  Pneimatices  tangis,,ue  ipfe  lyrami 
Sed  dum  J&fculapii  ,  veterifque  Machaonis  Artem. 

Mechanicé  illuilras;  Tota  Galena  cohors 
Te  peflfumdarec  (heu),  quia  force  fpeBat ,  Se  oditi 
Quod  rides  (  beò  )  nugas  ,  biltriatafque  fuas-, 

Mirarer  titubans,  nifi  de  Te  rertìo*  etfemj. 

9,  Quòd  j atros  omnis  ovac2  Te  Sophos  omnis  amaf5 

Chri/lophori  'Welpbenpbuteel  Medici  Germani  . 

Dum  facer  Orator,  Sophus  ,  medicufque,  Teologus  una 
Flores  in  Orbe  facis  Dofte  Granite  meus, 

Doótior  a  Doótis  meritò  celebrabere^'cunòtis 

Nomine,  mente,  ftyloa  moribus 3  Arte,  labro - 

A.  R.  V.  I.  D .  lAuguftìni  Corni  Vatrìtii  Brixien  : 

E  P  I  G'  R  A  M  M  A. 

Saspius  ambiguos  tentavit  cythara  cantus, 

Tarìg^Let  ut  laudes  Do<5te  Granite  tuas-, 

At  fatis  idoneos  pleòtmm  non  praebec  honòrcs, 

Conveniunt  Operi  Carmina  digna  tuo  • 

Perlege  (lector)  opnc  tacili  (ì  mente  rccurras 
Inclyti  §c  Hippocratis  voi  vere  di<5ta  putas; 

Tarn  bene  demonftrat  queis  Nos  fervamur  in  Orbe 
Ut  lateat  Medicis  ars  diuturna  loci s . 

Sic  Natura  tuum  fpargens  per  Aìthera  nomea 
Munera  tergeminis  vocibus  illa  dabit. 
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EPIGRAMMA. 

tibi  Granititi ,  qua?  prebet,  perlege  ledlor 
Artis  Apollinea  fcripca  notata  itylo  : 

Motborum  innumerar  cn  fpecies  .  Ratioque  medendi 
Nofcere,  ut  A£groti  &  peliere  fatahabeas. 

Naroque  futura  canit  morbi  Graniti*:  acerbi  > 

Ut  jam  fatidicus  pr^cinit  Hippocrates, 

Cartefii  nofces  artes,  documenta  Renili  $ 

Baglivique  modus,  quo  medlceris,  adeft  : 

Scilicee  BtìppocratiJ  >  Bellini  ,  feu  di&a  Renati 
Quoque  docet  quifquis  trudere  fata  fagax, 

Singula  Granìtus  Chartis  appofuit  iftìs 
Granitus  Phoebi,  Palladis  Arte-pocens. 

D.  Joanuis  W ìncliti  Humanarum  Artium  Moderatori* 

.ornatìjjimì , 

EPIGRAMMA.  : 

Artis  Appollinear  gnarus  quicumque  requiris, 

U^de  Lues  asgris  pelere  corpcribus, 

Harc,  quae  Granitili  tradit,  documenta  revolver 
lndicat  hic  tutum  ,  quo  medearis,  iter. 

Ncu  timeas  magni  fuent  tibi  caufa  laboris 

Hoc  lfudiumi  Uquitnr  tambenè ,  quarti  facili:'. 

Si  quifquam  furie  extremis  cruciatibus  incus, 

Credens  (e  a  dura  non  procul  ede  nece: 

Confale  Granii mr*^  vis  morbi  expulfa  recedete 
Et  deplorato  caufa  falutis  eris : 

Conficic  huiac  Macies,  morbi  eft  incognita  origo? 

Sit  quarcumque,  Modum  ,  quo  reparecur ,  habes: 

JJrit  Febris  edax.?  fugiet  vel  dira  :  quid  ultra,: 
y incere  fata  yeJ^  ?  Yfacere  fata  pota. 
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Ad  Dù&  P  h»  Medie.  'Philipp  km  Graniti  F  rat  rem 

benevolum . 

iAutboris  in  Picudo-criticos  Redargutum 
E  P  I  G  R  A  M  M  A, 

T 

Scripfifnus  hxc  Critici?  DoQzis ,  étiafnquci  fcvcris* 
Tum  Lyppis  \  Medici,  tum  Sciolifque  Sophisr 
Si  ftomachantur  ii,  qui  forte  Bile  redundant, 
iEquè  vomant  Bilem ,  Jecora 3  F ella*  Cyfiin 
Num  rudenti  rudant,  ut  Onagri  tempore  Majae  J 
Vel  rodent  ?  rodane,  ut  facit  ore  Sarex: 

Forte  rident  ?  rideant ,  ipfofque  rideho  viciflìm  i 
At  P fendo- Critici*,  iwquietus  wo  * 
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DELLA 

PRATICA  MEDICA 

LIBRO  SECONDO. 

CAPO  PRIMO. 

Del  Dolore  di  Capo,  o  fia  della  Cefalea,  e  della  Ce.’ 

falalgia  fecondo  Ippocratc  • 

• 

dolore  fuol  diffinirfi  foluzion  di  continuo  da*  Ga- 
enici.  Noi  lo  diciamo  piutcofto  dolorofa  fenfazion 
ieir  Anima  accagionata  ,  fecondo  le  tre  fuddetce 
Iporefi  ,  cioè  ,  o  da  +  A  -j-  B  per  G  ;  o  da 
A  — •  B  per  C  ;  o  da  -k  A  f  B  per  C  ;  )  fi  no¬ 
li  che  ciò  per  bene  intenderti  ?  fia  d’uopo  riflette¬ 
re  alla  precedente  chiave  logiftica  Medica  del  lib.  i. 
ol.  254.,  )  ch’è  lo  Beffo  a  dire,  che  può  procedere 
dalle  feguenti . 

Cagioni . 

2.  E  fono'le  fei  caufe  volgarmente  dette  procacartìcbe\  che  in  ifpecie fo¬ 
gli  ono  ridurti  a  Crifpatura ,  Fiaccatura  o  a  Rilafciamento  delle  Meniti - 
gì  ;  i  di  cui  di  Tordi  ai  dipendere  fogliono  ,  o  da  contufione  o  da  fieri 
acri,  o  da  liquidi  terrei  e  limacciofi  :  oppure  (  fecondo  il  Boreìli)  dal 
fuoco  nerveo  viziato  ,  o  da  marciume  (tabulante  nel  celabro  (  fecondo 
Riverio  obfervat  57.  cent.  1.  )  o  da’  (umori  (  fecondo  il  yVillifio  de 
arivi  brut.  )  o  da  vermi  (  fecondo  Schencbio  medie,  praót.  )  o  dalla 
mal  formala  fabbrica  delle  Men  n.u  &c  (  fecondo  il  Foretti  :  )  E  un 
tal  dol  re  vien  detto  da  idratici  Dolor  Cefalico  Idiopatico . 

Può  dipendere  altresi  per  confenfo ,  cioè  del  ventricelìo  o  ftomaco, 
dell’  Utero  ,  della  m.lza  ,  del  mefenterio  ,  delle  Varici,  delle  marifee, 
o  fieno  Emorroidi  ciechi  &c.  è  un  tal  dolore  fuol  nomarti  Dolor  Cefali* 
co  Simpatico . 

Segni . 

4»  Sei  dolore  di  capo  è  .gravatilo ,  può  dipendere  da  tumori  ,  o  da 
Tubercoli  ,  o  da  Alceflì  ,  i  quali  di  continuo  inclinano  al  fonno  il  pa¬ 
ziente. 

5.  Se  procede  da  Vermi  ,  inducati  vertigine  ,  fetor  di  bocca ,  e  di  ol¬ 
fatto ,  prurito  al  Nafo  ,  o  ftarnutamento  ,  fecondo  Sennerto,  yydhfioì 
"Pratica  Medica  lib .  //.  '  ~  A  dDo- 


2.  Della  Tratica  Medica 

Dolco  &c .  Sei  dolor  è  continovo  ,  è  fegno  che  deriva  dalla  filala  fituai 
2ion  delle  future  coronali  al  di  fuori,  e  delle  Meningi  al  di  dentro  *,  el 
fegno  di  ciò  farà  fe  dopo  la  Crapula  il  dolore  più  gravativo  ,  e  lmci- 
nante  adiviene.  Se  poi  accade  per  cotifenfo  dei:  Utero  ntl]e  uoV7ie >  e.  de 
gl*  Ippocondrj  negli  Domìni  applicati  allo  (tudin  o  ad  alno  ;  allora  il 
dolore  infulterà  a  intervalli  al  paziente  ;  lo  Hello  puoi  tu  teco  niedefi- 
mo  decorrere  ;  fe’l  dolore  procederà  dall’oftruzion  di  milza ,  di  Ajtf en¬ 
terio  ,  di  Funerea ,  di  fegato  &c.  ed  in  quello  cafo  il  paziente  iuole 
aver  Nanfe  a ,  fievole  la  Digefitove 9  enfiamenti  di  pancia  >  e  d*  occhi > 
Rutti  acidi  ,  o  mdorofì  fetenti,  e  ia  Stitticbez.za  di  Ventre  farà  quella, 
che  con  evidenza  faprà  farti  certo  del  tutto  .  (  Ex  meo  Cynllo  .  ) 


Prefagio . 

p  — -  a  •  %  •  •  »  «  ■  - 

6.  Se  poi  il  dolor  di  capo  cella  ad  un  tratto  fenza  caufa  ,  o  critica 
*  v  ni. A-  evacuazione  ,  è  prefagio  di  morte  >  *  Perche  lignifica  abalienazion  di 

Coac  pVje-mente* 

not.  2.  7-  Se  ceda,  fufleguendo  una  copiofa  Emorragia  pel  nafo,  o  eruzzÀon 

p rorrhe*  di  marcia  ,  di  acqua  ,  o  di  fangue  per  bocca  ,  pelle  narici.,  o  pelle 
orecchie >  è  indicio  di  falute .  * 

io  t  ^ 

Cura .  - 


S.  I  Galenici  ufavano  il  falaflo  ,  prima  nel  piede  (  fe  il  dolore  proce¬ 
deva  per  confenfum  ,  feu  [ympathicè  )  di  poi  al  braccio  ;  ed  in  terzo, 
luogo  applicavano  le  fangutfughe  nelle  marifeirf  -,  avvalgati  dal  Galieno 
*  che  dice  :  In  max  imi s  dolorìbus  nullutii  mayis  imeni  remedium 

*  i.  Aph.  quàm  ufque  ad  animi  defeffiionem  evacuare  .  Se’l  Salafic  i  on  giovava, 
2*'  dopo  tre  giorni  ordinavano  un  lieve  catartico  ,  decotti  capitali,  empia - 

ftri  fulla  futura  Coronale  ,  Vescicanti  alle  cofcie  ,  e  cauterj  nelle 
braccia  . 

9.  Altri  con  maggior  cautela  nel  dolor  di  capo  Idiopatico  fregano  il 
nafo  per  eccitar  l’emorragia;  e  fe  ciò  non  fuccede  ,  vengono  al  Salaffo  , 
appoggiati  ali*  auttorità  d’  Ippocrate  .  *  Altri  piti  occhiuti  commenda - 

*  v* Aph.  no  i \  Vitto  tenue  di  erbe  gentiliftìme  proibendo  la  Carne,  e‘l  Vino,  e  fi- 
(%t  nalmente  ufano  i  medicamenti  cicalici,  e  fe  vi  conofcono  acrimonia  dj 

Umori,  antepongono  gli  Acidi  più  temperati  ,  ed  i  Narcotici  ad  ogni 


altro  rimedio . 

10.  Se  dubbitano  di  qualche  Afceflo  otumore,  adoperano  i  dijfo /venti , 
ed  i  [udorìficìì  come  fono:  11  fangue  Becchìco ,  lo  [pernia  Ceti  ,  la  mu¬ 
nii a  Aleflandrina ,  il  corno  Cervo  preparato  (fecondo  i  Filofofi)  ,  occhi  di 
granchi,  polvere  di  Caftoreo ,  Eftratto  d’Ipperico  ,  ogni  cofa  Bezoardi- 
ca ,  antimonio  Diaforetico,  Mercurio  Diaforetico,  Cinabro  di  Antimo¬ 
nio,  Suffumìgio  di  Alercurio ,  e  fimili. 

11.  Se  vi  conofcono  viz^o  de’liquidi  ne*  principe  decervi,  adoperano  li¬ 
nimenti  con  eflenza  di  Antbos  ,  di  lavendola ,  di  Ts^oce  mofeata  con  in¬ 
ficine  lo  fpirito  dì  Vino . 

Errinì,  12.  $e  da  Catarro ,  cioè  da  linfa  o  fiero  rappigliato  nel  Cetabro  ,  ufa- 
cioè  ftar  no  gli  Errinì  pel  nafo  ,  fe  nel  Ventricolo  ,  il  vomitivo  :  li  Clariffimo 
nutatorj  •  c trilli  uhv2i  però  con  gran  efficacia  la  fluente  replicatamente  . 

2/.  Re. 
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2/;.  Refin.  Jalap.  gr.  v.  Ceruff.  Antimon.  &  Crlfiall.  Tar - 
tarìfat.  a.  gr.  xiì.  pìlul.  de  fuccin .  5  cum  oleo  macis 
form.  pìlul.  manè  ajfumend.  fuperdormiendo . 

13.  A  languidi  di  ftomaco,  e  di  Capo,  e  di  temperamento  Y. 

Of*  Vecott.  Cajf.  vel  Tbee  f  vi.  Elyxir.  proprietat .  fimpllc . 
infufione  parati  §  f>.  mifc.  f.  pot. 

O  pure  le  pillole  di  Rufo  ,  o  Aloetiche  ,  l’ Aromatico  Rofato  5  Scc •  al 
pefo  di  una  dramma . 

14.  Se  procede  da  affezzione  Scorbuta  ò  Ippocondriaca  -,  gli  Anti- 
fcorbuticì,  e  li  calibeati,  di  cui  ne  parlammo  altrove  nel  Ricettario. 

15.  Se  dall’  infarto  vUtofo  dal  T?ancrea  ,  del  mefenterio  ,  o  dell*  altre 
lifcere ,  i  purganti  di  Aloe ,  e  Rabarbaro ,  le  pillole  Tartaree  di  Bornio. 

Il  Tartaro  vicriolato  &c.  *  /’  infufo  di  croco  di  metallo  neH’aquadi  men-  m 

ta ,  il  fai  di  abfintio,  o  di  centauro,  l 'elettuario ,  Teflratto  ,  e  lo  fpirito  mannatt'’ 
di  bacche  di  Ginepro  ,  *  la  polvere  flomatica  e  cachettica  fua  ,  *  lo  *  iiQuer, 
Spirito  di  coclearia  &c.  cet. 

16.  Se  dalYVtero ,  la  Tintura  di  fuccino  V  e/fenza  di  Croco  ,  Yeflrat-  £ln^ann* 
to  di  Caftoreo ,  e  di  fior  di  fambucco*,  le  fecola  di  Brionia  &c. 

17.  Se  da  Lue  Venerea ,  in  fuo  luogo  . 

18.  Se  da  Vermi ,  calcoli ,  o  altro  generati  nel  celabro,  o  pur  dalla  ma- 
la  fituazione ,  e  ftruttura  della  Sutura  Coronale  5  o  dalle  Meningi ,  non 
vi  è  rimedio  » 

19.  I  fuddetti  rimedj  fono  riguardo  alla  Cefalalgia.  I  Rimedj  poi,  che  rullciio. 
{occorrono  ad  un  tratto  al  dolor  di  capo ,  fono  i  feguenti  da  prenderli  per 
bocca,  e  fi  dicono  fpecifici . 

20.  Tutti  i  Narcotici;  Il  laudano  Optato,  il  A?epenthes  Quercetano ,  la 
pillola  di  Cinogloffa,  e  di  ftorace,  Requies  magna  Nicolai ,  il  Tìlonio ,  e 
la  Triaca  fatta  de  recenti. 

s  zi.  Eftrifecamente  V  unguento  di  mandragora,  di  Jofciamo,  di  folano, 
di  papavero,  di  lattuca,  di  Ninfea,  di  femprevivo:  o  l 'unguento  di  pioppo, 
di  Scrodero  .  *  Il  liquor  delle  noci  cavato  dalle  radici  medefime  per  in -  *  Bartho. 
cifìonem  in  tempo  di  Primavera  ;  fi  prende  per  bocca  al  pefo  di  5  f>.  Que-  ìin,ch 
fio  è  fccreto  Inglefe  ,  c’  anche  giova  a*  dolori  articolari,©  le  foglie  dì  nca^ e" 
Edera  mette  intorno  le  Tempia,  *  o  le  foglie  verdi  di  Ranuncolo  polle  in  *  Paracel- 
modo  di  emplaftro.  .  f°* 

*  Nota  però  ,  che  fel  dolor  di  capo  nafce  da  lentore ,  cioè  da  ri-  * 
lafciamento  di  libbre;  (  lo  che  fi  conofce  dal  polfo  debole  *  e  raro  )  in  nici tutti.* 
tal  cafo  giovano  le  feguenti  formole: 


2£.  Fior,  fulph.  parte s  duas ,  mercuri)  crud.partem  unam , 
exathffimè  mixta  incende  ,  ufquedum  fiat  pulvis  ni - 
gerrimus  i  Dof  à  3  ).  ad  J  in  )ufculo  quocumque  ap¬ 
propriato; 

Vel  2/:.  Cinnabar.  Antìmon.  gran.  x.  exhìbendo  quoque  in 
jufcuh . 


Harxifio; 


A  z 

J  / 


Se 


4  Pratica  Medica 

*  Se  poi  dipendete  dà  Acrimonia  di  fluidi  crifpanti  oltrefnfnodo  i( 
•Ex filati. .  cjee(ì  prima  celebrar  l’Arteriotomia  nelle  Tempie  ,  la  quale  fre- 
quentilfima  preflo  i  Parigini  ,  (  ex  Trophimo  Scrier  )  e  poi  diluire  ,  ed 
infritfgere  cotai  particelle  acri,  e  ftimolanti: 

2/,,  Succi  Verbena  optim .  de  pi  rat,  01.  Rofar-  fimplìc. 

j.  defilila .  lento  igne  cinerum  \  liquor  extraflus  de- 
nuò  affundatur ,  iterumque  deftilletur  ,  id  Tertia  Vice 
repetatur  ,  mi f ce  tur  .n.  fuccus  ìnjeparabiliter  cum  oleoy 
eoque  tepido  imbuatur  lintbeolum  prò  frontali ,  &  illi» 
nantur  Sutura  capìtis  infirmi  *,  Quello  è  un’k  efficace 
rimedio  a  prò  de’  poveretti . 

Cspha.  ?£'  ^  Canfora  in  fpìrito  attratta  per  le  Narici ,  (  fecondo  Greenfield  ), 
lea ,  cioè  mitiga  qualfifia  contumaciflima  Cefalea  ,  lo  (fello  fa  il  j'ucco  dell’  Edera 
Poi©r  «.di  terreftre  nello  ftcflo  modo  applicato  ,  al  riferir  del  celebre  Ray  nelle  Ifto- 
iUut)COn*  r*c  piante:  o  pure  può  prenderli  la  Polvere  de  Guttet ,  efibira  alla 
dofe  di  una  dramma  in  brodo,  o  in  decotto  dell* erba  The  \  il  rapporta 
Il  Celebre  Zuanne  Alien ,  efler  cofa  efficaciflìma  a  mitigare  qua)  fi  voglia 
JDotor  di  Tefia?  ò  pertinace  Emicrania  sì  fimpatìcay  che  Idiopatica . 

I  Veri  Medici  Meccanici. 

1.  Gonfiderando  che  ’l  dolor  di  capo  da  indefinite  Pr oc at artiche  caf 
gioni  può  procedere ,  e  che  (  al  dir  del  Poeta  ) 

Foelix  qui  potuit  Rerum  cognofcere  caufas  . 
ftudiano  da*  Pegni  de*  Temperamenti  ’n  generale  (  fecondo  le  diff.  45.  46. 
47.  48.^  e  dall’Indice  de’  Tolfi  (diffiniz.  11S.  e  119  )  ricavarne  1  indica¬ 
zione  Curativa ,  e  giufta  la  ragion  del  +  o  del  —  accrefcono  o  diminuì- 
(cono  la  Dofey  e  Qualità  de’  R  (cioè  de*  Rimedi. ) 

2.  Formano.  P  Ipotefi  dicendo  :  Se  lo  infermo  è  di  Temperamento  X 
{  cioè  fartguigno  e  robbufto)  :havrà  il  Polfo  frequente  (diff.  f<5.  )e  dirà 
prefentirfi  preflo  le  tempia  un  dolor  lancinante  ,  in  tal  cafo  efibifcono 
parte  di  que*  RS;  Ji  quali  dinotano  in  zifera  i  Rimedj  Scioglienti  (annota¬ 
ti  nel  periodo  132.)  oltre  ciò  il  Salaffo  o  fia  Emiflìou  del  Sangue  ,  lar¬ 
ghe  pozioni  di  acqua  gelida,  dieta  di  più  giorni,  gli  oliofi  di  amando¬ 
le  dolci ,  di  lino  &c. 

3.  S’egli  è  di  temperamento  Y,  (cioè  di  Temperamento  Pricocolo  fe¬ 
condo  il  Tozzi  }  che  dinota  Dilicato  )  c  colla  doglia  di  Capo  vi  fi  ac¬ 
compagna  il  Polfo  debole  e  lento  ,  allora 

Zinztber .  condi t.  J  j.  Syr .  wenth.  quant.  fatis  fiat  con - 
ditumy  de  quo  fumat  teger .  fyj.ter  in  die ,  mane ,  meri¬ 
die  y  &  fub  bora  fomni . 

4.  Se  nòh  fi  mitiga  il  dolore  colla  fuddetta  ricetta  praticano  gli  Ano¬ 
dini?  o  fian  ©piati,  con  cofe  oliofe  -  Aromatiche ,  e  limili,  ed  in  fpecie. 

.  Amygdalar .  dulc.  (Irobylorum  pini .  femìn.  papav.a*%  f. 

iu,m  aqu.  fi  ili at.  fior*  RheeadQ*  q*  s,  fi  emnljio  ,  cu]us 

unciis 
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unci)s  decem  mifce  fyr.  dìacodi)3  vel  Papav.'i j*  ^ 
emulfio . 

5.  Opera  il  feguente  alquanto  più  Anodino  de’  fuddetti, 

2£.  Pilli!. "  Cynogloj] \  gr.  x.  Opti ]  puri  fimi  gran .  //.  iSW- 
perlat.  0  j.  jS'r.  Cydon .  /.  pi////.  2.  /&- 

glutienda  ante  cubìtum  partitis  vicibus . 

6.  Se  P  infermo  farà  di  Temperamento  Z.  11  Rimedio  c  l’Acqua  geli¬ 

da  fenz’  altro  -,  e  per  dirla  in  accorcio,  ne  formano  te  tré  fulfeguenti 
Ipotefi .  '  *  ' 

Ipot-  I.  f  A  f  B  per  C  )  jRimedj  Scioglienti  ,  o  Rilafciantn 

Ipot.  IL  f  A  —  B  per  Gj indica  )  Rimedj  Catartici,  oDeoftruenti. 

Ipot.  III.  — ■  A  f  B  per  C  )  )  Rimedj  Emetici,  o  Vomitivi, 

7.  Rifletti  bene  a*  fegni  precedentemente  fpiegati  nella  precedente  dif- 
finiz,  124.  fe  non  vuoi  prendere  abbaglio.  Dico  di  più  che  le  preceden¬ 
ti  tre  Ipotefi  complettono  tutti  i  dolori  di  capo  >  o  procedano  da  Ce¬ 
falea  3  o  da  Cefalalgia ,  con  ifpecial  /[pecione  però,  che  fe  Q  (  cioè  la 
Quantità  del  morbo  )  dipendere  da  naturai  cattiva  coflrnz.ion  delle  Me¬ 
ningi  >  in  tal  cafo  non  v’ha  R  alcuno  ,  nè  di  S  ,  nè  di  T  ,  nè  di  V  » 
(eh3  è  quanto  a  dire  )v  che  nulla  giovano  nè  Rimedi  Scioglienti ,  nèTen- 
denti ,  nè  Umettanti  j  fpiegomi  cosi  per  impratichirti  de’  fegni  fin  tanto 
che  gli  avrai  ben  apprefi . 

8.  Forinola  de’ ;  Scioglienti  o  Rilafcianti  potrà  effer  quella  o  fomi- 
gliante. 

V-  Tin&tir.  Opìì  in  fprit.  Acet .  folut.  ^  A qu.  Jlillat . 
fior.  fambuc.  &  Rofar .  a .  £  iij.  jlcet.  fambucin.  vel 
Rofati  J  j*  /•  Epytbema  utrifque  temporibus  applicati- 
dum .  .  / 

>  •  '  ‘  v  /  v  r 

5>.  Formola  Catartica. 

2/C.  Poi.  abfintb.  marrub.  alb.  nafiurt.  a .  m.  j.  Radlc.  Gen- 
tìan .  Raphan.  bortens  a.  £  ij.  femin.  Eruca ,  &  fina - 
pis  a  f.  j.$  Jìqu  font .  ij.  f.Decofl.  —  Dofis  fit 
ter  de  dìe  ajfumenda . 

10.  Formola  Deoftruente. 

2£,  flìllat.  Vetro  felini  ?  laudan .  liquida  londinenf. 

gutt.  xi .  ^  tr.  puri  g  j.  TV»#.  Martis  Aperient.gutt. 
kv.  Syr.  '*v.  rad .  aperientìum  g  w//i\  /.  Anodynum 
Deofiruens  ,  /cm  Aperie ns . 

11.  Formola  Emetica,  o  Vomitiva  la  più  blanda. 

2A  Radic.  Tpecacuanh#  puh*  Z  )•  V**1'  S  #)•  ”  ^ 
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prò  pauperìbus  Jf.  Fior.  Geni/i.  pulverifat.  3  fi  in 
jufcolo  pìnguìori  proptnetur  tepide  ad  %ìij%  ciré  iter % 

Altra  forinola  Emetica  medrocre.* 

3/C.  Viri.  Emet»  J  j$.  prò  ma  Dofi* 

*3-  Altro  Emetico  per  que*  c’hanno  il  Callo  alle  mani* 

Dccòft.  Afar .  %  tv*  Tart.  Emette»  gr.  v.  mife. 

CAP.  IL 

Del  Letargo,  e  di  altri  malori  Soporofi . 

I,  TL  Letargo  é  lo  Hello  ,  che  un  tonno  grave  e  profondò  unito  cfln 
X  picciola  febbre*  vien  detto  dal  Greco  xtà»  ideft  letbe:  fiume  favo* 
leggiato  da  Poeti ,  che  accagionale  obblivione*  di  cui  il  Poeta; 

*^on  ego  fi  biberem  fetura  pocula  letbe s . 

Excidere  hac  credam  pe  flore  poffe  meo. 

Biffini- 1  latini  lo  chiamano  Caro  ,  altri  Interno  :  Si  diffinifee  da  Noi';  Inexpu* 
letargo*61  Z*1  Abili*  dormiendi  necefjitas  cum  omnium  Rerum  oblivione  ,  &  anima - 
lium  operatìonum  Uftone  >  febre  lenta  ,  fed  continua  Comite  .  Diffenfce 
dal  Coma>  o  dal  Caro  ,  perche  quello  profondamente  inclina  al  Conno, 
e  quello  ^rofondiflìmamente . 

2.  Il  Co^ia ,  o  è  Vigile ,  o  Sonnacchìofo .  N t\  Vigile  gli  Egri  paion,  che 
Cornavi-  dormino,  ma  delirano.  Nel  Sonnaccbiofo  in  effetto  dormono,  Ceche  ben- 
giiecfon-  che  differin  le  pupille,  di  bel  nuovo  C  affonnano. 
aacchiofo.  ^  Nel  Carolo  Coma  non  vi  c  febbre,  ma  fe  lor  fulfiegue.o  precede, 
c  mal  fegno . 

Cagioni . 

4.  Gli  4 Arabi  feguaci  del  Galieno  aderivano  effer  cagione  di  ciò  un 
Umor  freddo,  e  pituitofo,  0  una  Apoftema*,  onde  il  Galieno  dille ,  Som- 
num  fieri  refrigerato  Cerebro\  Jedfi  refrigeratio  b&c  (  argomenta  egli  a 
minori  ad  ma)us)  forti s  fuerit  ,  mixta  quidem  humidìtati  ,  facit  letbar - 
•II.  ApK .gicas  paffiones  *  della  fteflfa  opinione  fu  il  bravo  jlrìftetìle.  * 

•:°*h l'Sm  **  Ma  .quello  c  abbaglio,  perche  anche  il  Vino  ,  o  l’acqua  Ardente , 
fonn.  &C  ^er€V0fia  5  il  fucco  delle  fragole,  tutti  gli  opiati,  e  la  maggior  par- 
vigìlia.  te  de' Veleni ,  che  da  elfi  fi  ripongono  nel  Catalogo  de’Medicamenti  cahdi> 

*  v.Aph.  apportano  fopore  ;  onde  Ippocrate  ,  dille  *  Si  ebrius  quifpiam  de  repen- 
b,  frax  te  obmutuerit ^malum . 

medic.iib.J  II  Deleboè  *  dice  :  Cerebrum  neque  In  lethargo  primìtùs  affici , fed 
a4cap,2p.  ipfum  Janguinem  :  Unde  f ebree  plerumque  letbar gum  comitantes  a  fan - 
guinc  funt .  Noi  però  diciamo ,  ch’il  fangue  c  affetto,  non  cagion  del  /?- 
targo  :  e  che  Ca  così  • 

7.  Egli 
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7*  Egli  è  certo,  fenz’andar  fpscolando  più  oltre,  che  fi  riconcilia  it 
fonno,  ogni  qualvolta  le  fibbre  nervofe ,  che  fi  attaccano  al  celabro,.  più 
del  folito  s’incralfano,  fi  rilafciano*  s’infievolìfcono:  argomenta  tu  ancora 
a  minori  ad  ma}  a  s  ,  cioè  dallo  (lato  / ano  al  morbo fo  ;  ed  aggiungiquefta  Q  .  Jo 
dizione  Più^  vieppiù.  :  ed  ecco  che  da  fonno  degenera  in  letargo  con  effettiva  ac  Mech^ 
iefiooe  del  povero  Wcrocofmo ,  oda  copia  di  linfa,  o  di  fangue  {lagnante*  nici. 
o  da  liquor  nerveo  vappido  refo,  o  per  lefion  (impatìca  di  qualche  vi' 
feere  dee.  giuda  il  più,  dimeno  de’  fintomi  concomitanti  * 'ch.e  da  letargo 
rinveftono  colla  Trabea  or  di  Coma  *  or  di  Caro  or  di  flpoplejfta *  or  di 
Convu  [ione  &c. 

8.,  Suoi  premerli  il  Celabro  da  contumaci  Afceft  ,  da  linfa  copiofa ,  co¬ 
me  ne*  catarri;  dSFapori  di  crapula,  da  fumo  de’carboni*  da’  Veleni,  da’ 
Narcotici ;  da  Alarci  a  e.  fangue  per  qualche  accidente,  o  calcata  ;  onde 
Ippocrate.  *  ^  *vila?» 

9.  Il  coma,  vìgile,  procede  propriamente  dalla  infiammagion  delle  menili-  phor.  14* 
gì  ,  speli*  acredine  deliquidi.  Il  coma  fonnolento,  da  materia  acida  è  giu*  ^  58,  ,v?” 
tìnofa ,  che  gl’inceppa ,  e  rappiglia .  fintUl(u 

A*- 

Segni . 

ta  Sona  un  fonno  profondiamo,  Pigrizia  de*'  membri  *  condimenti- 
canza,  e  lenta  febbre,,  di  cui.  è  immune  (blamente  II  Caro  ,  el  Coma: 
con  quella  differenza,  che  nel  coma  (orma  echio  fa  il  paziente  effetti vamen- 
te  dorme*  ma  nel  Coma  vigile,  chiamato  nfponde*  c  parla  con  le  pupil¬ 
le  chiufe  :  benché  tai  fegni  fpelfe  fiate  fallile  a  no.. 

11.  La  copia  de  'fieri,  il  color  pallido  della  cut  e  3  il  polfo  molle*  il  fudov 
facile  *  tempo  d'inverno ,  Attftrino  ,  o.  piovofo  ,  indica  copia  di  urine,  e 
temperamento  umido,  f  Torpor  di  membra  ,  gravirà  di  celta,  fievolez. 
za  de’fenfi ,  obblivione  delle  cofp  pallate,  e  febbre  acuta  indicano  efTer  il  le¬ 
targo  accagionato  da  qualche  Jl( ceffo. .  f  I  vapori  *  che  conturbano  ili 
Celabro  s  di  pendono  da  cibo  cattivo*  comedefonghi ,  lattuccbe  -,  cicute ,  pa¬ 
paveri  *  &c.  o.  da  fumi  di  mercurio  *  da  efaiazioni  minerali  *  e  fb- 
milk 


agio * 


iì*  Il  letargo  loppiu  delle  volte  é  letale  tri  fette  giorni  *  fpecial-  *  vi.  a* 
mente  fe  al  letargico  fopragiunge  un  fudor  freddo  intorno  la  fronte  ,  lipho^ 
urine  tenui  ,  e  chiare  ,  <?/'  ‘t/e«trefoverchiamente  lubbrico  ^  =5  Ma  fe 
palla  il  fettimo  e  la  purulenza  fi  ripurgherà  peli*  orecchi e!,  o  pel  nafo 
o  gli  ufeirà  la  Patotìdf  nel  giorno,  critica  %  o  altra  conveniente  evacua¬ 
zione  ,  non  é  perigliofo  ... 

..  lX-  9i,rca1  il  f°”m  >  e  la  vtgli*  che  farà  »  guarda  che  non  ecceda  i  *  u.Apb. 
limiti  del  doverofo  .  *  Il  caro  pero  è  peggior  del  coma ,  ficcom’c  del  ph.of.j  Sc 
letargo  edel  caro  l’effezzion  Catalettica %  (cosi  detta  dal  Greco  Casale*  il;.*£ho£a 
Vlms  cioè  agghiacciamento  di  fangue  .  ]  pi»»®* 
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Cura  . 


Cura  Meo 
eanica. 


♦Galen.s» 
de  coni* 
pofit,  me- 
dicam. 

*  Avicen¬ 
na  . 

*  Guaine- 
ius  . 

*  Diofco- 
xides. 


*  Deckejs 

*  Ex  Oli¬ 
bano  • 


14.  Gli  Arabi  feguaci  del  Galieno  adopravan  clifiierl ,  fregagioni,  fa» 
laffì  ,  coppette  a  fangue  ,  vefjìcanti ,  catartici  cagnolini  ,  galli  ,  e  co « 
lombi  incili  nei  dorfo,  egli  applicavan  caldi  caldi  sii  la  futura  coronale, 
abbruggiavan  con  acquavite  i  capelli  degl’infermi  ,  ammanivano  cauftici 
&c.  pereccitarli . 

1  ).  La  noftra  metodo  però  fi  è  (  qual’or  fi  dubita  di  qualche  ^[cef¬ 
fo  )  diadoprare  i  Diaforetici  :  s:  Se  da  copia  de’fieri,  e  di  umori,  i  Ca¬ 
tartici  più  forti  ,  per  divertire  un  tanto  riftagno  dal  ce  labro  alle  altre 
parti  men  principali.  Per  far  ciò  ,  ordiniamo  la  Colocintide  ,  lo  Scam . 
monto,  l’ Agarico ,  la  Gialappa  ,  la  Gommagotta  ,  V  E  fratto  cattolico  , 
de  tribus  Gaietti  ;  Sciolte  però  in  qualche  conveniente  liquore ,  perche  più 
agevolmente  dall’ Infermo  fi  prendino  .  Giovano* ancora  il  Cafloreo  ,  il 
Sai  volatile  di  fuccino,  il  fai  volatile  C.  C.  il  Sai  di  vipera  ,  ogni  Be- 
zoartico  ,  el  gioviale  ,  e’1  minerale  ^  lo  Stibio  Diaforetico,  il  Di  ambra, 
il  Diamofco  ,  il  Diapliris  ,  la  Confeùon  di  Alchermes  ,  il  J ale  ammo¬ 
niaco  <&c. 

1 6.  Efternamente  il  Balfamo  di  Ruta  ,  l’olio  di  Tficoz.ìana  diftillata, 
Feflenza  di  Lavendola ,  di  Rofmarino  ,  l’odore  dello  fpirito  di  fale  am* 
maniaco ,  e  fimiti  rimedj  eterei. 

17.  Se  procede  il  letargo  da  crapula  ,  o  da  ebrietà ,  gl* Emetici ,  come 
fono  YOximel  fcillitico,  VOffiz.acchero  di  Angiolo  Sala  <&c.  così  ancora 
fe  dipende  da  fumo  de’  [minerali  da  cofe  narcotiche  ,  il  loro  antido¬ 
to  è  il  Cafloreo  *  la  Theriaca  *  /  Bezoardici  *  Rondelez.io  ,  Hoff 
man,  e  Grevino  contro  l’opio  commandano  il  Fin  più  generofo  *  1*  ori- 
gano  prefo  in  due  onde  di  lifeiva:  l'elixìr  magnanimitatis ,  lo  fpirito  di 
Coclearia,  folio  di  cannella,  il  fale  eflfenzial  di  Tartaro  &c. 

18.  Se  il  letargo  vien  cagionato  da  fangue  impaludato  nelle  meningi, 
o  da  marciume  ,  giova  il  Balfamo  del  legno  gua.aco  ,  lo  fperma  Ceti 
coll’  Eflratto  di  Ippericone  ,  le  pozioni  vulnerarie  di  Balfamo  di  folfo 
comporto  dall'olio  di  Anifo  ,  o  di  Giunipero  :  l’olio  di  fuccino  deftil- 
lato  dee.  ' 

1  9»  Se  il  fopore  farà  contumace,  potrete  fervirvi  del  feguente  fomento 
cotanto  commendato  da  Varacelfo . 

2£.  Eoi.  B  ctonie,  amar  ac.  &  falv .  fior,  fambuc.  &  rofar.  fylvefir . 

a.  manip.i .  bulliant  in  / uff quant.  acet .  Rofat ,  zsc  Fin . 
alb.  poflea  exprìmantnr  pr  aditi  a  herba  &  calerne  s  ca¬ 
piti  circumponantur ,  &  ubi  refnguerint ,  denuo  in  pra~ 
ditto  decotto  calefiant  ,  iterum  atque  iterum  repe - 
tantur ,  donec  fopor  ìlle  letbalis  expugnetur  ,  vel 
Turbi  tb,  mìneralis  g  glyc irrida  pulverifcit-  &  naribus 
immittatur .  vel 

20.  Sequens  \Errbìnun:  ,  quod  magis  xnovet  fiernutamentum  * 

Fior.  Betonic.  Rorìfmarin.  puleg.  Caftor.  ,  &  Cyclamìnis 
pulverizentur  ,  &  naribus  ad  inftar  Nicotiana  eteci- 
piantur . 

11.  La  Canfora  però  c  la  più  certa  e  più  ficura  prefa  tanto  per  bocca: 
come  adoprata  per  unzione  .  Così  lo  fpirito  di  formiche • 

12.  Trai - 


Libro  Secondo  '.  g 

22.  Trainano  ,  e  Rufo  Efefio  narrano  aver  curato  un  letargico  coi  fuf, 
feguente  prefidio. 

2/C.  Cafior.  5  j.  fcammon .  5  JU*  Odimeli  q.  f,  ut  fiant  pilul. 
prò  duabus  dojibus  . 

2$  Secondo  la  noltra  Meccanica  Ippotefi  farebbe  — '  A  f  B  per  C  ; 
intendendoli  quel  f  B  la  gran  copia  de’  liquidi  per  foverchio  lencore  in-, 
ceppati  negli  ftrectifiimi  Andirivieni  Coroidei. 

24.  I  fegni  fono  gli  fteffi  di  fopra  annoverati  *,  il  Vrefagio  Io  fteffo  *,  c 
la  Cura  è  indicata  da  R.  S.  cioè  da’ Rimed)  (doglienti  o  fpiritofi  ,  leg- 
ganfi  di  vantaggio  i  feguenti  Gap.  III.  IV.  e  Vd  cioè  dall 'tpìle/fia,  del" 
V^poplejfta,  e  dé)aParalifia ,  i  qua'morbi  tra  loro  differendo  trailo  le¬ 
gno  f  o  —  richieggono  le  fteffe  forinole  o  ricette  col  *J“  o  —  ,  riguar-. 
do  alle  doli,  ed  a  pazienti  di  diverfo  temperamento  ;  dovendoli  rigorofa- 
mente  offérvate  s’ei  fia  di  Temperie  X,  o  Y,  o  Z  ;  lo  di  cui  difcifera- 
*  mento  fi  è  da  me  chiarito  nella  precedente  chiave  logiftica- Medica  ,  lo 
Iteffo  intendo  intorno  la*  efplorazion  de’  poi  fi  ,  fe  crefpi  0  rilaj ciati 

dCC- 

C  A  P,  III. 

Della  Epileflìa  detta  Morbo  Comiziale  ,  o  caduco* 
Lunatico  ,  Sontico,  o  morbo  Sagro. 

1.  T  L  morbo  Epilettico  detto  dal  Greco  hpov  wsr\(xct  ,  in  noftra  liri- 

1  gua  Morbo  Sagro  s  appella  :  dicefi  Hercnleo  \  perche  Ercole  di 
guefto  morbo  pativa  ,  e  di  quefto  morì  .  E*  un  terribile  malore  ,  per¬ 
che  gl*  invaiaci  da  quefto  calcano  a  Terra  morti  .  quafi  tocchi  da  ful¬ 
mine  >  con  della  fpiuma  in  bocca  ,  convulfione  nel  capo  ,  negl’  occhi  , 
nelle  mani  e  piedi  ,  ftridor  de’denti  ,  e  con  fenfibil  flefion  di  mente  , 
e  de’  fenfi  .  Onde,  in  accorcio  poftìam  ditfìnire  PEpilefiìa  .  Una.fpe- 
cie  di  convulfione  per  tutti  e  cadauni  i  membri  del  Microcofmo  con  pri- 
vazion  de’fenfij  onde  il  Poeta  Mantovano. 

. .  XJt  fulminis  ìffius 

Sicut  ubi  rapii  humanos  Epilepfia  fenfus. 

Cagioni . 

2.  (*)  lì  Careno  affegna  una  craffezza  di  umóre,  che  tofto  riuferra  1 
meati  de’  fpiriti  ne’ venticelli  del  Celabro  ,  e  tofto  li  differra  indi  mof- 
fo  da  ciò  *  che  Pepi  letti  a  ad  un  tratto  fi  fà  ,  e  tantofto  fi  feioglie  *,  *, 
foggionge  ,  difeorrendo  del  letargo  ,  Apopleffìa  ,  ed  Eoilettìa  :  Horum 
trìum  morborum  frigidus  ,  ac  crajfus  ,  aut  vìfadus  humor  caufa 
e  fi  . 

3.  Alcuni  Sommatici  per  falvare  'il  fubitaneo  di  lei  avvenimento,  e 
fvanimenco  ,  giudicano  cagionarfi  da  aliti  ,  e  non  da  vapori  ,  nè  da 
Umori  ;  ma  fe  ciò  fuffe  verifimile  ,  lo  fteffo  inftantaneo  avvenimento, 
e  fvanimcnto  fuccederebbe  eziandio  nel  letargo  ,  e  nell’  Apopleffia  i  or 

que- 


Di  fini¬ 
zione  del- 
1’  Epilef- 
fia  . 


*  Lib.II 
de  loco 
aff  c  7. 

*  Li  b  ; 
de  loc. 
affet. 
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quello  non  fuccede  cosi  >  dunque  ha  d’  uopo  di  maggior  confiderà?* 
,  zione . 

4*  U  Doleboè  *  adegna  certo,  fp trito  acido  volatile  ,  che  riportato' 
i.eaQ,nu.  a»  Celabro  in  compagnia  deipirm,,  ivi.  arrivato  li  commuove  e  li  pone 
92.  in  Scompiglio . 

'  Bemorb-  ^  jq  Vvillis  determina  ,  che  folamente  ì  f viriti  animt-i  fieno  ca- 
v°is cap l**  gionL  di  cotanta  mina  ,  e  che  non  han  che  fare  le  linfe  vifcide  ,  gli  umo- 
’D«morb-ri  crafii  ,  e  vifcofi  di  canti  Lafagnoni  ;  onde  foggiugne  *  Spiritai  in - 
con v ulti-  ordinatola  perturbato;  ,  ac  velati  a  fomite  ignarìo  explofos ,  ideoque cor~ 
vis  cap.  &  p0r  uni.  con  tifi  enti  urti:  mot  hi  conviti  [ivo  s  etere ► 

6.  Gii  Ermetici ,  e  Paracelfifiì ,  e  tra  gli  altri  Tetreo  *  a  Segna  gli  Alt* 

*  in  fua  ti  limili  al  Mercurio ,  e  al  Vitriolo  Spirati  da  materia  eruginofa ,  e  mu¬ 
li  otologia.  cofa  limile  all’  acqua.  Stigia  ,  che  per  V acredine  rode,  e  penetra  da  per 

enfi  dC  tutto* 

*  '  7.  Il  W aneìmontb  ricorre  al  fuo  Idolo  Arcbeale  ebrio  e  furibondo.. 

8.  PìCl  verilimile  fembra  a  noi  dire  :  che  i  moti  Epilettici  fi  fanno/ 
’ Demorbi  qual’oc  vengono  irritate  le  fibricciuole  nervee  tenere  ,  e  molli  dal  fucco 
Archeali.-  nerveo  medelimo  viziato  (ex  Borei!  )  onde  1  figliuoli  lattanti  facilmente 
bai n.  17*.  patifcono.  cotali  intuiti  ,(  o  pel’  rappighamento  del.  latte  nello  llcmaco 
ne’  forti! ,,  ed  iterati  vagiti,  che  danno,  o  per  timore,  o  per  vergogna, 
o  per  idraordinario  diletico.. 

p.  Dividono  VEpileffia  in  Idiopatica ,  e  Simpatica ,  (de  recenti)  in  In¬ 
veterata^  ed  ereditaria  *,  Noi  fenza  cotante  dillinzioni  de’  luoghi  di  ver¬ 
ta  mente  :,  più  o  meno  adetei ,  adeguiamo  la  deda  cagione  ,,  e  la  pofiìam. 
dire:  Eccltfft  del  fucco  Nervo  fo{  ex  eodem  Boreil  ) 

io.  L ’Mnonimo  la  riferiva  ad  ìnterpolatam  mufculorum  dìlatationefn  a 
fpiritu  animali  in  nervos  ex .  cerebro crebro  &  per  intervalla,  infide n» 
te  ;  idque  vel  vitto  fpir  ititi  y  feti  mobilila  Moventi  s  ,  &  viarum  :  fp  tri¬ 
tai,  quidam  fi:  tenutor  fit  :  V  AR^M  ,  fi.  nervi  fint  plui  debito  aperti  r 
aut  coangafiati  :  MOtSE  N.T/S  demamy  cam  Cereb^am  inordinatè  move- 
tur  5:  A  quella  opinione  ci;  fot:  oferiviamo  col  Biofio.  *'  si  difeorrendo  dell*5 

*  Thcra-  Epilefia  Idiopatica,  come  della  Simpatica  ,  che  provengon  dalle  altre  vi¬ 
ncili.  fpe-  feere  j,  aggiungendo  di  vantaggio ,  die  citrà.  hamorum  vitium  ya  quibus  va» 
ci  ai.  lib.j,  pores  elevar  ipofjunt  podono Succedere  1  moti  epilettici,  da  inedia  ,  da. 
sap^ii,0*  cofe  putride,,  o  odorofe-,  da  pacioni  di  animo,,  da  tuoni  ,  j ffrcp.it  l ,  clan* 

goriì  (Irida •„  dallo  incontro  de’  f peltri  terribili,  dal  foverchio  ejfercizio  y 
o  da;  diletico  ,,  dal  calar  la.  teda  giù,,  da.  Venere  r  da  Vermi ,  da  Calco » 
li  &c.. 

i  r..  E  fanciulli;  fi:  forprendono  da  tai  morbi  a  cagion  del  latte  rap^ 
prefo  nel:  ventricello ,,  o=  dall:  fòverchio  vagire  *  o  in;  tempo  ,  che  loro* 
fpunta  il  pruno  denticciuolo  o>  finalmente  per  eredità  parentale  - 

Segni . 

ri.  T  fegnr  che  foglìono?  precedere  a:  tal  morbo  fono  :  Il  dolor  dii  te- 
Ila  gravattvo ,  or  pallore:  or  Ho ffor  di  volto  ,  vertigine  ,.  trepidazion  de* 
nervi,  e  mufcoli,,  balbettarla  di  lingua  ,,  (affazior  di  pupilla  ,.  o  fievo* 
lez.z.ad i  tutto  il  corpo  d  fenton  taL’  uni  feorrere  come  un  fiato'  boreale 
dal  cerebello  alla  fommicà  della  Teda  y  alle  volte  come  una.  inondazione, 
di»  acqua tiepida  per  tutti  i  membri*. 


Libro  Secondo. 


il 


T3*  fogni  concomitanti  fono;  Una  repentina  caduta  a  Terra,  concuf- 
fione  univerfale  di  mano,  de*  piedi ,  di  occhi  ,  di  collo  ,  d’ inegual  movi¬ 
mento  di  labbra  ,  Itridor  de*  denti  ,  abholiXJon  de*  fenfi  ,  rilafciamento  di 
podice ,  e  di  veuca ,  onde  involontariamente  fi  fporcano  dì  fece ie  ,  e  di 
urina  ,  e  fpeciaimente  fe  fono  forprefi  da  fieriffima  Epilejfta  -,  vedefi  la 
fpiuma  in  bocca,  qua?  cane  arrabbiato'.  Onde  IppoCrate  .  *  Qui  fortiori  *DeE 
Épilspfìa  corripiuntur  fpumambabent  circa  c/i  Alle  volte  or  feggiano,  or  Icpfia/1* 
corrono,  or  fentono,  sd  alle  volte  perdono  ad  un  tratto  per  dimenticali-  *  Neil* 
•za  la  memoria  delle  cofe  trafandate  ;  che  dal  Tuffo  fi  noma 

Mente  de  glt  anni ,  e  dell'  obito  nemica  ,  ber.  * 

Delle  cofe  enfi  ode ,  e  dìfpenfiera. 


Prefagìo  * 


*  LiU  1 1 

n.2  j. 


II.Aph» 


14.  E*  molto  perìgliofo,  fe  gl’ infuki  Epilettici  procedono  da  dfceffo  , 
cafeata,  o  sfacelo  nel  celabro,  e  fpeciaimente  fe  da  Bri/ipelfet  o  da  Lue 
Venere*  \  cosi  parimente  per  confenfo  del  ventricolo  mjl^a  ,  Vtero\ 
delle  fecondine  ,  o  mefìrui  ritenuti  nel  fello  fragile  &c.  Da  Veleno  ,  da 
morfo  di  Vipera,  da  Vajuole  &c.  non  men  che  dal  feme  ritenuto  ,  e  vi¬ 
ziato  ne’  vafì  fpermacicn  onde  CELSO  lafcrò  perantidoto  una  cofa  non  à 
tutti  convenevole  :  *  Concubitus  ncque  nìm'ts  concupifcendus  ,  neque  ni - 
mis  pertimefcendus\  Rarus  .n.  corpus  excitat  ,  frequens  folvit ....  fog¬ 
gi  ungendo;  feire  liceat  cuìque  ccmcdb'ttum  non  effe  inutilem ,  quem  corporis , 
neque  languore  neque  dolor  fequatur  • 

if.  L ’EpilejJia  non  Tempre  è  incurabile,  quando!  parofifmi  fono  leg¬ 
gieri,  e  di  poca  durata  j  eccetto  nella  vecchia}  a  ,  fe  fon  frequenti  ,  onde 
Ippocrate.  * 

iC.  Alle  voice  la  QVdfRTA^A  feioglie  tal  morbo»  *  Quartana  cor-  ^ 
repti  a  magno  morbo Uber anturi  *  1'  Epilefia  Idiopatica  è  più pedgliofa *  y.Aph. 
della  Jìmp utic a  •  % 

4  *  *VI  EpC* 

demìe. 

Cura.  ''.**•*■ 

1 7.  La  Curn  altra  è  nello  fteffo  tempo  del  parofifmo  >  altra  è  dopo  di 
efio;  l’una  propriamente  curativa ,  falera  prefervativa . 

Nellacto  del  parofìfmo  Epilettico  fi  legano  1*  e  {fremita  de’  piedi ,  fi  un¬ 
gono  le  narici ,  e  le  tempia  di  olio  di  Succino  ,  di  Ruta  c  di  Caftoreo» 

Balani  ò  fuppofte  di  fiele  ,  e  di  Sapon  Genovefe  per  eccitarlo  >  e  farlo 
venire  in  fe  fteffo  :  Altri  adoperano  il  Salajfo  ,  o  le  coppette  a  fangue  : 
altri  ufano  differì  di  Colocintide  e  di  cofe  acri  e  corrofive  :  Altri  un¬ 
gono  la  Schiena  con  effenza  di  Cafforeo  ,  di  lavendola  >  di  Ruta  ,  e  di 
Rofm arino  &c. 

18.  Il  W ILLIS  '*  però  fi  fà  beffe  di  tai  medicamenti  cotanto  ftimati  ap« 

predo  il  volgo.  *  Suli.cX 

Toiccbè  per  dirla  in  così  fatta  guifa  ; 

La  Medicina  è  affai  peggior  del  male . 

1 9;  Sicché  in  aito  del  parofifmo  giovano  efficacemente  tutti  i  Sali  vo¬ 
latili  olìofi ,  c  in  fpecie  i  più  fetenti  con  applicargli  alle  narici  ;  e  per- 

'Chelque(to  male  fovente  fi  accagiona  dall’infarto  delle  prime  firade  >  ed 

in 
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in  fpecie  dalla  fucinò  Elaboratoria  del  chilo  j  perciò  lodò  il  feguèntè 
Emetico . 

2^.  Aqh<e  bened *  Ruland.  %  ij.  vel  ii).  Vel 

2^.  Tartari  emette .  gr.  v,  in  liquore  convenienti  exhìbend . 
oppure  ^  P^afiurc.  bortenf  feww.  ftoap.  in  ptilv»  triti 
afiji)  j  d  vi.  m  aqu .  tepid.  propinati .  r?/  2 £*  Succ.Rad. 
Mandragor.  a  gr.  x.  ad  g  j.  e*  t;/##  mulfo . 

Sylvlus  Indi  giovano  tutti  gli  Antiepilettici \  che  fecondo  il  Deleboè  fono  il  Tto- 
Deiesoe.  7^  montano,  la  Peonia  femina ,  e  le  di  lei  femi,  e  radici,  la  Valeriana , 
11  Giglio  de’  convalli,  i  Fior  di  Tiglia  .  Parimente  Io  fpirito  ed  il  Sai 
Volatile  di  Corno  di  Cervo,  di  Gaftoreo,  di  fuccìno;  le  acque  diftillate 
di  Rondinelle,  e  di  Piche. 

*  Elafi©  20.  Gherardo  *  vuole,  che  fi  corrigga  ciocche  rende  irregolare  il  mo¬ 
de  Epi.  to  a’mufcoli ,  e  lofperpagliamentoa’  fpiriti  prende  aggiunge  a*  fpiriti,non 
lepfia.  co»  vojafjii  oleofi  i  medicamenti  refrigeranti,  ed  optati . 

2i.  *  il  Barbette  infide  a  corrobar  la  celta,  ed  a  temperarla//#/*,  o 
*  Leggi  fiero  viziato  nel  fangue . 

Taoio  Bar#  22.  *  Tietro  Salio ,  e  Zaccuto  JLufitano  ordinano  efpreffamente  il  falaf 

bette  con  CQ 

*Dehmot-  zì‘  *  Il  Vellico  ordina  il  croco  (de  metalli  per  vomittivo  ,  Di  poi  ii 
bis  par-  S  al  afro  ,  o  le  fanguìfughe  \  z.  Un  purgante .  4.  Gli  Antiepilettici .  f.  I 
cauteri ,  o  Vefiicajiti,  6.  Gli  Emplaftri  Anticefalici.  7.  Gli  Errini.  8.  I 


tium  . 


Anoru* 

mo. 


*  Vvilll,<  ciifterii  ed  i  decotti .  9.  I  Diaforetici  >  ed  in  fìnecomenda  i  medicamen¬ 
ti  3  eh5  efpurgano  la  faliva,  detti  TPtialifmici . 

24.  Un  certo  Empirico  fi  ferviva  con  efficacia  della  feguente,  ricetta, 
forfè  cavata  dal  CUESNEAU . 

jtf.  Aqu .  Paon.^  iì).  Tberiac.  Veter.  fp*r-  Witriol,  gttt- 
tas  iv .  ante  prandium  per  hebdomadam . 

25.  Se  dipende  Sìnpatìc amente  dal  Ventricolo. 

?/,.  EleBuar.  bacch.  Juniper  3?j.  Spìrit.Cerafor.  nìgror -  3  £5 
ol .  cìmiam .  gutt.  iì j.  Aqu.  Taonia  §  ij.  mife.  fiat  potus  • 

26.  Parimente  è  molto  giovevole  Y ejfenza  di  menta,  di  Salvia,  Yeletm 
tuario  dì  afienzo ,  e’1  decotto  di  Caffè . 

27.  Se  da  g\' Ippocondr;  deriva  ,  prendi  della  Coclearia  ,  della  fiocca- 
bunga ,  del  nafiurzio  Aquatile ,  del  Rafano  &c. 

28.  Se  dalla  ritenzton  de  lochi) ,,  e  delle  fecondine  fi  adoprano  gli  ■£*’- 
r  j#i ,  0  (termitatorij  commandati  da  Ippocrate  .*  con  gli  AntiflertcV,  che 
fono,  la  Radice  di  dittamo ,  della  Valeriana ,  dell’  Arifìolochia  ,  Yeft rat¬ 
to  di  fior  di  fambuco,  la  fecola  dì  briona,  i  trochìfei  di  mirra ,  Yeftr  at¬ 
to  di  Calioreo  ,  o  d’  Ipperico  ,  la  P  intura  di  fuccino  ,  o  Y  effen^a  di 
Croco . 

29.  Se  da  Vermi,  vedi  nel  trattato  de  gli  Afearidi. 

30.  Tra  purganti  otiene  il  primo  luogo  Yeftratto  Cattolico ,  i  Trochìf- 
c'i  di  Alandal ,  la  Refina  di  gialappa  ,  la  polvere  del  conte  VwarviK. ,  P 
sfratto  di  elleboro  nero  &c. 

31.  I 


V.Aph. 
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31.  I  medicamenti  fpeciali  fono  la  polvere  della  Valeriana  detta  Phu.* 
*  la  radice  di  ode  oro  *  a  Radice  di  Artemìfia  ,  *  il  fumo  di  Nicozia¬ 
na  ,  *  e  l'ambra  grifa;,  dice  il  celebre  Oratone . 

32.  Theodoro  Mayerne  commenda  molto  le  bacche  di  giunipero  da 
prenderli  per  40.  giorni,  a  diece  granelli  per  volta, 

33.  11  feg*  0  di  Lapo  (  11  Borei  li  )  lo  fterco  di  Pavone  (  Ora¬ 
tone  .  ) 

34.  Lo  Smeraldo  portato  al  dito  preferva  dall’  Epileflla,  dice  il  Car- 
dano . 

35.  Le  cofnpohzioni  demedicamenti  più  approvati,  fono  le  feguenti* 

2£.  Cinnab.  natìv.  9  j.  Bezoar .  or\ent .  g.viij.  corn .  ale.  gr. 

X).  ol.  fiìU •  fucan.  gutt.  j  mìfe. 

Vct 

2£,  C  in  fi  ab.  Antim.  0  Salvolat.  C •  C.  'Vngul.  udlcis  ana 
9  land-  op.  gr.  j.  mfc. 

Vel 

Cinnab.  antim.  %  $.  urne  or.  fojjìl-  J  ìj.  Q.C .  vife.  querc. 
an.  ^  j.  Margarn.  p.  p .  5  j  Croc.  9  z«//c.  f.  pulv. 

,  -  / 'ubtìllimus  .  Nota,  che  il  cinnabaro  è  la  bafe  de  gli 

Antiepiletici. 

Vel 

*  Cinnab .  antim.  Raf.  Cran.  bum  an.  9  SW.  voi.  C.  C. 

&  face  in.  an.$  j.  croc.  &  camphor.  ad  gr.vij.  laudan. 
an.  gran .  1)  Dofis  prò  duabus  vtctbus. 

Vel  Emplaltrum  mirificum  Anticpileticum , 

Gumm.  ammon.  gumm.  Junìper.  Thur.  &  maflic .  an . 

i)  femìn .  p^eo;?.  maris  ,  6*  mofehat.  a.  5  «j» 

corali .  p.  p.  rafur.  eboris  >  &  c.  c.  an  %  j,  malaff.  curri 
ftyrac.  lìquid .  &  f.  empi,  atque  extendatur  fuper  ahi « 
tam  ,  /e«  pel  lem. 

Vel 

Hìrund.  adbuc  in  nido  ex'fientes  vìi j.  radic.  paon.  vife . 
i  querc.  a  J  iij.  fol.  ruth.  6*  fior  lilior.  convall  a .  p«- 

.  gi//.  ii.  Cafior.  caryopbyllor.  mac  s  a.  5  *j •  i#  fuff. 

quant .  v-  fquillitic.  &  aqu.  melijfa  fuper 

cineres  c alido s  ìnfunde  per  bor ■  24.  deinde  diflilletur  , 

&  fervetur]  Dofis  ab  |  j.  ad  f.  ìj.  prò  maoribus  na- 
tu:  Tro  junior ibus  autem  ab  |  ad  %.i. 

Vel 

7/,.  'lluc.  tnofe.  macis ,  cinnam.  a.  J  j.  caryopb.  Jj  f.  fla • 
ved.  cor  tic.  avrant .  cìtr.  an.  5  */j.  croc.  %  i .  ^/ca- 

£00/.  x>/7<e,  libai),  digere ,  f.  a.  Dofis 

a  9  fl.  9  ;  * 

36.  Secreto  per  conofcere,  fe  l’Epilettico,  dopo  averprefo  gli  Anti-cpi- 
lettici,  fia  guarito. 

Rafur.  corn.  caprin .5  M/T  fatid.  5  ft.injice  fuper  pru- 
nas  ,  rzr  /.  fujjìtum  ,  <71/0^  naribus  excipiat  <egcr  ;  fi 
concidat  ) am  curatus  efi ,  fuffitum  perfentìat , 

fignum  quod  via ,  c£*  fcmit*  cenbri  non  adbuc  funerei- 
dita  fiatai* . 

»  ••  v 

Dell’ 


Thoi». 
Barin,  ita 
ceur.  hift, 

4- 

*  Hcur- 
nius, . 
*Dechers, 
*  GaflTe- 

tus , 


•  Ex  Gc« 
or.  Sauiii 


'‘■«ei.fu. 
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CAP.  i  y. 

DeirApoplcflìa . 


i.  T  ’Apopleflìa  dal  Greco  «wxnj/af  ,  da  Latini  Syderatio  ,  confitte 
Deffinì-  I in  una  total  privazion  di  fenfo ,  e  moto  ;  eccetto  il  moto  fievole 
del  torace  ,  e  del  cuore  ;  che  rende  1*  apoplettico  contradiftinto  da  un 
morto  —  Ippocrate  la  confonde  con  !  Apbonia  ,  che  lignifica  difetto  di 
voce,  intendendo  perciò  eziandio  lefe  le  operazioni  animali. 

2.  Dal  rifpiro  più  o  meno  lefo  *  V  Apoplejjìa  è  di  quatro  maniere  ; 
*11.  Aph,  cioè  Acutiffìma ,  quando  i  mufcoli  del  petto  in  niun  modo  fi  alzano  ? 
i/*Apo-  ^.reprimono  e  fenza  fpiuma  in  bocca.  2.  Forte ,  e  violenta  ,  quan- 
pìefiaèdi  v*  è  il  refpiro,  mà  debole,  e  ftercorofo  .  $.  men  violenta  ,  quando 
quattro  il  rifpiro  inegualmente  s’  interrompe  *,  e  4.  fi  dice  debole  -,  quando  il 
modi.  refpiro  è  uguale  ,  non  interrotto  :  ma  a  forza  ,  e  con  qualche  lefione 


riefee. 


3.  Ella  è  Idiopatica ,  e  Jtmpatica\  la  prima  fallì  per  viziatura  de  vali 


del  celabro,  la  feconda  per  confenfo  delle  vifeere  ,  e  del  ventre  ,  ed  in 
»  V.Aph'  fpecie  della  ebrietà ,  di  cui  parlò  Jppocrate  *  Si  ebrius  quifpiam  de  re - 
5*  pentè  obmutuerit  .  La  mutolezza  in  Greco  dicefi  a^cs  ,  da  noi  (  fen¬ 
za  voce,  cioè  muto;  )  dal  che  Ippocrate  chiamò  Afonia  F  Apopleffìa,  e 
l’altra  per  l’una  ;  perche  quefte  due  affezioni  privano  di  voce  e  loquela* 
ma  gli  ^Apoplettici  affatto  ,  e  gli  Afoni  in  parte  fonojprivi  di  fenfo  e 
moto . 

c.Gaien.  4*  L’ Apoplejjìa  conviene  in  parte  colla  Epileffia .  * 


3.  de  loc, 
affetr.cap. 
7*  Se  VI. 
Aph  or. 5$. 


Gli  Arabi  col  G  alieno  dicono  effer  cagione  di  quello  morbo  Un 
umor  crajfo  ,  e  freddo ,  che  chiude  i  ventricelli  del  celabro  ,  ed  infievo- 
lifce  il  corfo  a  fpirti  animali  ,  perche  non  difeendano  a  gli  organi  infe¬ 
riori  del  corpo. 

6,  11  Sennerto  ne  afferitte  T  inter mijjìone  de  fpiriti  animali  ,  o  per  la 
propria  torpidezza  *,  o  per  Tanguftie  de’ canaletti  del  Celabro. 

7.  Gli  Ermetici  la  rifondono  a  certe  nugulofe  efsalazioni  riportate 
nel  Celabro  ,  ed  ivi  racchiufe  a  guifa  di  nugole  rarefatte  nell’aere  ;  mà 
ritrovandovi  in  effo  alcuni  vapori  falino  Mercuriali-Solfurei,  a  guifa  d* 
uno  acido  vitriolico  ,  vi  fi  aggiaccino  :  ed  ecco  in  campo  /  Apoplejjìa. 

11  Dechers  dice  effere  una  linfa  craffa  che  inceppi  i  poveri  fpiriti 
animali  nel  celabro*  o  pure  un  fangue  impaludato  fuor  de’proprj  alveo¬ 
li  fu  della  fuftanza  carotidea. 

9.  Il  Deleboe  dice  efferne  cagione  un  difetto  ,  torpore  ,  o  immobiltà 
de’fpiriti;  difetto  a  cagion  del  fangue,  o  del  celabro  viziato:  Torpore  per 
l’ebrietà,  per  fumo  de’carboni,  o  di  altre  cofe  oppiate  ;  Immobiltà  ,  o 
conturbazione  per  qualche  cattata,  o  fiero  colpo  nel  capo,  aggiugnen- 
dovi  ancora  la  viziatura  de’  proprj  organi  cervicali  ,  la  oftruzzione  ,  o 
l’anguftia  de’canali,  o  lo  ttioglimento,  o  torpore  de’nervi;  e  delle  arte¬ 
rie  delle  carotidi. 


io.  II 
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10.  Il  Vviìlis  rapporta  due  forte  di  Apoplejjìe  locali;  una  nel  celabro, 
l’altra  nel  cerebello,  luna  ettenziale  ,  l’altra  accidentale  :  la  prima  di¬ 
pende  da  fciòglimento  di  parte  falda  nello  (letto  midollo  del  celabro,  o 
pure  da  una  repentina  di!Jìpaz.ion  de’fpiriti:  Quella  a  cagion  di  caduta, 
o  percufiione,  o  di  afceiTo  di  linfa  refa  acre  ,  e  mordace  :  Quefiad aco- 
fe  narcotiche  e  velenofe  ,  o  pure  dallo  bere  fenza  mìfura  Aqua  vite  , 
come  fuccede  a  poveri  Inglefi.  Cagion  della  feconda  (  che  appartie¬ 
ne  al  cerebello)  confìtte  in  un  coftrignimento  de'pori ,  ed  in  un  diftìpa- 
mento  de’fpiriti  accagionato  dal  contagio  maligno  d’  una  materia  Acido- 
vìtriolica ,  ed  in  tal  cafo  patifcono  violenza  amenduni  ,  cioè  il  celabro, 
ed  il  cervello  ;  Il  celabro ,  fe  precedono  reiterate  vertigini  ,*  Il  Cerebello , 
fe  fi  ofiervano  difetti  dì  cuore  ,  fincopi  y  Incubi ,  0  Poi  fi  intermittenti . 

11.  Il  Vvanelmonz»io  1*  attribuisce  al  vizio  del  fuo  Duunvirato  ,  ed  in 
ifpecie  dello  ftomaco,  ond’egli  fi  ferve  de*  vomitivi  ,  prima  ,  e  poi  de* 
domatici . 

12.  Però  fe  vogliamo  annoverar  tutte  le  cagioni  del ['  Apoplejfia  ;  po¬ 
tremo  dire,  ch’ella  proceda  da  oftruzion  de*  vafi,  da’  grumi  di  fangue, 
da  inondazion  di  etto  fuor  de’  propri  1  canali,  da  oftruzion  e  comprefiìon 
de’vafi  carotidei,  da  fiero,  o  da  linfa  (lagnante  ne’ventricelli  del  celabro, 
dallo  impedito  trafcolamento  di  etta  nella  Corticale,  da  Idat  di ,  o  Vaiuo- 
le  nelle  Meringi  ,  da  Attette  ,  da  marcia  ,  o  da  calcoli  generati  nella 
fuftanza  del  celabro  (  liatione  Idiopathia  .  ) 

13.  (  Ver  fympathiam  )  o  per  confenfo  poi  può  originarfi  1  '  Apoplejfia 
da  cattata  col  capo  in  giù,  da  improvvifo  terrore ,  da  fulminei  da  cra„ 
pule ,  da  cofe  narcotiche  ,  da  veemente  pajfiond i  animo  ;  come  a  dire 
dall’  W,  dalla  vergogna  ,  dall’affhzion  cupa  di  cuore  ,  dalla  varia  cotti. J 
tuzion  di  Aere;  come  in  fatti  fuol  fortire  fovente  ne’ tempi piovofi  &c. 
fecondo  Ippocrate. 

Segni . 

14.  Al  morbo  Apopletico  fogliono  precedere  i  feguentì  fegni  ;  ciac 
Dolor  grave  di  tetta  :  fiera  Vertigine  :  Tremor  de  membri  ,  e  langui¬ 
dezza;  difturbo ,  ed  ottenebraz^ion  de’fenfi"  interni  da  oblivione  e  dimen¬ 
ticanza  delle  cofe,  da  gravezza ,  e  profondità  di  fonno  ,  da  Incubo  ,  da 
Jlridor  de’ denti,  da  palpitazion  delle  labbra  dee.  il  dippiù.  ho  deferitto 
pocanzi  in  quefto  Capitolo  n.2. 

Prefagio  . 

i{.  Il  pronoftico  c  cattivo  ;  imperocché  gii  Apopìetici  tra  quat- 
tro  dì 

Traicere  [olent  Cocyti [lagna  Paludìi  • 

Suole  eziandio  l 'Apopteffìa  men  violenta  degenerare  in  Parai ifia ,  o  in 
Emiplegìa  ,  ogni  qual  volta  gli  umori  viziofi  faranno  decubito  dal  ce¬ 
labro  alle  parti  inferiori-,  onde  Ippocrate.  *  Solvere  fortem  Apoplexiamy 
tmooffivile  :  D  ehi  lem  vero  non  facile  .  Anzi  *  Quicumque  fine  dolore 
capìtis  repente  capiuntur  ,  &  ftatim  Muti  ,  feti  Aphoni  fiunt  &  fter  ■ 
tunt  ,  in  feptem  diebus  pereunt  ;  ni  febris  apprebenderit  .  *  Cosi  dice 
ancora  di  coloro  >  che  in  tal  morbo  cacciano  gran  fpiurna  in  bocca  . 


*  III.  A- 
jphor.  16. 


*  II.  A  pii. 

42'  ,• 

*  VI.Aph. 
52. 

*  II, Apf»« 
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•■VII.  A» 
ph«  5  8  • 
*j,delo€. 
c-7. 


*  QHtbus  cerebrutn  ali  qua  ex  caufa  concujfhm  fuerit,  necejfe  efl  flatìrn 
mutos  fieri. 

1 6.  il  G alieno  narra  *  aver  veduto  fopravivcre  alcuni-  Apoplettici 
fenza  rifpiro  per  più  giorni  interi  ^  fu  di  che  dice  il  'Willis  .  Hoc  evi* 
nìre  non  propter  calorem  vitalem  denao  in  corde  efufcitatnm  (  namque 
htc  non  penitus  dtfperiit  )  ,  fed  quatenUs  materia  morbìfica  e  cerebello 
difcujfa,  &  evaporata ,  cordi s  motus ,  tamqnam  borologii  ponderìbus  ap~ 
penfis  redmtegratur .  Mà  come  mai  un’Apoplettico  poffa  confervarfi  ’n 
vita  fenza  il  neceifario  rifpiro  ,  malagevolmente  fi  crede  ;  ancorché  al¬ 
tri  ricorrano  a  quella  verifimiglianza  ,  dicendo  ;  che  in  tal  tempo  pof. 
fono  renderli  oziofi  i  mufcoli  ìntercoflalì  e  del  Diaframma  ;  onde  i  pol¬ 
moni  appena  appena  hanno  picciola  ed  infenfibile  efpanfionc  *,  Confer¬ 
mano  ciò  colf  elfempio  di  quei  che  fono  fiati  affogati  nella  acqua  per 
qualche  tempo  ,  ed  indi  tratti  di  fuori  ,  co*  piè  pendoloni  fi  fieno  ria- 
*  Vvanel.  vuti  .  *  In  fecondo  luogo  ra  portano  per  teftimomo  il  Padre  Barcoli  che 

montio  . 

*  Expe* 
iic  ma  9. 
nu.17  del 
del  ghiac¬ 
cio. 


» 


Digreffio 
ne  curio 

la  • 


5) 


•  ?> 


dice  *  nei  fuo  David  Fan  derBecb .  Vederli  in  ogni  anno  nel  mar  Balti- 
„  co,  chele  lor Rondine  le  fi  adunano,  e  à  centinaia  in  un  gruppo  s’in¬ 
trecciano,  e  s’aggomitolano  fortemente  infieme  :  E  come  la  Natura 
hà  loro  infegnato,  fan  di  se  palle  grandi,  e  ben  ferrate,  e  calateli  non 
fo  come  in  fondo  al  mare,  ivi  padano  la  Vernata  &c.  mà  più  prima 
„  dice  effer  ciò  opinion  del  Volgo,  che  le  Rondini  da*  Paefi freddifiimi 
„  della  Svecia  ,  della  Norvegia,  e  d*altre  contrade  affai  predo  il  Setten- 
,  tr'one,  prefo  il  vento  a  feconda  ,  e  con  lui  gittate!!  a  volo  pallino  ad 
,,  altri  paefi  d’aria  più  temperata,  prima  che  ivi  le  fopraprenda  il  Ver- 
„  no  \  al  che  forfè  favolofamente  allufe  Seneca  in  udEdipo. 

•  .....  Gelidi  firymonis  fugiens  mìnas 
Termutat  hyemes  A!es  ,  &  Coelurn  fecans 
Tepente  Nilo  penfat  Artoas  Nìvesi 
17.  Sicché  reità  conchiufo  ,  che  qualunque  Apoplettico  rimafto  còti 
grave  rifpiro  da  quello  male,  o  giammai  o  di  rado  fi  libberi;  imperoc. 
che  la  vita  condite  nel  moto  non  interrotto  del  fangue  e  del  cuore. 


Cura . 


« 

18.  Gli  udrabi  feguaci  del  Galieno  adoprano  contro  /*  Apople/fia  gli 
fielfi  medicamenti-,  che  abbiamo  regìllrati  nella  cura  dtWEpileJfia  f  nu. 
27.  a  tergo)  Neppur’anche  fi  attengono  dal  falaffo,  avvaloraci  dall’ auto* 
’fLib  3.  vn*  Celfo  *  che  dice:  Si  omnia  membra  refoluta  fant  ,  V.S.  vel  oc - 
cap*27.  ridit)  vel  liberat .  Aliud  curationìs  geniti  vìx  umquam  fanitatem  refli- 
tuit'y  [ape  mortem  tantùm  dtffert ,  vitam  interim  infeftat  .  Poft  fangwi- 
nis  mijjìonem  /  non  redit  motus  ,  &  mens  ,  nibìl  f  'pei  fuperejl  ; 
onde  Avicenna  ,  Rafis  ,  c  Mefuè  di  accordo  fegavano  la  vena  Cefalica 
nel  cubito. 

*Gli  Ermetici  ufano  gli  Ami  Apoplettici :  tra  purganti  Yelleboroz 
tki.rm  cra  corroboranti  il  Balfamo  Apoplettico,  lo  fpirìto  di  canfora,  /’  Llixìr 
cefalico  di  Michele  &c. 

20.  *  11  Dee  ber  s  commenda  i  fiori  e  fpirìto  del  fale  ammoniaco  ,  lo 
.  *  fisrbet*  fpirìto  parimente  di  fai  dolce  ben  preparato,  e  dato  in  vin  generofo  da 

DeK«rl  S°«Ìe  1°  fin°  3  ÌO- 

^Dcicboe.  11  *  Silvio  prima  corrobora  i  [piriti  animali  ,  di  poi  col  falaffo  da 
nuovo  impulfo  al  riftagno  de*liquidi  ,  mediante  la  premorofa  intromif- 

fion 
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fion  di  nuovo  etere  nel  fangue  .  Indi  con  finapifmi  ,  fregazioni  ed  un¬ 
zioni  adopera  per  tutta  la  fpinal  midolla.  ,  e  finalmente  ordina  i  più 
forti  Catartici ,  che  abbiamo  nelle  noftre  cartelle  mediche:  Del  redo  fi 
beffa  di  coloro  ,  che  in  quello  morbo  rabbiofamence  fvellono  i  capegli, 
fanno  mille,  e  cento  ligature,  e  cauterj  allo  fpropofito  inventati  da’  Me¬ 
dici  Lafagnoni  per  dare  a  divedere  al  volgo  ignaro:  che  non  ifianno  con 
mano  a  cintola*,  onde  per  isfuggire  le  dicerie  del  volgo  ,  incappano  tra 
fatirici  denti  di  Giuvenale*,  che  parla  di  loro. 

Deftruùnt ,  adificant  ,  mutant  quadrata  rotundìs  . 

22.  Il  Fvitlifio  in  atto  del  parofifmo  tratta  eccitarlo  col  feguente  o 
limile  lavativo . 

1 

Specier.  Hyer.  pìcr.  f  i Diacolocyntb.  J  infufion . 

eroe,  metall.  %ii'.  cum  decollo  Hellebor •  q-  /.  fiat  E- 
nema  Acerrimum  . 

Indi  ordina ,  che  ftij  l’infermo  cervice  eretta  - —  Ordina  i  Fefcican- 
ti  sii  la  cervice,  fui  fchincho  fotto  il  ginocchio,  e  ne  piedi,  fregamen¬ 
ci  gagliardi  per  tutto  il  corpo  — -  Appreffo  il  vomitivo  comporto  di.  Sai 
di  Vetriolo  coU’Ofimelle  fcillitico,  o  pure  Vinfufion  di  croco  di  metal¬ 
lo*,  di  poi  ha  in  ufo  YElivir  Fitte  del  Quercecano  ,  lo  fpirito  di  La- 
vendola  ,  lo  fpirito  Triacale  canforato,  la  tintura  di  peonia  ,  e  di  fuc- 
cino  el  magiflero  de’coralii  colle  Acque  Ami- apoplettiche .  —  Fa  fovente 
odorare  lo  fpirito  di  fai  ammoniaco,  frega  la  fronte  ^  e  le  tempia  con  dell* 

Aceto  Bezoartico  &c» 

23.  Il  Vvanelmont  *  rifonde  ogni  infarto  apoplettico  allo  rtomaco  i>e  fe. 

onde  fi  ferve  del  fuo  fai  volatile  aromatico,  dicendo:  Si  oleum  cinnamo •  bribus  c. 
mi\ ,  caryophyllor.  lavendula,  &c.  noveris  tranfmutare  in  falem  volati-  1S'  n* 7* 
lem ,  naólus  es  temperametnum  temper atìjfimu m  ,  quo  nìbil  ;  ejficacius  in 
Apoplef]iay  vertigine ,  palpitatione  cordis ,  &  ftrnilìhus .  *  Lo  (teffo  rife-  *  De 
rifee  aver  curato  un’Apopletico  col  vomitivo  copiofo  di  vetriolo  bianco,  tfaiafic.; 9* 
un’altro  col  Diaforetico  di  Paracelfo  .  nj  si. 

24.  Solenandro  Medico  Pratico  celebre  di  due  Elettori  Conci  Palatini  /iConfult. 

dice  averli  curati  più  volte  colla  feguente  Acqua  Antiepiletica.  4* e  '** 

Fior.  Uh  convall.  mvii'>  in  v'nì  genero f  alh.  ìv.  inm 
fund  agita  ,  atque  pofi  hehdomadam  dìfiilla  >n  B. 

Al.  Diilillaei  T  avrai  ,  li  mifchierai  con  i  feguenti 
femphci . 

Fior,  ficee  ad.  Ar  ab.  &  fior.  Rorifmarin.  ana  m.  j.  fior . 
lavendal  m  j.  (?  Caryopbvil.  &  nuc.  mofebat  an.  5  /.  fi. 

Radio  p&on.  §  ii .  qua  rurfus  indita  in  Vitrvum  vas 
per  uebdomadam  ad  folem  ,  6*  fapius  agitata  ,  de- 
nuo  in  B .  M.  diftilla. 

Siegue  a  quella  una  ricetta  non  meno  efficace ,  che  facile,  avuta  da  me  *  L’Ano* 
da  un  amico.  *  <  «imo , 

Semìn.  p<eon.  decortic .  margarit.  p.  p.  0j ,mac.%  }. 

fol.  aur.  nu.  io.  Saccb.  candid,  in  aqu.  jlntìepil cticte 
Langii  g  v  m.  prò  una  Dofi . 
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Hartbman  Commenda  molto  il  decotto  di  Salvia  $  onde  he  compone  la 
Arguente. 

3^.  Aqu.  vita  J|>  laccar.  Junìper.  man.  Hi.  contundati* 
tur ,  &  macerentur  per  triduum ,  &  colentur  ;  Dein* 
de  imponatur  fa/via  >  pulegium ,  &  nafturtium  a.  pug.i. 
cum  eroe»  Dofis  lincia  unìus  jeuno  /tornado. 

2f.  Sieguè  un  maravigliofo  Emplaftro  Anti- Apoplettico  ,  ed  c  il  fé- 
guente.  * 

u 

Gmm  badcr.  ter.  &  Therìbintb.  an .  %i't j*  Refin.pur* 

,  gat.  5  fi*  fucc.  corimbor.  bader  §  iv<  Gumm.  ammon . 
fi),  fl*  cum  far  in.  fabar.  f.  f.  ce  rat  km  capiti  abrafo 
imponendttm . 

1 6.  Un’altro  Arcano  è  la  pelle  humana  portata  appefa  al  collo.  Sere • 
ver  in  s  ann.  1639*  Ad  cap.  3.  lib  5.  Vatbolog.  Fernet. 

27.  Hartman  loda  il  fuffito  di  penne  di  Pernici  .  Il  Boyleo  comenda 
per  fuffumigio  la  gomma  ,  o  l’olio  di  lentifco;  come  parimente  la  gom * 
ma  di  olivo*  e  di  giunipero;  Vodoneo  vuol  che  fia  efficace  il  Balfamodì 
Ruta,  l’ Angelica ,  V  Imperatoria ,  il  Pentafillo,  il  feme  di  fin  ape  \  la  [al* 
vìa  ,  el  rofmarino,  &c. 

28.  $  Il  Seyler  giura  aver  curato  molti  Apoplerìci  in  ogni  tempo  colla 
feguente  ricetta. 

Of.  Cubeb.  calamene.  &  mafliebes ,  nuc.  myriftìco'  &  caryo * 
pbyl>  an  3  5*  mofeb.  gr .  viij.  pulverìzcntnr ,  &  cum 
fucco  amarle,  infpijfentnr  in  forma  pilklarum  ;  Def.ad 
3  mane  jejuno  fi omaebo ,  in  tempo  di  Novilunio,  o  Ple¬ 
nilunio. 

29.  Un  Medico  Tedefco  Gladbac  per  eccitare  V  Apoplettico  firin^ava 
nelle  pinne  del  Nafo  la  feguente  acqua  in  atto  del  Parofifmo. 

y4%  Aqu.  Reg.  ZJngar.  3  P*  fpirit.  fai.  ammon. ^i’^ol.  filila' 
tit .  lavendkl.  9  j.  mife. 

Dipoi  ordinava  il  feguente  Lavativo. 

Jf.  *Aqu.  Beuedifl.  Rulan.  fpir. fai.  ammon.  fai  tartar . 

fai .  gemm.  ana  3  i*  aqu.  eoe  hi.  %iij.  ejfentUrorifmar . 

5  il.  ol.  rut.  J  j.  mife, 

Dopc  il  Parofifmo  per  prefervarlo  dal  morbo  ordinava. 

7/.  Sai.  volat.c.  c.  fuccin.  camphor.  an.  0j.  cinnab.nativ*  I 

cafior.  ana  9  fi.  ol.  fiillat .  lavend.  gutt.  ij,  detur  duabus  ì 

%ieibus .  i 
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CAP.  V. 

Della  Paralifia  . 

i.  /‘'XUefto  morbo  vieti  detto  da!  Greco  preffo  i  Latini  lignifica. 

Rii af ci  a  meato  dt  nervi.  Si  può  diffìnire  :  ona  privazion  di  mo* 
to ,  o  del  /ra/à  del  tatto  s  o  di  amenduni,  dipefa  da  qualche  cagion  fuf-  ^finizione 
fidente  fotto  il  cervello,  congiunta  con  freddo,  mollezza,  fievolezza ,  e  delia 
feccagine  de’ capitelli  nervofi  del  midollo  cervicale.  «lifia* 

2.  Cavali  da  quella  piuttollo  deferizione  ,  che  diffìnizione* ,  che  nella 
Paralifia  non  Tempre  patifee  il  celabro  ed  il  cervello  >  e  perciò  non  ne- 
ceffariamente  abolirli  i  fenlì  interni ,  e  moto  del  cuore,  e  del  Torace^  o 
fia  polfo,  e  refpi razione)  *,  ma  fe  per cafo  pacilTe  il  celabro,  od  il  cervel¬ 
lo,  o  pure  i  fenlì  interni  lievemente  fuffero  tocchi,  in  tal  caf©  alla  Va¬ 
rali  fia  fuccederebbe  una  lieve  Apople(ta 

3.  Sicché  fe  la  privazion  fuffe  in  tutte  le  parti  fotto  del  capo,  eccet¬ 
to  del  petto,  e  del  cuore*,  li  fuol  dire  Paraplegia  ;  fe  in  un  de’  lati  fola- 
mente  Hemiplegìa  ;  fe  in  alcune  parti  foiamente  dell’altro  lato,  s’appella 
Paralifia  particolare . 

4.  Dall’anzidetto  chiaramente  apparifee,  che  la  Paralifia  fia  di  unanatu- 
ra  lleffa  eo il'  Apoplefì a  \  fu  di  che  non  fo  come  il  celebre  j Etmulhro  inu¬ 
tilmente  diflinto  avelie  la  Paraplegia ,  edìEmiplegia  dalla  Paralifia ,  co¬ 
me  fe  in  effetto  fuffero  morbi  quelli  di  diverfa  naturai 

f.  Altri  propriamente  intendono  per  ParalUta  una  privazion  di *moto 
in j qualche  parte  del  corpo  foiamente.  La  privazion  poi  del  fenfo  del  tat¬ 
to  appellano  più  tolto  torpore,  ò  llupore  dal,Greco  avotàiajicar,  di  cui  forfè 
fcriffe  Marziale  contro  Glauco, 

Tarn  fiupidus  numquam  ,  nec  tu  puto  Glauce  fuifii . 

Cagioni . 

6*  Per  rinvenire  appieno  le  cagioni  della  Paralifia  dobbiamo  notar’ effer 
quella  di  tre  modi;  cioè  Privazion  di  moto ,  e  non  di  fenfo,  Privazion  di 
fenfo  ,  e  non  d <  moto ,  e  Privazion  di  amendue. 

7.  *La  prima  fpecie  c quella ,  in  cui  fi  toglie  il  moto  di  tutte,  o  di  al¬ 
cune  parti  (otto  il  capo,  eccetto  il  fenfo  del  tatto ,  el  moto  del  torace , 
c  del  cuore .  Ora  per  intendere  nn  tanto  problema,  ciafcun  fa,  che  lega¬ 
ta  un’arteria,  torto  fi  perde  il  aioto  di  quella  parte  ,  per  cui  il  fangue 
folea  far  pafiaggiò.  Quindi  fiegue  ,  che  il  fangue,  o  alcune  parti  d’effo 
fanguigno  liquore  nece  Ilari  amence  ricchieggonfi  a  perfezionare  il  moto  de* 
tnufcoli  *,  anzi ,  come  altrove  notammo  ;  vi  fi  richiede  innoltre  eziandio 
Tinfluffo  del  liquido  nervofo  ,  per  muoverli  il  Microcofmo  .  Conchiudiam 
impercanto  per  dimoftrazione  ;  che  al  moto  delle  parti  vi  c  neceffario  il 
liberb  corfo  dei  fangue,  e  la  intromiffìon  della  materia  del  fecondo  ne 
mufcoli.  Nota,  che  a  perfezziónare  il  moto  ad  un  corpo  vivente  vi  fi 
^richiede  e  il  fangue  ,  ed  i  fpiriti  4 animali  fecondo  il  Gladhbachio  (  de 
quatuor  morbi ì  c  ardiri  al  ibus .  ) 

B  2  Co- 
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Corollario  fecondo  i  Meccanici  Bo- 

relliani . 

8  Prima  Vrop opzione*.  Oltre  l’influflfo  del  liquido  nervofo  ed  arterio*» 
fo  a  produrre  il  moto  alle  parti  ,  vi  fi  richiede  una  rarefazion  di  en¬ 
trambi  \  cioè  del  NERVEO  pe’  canali  membranacei,  e  de\C  Arterio fo  pel- 
la  cavità  de’ mufcoli*,  Anzi  dicon  più. 

p.  Seconda  Propoftzione  cavata  dalla  prima  .  Non  poterli  muovere 
parte  alcuna  di  corpo,  fe  il  mufcolo  in  ella  impiantato  non  fi  dilunga  j 
e  che  il  mufcolo  non  pofia  dilungarfi  (per  mezo  della  rarefazion  de’ li¬ 
quidi  colà  diretti  )  fe  non  viene  a  diminuirli  nella  fua  ampiezza.  No¬ 
ta,  che  maggior  copia  di  fucco  nerveo  richiede!!  a  muover  jun  Corpo  , 
che  ad  eccitargli  fènfaz^ione  ,  perche  a  farlo  fentire  balta  una  fcmplice, 
agitazion  di  libbra*,  o  titillamento  ;  ma  a  muoverlo  vi  è  d’uopo,  che 
i  mufcoli  carnofi  fi  gonfino  ,  e  ftraordinatamente  Te  fi  fi  rendano. 

10.  Ciò  ben  capito  potrai  render  ragione  ,  come  la  Paralifia  pofia 
fuccedere  fenza  moto .  Primo  da  foverchia  umidità  ,  che  rilafcia  le  fib- 
bre  in  lunghezza  ,  o  fia  umidità  intrinfeca  procedente  da  temperamen¬ 
to  umido,  da  Regìon  fredda  per  età,  o  tempo  dell’anno  ,  o  per  ragion 
di  Vitto,  o  fia  qsella  eftrinfeca  da  qualche  liquido  riftagnante  ne’  mu¬ 
fcoli.  Secondo  da  cofe  frigide,  oda  altre,  cheingrofiano  i  liquidi,  o  im- 
pedifcono  la  loro  rarefazione*,  come  forano  il  nuotar  neU'acque  fredde j 
portar  in  dofifo  la  velie  bagnata  di  piova,  dormire  fu  del  marmo,  ma¬ 
neggiar  neve  o  ghiaccio,  e  limili.  Terzo  da  eftrinfeca  comprefiìone,  co¬ 
me  per  cagion  de’  tumori  ,  ca\cata  ,  lufj anioni ,  contufoni  &c.  Quar¬ 
to  da  cofecalide,  come  da  Vìn  generofo,  da  cofe  Narcotiche ,  da  Voi - 
monta  &c.  le  quali  cofe  contraggono  in  ampiezza  pei  foverchio  calore 
tutti  i  canali  del  corpo  animale  ,  e  lo  privano  di  moto  *,  e  non  di 

fenf°  ■  .  .  , 

11.  La  Seconda  fpecie  di  Paralifia,  é  quando  fi  perde  il  fenfo ,  e  non 
il  moto  ,  le  di  lei  cagioni  fono  tre.  La  prima  fi  fa  da  ciò  ,  c’hà  forza 
d’incraftare  i  fpiriti  animali  ne’  capitelli  de’nervi  folto  del  celabro  ;  di 
modo  che  pofiono  ben’effi  influire  pel  vuoto  de’nervi  ;  e  metter  capo 
ne’mufcoli  ;  ma  non  pofiono  diffonderli  da  fe  ftelìì  colla  folita  energia 
della  Rarefazione  :  onde  fi  perde  il  fenfo  ,  e  non  il  moto  delle  parti  . 
La  feconda  cagione  può  dipendere  da  ogni  foverchia  umidità  ,  che  fia 
abile  a  rendere  i  nervi  troppo  fievoli  e  rilafciaci;  onde  (fecondo  il  Glad- 
bac  )  i  detti  fpiriti  non  pofiono  irradiar  quella  parte  ,  per  donde  pafia- 
no.  La  feconda  cagione  dipende  dalla  foverchia  altincnza  di  Venere  \  co¬ 
me  accadde  ad  una  fanciulla  mentovata  da  Arvco> 

12. *  Dalle  antidette  due  fpecie  di  Paralifia-  fi  deduce  la  Terza,  in  cui 
fi  perde,  e  moto  ,  e  fenfo  ^  e  fi  compone  da  entrambe  le  cagioni  di  fopra 
con  chiarezza  difeifrate. 

Come  poi  le  membra  lungo  tempo  afflitte  da  Paralifia  marcifcano  ? 
Rifpondo  col  Vvartono  ,  e  col  Glijfonio  ;  che  ciò  avvenga  per  difetto 
del  fucco  nutrizìo  ,  carne  tuttavia  fperimentafi  1  inverno  nelle  foglie  ,  o 
frutti  de  gli  Alberi.  Oltre  di  ciò  notali,  che  le  parti  generalmente  mar 
cifcono  più  per  difetto  del  m^to  ,  che  per  privazion  di  fenfo  ;  come  al¬ 
tresì  veggiamo,  che  ciò  che  è  torpido  ,  di  rado  marcifce  }  imperocché 

per 
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per  mézó  del  Moto  i  mufcoli  fi  (tendono  ,  e  fi  dilatano  ed  in  confe^ 
guenza  ammettono  ne’loro  pori  tra  fibbra  e fibbra  l’appropiato nutrimen¬ 
to  ;  quindi  cavafi  la  feguente  . 

13.  Terza  prop  opzione  ,  che  compiette  in  tre  verfi  quanto  di  (opra 
fi  è  detto . 

*Se  affetta  è  la  membrana  il  SENSO  manca-. 

Se  il  mufcolo  il  MOTO  ;  e  fe  AMBiJDUE 
Ni Mn  da  queflo  morbo  fi  rinfranca . 

Segni . 

14.  Tutti  i  fegni  fi  diducono  facilmente  da  quanto  abbiamo  fpiegat© 
di  fopra  ;  Del  retto  fi  abbia  mira  al  temperamento  del  paziente  ,  alla 
incofianza  del  tempo  ,  td  alla  relation  de  gli  aftanti  prudenti  »  e  ca¬ 
ritativi. 


Prefagio . 

if.  Chi  è  tocco  da  Paralìfia  a  cagion  di  piaga,  calcata  ,  o  di  luffa* 
zion  vertebrale  ,  o  limile  ,  vive  per  qualche  tempo  fmagrendofi  di  gior¬ 
no  in  giorno  5  ma  di  rado  ricupera  la  fanità  -,  e  quantunque  par  che 
viva  ,  potrebbe  ben  egli  con  ragione  rifponderti  cioche  ditte  1’  afflitto 
N  ASON  E  de  Triftibus . 

Vivere  me  dices  ,  fed  fic  Ego  vivere  noltm. 

5>i  fanno  alle  volte  i  Taralitici  così  obbliviofi,  che  fi  dimenticano  del  pro¬ 
prio  nome  .  *  La  Paralìfia  fucceffìva  all’Apopleffìa  è  perigliofa,  perche 
luol  farfi  Orologio  di  ripetizione.  Dice  Rafis*  che  vi  è  fperanza  di  fa* 
Iute,  fe  alla  Paralìfia  fuccede  la  febbre,  o  la  Diarrea ,  o  copia  di  Uri- 
na  *  o  fel  paziente  è  fuccipleno  ,  o  gran  copia  de’  fudori  ,  che  fono 
forieri  di  morte. 


Cura . 

Gli  Arabi  col  O alieno  fofitticando  le  cagioni  della  Taratifia  ,  di¬ 
cono  ,  che  s’elfa  procede  da’  Cucchi  cra/fi  e  pituitofi  debbano  efibirfi  gli 
Emetici  ed  1  Catartici ,  &  in  Tpecie  della  Colocintìde  ,  dell’  Agarico , 
de  gli  Ermodattili ,  del  Turbith,  di  Gommagotta ,  di  Hiera  pierà,  o del¬ 
le  pinole  de  t ribus  . 

17.  Ulano  poi  linimenti  per  tutta  la  fpinal  midolla  con  olio  di  Lati* 
ro  camomilla  ,  ruta,  cofio ,  e  lavendola.  Danno  decotti  capitali  dìSar - 
faparilla ,  legno  guaìaco  ,  legno  faffafras  ,  china  dolce  ,  e  poi  concor¬ 
demente  inviano  il  paziente  a’ Bagni  di  Pozzuolo,  con  efpreffo  ordine  di 
dieta  irjclinan  e  ni  caldo,  e  (ecco. 

II  Vvanelmont  *  ufa  quegli  fteffì  rimedi  deferitti  da  me  nella  cura 
del  X  Apoplefia . 

19.  il  Deleboe  ufa  gli  fteffì  che  decanta  il  Vvanelmonte  \  ma  fi  ferve 
innotcre  del  Mercurio  dolce  ,  che  lo  comenda  per  Antìdoto  fpeciale  con¬ 
tro  querto  morbo  Non  ordina  il  falaffo  ,  fe  non  vi  conofce  oppreffìo- 
Pratica  Medica  Lib.  IL  B  3  ne. 
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nc  ,  non  fievolezza  di  forze.  Cerca  correggere  gli  Umori  pifuitofi  co* 
Diaforetici j>  cioè,  col  legno  Guajaco ,  di  Giunìpero  ,  e  di  Sajfafras  8cc* 
Loda  molto  la  Galanga  ,  la  Curcuma  >  il  Camepetì  ,  la  Saivia  ,  la 
Alagiorana  ,  il  Rofmarini  ,  la  Bett ortica  ,  il  Tbimo  ,  il  Tolto  >  il  Flom 
re  Antbos .  /’ Eruca ,  Ruta  ^  le  Bacche  di  lauro,  e  di  Giunipero;  or-' 
dina  i  Bagni  di  acqua  dolce ,  infin  gPlT  OC  AUSTl  ,  che  fi  fanno  coiraqua.vT 
te  accefa. 

20.  11  Vv'llis  imprende  la  cura  fecondo  la  varietà  delle  caufe  ,  e  di- 
verfità  de’  Sìntomi }  e  primieramente  .  Se  la  ParaUfia  procede  da  caufa 
edema  j  come  da  piaga  •,  caduta ,  Af ceffo  ^  da  freddo  &c.  Comenda  il  fa* 
lajfo  ,  il  vitto  tenue,  la  polvere  ad  cafum  deferitta  nella  Farmacopea 
Augudana  ,  il  decotto  Traumatico  compodo  delle  radici  di  Rubia  de* 
Tintori,  di  petaficide,  de’  fiori  d’Ipperico  &c.  indi  Balfami,  linimenti, 
fiiffumigj,  cataplafmi,  Empladri  &c.  fecondo  le  contingenze. 

21.  Se  la  paralifia  fuccede  all’Apoplefia ,  o  ad  altro  affetto  letargico, 
o  alla  Colica ,  o  a  qualche  febre  lunga  ,  ufa  il  falajfo ,  i  finapìfmi ,  i  Cri- 
fi  ieri  ,  i  purganti  ,  le  coppette  ,  gli  Errìni  ,  c  tutti  i  {ali  volatili 
olio  fi  . 

22.  Si  nullo  precedente  morbo  agrum  )nvadat  previo  tantum  malo 
corporìs  apparatu  (  die  egli  ),  mette  per  ordine  tutti  i  medicamenti  A n- 
tì-Cefal  cì ,  ed  Anti  -  apoplettici . 

23.  Gli  Ermetici  e  Paracelfifli  concordano  col-fuddetto  Vvìllìs  ,  ma 
fono  amiciffìmi  de  gli  zwmitivi,  di  poi  adoprano  i  [ali  di  margarite,  c 
de’Coralli;  l'olio,  il  Magifiero  j,  ed  il  fai  di  Succino ,  /7  Cinabro  di  An¬ 
timonio  ,  rEfsenza  di  Cafioreo  :  Indi  i  fomenti  di  acqua  di  formiche  t 
ài  Salvia  ,  Nicoziana  ,  e  z7#0  audero  ,  in  cui  fian  bollite  le 
dette  erbe  &c. 

24.  Ma  tutto  il  punto  dà  a  conofcere  qual  fia  la  cagion  proffìma  di 
quedo  male  per  ouviarlo  fui  principio  con  ifcelti  fpecifici,  e  più  ap¬ 
provati* 

25.  A  ricuperar  la  loquela  è  un  grande  antidoto  1’  olia  di  ani  fi  ,  e  di 
cinnamomo  fondendoli  à  goccia  a  goccia  fulla  lingua.  Hartman  loda  lo 
fpirito  di  cerafo  nero,  Y acqua  de’ gigli  con  valli  didillati  col  vino  ,  e  la 
fua  Acqua  *An ti  apoplettica  mida  col  fangue  calido  di  Tortorella  .  *  Il 
Forefio  comenda  il  fuo  fudorifico  fatto  ftmplieemente  .col  docottin  di 

> Bardana ,  *  il  Oratone  loda  ij  decotto  di  Miglio  con  qualche  porzione 
di  vin  Greco  *  e  lo  chiama  il  volgo  in  Milano  Siroppo  di  S.  Ambrogio, 
*  il  Rulando  celebra  la  fua  infufione  de*  fior  di  Unendola  nel  vino,  e  giu¬ 
ra  con  queda  infufion  propinata  più  volte  aver  curato  una  Donna  di  6 o. 
anni  dalla  Varalifia  della  lingua  .  Horfiio  fi  ferve  della  Triaca  vecchia 
con  polvere  di  Smape  ritenuta  fotto  la  lingua  .  11  Prevosto  commenda 
1’  Ipperìco  in  decotto  da  prenderli  in  ogni  mattina  per  lo  fpazio  di  un*' 
Anno . 

2 6.  L’effenza  delle  foglie  della  IfiicozJana  cavata  per  alembico  da  via 
generofo  giova  mirabilmente  per  ungere  le  membra  paralitiche  *  ed  è- 
da  me  provato,  con  fregar  prima  ben  bene  la  parte,  e  poi  far  l’unzion 
calda.  Il  Gaìb aneto  di  Paraceifo  ha  la  deffa  efficacia. 

27.  Epifanio  Ferdinando  *  contro  la  Tarali  fia  ufa  con  efficacia  pri¬ 
mieramente  il  purgante,  ed  indi  fa  battere  il  corpo  più  e  più  volte  con 
pungentilfime  Ortiche  verdi,  <e  giura  averne  curato  centinaia  Quedo 
rimedio  però  non  è  di  fua  invenzione  ,  ma  del  celebre  nodro  Ippocra - 
te  latino  *  approvato  eziandio  non  folo  dal  buon  pratico  Riverio  ,  Sma 

dal 


v.-4*V4  ». 


Libro  Secondo  . 


*3 


dal  celebratiffimo  Rolfincbio  e  più  d’  ogni  altro  dal  mio  Maeftro  Q- 
rìllì. 

28.  Il  mio  Maeftro  Cyrilli  ordinava  prima  i  fornitivi  y  indii  purganti 
in  minor  dofe  però  di  quelli  defcritti  per  l '  Apoplefia\  ma  prima  de’fud- 
detti  componea  quello  lavativo  • 

Fol .  fylv .  Ruth.  art.  m.  j.  fior,  anthos  ,  pugili,  i j,  co* 
que  ex  aqu.  font.  j.  ad  j.  &  in  \ejus  colatur . 

§ vi],  dijj'olv.  eleSl.  Diapbanic.  %j  é  fucc .  Rofar .  g 
ol.  laurin .  Tinti  ur.  cafi.  3>  fpec.  byer.pìcr.  3  i\. 

f.  clyfier . 

Indi  ordinava  le  Pìllole  Le  pratiche  (  cum  aculeo  Hendiburgh,  )  la  di  cui 
compofizione  é  la  feguente. 

Gumm.  ammon.  in  aceto  fambuc.  Jolut .  3  myrrh.  &  fa¬ 
cili,  bryon.  3  *'•  fi-  /?/•  [enn.  avarie,  an.  f  j.  Tar * 
tar.  vitriol.  fai .  T amar ifc.  an.  3  /•  li*  extratl . 

eroe.  d"  Jnniper,  balfam.  peruvian .  a.  gr .  .rt/. 
*àloes  £  vii},  fyr.  de  Rbamn .  q.  f.  f.  maff \  pilul .  prò 
Aculeo  <*£/</<?  Diacrid .  g  j-  fi*  0/èi  Caryophyl.  5  j. 
uncìis  qitinque  mafia  pr aditi  &  .  £)c>y7.f  prafervativa  ai 
9  *’À  per  [ex  menfes  interpolatim . 

29.  V Anonimo  ufava  l’olio  de]  lumbrici  terredri  lavaci  col  vino  ,  c 
ddlillati  per  arena;  alche  aggiugneva  /V/<?  filofofiy  1’  acqua  vite  del¬ 
la  Regina,  e  lo  fpirito  di  Tale  ammoniaco  aromatico  con  gran  profitto 
del  paziente. 

$0.  Il  Gladbacb  celebre  Fifìco  di  Francfurt  giudica,  che  la  bafe  fon¬ 
damentale  de’medicamenci  per  debellar  la  ferocia  di  un  tanto  morbo  con¬ 
fida  ne' Diaforetici  ( pramìfiìs  p  rammendisi  onde  cenda  la  formola. 

2£.  Sai.  Card.  B.  fai.  volatil.  fuccin.  a.  9  j.  camphor *  gr.  v. 
ol.  fi i llat *  Rorifmarin  gutt.  ìj.  mife. 

Bevendoli  appreflo  una  Chicchera  di  erba  Thè ,  e  per  vieppiù  far  fu- 
dare  il  paziente,  (Hantibus  firmi s  viribus)fa.  porre  fub  axillis  un mat- 

ton  ben  caldo  invogliato  con  panno  di  lana  >  giuda  la  invenzione  deli' Ano¬ 
nimo  lnglcfe . 


CAP. 


VI. 


Dello  Spafimo,  o  Convulfione. 

*•  T  o; spasimo  o  convulfione  è  un  involontaria  contmzjon  dc'tnufco • 
v  f  li  3  per  cui  la  parte  refia  immobile  :  vie»  detto  dai  Greco  cnràspw 
da  Celffì  ervorum  diftenfìo  .  Differifce  lo  fpafimo  o  Convulfione  da* 
moti  Convulfiyi ,  che  fono  gli  dicati  dell*  Epileflìa’  *,  poicche  quedi  fono 
var<  ,  inuguali  ,  e  disordinati ,  c  quelli  Tempre  nelle  loro  immobiltà 
codanti . 

B  4  2*  Lo 
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i.  Lo  [pctfìmo  può  e  (Ter  universale ,  e  particolare  :  quello  in  fu  Ita  par¬ 
te,  e  quello  il  corpo  tutto. 

ì-  Lo  fpajimo  univerfale  comprende  feco  i  Tetani  ,  gli  Empr ocotoni , 
e  gli  Epijrotoni .  Nel  Tetano  tanto  le  parti  di  avanti  ,  quanto  quelle  di 
dietro  vigoro fa  mente  fi  rannicchiano  $  onde  il  paziente  refla  immobile  > 
come  una  ftatua;  appunto  come  vien  deferittoda  Virgilio. 

^  Obtutu  tenet  ora  ,  foìoquè  immobìlis  baret . 

Nell  Emproftono  fi  curvano  le  parti  di  avanti,  e  non  quelle  di  dietro  . 
Nell  opif cotono  folo  quelle  di  dietro,  e  non  di  avanti  .  Tutte  quelle  con- 
* vulfiom  da  Celfo  *  fi  appellano  col  nome  di  Rigori. 

4  Lo  Spafimo  particolare  è  di  molte  forte,  fecondo  la  diverfità  delle 
parti  contratte,  e  rannicchiate*,  quindi  fe  fi  rannichia  la  faccia, dicefi  fpa - 
Jtmo  Cinico  ;  fe  gli  occhi,  Strablfmo  ;  fe  i  mufcoli delle  mafcelle  ,  Trif- 
moj  te  le  labbra,  dicefi  Rifio  Sardonico,  fe  il  membro  genitale  fi  appel- 
* ^lyfiony  ^[yriafis;  fe  nello  fchincho  della  Tibia  i  Greci  lo  dicono  pxsrwTw»  ,  in 

la.  Idioma  Granfo ,  o  Granco\  che  infultacon  breviffimo,  ma  gran- 

‘jne  in-  difiimo  dolore  accagionato  da  materie  efoticbs  del  fecondo  elemento,  da 
•infeìeft.  Gartefiani  detto  fp afì mo  Flatolento  .  Il  celebre  'Prevoz.io  *  lo  cura  col 
fccmcdiis!  5uoio  di  anguilla  fece o  ligato  intorno  alla  cofcia;  Noi  Io  curiamo  con 
fregar  la  Tibia  fortemente,  e  con  ifcaldarla  con  panni  calidi. 

Cagioni . 


39. 
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5  Gli  Arabi  col  Galìeno  rifondono  la  cagione  de* fpafìmi  convulfivi  ad 
Rcpietionem  ,  Exinanitionem  ,  coll*  autorità  di  Ippocrate  >  *  leg- 
£l  il  mio  Ippocrate  in  Ippocrene  colle  annotazioni  nel  fin  di  quella  opera. 

6^  Paracelfo* ,  e’1  W anelmomb  *  ti i cono  ,  che  ne' jnufcoli  vi  fieno  i 
Spiriti  vitali ,  i  quai  come  nella  coda  di  lucertola  fi  veggono  muovere:  on¬ 
de  quello  fpirito  vitale  afiociato  con  qualche  umor  viziato  irrita  i  mu¬ 
fcoli,  &  ìndignatur  aircheus  :  mà  gli  Ermetici  adeguano  per  caufa  di 
codefti  [pamì  un  certo  che  di  fate  acido . 

7.  Il  W/7//J-  parlando  dell*  origine  di  quelli  infu  Iti  fpafmodici  *  li  ri¬ 
fonde  a  i  grandi  infulci  ,  e  fparpagliatnenci  de  Spaiti  animali  mefii  ’n 
Scompiglio  da  particelle  Filtro  Sol furee  fuggente  dal  [acco  nerveo  ne* 
capitelli  de  muScoli  j  appunto  come  luccede  nell’  accefa  polvere  da  fuoC9 
nc’ fpari  de’cannoni  di  guerra. 

S.  Il  Delebos  *  rapporta  effer  unica  la  cagione  de'fpafmi,  e  fi  èl 'Acri¬ 
monia  de  gli  Umori  irritanti  le  membrane  del  celabro  ,  del  Cervello ,  ® 
della  fpinal  ,  midolla,  e  tutto  il  fiftema  nervofo  ;  ma  contro  a  luì  in¬ 
figgono  il  Riolano,  *■ dorftìo ,  *  ed  altri,  che  dicono  che  non  in  tutti  gli  fpa- 
fimi  convulfivi  s’irritano  le  membrane ,  il  celabro,  il  cervello,  elafpinat 
midolla ,  ma  bada  folo  il  rannichiamenco  delle  fibbre  carnofe  ,  e  mufeo- 
lofe*,  anzi  (  foggiungono  coi  Fvanelmon  b  )  che  pugnendouun  nervo ,  no» 
Tempre  fi  fcompigliano  gli  [piriti  animali  5  conciofiacche  quefti ,  e  fimi- 
gVmnti  fintomi  dipendono  dalla  fola  contrazion  delle  fibbre  ,  e  deprava- 
zion  del’ liquido  nerveo.  Aggiungo  io  di  più  ;  che  un  nervo  punto  fi  ran¬ 
nidila,  e  fi  convelle ,  ma  tagliato  afrarto,  ripiega,  e  fi  rUafcia . 

cf.  Parlando  con  ingenuità  di  filofofo  Tappiamo  beniftìmoper  le  repli¬ 
cate  notami* ,  che  il  celabro, cerebello  J pìnal  midolla ,ì  Nervi, il  t)ìaframma% 
lo  ftomaco,  i  Reni,  glint  e  fi  ini ,  e  tacce  le  altre  vifeere  infultace  da’  fpa- 

fimi. 
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(imi  né  fia  ftata  la  cagione  o  un  fiero  acre  ,  o  afceffo ,  o  ulcere ,  o  con¬ 
viti  fioni  ,  o  Erifipelle ,  o  veleno ,  0  vermi  ,  0  calcoli  generati  nel  celabro, 
o  fupprejfton  de  mdtrui  ,  o  ritenzioni  della  placenta  uterina,  e  limili*,  lo 
veggiamo  dall’ufo  dell’  elleboro  ,  o  di  altro  catartico  violento  ,  da  grandi 
ghiacci ,  da  acutilfimi  odori ,  0  puzzori ,  da  terrori ,  e  da  veemente  pajjion 
di  Animo. 

Segni . 


*iò.  Il  Tetano,  FEmpro fi  otono,  e  l'Epifiotono ,  lo  Strabìfmo ,  &c.  da  fe 
fteffi  fono  chiari  ,  come  appari fce  ne’numeri  3.  e  4.  di  quello  Capitolo; 
I  fegni  generali  fon  gl’ inuguali  mo viventi  ,  e  diflordinate  contrazioni  , 
la  rigidezza,  ed  immobiltà  collante  delle  parti  ,  che  diltinguono  quello 
morbo  dagl’infulti  Epilettici.  Gli  Spafimi  che  lì  fentono  intorno  Fumbilico 
fono  fegni  dì  fttttichezza  di  ventre  agli  Uomini  ,  e  fuppreflTone  de’  meli 
alle  Donne;  nello  ftomaco  fon  fegni  di  affezzion  Scorbuto. 


y 


Prefagio . 


I  I.  Ogni  convulsione  è  pericoloni ,  o  Ila  Idiopatica ,  oS  impatica  5  ed 
in  ifpecie  quella  accaggionata  dall’  elleboro  ,  (  leggi  il  mio  Ippocrate  in 
Ippocrene  )  1  o  da  profluvio  di  fangue,  o  da  piaga,  *  da  Ipercatarfi,  * 
Parimente  da  colica  •  da  copia  di  fangue  meftruo  nelle  donne  *  nelle 
febbri  acute  (  IV.  aphor.  y  7.  66.  6j.  68.  t  V-  aphor.  y.  71.  )  Da  con¬ 
tinuata  Vigilia  (VII  aph.  18.  )  Da  foverchio  caldo  (  text.  13.) 

11.  Nel  Tetano  i  prefagi  lì  cavano  dallo IftelTo  Ipp.  (  V.aph .  6.)  {VII. 

a^i  j7*Prefagio  buono  farà,  fe  la  febbre  fuccede  alla  convulsione  .  (  n. 
aph.z6j  (  lV.aph.^7 •  )  Nel  1  ib.  de  Indicationibns  in  fine  ,  leggiamo  .  A 
con  vulfione ,  difi  enfiane  nervorum  vexito  ,  febrìs  accedens  ,  morbum 
folvit:  li  a  febre  detentum  ,  convulfio  corripiat ,  fedatnr  febrìs  ea- 

derrrdie ,  ant  pofiridie  ,  ant  tertia  die  :  lo  lidio  parlando  de’  prefagi, 
che  dobbiamo  fare  deile  piaghe  ,  c’infegna:  In  ulceribus  ,  fi  tumores  ap* 
pareant ,  non  admodum  agroti  convelluntur  ,  neqne  infaniunt  ;  Verxxm 
(  nociamo  bene;)  Hìs  evanefcentibus  de  repente,  quìbus  in  pofiica  qui - 
dem  parte  fuerint  convnlfiones ,  Tetani  :  Quibus  vero  in  antica  ,  infanta 
aut  lateris  dolor es  acuti  ,  ant  fuppnratio  :  ant  dyfentheria'  :  Si  rubicun • 
di  fuerint  Tumores  ,  leggi  il  mio  Ippocrate  in  Ippocrene  V.  afor.  6$%  i» 
fine  di  quello  libro. 


*  V.  Aph. 
1. 

♦vii.  a* 

ph.  9. 

•VII.  At 
ph.  *5, 

*  VII.  A- 
ph.ie,^ 
•V.  Aph* 
$«. 


Cura  . 

14.  Gli  Arabi  col  Galieno  feguendo  il  noftro  Antesignano  (  lib.  3.  de 
morbis)  ufavano  la  lor  Catapozia ,  cioè  purghecta  (  ex  pipere ,  &  ve¬ 
ratro  v  nigro  ad  3  j.  in  infoilo  C alido  ,  éf  pingui  ad  i/j.  nel 
Tetano. 

1  y .  NeirEpf/?0f0»0  ufavano  l’acqua  gelida  ,  e  la  fpargevano  ifpruz- 
taado  per  tutto  il  Corpo  ,  covrendo  indi  il  Paziente  co’  panni  netti  fot- 
cili  c  caldi  ;  e  cosi  curavano  il  Tetano  ancora  *,  appoggiati  fui  (  W 

aph. 
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aph.  li.  )  Iti  Tetano  fine  ulceratione ,  j uvene  bene  carnofo  ,  &flate  me* 
dia  (fi  notino  bene  le  circoftanze)  frigida  aquee  malta  perfu fio  calorem 
revocati  C alor  autem  morbum  folvit.  Altrove  (nel  lib.  de  internis  affé - 
élionibus  in  fine)  perche  Ippocrate  commendava  il  Vin  bianco,  e  gene- 
rofo,  elfi  inclinati  a  Bacco  per  proprio  temperamento,  lofaceano  bere  fi¬ 
no  a  crepa  pancia  a’ pazienti-,  onde  vomitando  fovente  di  pei ,  accidental¬ 
mente  fi  liberavano . 

*  Lib.  $.  i6«  11  Stnnerto  *  giudicando  l’acrimonia  de  gli  umori  efier  la  cagio- 

cap.  29.  c  ne  de*  fpafimi  ,  la  corrigeva  col  jalajfo  ,  fondato  alle  ragioni  del  periti- 

3°*  (imo  E  gì  net  a:  indi  conforti  lavativi ,  e  catartici ,  e  poi  colle  unzioni  di 

Olio  de’filofofi  ,  di  Giuttipero ,  di  Lauro ,  di  Ruta  ,  dì  Terebinto  ,  e  di 

lumbrici  terreftri  ;  dandoli  per  intervallo  l’efienza  di  cafìoreo  nelle  acque 

di  Rondinelle,  lor  conduceva  fovente  al  porto  della  fanità.  Nella  canvttl- 
(ione  fimpatica  ,  e  particolarmente  per  confenfo  del  Ventricolo  ,  lafcian- 
do  da  parte  i  vomitivi  cotanto  laudati  dal  Galieno  ufava  fpeflo  i  lava¬ 
tivi  ,  ed  i  purganti  -,  ma  fe  conofceva  effere  la  cagione  qualche  morfo 
velonofo  ordinava  gli  Aleffìfarmaci :  fe  produceva  da  flati  i  Difcuzientij 
o  Scioglienti  cogli  Aperitivi. 

17.  Paracelfo ,  el  W anelmont  alla  cura  de’fpafimi  ordinava  1*  olio  di 
Teribintina  caldamente  d’applicarfi  alla  parte ,  e  con  gran  giovamento  > 

*  De  mor-  P0*  \*  non  difeordante  da’fuddetti  commendava  il  Catartico  com- 

bis cao.i j.  porto  dall’antimonio,  e  la  parte  fpafimante  lenir  folca  coN  ejfenz.a  di  faU 

vìa ,  e  coll’olio  di  cera  parimente  con  profitto. 

18.  Il  Vvtllis  è  amico  del  fai  ajfo  ,d€Cat  artici  ,  degli  Emetici  forti, 
&c.  deferitti  da  me  nel  Gap  3.  deU’Epileflia  ;  ma  rifondendo  gli  fpafmi  a 
paffion  Ifterica ,  ed  afFezzion  feorbuta  ,  o  a  qualche  morfo  di  fAracnei 
ed  in  ifpecie  di  quella  detta  T rantola  Pugliefe  ,  ch’eccita  mirabilmen¬ 
te  i  morficati  'al  ballo  (perciò  detta  tale  affezzione  C borea  fanali  Viti, ) 
egli  mette  in  ordine  gli  Antìfierici ,  gli  Antifcorbutìci ,  &c.  ÀI  morfo  poi 
della  Tarantola  Pugliefe,  ancorché  fi  di  lui  veleno  fi  potrebbe  cavar  per 

*  Diffcit.  via  di  a Diaforetici  i  più  energetici,  nuliadimeno  il  celebre  Baglivi  *  e  di 
Taranto-  contraria  opinione  -,  dicendo:  Hac  omnia  per  medrcamenta  diaphoretica 
ecaP*>j‘  intus  [umpta  affequi  non  pofjunt ,  nambac  antequam  ad  fangu  nem  per- 

venerine,  vìres  fnas  magna  ex  parte  amittunt  ,  aguntque  dumtaxat 
(  nota  bene)  in  Fluida ,  non  in  folìda  ;  ond’egli  rapporta  per  il  migliore 
antidodo  la  mujica  ,  ed  in  fpecie  una  fonata  da  un  mufico  Tarentino  in 
otto  dodeci,  che  fi  chiama  Tarantella  ,  è  di  gran  follievo  ,  perché  la 
mufica  nello  fteflò  tempo  muove  con  energia  i  folidi  ,  ed  i  fluidi  , 
per  via  di  ripercuflìone  nelle  fibricciuole  del  celabro;  nelle  quali'  imme¬ 
diatamente  fallì  lo  fceveramento  del  fucco  nervofo  ,  come  altresì  per  lo 
imbarazzo  del  ballo  di  uno  o  due  giorni ,  e  con  alfieme  i\  fu  dorè  (uohcchia- 
no  quelle  particelle  acri  volatili  del  veleno  Tarantolano  ,  e  così  il  pa¬ 
ziente  ripetendolo  più  volte  fi  cura. 

19.  Il  Deleboe  fecondo  Ja  varietà  de’  fintomi  e  delle  caufe  diverfifica  1* 
ufo  de’medicamenti  j  onde  nello  Spafimo  caufato  ne  nervi  da  punzione  , 
magnifica  oltremodo  (Acquavite  coll'o'io  di  Terebintina  tiepidamente  da 
applicarli  alla  parte.  Secondo,  fe  da  contufione ]  0  frattura  di  Cranio,  or¬ 
dina  a  Cerufici ,  che  lo  trivellino,  e  v’infondino  dell’  olio  fudetto  .  Terzo 
fe  da  fiotta  tura ,  loda  Volto  efprefio  dalle  noci,  o  dall’  amandole  coti  af- 
fieme  1*  olio  cavato  dalla  Rapa  j  o  pure  la  Cerujfa  col  minio  fciolto  in 
aceto  diftillato.  Quarto,  fe  da  acrimonia  di  umori,  lodale  TERME ,  come 
forano  prefio  noi  li  bagni^’i/c^/^oPurgatoriodi  Pozzuolo.-finalmente  il  graffo 

urna- 
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umano  ,  ò  quello ,  che  diftilia  Tanguilla  a  canto  il  fuoco  .  Per  bocca  fi 
ferve  fpeflo  dell**^»*  Trincale  collo  fpirito  di  Tartaro,  ch’c  un’efficace 
Antidoto  alle  convulfioni. 

20.  Oltre  degli  antidetti  fono  fpecifìci  altresi  tutte  le  piante ,  o  erbe, 
che  crefcono  prete  le  acque;  come  la  ‘Ninfea  ,  la  Mandragora  ,  *  il  *  E*  pc. 
feme  della  Spin-alba  &c.  Altri  approvano  la  feguente  fecondo  la  medici,  traso  lib, 
na  meccanica .  j-««p*** 


y,  Tnlv.  mtllepedum  p.  p.  3  iij.  femin .  ameos  3$.  dlvìd .  in 
x.  Dofes  prò  quinqtte  diebus  mane  &  ferò  in  decotto 
falvia ,  vel  T bea  . 


21.  Eternamente  giovano  i  linimenti  dell*  adipe  o  graffo  Volpino,  de* 
Cagnolini,  odi  Donnola  (  da  latini  detta  muttela  )  l%  olio  di  Teribinto, 

il  Cafloreo ,  H  Galbano  ,  1* ammonìaco  dee.  Hor/ìto  *  vuole  1’  emplaftro  *Obfcrv. 
Oxicroceoy  che  va!  molto  a  corroborare  le  parti  convulfive  e  fpafiman-  *• 
ti  .  11  Davitfonìo  *  prende  Volto  di  Terebinto  ,  quel  di  faccino ,  e  Volto  memorai 
de  filofofi  ,  e  ne  compone  il  fu  o  ANTISPAM0D1C0  mirabile.  ÌÌTenoto  ne’  med.  se- 
fuoi  arcani  loda  la  feguente  compofizione.  ver. 

Ol*  Tberebintin.  ol.  ba/fam  alb.  an.  3*  ij •  oh  caryopbyllor. 
gatt .  v.  mucilagìnis  Bryonia  qaantum  fatis  ,  ut  fiat 
Linimentum,  qao  partes  calefafóot  lìniantur . 

22.  Se  lo  fpafimo  procede  da  ferita  ,  ufar  puoi  l'olio  di  lavendola  di¬ 
filato,  sì  per  bocca,  come  per  linimento.  Vale  ancora  l’Emplaftro  A/*- 
tifpafmodico ,  che  il  Batau  compone  cosi . 

Satura,  rub.  j.  Oh  Itb.  ij  fapon.  alb .  £  ìv.  Cera  %  ij. 

coq .  f*  a-  La  virtù  fua  non  folo  toglie  i  dolori  delle 
giunture  ,  e  le  convulfioni  ,  ma  folieva  i  podagrici  *, 
ed  ^contro  l’abborto  ,  fe  l’applicherafful  dorfo ,  e  fopra 
Vumbilico  della  Pregnante. 

25.  Il  peritiffimo  Borel/o  ha  curato  più  vecchi  fpafimanti  colla  fe¬ 
guente  ricetta  . 


y.  Fimi  pavonìs  3  5*  aqaa  vit*  ^  f$.  fc  fi  prende  a  digiuno  per 
tre  mattine  -  Al  Tlatero  era  di  grande  piacere  ^'Or¬ 
vietano*  11  Forefto  *  commenda  il  Gelabro  leporino  ,  Idb.  T0* 
cotto  aliete  contro  i  tremori  fpafmodici.  •buÌ.9lu 

. fckt  *  ,  ■'  .  -  cap.aa. 

Noi  però  contro  i  fpafimi,  o  tremori  delle  membra,  e  languidezza  [de* 

Nervi  ufiamo  il  feguente . 

y*  %Ambr.  gryjte  gr.  v-  Elyxir .  magnani  mi  tat,  3  ij*  Oh  cin - 
nam .  &  Caryophyl.  an.  gut.ij .  Decoft*  T heè  q .  f.  cali • 
v  de  exhibendo ,  &  citiùs  • 

24.  Il  .mio  maeftro  tifava  il  fuo  Nitrose  acbettico  ,  che*  1  componea 

così: 


\y*  Vi- 
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7[.  Vitrìol.  MArt'  partes  4.  arcan.  duplìc.  part.  5.  'Njtr.  pare. 

7.  tnifee  ;  ac  in  arena  ad  rubedinem  calcina  [  a, 
kjus  Dofis  in  puerìs  gr .  vj.  in  juvenibus  xi).  in  vi - 
ris  gr .  U11  tanto  Arcano  toglie  ogni  rannic- 

chiamento  de’nervi  nelle  catbejfie  ,  nelle  Febbri ,  nel¬ 
lo  Scorbuto t  nella  Paralifia  ,  e  nella  Lue  Gallica ,  co¬ 
me  altresì  ogni  altro  malore  *,  che  dipendefie  fecondo 
1’  Ippotefi  M  A  t  B  per  C  5  eppure  i*  A  •—  B 
per  C. 

CAP.  VII. 

Del  Catocho,  o  Cataleffi. 

1.  T  A  Diffinizione  ,  che  fanno  inutilmente  i  feguaci  del  Galieno  , 

JLi  trà  Catocho  ,  e  C  ataleffi  ,  è  la  (teda  ,  che  quella  fi  finge  tra 
Marco  Tullio  Cicerone'*  Noi  etimologicamente  parlando  di  entrambi  per 
quello  fpetta  alla  greca  derivazione  otterviamo  che  Catochus  vien  dal 
Greco  'xuto^  ,  cioè  fopor  vigilati  s  ;  catalepfis  f  Idei!  ìntcrce - 

ptio  [anguinis  in  vafis  ,  or  perche  luna  è  cagione  elettiva  dell*  altra, 
potremo  dir  che  fieno  una  fpecie  di  morbo  ,  che  dipenda  da  fommo 
impedimento  de*  liquidi  ,  che  trasforma  l’animante  in  una  ftatna  fomi- 
gliante  a  quella  Rupe  marpefo  nellifola  di  Paro  di  cui  Virgilio. 

Quam  fi  dura  filex,  aut  flet  marpefia  Cautes 
e  perche  confittoli»  in  un  fopor  vigile  ,  portiamo  dire  ,  che  fia  il  Cato¬ 
cho  uno  incanto  de’  fenfi  ,  e  la  GataJeffi  un  Aftrazion  di  mente  ,  un* 
eftafi  preternaturale  dell’Anima  ;  ed  in  vero  i  Catalettici  reltano  ttupidi, 
eftatici ,  rigidi ,  infleflibili ,  con  gli  occhi  aperti ,  ma  non  vedono  r  con 
mani  aperte,  ma  non  toccano,  ritti  in  piè,  ma  non  camminano,  limili  a 
quegl’idoli  rimproverati  da  Davide  ;  Oculos  babent  ,  6*  non  videbunt  , 
manus  babent ,  &  non  palpabunt  ,  pedes  babent  ,  ét  non  ambulabunt > 
&c.  Quindi:  Immoti  manent  injìar  Marpefia  Cantis  • 

Cagioni . 

1.  Gli  Antichi  appellavano  quefto  morbo  col  nome  di  Conglaciaz^io- 
ne,  o  per  dir  meglio  agghiacciamento,  rifondendovi  per  cagione  una im« 
mobiltà  de’  fpiriu  ,  ed  un1 * 3 * 5  aggelamento  di  fangue  dipefo  da  umor  ma¬ 
linconico  .  Il  che  fe  furt'e  vero,  un  Catalettico  ,  aggiacciate  il  fangue  , 
c  refi  immobili  gli  fpiriti  ,  dovrebbe  foggiacere  per  fempre 
Di  una  efiatica  morte  a  i  crudi  artìgli  : 

Or  quefto  non  fucccde  ,  perche  tra  poco  vengono  in  fe  fletti  *,  dunque 
altra  è  la  cagione. 

3,  il  Deleboe  vuole  che  fi  gaglino  gli  [piriti  animali  >  allorché  trafeorro- 
no  per  gli  andirivieni  de’  nervi  ,  onde  intorpiditi  fi  rendono  inabilittìmi 
al  moto,  appunto  come  fi  rappiglia»  infieme  uniti  lo  fp  ir  ito  di  vino  con 

quello  di  urina -,  ma  col  dovuto  rifpetto  ad  un  tanto  Uomo  doverebbe 
egli  concedermi  le  particelle  del  [angue  con  quei  de  gli  [piriti  erter  di 

una  ' 
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una  fletta  natura  colle  molecole  dello  fpiritodi  Urina  con  quel  del  Vino  -, 
or  chi  fora  tanto  fcimunitoa  crederli  cotanto  fi miglianti  .  cotanto  omo¬ 
genei,  fe  diverto  di  colore  *  di  fapore  ,  di  figura  &c  e  i*  uno  dall5  al¬ 
tro?  O  m  vero  mira  forte  beatior  ,  chi  giunge  a  toccar  lo  fcopo  della 
verità  tra  le  congetture? 

4.  E  quando  ciò  avette  del  verifimile,  come  mai  fciorrebbono  il  nodo 
delle  feguenti  difficolta  ? 

1.  Perche  t  Catalettici  ejfendo  per  altro  fomiglianti/fimi  a  i  fani ,  non  Quelito  1. 
pojf.  no  muovere  le  membra  a  loro  arbitrio  ? 

2.  Perche  refi  ano  immòbili  nello  fiato  che  fi  attrovano  in  atto  de' Ca¬ 
talettici  infiliti ?  Qtcfiro 

3  Perche  alcuni  di  qaefti  veggiono  ,  e  fentono  ,  altri  noi  oùefito 

Chi  è  fornito  d’una  mediocre  fetenza  nctomica  ,  e  di  una  filofofia  ni. 
quadrata  potrebbe  nfpondere  coll’acuto  Cartello  al  pr  mo  Quefito  ;  eh5 
ettendo  (tati  desinati  da  Dìo  gli  /piriti  ammali  per  Valletti  alia  noftra  Risponde 
JVlente ,  ogoi  volta  che  quelta  (  alind  cogitando  )  non  li  dirige  col  fuo 
attoluco  impero  ne’mufcoli  ecco  perduto  il  moto]  ;  fe  ne5  nervi  ,  ecco 
rimafto  ottulo  il  fenfo  \  verità  cenofciuta  anche  dal  Padre  delle  lettere 
(  de  quantit.  animai .  ) 

Mens  vìdet ,  aadìt ,  gnfiat  ^  mens  tamdem  omnia  fonti t. 

Reità  a  fpiegarfi  il  fecondo  fenomeno:  Perche  1  Catalettici  refi  ano  im¬ 
mobili  e  rigidi  nello  fiato  appunto  che  fi  atirovano  t 

Rifpondo  che  la  Cataletti  ellendo  una  fpecie  di  Tetano  (  di  cui  ho 
parlato  nel  Cap.  4.  num.  2.  )  ogni  qual  volta  gli  fpiriti  infieme  col  tor¬ 
rente  del  fangue  atcuonauo  i  mufcoli  ed  i  nervi  tanto  nella  parte  di¬ 
nanzi  quanto  quella  di  dietro  dellanimale  ;  uopo  è  ,  eh5  egli  retti  in 
Equilìbrio  ;  e  fecondo  più  o  meno  la  copia  de  gli  uni  infiuifee  ;  più 
o  meno  rigido,  o  pieghevole  forprefo  reità. 

Al  terzo,  perche  alcuni  veggiono,  e  fentono,  altri  nò  ?  Rifpondo  ef- 
fsrne  cagione  l’impedita  determinazione  de  gli  fìejfi  fpiriti  dall5  impero 
dell’Anima,  e  fe  tal'uni  di  coltoro  veggiono  ,{  e  fentono  ,  ma  non  pof- 
fono  nfpondere  ,  ciò  può  dipendere  dall’  impedimento  non  totale  ,  mi 
-parziale  di  elfi  ,  in  quanto  che  il  di  loro  flutto  trovi  ’n  quel  punto 
aperti  più  li  diametri  Otta  rn  ci  ed  Ottici  ,  che  quelli  della  lingua  ;  e 
perciò  fentono  e  vedono*  ma  non  pollono  dar  rìfpolta  veruna  ,  (Ex  Cyrillo) 

<j.  Olcradicciò  fenza  ricorrere  torto  ad  nveftigare  sì  profonde  le  cagio¬ 
ni  di  ^quefto  morbo  sì  raro  *,  giuda  il  Verfo 

Cato chus  effe  foiet  j am  Corvo  rarior  albo  , 

A  noftro  ma)  prò  lo  fperimenriamo  fovente  allor  quando 
Mille  nobis  ficai  ce  errane  in  montibus  agnee  , 

E  fra  1’  altre  cofe  quando  alt  ratei  di  mente  caminiamo  pelle  rtrade 
fenza  avvedercene fiamo  riveriti,  chiamati  per  nome,  e  non  rifpnndia- 
nio,  violando  «onero  vogl  a  la  politica  del  Ga’areo  &c.  Or  che  mai  fia 
quefto  fe  non  forti  attrazioni  di  nottra  mente  ,  un  efier  Noi  fuor  di 
Noi  ì 

6.  Sicché  fenza  1*  andar  inrracciando  la  maggior  filiazione  de5  fpiriti 
naturali  ,  o  animali,  e  ricorrere  alla  di  loro  minor  mobìltà)  di  cui  fono 
naturalmente  forniti-,  (  fecondo  vuo  e  l5  e  uditiffimo  Eimullero  ,:)  Nè 
la  Torpidezza  de’  fpiriti  refi  inabili  al  moto  da  un  non  sò  che  qual 
fucco  muriatico  eci  acido  fecondo  il  Oeleboe ,  cui  cerca  corriggerlo  (ob- 
bjiatofi  le  cagioni  di  quefto  morbo  )  co’ medicamenti  Salino-  Ari- Vo~ 
lauti  &c.  Né  tampoco  lo  (moderato  fparpagliamento  de'  fpiriti  ammali 

dal. 
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dal  Cclabrò  ne’nervi.  Né  quello  Diunvìrato  di  wanclmonii*  che  vuole 
accagionarli  dallo  ftomaco  fecondo  il  Platero  ;  impertanto  reftiamo  di 
accordo  con  chi 

Nulltus  addithts  >  juravit  in  verba  Magiari , 
che  tanto  c  a  dir  Catocho  o  Catalejjì  ,  quanto  a  dire  AUenazion  di 
mente  ,  Efta/t  naturale  de' liquidi  ,  fiupor  de  [enfi  ,  EccUffx  del  Micro - 
tofmo  ,  un  fonno  dell1  Archeo ,  In  fogna  del  Microcofmetore  e fc.  lafcian- 
do  Ilare  a  parte  cotanti  [piriti  metafifici  delle  rancide  fcuole,  e  quan¬ 
do  forfè  ,  ad  altri  non  arridere  la  mia  oppinione  ;  perche  poco  armo¬ 
nica  alle  orecchie  di  chi  vive  co*  pregiudizi  imparati  fotto  il  Portico 
di  Atene  ,  ed  oftentate  non  eter  quello  ,  che  un  morbo  feguace  agli 
affetti  foporofi,  e  letargici >  fono  con  effo  lui. 

Prefagio  ì 

8.  Secondo  la  varietà  de’  Sintomi,  fi  giudica  piti  o  men  pericolofa 
affezione  .  Ippocrate  *  dando  un’occhiata  alla  fievolezza  delle  for- 
piorhet.j.  ze  ,  e  alla  difficoltà  del  RiJpiroy  c’infegna  ;  Qua  cum  exfolutionc  fiune , 
(fr  Catocha )  &Aphoni&  perniciofx  funt;  onde  deducefi  per 

.  «  ■  1  . 

Corollario . 

Tutti  coloro  ,  che  muojon  nelle  acque  ,  o  da  canape  fi  rango 
oppur  fuffogati  in  altra  guifa,  muoiono  Catalettici  y  o  Catocbicì . 


Cura. 

5>.  La  maggior  parte  de^Signori  Medici  ,  che  confondono  fa  Cataleffi 
co*  morbi]  foporofi  preferire  gli  fteffi  medicamenti  Antì  •Epitetici  ,  an¬ 
noverati  da  me  nella  Cura  della  Epileflìa. 

10.  Noi  oltre  de’  fuddetti  ci  ferviamo  de  Balani ,  ò  foppofitorij  fatti 
col  fapon  di  Genova,  e  di  polvere  di  Piretro i  oppure  de  Laconici  ,  cioè 
de’  Bagni  compofti  di  Fieno  greco ,  camomilla ,  malva ,  altea  %  paritari* % 
melila  oy  feme  di  \tino ,  Salvia ,  Bettonica ,  Nicoziana  y  ovvero  delie  un¬ 
zioni  del  Galbaneto  diParacelfo  coll’ effenza  di  noce  mofeada ,  e  cera.  — 
Ufiamo  ancora  Gli  Erìrìni  ( detti  ’n  greco  Ttarmos  )  perche  Buzzicano 
con  le  loro  particelle  acri  le  glandolacele  dall  olfatto  ,  e  fanno  efpurgare 
quantità  di  mucchi . 

li*  Il  mio  Maeftro  preferive  dottamente  il  Ttiris - Archontìcon  Iffico* 
lai  al  pefo  d’un  fcrupolo  nel  decotto  del  Thè ,  o  del  Caffè . 

11.  Lo  più  efficace  fecondo  me  fi  è  V E lettu arto  di  Noce  mofeada,  che 
in  Roma  ebbi  per  impareggiabile  arcano  da  un  mio  Amico  ;  e  quello 
prevale  contro  ogni  mal  letargico  s  come  pregno  di  tutti  que'  fali  volati¬ 
li  oleofi,  che  cavar  da  Chimici  malagevolmente  potrebbonfi. 

14.  Scior  fi  fuole  untai  morbo  da  copiofa  Emorragia  di  fangue  si  per  le 
Narici,  come  altresì  per  le  vene  di  baffo  negli  uomini,  e  per  mezzo  de’fluf- 
fi  mefiruì  nelle  Donne;  Dippiùcon  Vomitivi ,  co nVefcicanti ,  con  fonti* 

coli  ■ 

•  I  * 


Libro  S econdo .  3 1 

r«/i  trà  le  Scapole,  con  fetacei ,  con  VittoU  menante  &c  Altri  col  feguea- 
te  Enema ,  o  fia  Crifteo  lo  fciolgono  : 

2±.  colocynth.  /®/-  T  ab  ac.  3  j*  fj.  coque  in  Aqua  fonti* 

q.  t.  ad  admìfce  Sai  gemma  3 .  &  f.  E  ne  ma9 
Oppure  col  feguente  Vomitivo. 

Vitriol.  alb.  a.’Zfì.  ad  3*.  cxhibitum  in  Jufculo  {veli  fi  ma* 
vis  yEmeticum  magi*  acre  •  )  Exhìbe  Vitriol.  in  de* 

Coti,  yìfar.  g/j.  circiter ,  jwata  agroii  vircs . 

CAP.  vili. 

Della  Vertigine. 

*  1  t  *  a  '  r  ...  « 

-,  ,  .  .  ...  r"'- 

i*  T  A  Vertigine  da  Greci  dettai Aiu&(ideft  Dinos)  da  Noi  Capogirolo : 

alerò  non  è,  che  un  Apparente  moto  circolare  de  gli  oggetti  im¬ 
mobili,  alla  di  cui  apparenza  fe  gli  occhi  in  qualche  maniera  li  ottene¬ 
brano  ,  eflì  la  chiamano  motoS'ìv®’  *  feu  i\iyyog  *  ch«  in  noftro  buon 
linguaggio  Tenebrofa  Vertigine  diciamo. 

2.  Dilli:  Apparente  moto  circolare;  perchenon  gilgli  oggetti  veduti  lì 

muovono  ;  ma  di  ciò  n*  è  difetto  ,  o’I  nervo  ottico  dell*  occhio,  o  qual¬ 
che  liquido  frappofto  in  elfi .  * 

3.  Gli  oggetti  immobili  fi  veggìonj  rotare,  quante  volte  le  immagini,  che 
da  etti  vengono  ,  fucceflivamente  impingond  in  diverfe  parti  della  Tunica 
Reticolare  (ove  propriamente  fi  dipingono  gli  oggetti  da  globbolecti  del 
fecondo  elemento  variamente  rifratti  ) ,  dal  che  fuccede  il  Capogirolo  ,  l* 
ottenebrazion  degli  occhi,  e  la  panica  apprenfion  di  caduta  in  Terra* 

4.  Come  poi  fi  formino  le  immagini  negli  oggetti  -,  che  cofa  fieno  co¬ 
dette  immagini,  e  come  pattino  da  gli  oggetti  al  fondo  de  gli  occhi» leg¬ 
ger  potrai  la  mia  Tifica  Meccanica. 

Cagioni . 

f.  Gli  slrabi  col  Galieno  rifondevano  la  vertigine  à  fievolézza  de’  fpì- 
riti  animali  ,  Il  Wanelmonte  a  debolezza  ,  o  per  dir  meglio  ad  efinani- 
zione ,  o  re;  lezion  di  ftomaco  ,  onde  pretende  darli  vertigine  Simpatica 
e  non  Idiopatica  ;  i  Paracelfflì  con  tutta  la  fcuola  de  Dom  tic ì  concor- 
demcnce  atteri  (cono  farli  da  Vapori ,  0  da. Aliti  Refnof ,  T art  arei ,  e/ò/- 
farei  del  batto  ventre,  o  pure  dalla  più  pingue  &ed  infolforaca  futtanzadel 
Sangue  arrendente  nelle  Cimmerie  del  Celabro  a  foggia  di  nera  fuligìne 
priva  da  ogni  acrimonia . 

Come  feyl  capo  fujfe  uri  Alembico . 

O  pur  atro  Cammìn  di  Etnea  fucina. 

,  MI  fe  daremo  un*  occhiata  alla  Notomia,  potremo  dire  cofa  forfè, 
c  hahbia  più  del  Verottmile.  Odan  di  grazia  la  Noftra  oppinione  auto¬ 
rizzata  dal  Borrelli  in  tratt.  de  fucc .  nervcot&c. 

7*  b gli  c  certo,  che  per  tutto  il  Celabro  fi  diffonde  una  certa  tenue  , 
p  eghevole  ,  e  ruggiadofa  fuftanza  della  parte  più  albicante  del  Sangue, 
Sceverata  dalie  arterie  della  Carotide .  Or  tal  fuftanza  inondando  al  cela¬ 
bro,  j 


*  Scotoli¬ 
no, , 

*  Iiingog. 
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bro  ,  e  maflìffìè  il  di  lui  midollo  ,  vopo  é  che  metta  capo  né*  nervi  per 
eccitar  ciocche  diciamo  fenfa&ione  3  e  poi  ne  corra  ad  inaffiar  le  fibbre  ed 
attuonarle  a  dovere  ,  per  eccitarle  al  movimento  ;  11  tutto  non  ad  altro 
l'iflelfo;  che  per  rendere  pieghevoli  le  libbre,  e  nervi  infieme  ,  acciò,  ri¬ 
cevendo  in  fe  fletti  un  moto  fenfttivo  ,  fi  rendano  abili  alla  imprefiìone  del¬ 
le  cofe  oggettive  per  iftamparle,  e  defignarle  nel  midollo  del  Celabro.  cs 
Da  tal  dileguo  procede  l’apprenfiva,  e  quel  che  dicono  i  logici  (  Giudìcio 
affermativo ,  o  negativo  )  e  finalmente  la  memoria  :  tutti  e  tré  ad  arbi¬ 
trio  dell’anima,  Padrona  difpotica,  e  direttrice  del Microcofmo  :  Difpofi- 
zione  deli’Altittìmo  ,  che  così,  e  non  altramente  ha  voluto  formare  un 
Corpo  corruttibile  per  informarlo  d*un  eh’ è  immortale  ed  eterno;  O  fe 
(notiamo  bene)  per  difetto  di  etto  Celabro ,  o  del  /angue»  odella  materia 
del  fecondo  talmente  s’  inondi  il  meditullio  ,  che  la  Rorida  fttftanza  con 
empito  fubemri  nt*  pori  de’  nervi,  o  nel  vuoto  delle  fibbre,  ficche  quel¬ 
li  reftino  inegualmente  modi,  e  difturbati  :  Ecco  ,  che  indubitatamente 
dovran  per  legge  di  meccanica  partorire  o  un  moto  Epilettico  ,  oppur 
Vertìginofo ,  che  obblighi  Vanimale  a  repentina  caduca  ;  dai  che  cavali 
per 

Corollario  : 

8.  Il  Raggiadofo  liquore,  che  deve  diffonderli  per  la  fuftanza  cervicale 
deve  effer  tenne  puro ,  e  ItmpìdijTimo  per  agevolmente  intrometterli  ne* 
pori  nervei  fibbrofi  *,  altrimenti  ò  per  difetto  fuo  ò  de’  diametri  fover- 
chiamente  tefì^  ò  Ufi  ivi  intrattenendoli  un’attimo  più  del  dovere,  coll’ 
empito  chefà  alle  fibbre,  o  à  nervi  inegualmente  concitandoli,  forza  è  > 
che  per  la  ineguale  ondolazìone  anche  le  membrane  degli  occhi  per  con- 
fenfo  vertiginofamente  traballino. 

9.  Dall’afpetto  di  profondifiìme  Valli  ,  o  da  grandittimo  timore  fuole 
originarli  una  certa  Vertigine  chiamata  Semplice  da  M  dici  ;  perche 
procede  da  movimento  di  animo,  che  deprava  !a  fan  t  afta  e  diflurba  il 
moto  naturalmente  progredivo  de'  fluidi  ;  i  quali  rumulruofamence  inci¬ 
tati  agitano  la  ruggiadofa  fuftanza  del  celabro  derivante  da*  plelfi  Co¬ 
roidei  . 

10.  Un  altra  forta  di  Vertigine  vidi  io  cagionata  da  effetto  di  doma- 
co:  onde  con  un  vomitivo  il  paziente  cavò  fuori  un  fucco  vifeofo,  ama¬ 
ro  ed  oliofo,  e  fi  riftabilì.  Nota  però,  che  fecondo  mi  riferì  l'infermo; 
la  di  lui  vertigine  non  gli  facea  capo  -  giralo  ;  cioè  girandolare  intorno 

/  intorno  gli  oggetti  immobili,  ma  piuttofto  traballare. 

1 1.  La  Vertigine  differifee  da!  Delirio  conciofiacche  il  Delirante  hà 
Tempre  la  immaginazione  depravata,  e  lefa  ,  e’1  Vertìginofo  no*  ,  ed  an¬ 
corché  veggia  gli  oggetti  _  girare  intorno  colla  Tua  illefa  efiimativa  ,  o 
giudicio  raziocinante,  può  bene  avvederli  non  effer  cosi. 

12.  Può  procedere  la  Vertigine  idiopaticamente  dal  Celabro,  e  fimpa- 
*:Lib.a  de  tic  ameni  e  dal  vizio  di  qualche  vifeere  j  come  à  dire  ,  del  Vrntrìco’o  , 
moibis,  deli’  Zltero ,  degl Vppocondni  &c.  E’  infegnamento  d’Ippocrate  *  Alìqnan. 

do  Serofns  bnmor  cerebri  anfra&tts  alluens  ^vertìginis  caufa  inveì  tus  efl . 
•f  Può  dipendere  da  Af ceffi ,  da  Hat  idi ,  da  grumi  di  fangue  nella  Ve¬ 
na  cava,  o  nt\V  Arteria  magna.  Secondo  il  blatero  (  libi.  )  da  putre* 
fazion  de’ membri  predò  il  capo,  da  durezza,  o  rigidezza  di  glandole  a 

e  fi- 


Libro  Secondo  . 


33 


è  fimili*,  impértanto  cotai  Vertigini  debbonfi  piuttoftó  rifondere  al  / uc - 
co  nerveo  viziato,  che  a*  [piriti  animali  irregolarmente  modi  ,  o  fpar- 
pagliati  -  \  >  •  1 

Segni . 


•  13.  I  fegni  abbaftantemeute  fi  fono  deferirti  in  quello  capitolo  :  Un 

folo  ne  reità,  ed’  è  :  Tutti  coloro  che  fono  M/OTId i  occhio,  fono  fog- 
getti  al  mal  di  Vertìgine  ,  perche  fono  più  apprenfivi  degli  altri  ;  e  co¬ 
me  fi  fuol  dire  da  Antonio  Abati  nelle  fue  frafeherie:  Coftoro 
Di  un  A  Chiavica  fanno  un  Torrione. 

Se  vuoi  fapere  il  di  più  de’  fenomeni  ,  leggi  il  Trattato  dell*  ottica 
della  mia  Fijjìca  meccanica :  Nota,  che  Miops  ,  niffalops  lignifica  lofeo  di 
villa,  cioè  che  vede  da  predo,  e  non  da  lungi. 

Prefagio  . 

T4.  11  pronoftico  dipende  dal  profondo  efiame  de’  fintomi ,  e  de  gli  or - 
gafmì  gravi,  o  leggieri ,  che  precedono  ,  o  accompagnano  gl’ infilici  ver- 
tiginofi  ,  o  fieno  Idiopatici ,  o  fimpaticì  :  e  certo  però,  che  men  periglio- 
fa  è  la  Vertigine  accagionata  dal  vedere  girandolare  gli  oggetti  eftrinfe- 
ci  per  timore  fantallico ,  che  per  diffetto  de  gli  organi  otncali  -,  Gravif- 
fima  poi  è  la  vertigine  detta  fcot odino s >  feu  Scotomia ,  fecol  moto  verti- 
ginofo  gli  occhi  fi  rendono  ottenebrati,  e  caliginofi,  e  con  repentina  ca¬ 
duta  a^Terra,  conciofiacshe  fecondo  Ippocrate  .  La  Scotomia  può  padai 
re  in  Jlpopleffia ,  o  almeno  in  Epi’ejjìa ,  ed  in  tal  cafo  fi  giudica  wor- 
tale  fenza  dubbiezza  veruna  :  ed  in  fpecie 

. Cui  caria  putrifque , 

Stat  cornai  &  in  peftur  fordida  barba  cadit . 

15  Vedi  111.  aph.  31.  t  IH.  aphor.  17.  e  Vili.  if. 

Suole  anche  il  firocco,  o  Aulirò  accagionar  moti  Vertìgìnofi ,  fecon¬ 
do  Ippocrate:  ma  non  fono  cotanto  pericolofi. 


Cura . 


16.  Comunemente  i  Pratici  in  atto  del  Par ofifmo  Vcrtiginofo  loda¬ 
ne  gli  Arni  -  Epilettici^  ed  Anti-  Apoplettici , 

17 .  Se  la  Vertigine  dipende  da  cagion’efterna;  ficcome  è  di  niun  peri» 
glio,  cosi  non  avrà  di  bifogno  di  Farmaco;  mà  folamente  fà  a  propo¬ 
sto  evitare  le  cagioni;  come  farebbe  l’cflempio:  Se  uno  cerne  l’andare  in 
alto,  perche  tantollo  fi  r«nde  vertiginofo,  fi  allenga  di  andarvi;  a  que¬ 
llo  rifledo  non  tutti  podono  fare  il  gioco  della  fune  ,  il  falire  in  alto, 
guatar  voragini,  preripizj  &c.  perche  l’uomo  è  (lato  creato  da  Dio  per 
guardare  l’altezza  de*  Cicli  in  sù,  non  la  profondità  della  Terra: 

Os  hominì  fublime  dedit  coelumque  v  dere . 
iS.  Solamente  dunque  de  ve  attendere  il  fagace  Fifico  alla  Cura  del¬ 
la  Vertigine,  che  procede  da  diffetto  di  organizazione  Ottica  5  ed  in  que¬ 
llo  cafo  fi  loda  molto  l’ungere  le  tempia  col  fucco  di  bietola  nera  ,  ed 
Pratica  Medica  Uh,  IL  C  efi- 
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esibire  per  bocca  la  polvere  di  abrotano  o  nel  V  n  calidoTo  Col X  oxìmeU 
*  Maree  11.  fe  *  .  , 

de  medi-  A  prt ferva  fi  eviti  Y  Aere  crajfo,  e  nebbiofo  ,  il  Vin  troppo  gene- 

«m^cap  j.  rofGa  l’effercizio  Venereo  molto  frequènte  ;  fe  procede  da  fiati  e  maflT- 
me  lppocondnaci  \  prevagliono  gli  Antifcorbutici  :  de*  quali  ne  difcorfi 
nei  precedente  Ricettario  medico  nel  Irbto  primo. 

20.  il  ^  ilhs  magnifica  molto  il  Salaflo,  una  purghetta  cefalica  ,  ed 
indi  i  marzia  i  ^  maffime  nella  Vertigine  abituale ,  ed  inveterata  !  f  Lo¬ 
da  i  medicamenti  abb@ndanti  cfi  Sai  Volatile  oliofo  ,  come  lo  fpirito  del 
C.  C,  di  foligine ,  del  / ale  amonìaco ,  la  Tintura  de’  Coralli*  di  cimbra, 
il  Cinnabaro  nativo ,  l' elijfire  di  peonia  &c. 

zi-  Neiratto  del  parofifmo  loda  molto  le  cofe  fetide,  come  il  Cajloreo, 
il  fai  volatile  di  corno  di  cervo  &c.  Dopo  il  parofifmo  ha  in  ufo  gli 
Emetici  ,  il  Salajfo  ,  e  la  purga . 

22.  Hartman  ufa  con  efficacia  il  Cinnabaro  nativo  da  grani  X.  a  XX 
efibito  nel V acqua  de  gigli  bianchi. 

2 3.  Straderò  loda  la  feguente  polvere  efficacifllma . 


Ofi-  Cìnnab.  natìv -  J  f>.  magifter.  corali-  &  wargarìt.  a.  V)ij- 
Stercor.  pavonìs  p.  p-  %  y  fol .  aur.  num.G.tn  pulverem 
impalbabilem  reduSìomm  fttprà  marmar-  Dof.  gr.  x,  a 
novilunio  ad  plenilunium. 


24.  Giova  mirabilmente  ]’  Tlettuarìo  compofto  di  Cervello  de’  PaTeri 
col  Carpobatfamo 

*  LìRac.  ^  Deleboe  *  magnifica  gli  Anodini ,  ed  ì  narcotici  efibiti  nelle 
f.Zcvu  acque  Anù  -  Epilettiche  in  poca  dofe>  ed  interpolatamente. 

16-  L’olio  di  buffo  detto  Heraclea  è  molto  efficace  per  linimento  alle 
tempie .  Altri  ufano 


24»  Radic-  pa’on.  jj*j.  fior.  e)ufdempAon-  §  fi-  Sfere  or-  pavon. 
albifpm.  Saccb.  candid-  Jij.  fin  decolli,  falv-  vei 
Coffee *  vel 

Confer .  fior-  p<eon.  %iv.  Succi  n.  Coralli  or,  &  margarita 
p.p.  a .  3  .  mifc.  Lofi  anius  dracma  mani  Je)uno  fo¬ 
rnaci)  a  per  bebdomodam . 


27.  Carlo  V.  Imperadore  dopo  varj  rimedi  preziofi  prefi  per  bocca*  6 
per  unzione  non  trovò  altro  antidoto*  alia  fua  Vertigine  inveterata  >  che 
il  feguente . 

34.  Vermìum  ferie  or  um  num,  20.  in  C  libano  arefa&orum  % 
palverifator .  &  topici  appofitorum)uxta  (ut ara m  Co* 
ronalem-  *  I  vermi  ferici*  u  dicono  Bachi  in  Tofcano  jd*  ; 
boi  Vermi  de  cavalieri* 


CAP. 


I 
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CAP-  IX. 
Del  Delirio, 


PErchc  il  Delirio  dipende  dall’ immaginativa  depravata  y  può  dirfì  un 
Traviamento  dal  dritto  raziocinio  accagionato  da  grati  fconcertojdel 
fucco  nervofo  ,  Egli  è  Idiopatico,  e  fimpatico :  con  febbre,  e  fenza  feb.  datine 
bre>  e  fi  divide  in  Frenefia,  in  "Pazzia  manìaca  ,  e  in  tetra  Adamitico-  Delirium, 
ma  >  di  tutte  e  tré  nel  prefente  Capitolo,  e  primieramente 


C  A  P.  X. 


Della  Frenefia  ,  ò  Frcnitide, 

v.  T)  Er  Frenefia ,  o  Frcnitide  intendevano  gli  antichi  col  Caltene  *  Un  „  ,, 

1  delirio  perpetuo,  e  continente  con  febre  continua  ,  ed  acuta  ,  di- 
pefa  da  infiammagion  delle  meningi  ,  e  da  un  fangue  biliofo  in  quelle  tm-  fympto.  * 
put ridito  ,  «acuta* 

E  perche  in  ogni  delirio,  {  ed  in  ifpecie  nella  Frenefia  )  fi  vizian®  le 
animali  funzioni,  dalla  cui  economia  V  /mm  aginativa ,  e’1  Racocinio  fi  di¬ 
rigono  :  fi  credevano,  poterli  ledere  il  Raziocinio  ,  e  non  la  Immagina¬ 
tiva,  oppure  quella  fenza  quello;  ò  cntranbi^ impertanto  un  feguace  del 
Galieno  medefimo  detto  Eufiachio  Rudio  provò  in  un  fuo  libretto  non  po¬ 
ter  giamai  fuccedere  Frenefia  veruna  ,  in  cui  fi  depravi  Y  immaginativa 
(  il’efo  il  raziocinio  )  ;  conciofiache  quello  da  quella  necefiariamentc  di¬ 
pende  -, 


Cagioni. 


2.  Per  oflervazion  noto  mica  il  Clariffimo  Vvìllis*  rapporta  aver  ofier-  *  Beanf. 
vato  nella  fezion  de*  Cadaveri  infiammagion  delle  Meningi  della  parte 
tfterior  del  Ce  labro,  fenza  che  il  paziente  a  veffe  patito  di  Frenefia ,  mà  rum 
folo  di  Torpidezza ,  e  letargo  \  dunque  conchiude  ,  che  la  Frenitide  non  ' 
dipende  dalla  infìamm  igiene  delcelabro;  ^  Volchero  ,Choiter ,  Henrnio > 
e’1  Sennerto  di  accordo  col  'JJvillìfio  dicono  poffe  fieri  Phreenìtìdem  afa* 
fque  inflamatiene  meningutn^  deducefi  dall* anzi  detto  il  feguente; 


Corollario . 

5.  Sciapitamente  difeorrer  coloro  ;  che  la  Parafrenìtìde  fempre  dipen¬ 
da  dalla  infiammagion  del  Setto  trafverfo  {  Sympathicè  )  eflendofi  ocul- 
Jarmentc  oftervato  per  notomia  il  detto  Setto  trafverfo  infiammato  fe*1  'ifamwatiol 
za  che  il  paziente  nel  decorfo  della  fua  infermità  fufie  fentico  delirare  in 
modo  alcuno;  non  niego  col  Vvillìfio ,  che  il  Diaframma  fuddetcofia  ra¬ 
mificato  da  numero  copiofo  di  nervettii  e  che  abbia  fommoj confenfo  col 

C  %  cela* 


•.Mattian. 
fup.  lib, 
Xypp. 
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Celai??  o  ;  ma  non  perciò  da  Flogofi  di  quello  Tempre  fi  è  cagionato  il  de- 
lirio;  Anzi,  (  creteris  paribus)  fi  è  offervata  più  volte  l' infiammagione 
dello  fiomaco,  della  pleura,  e  del  mefenterio  ;  mà  non  perciò  fi  è  cagio¬ 
nata  la  Frenitide;  ficche  le  parti  d’un  corpo  (quantunque  tra  loro  Fiat 
confenfus ,  &  confpiratio  una)  non  Tempre  in  rigore  al  patimentod’una 
patire  deve  l’altra  ,  mà  fidamente  oò  può  Tuccedere  ratione  proxtma  Vi- 
etnia,  &  dependentia  partìum  fimilarium . 

<j.  Il  Zlvanelmont  rilonde  quello  morbo  nel  Tuo  Duunvirato ,  ed  in  if- 
pecie  allo  flomaco ,  avvalorato  dall’ auttorità  del  noftro  Antefignano  Ip- 
pocrate  che  dice  :  Cui  iena  in  ipocondrio  fortiter  pu/fat ,  is  mox  men¬ 
te  alien atur  . 

f.  I  Neoterici  la  rifondono  nella  irritazione  de' [piriti  animali ;  onde 
‘Vvillifio,  e  Vrofpero  marziano  celebri  medici  del  paflato  Tecolo  dicono 
di  accordo  e  con  verifimigljanza  :  *  Phrenitidem  a  pblogofi  potius  ,  quam 
a  memngum^  aut  cerebri  inflammatione  derivali  ;  poicche  dalla  infiam¬ 
magione  di  efii  piuttofto  fi  accagiona  la  Cefalea,  ed  il  letargo  ,  che  la 
frenefìa ,  ò  \\  furore:  fi  noti  qui  chei  Tuddetti  Autori  indarno  fan  dif¬ 
ferenza  tra  Flogofi  ed  infiammagione  ,  efiendo  in  realtà  le  Tlelfifiìme  in 
quanto  alla  propria  fignificazione. 

6.  Io  direi  poterli  caufare  quello  morbo  da  copia  de’  Vapori  acri,  che 
col  loro  irregolar  movimento  mettano  in  difordine,  e  Tcompiglio  la  fu* 
flanza  del  Celabro ,  e  fcuotano  i  capitelli  nervei  in  modo  tale,  che  dal¬ 
lo  irregolar  moto  di  entrambi  ne  fuccedano  diverfi,  e  confufi  fanrafmi: 
Faccio  probabile  tal  congettura,  perche  effettivamente  fi  vede  ,  qua  ito  i 
frenetici,  e  furio  fi  fieno  forti ,  ed  Atlanteì\  anzi  poffo  dir  lenza  nota 
di  cenfura,  che  quanto  a  coftoro  manca  la  Sìflaji  de)  fluido  nervofo  , 
quello  altrettanto  abbonda  di  acredine  .  Dico  più*,  convellendo  cagion 
probabile  una  gran  copia  de’  vapori  acri ,  che  impetuofamente  mettendo 
capo  ne’  diametri  de’  nervi,  rendano  un  frenetico  d’una  incredibil pof- 
fahza,  e  forza  dotato;  Caufa  prolfima  dunque  d’ un  tanto  poffente  fu¬ 
rore  frenetico  può  rifonderà  alla  ruggiadofa  fuftanza  ,  che  viziandoli 
periodicamente,  rende  alle  volte  interrotto  il  delirio  ò  idiopatie  amente , 
o  per  concenfo  ,  malfime  fe  accagionali  per  viziatura  propria  ,  o  delle 
.vifeere,  come  ne  gl '  Jppocondriacì,  e  nelle  donne ,  che  d’ inerita  pafiione 
fono  invafate ,  chiaramente  fi  offerva.  Nota  che  la  pafiione  illerica  del¬ 
le  donne  è  la  fteffifiima  affezion  hipocondriaca  dell’Uomo,  e  fe  diffe- 
rifeeno,  differirono  al  nome,  non  in  genere  delle  cagioni. 

7.  Per  offervazione  Notomica  fiam  refi  certi,  che  1!  Delirio,  la  Fre¬ 

nitide,  e  la  Parafrenitide  pollano  eziandio  dipendere  dalla  cijhfalìea  refa 
jlcre  pili  del  folito,  da  indammaggionì  del  Ventricolo,  e  de  polmoni  , 
dalle  Varici  nelle  meningi,  da  afccfli  fuppurati ,  oda  Veleni;  come  dalle 
acque  Tifarne  ufeite  in  Napoli  da  pochi  anni  in  qua,  ed  in  fpecie  dal. 
Solano  furiofo  ,  dalla  mandragora  ,  e  dalla  radice  di  paflinaca  felvati- 
ca  &c.  ,  '  V 


Segni .  , 

8.  I  fegni  dell'attual  delirio,  o  frenefia  fono  il  parlare  fuori  Chiave  , 
e  far  gcfta  difeordanti dalle  parole.  Ippocra te  (  primo prorhet.  coment.  1.) 
dice,  che  gl*  imminenti -fegni  di  quello  morbo  fieno  una  gran  loquacità 
garrula;  onde  il  Poeta:  : 

Gat- 
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Garriilitatis  aMans ,  dicendo,  tacendo  loquutus  .* 

Parimente  una  lunga  Vigìlia ,  fogni  terribili,  Roffore ,  e  fplendor  d’  oc¬ 
chi  ,  moto  difordinato  ,  dimenticanza  del  pattato  ,  rifpofle  poco  urba¬ 
ne,  parlare  dormendo  ,  fibìlo  acuto  nel  timpano  Ottico  5  ;  aridità  di 
lingua  fenza  Sete  ,  [guardi  torvi  ed  immobili  ,  pazzie  puerili  ,  in/la - 
bilità  nel  mangiare  ,  e  cento ,  e  mille  fcìocchezze ,  che  potrebbe  fare  un 
cervello  matto  e  fcimunito. 


Prefagio . 


9.  Le  tirine  acquo'e,  e  le  feccie  fcolorite  de? frenetici  fono  di  un  mal 
prognoftico  ;  così  come  indicano  gran  periglio  il  veder  ufcir  dal  nafo 
di  un  delirante  poche  (lille  di  f angue ,  ovvero  putida  marcia :  firidor  de' 
denti  ,  che  fieramente  fcrofciano  nelle  mafcelle  ,  Jingbiozzo  ,  tremori  , 
aphonie ,  vomiti ,  gravi  fopori  &c.  ma  il  fudor  copiofo,  urina  in  gran 
copia,  e  flutti  fmoderati  (purché  il  delirante  fìia  in  robore  fono  fegni  di 
prottìma  guarigione. 

\  :■  ;  ■■  .  c>  *  r.  .  } 

Cura. 


Primo 

pronoftic. 

Comraen* 

t.  2  J. 

Vedi  IV, 
aph*  72. 
Vedi  VII, 
aph.  ii. 


10.  Gli  Krabi  col  Galieno  curano  la  Frenefia  col  falafo  ,  col  decotti 

delle  foglie  di  lattuga,  delle  viole,  capi  de*papaveri  bianchi,  e  fiori  di 
Ninfea  .  Parimente  colle  coppette  adoperano  le  fregazioni  ,  lavativi , 
e  lenitivi.  Commendano  molto  Yopio  Tebaico  .  Applicano  Galli  0  Ca- 
gnolini  incili  in  due  parti  su  la  futura  coronile  C ite.  Cornelio  Celfo  con¬ 
corda  con  etti  loro  ,  ficcome  puoi  leggere  i  fuoi  documenti  nel  7*6. 
cap.  18.  . 

11.  Gli  Ermetici  oltre  il  falaffo,  e  coppette  a  f àngue  bagnatala  futura 

del  capo  con  decotto  di  erbe  foporiferej  ordinano  leggieriflìmi  Catartici , 
e  cofe  limili.  -  .  \ 

12.  I  Taratelfifii  oltre  le  fuddecte  cofe  conttgliano  ,  che  fi  trivelli  il 
cranio  ,  e  dia  aperto  per  un  mefe  *,  poicche  così  facendoli  ,  al  ficuro 
fenz’alcro  medicamento  nftabilirfi  in  fanità  vedrai  l’infermo. 

15,  Il  Wanelwont  nei  trattato  del  fuo  Duun  'Virato ,  Sede  feb  ribus  or-  Delythlas 
dina  efprettamente  il  vomitivo  dell’elleboro,  e  poi  la  ftefla  cura  ordinaria  ca^‘ 
de  gli  Ami- Epilettici  . 

14.  11  dottittimo  Fabri  principia  la  fua  cura  da’  Diuretici  ,  e  di  poi 
per  più  giorni  ordina  per  bocca  il  fuo  Tartaro  vìt riolato  col  liquor  aci¬ 
do  di  mercurio,  profetandoli  non  vi  etter  più  efficac  e  farmaco  del  fovra- 
cennato  per  debellar  fimil  malore. 

15*  Tietro  Nofologo  peritittìmo  prattico  commenda  per  knti-frenetico  Libt.dif- 
il  Zucchero,  lo  fpirito  di  fafurno  ,  il  Be^oardico  Lunare  ,  ed  il  liquor  *ert,2‘ 
di  perle  ,  e  dice  non  ettervi  rimedio  limile  a  metter  freno  al  moto  tra¬ 
bocchevole  dei  fangue  ,  e  degli  fpiriti .  Altri  pratticano  Yejfenza  de’fiori  d’ 

Ipperico,  el  di  lui  eftratto  alfociato  colla  conferva ,  o  femplice  decot¬ 
to  di  Rofe  canine  (  dette  da  Greci  K wjsfiadog  *  Cynosbathos.  )  *  Cynof- 

i(5.  Il  Cangio  *  compone  un  acqua  molto  efperimentata  da  me  con  batos. 
i  poveretti  ,  ed  c  la  feguente  ;  Prende  due  Capi  d’aglio,  e  contuli  con  .Jf]  * 
due  dramme  di  opìo  ,  li  diftilla  in  Bagno  Maria  .  La  Dofe  è  di  due  Cap.  1, 
Tratica  Medica  Libjf.  C  3  goc- 
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goccie  in  una  oncia  di  Vin  generofo  ,  per  riconciliare  il  Tonno  al  pa. 
ziente . 

17.  Io  tal  fervo  in  fimil  cali  del  laudano  liquido  Lori  dine  ti  [e  fino  a 
xv.  goccie  in  deeottin  di  papavero  bianco  -,  opore  dell’  Rmulfioni  delle 
quattro  Temenze  fredde,  aggiungendovi  della  Tortulaca ,  della  Ninfea  an. 

’  |  delle  mandorle  d/  lci  efeoriate  nu.  20.  ed  in  fine  di  faccharo  periato 
|j.  e  la  dò  a  bere  agghiaccianffima  prefi©  le  ore  del  dermire  con  utile 
de!  paziente,  e  decoro  della  mia  (lima. 

18.  V Anonimo  prende  una  Ranocchia  o  due  vive  ,  o  una  Tenca  e 
Ce n tur. 4.  divifele  per  mezzo  le  applica  alle  piante  dtpiedi. 

oblcrv.ff*  19.  il  mio  Barelli  rafehia  una  zucca  in  minutìfilmi  rammenti  ,  ed 
affarne  col  bianco  eh  due  vova  fraccafiandoli gli  applica  alle  tempie  , 
ed  alle  pianre  de 'piedi  con  fomma  efficacia*  opure  il  feguente  fomento 
>  del  mio  drilli . 

' 

Voi  tnalv.  Altbea  ,  cum  radìcibus  api j  montati,  fcenic.  atta 
m.  j.  fot.  laur.  fior .  Charme meU  an,  Tug.  j  y,qH. 
Communit  gj  v j.  Bulliant  ad  Confumpttonem  tenia 
panis  prò  fotte ,  (è?  abìutione  m amiti arutn ,  (fg  ex  refi* 
duo  fiat  optimum  Cataplafma . 

c  a  p.  xi. 

r  »  *  «  **>  ?  •  ?  *  e 

’  .  »  •  • 

..  Della  Mania  *  o  Furore. 


•  tib.  |. 
Tufculan. 


f.  T  A  Mania  detta  da  Greci  ^*v/«  ,  da  Cicerone  #  Furore  >  noi 
-Li  la  diremo  Infanta  ,  di  cui  forfè  allegoricamente  parlando  il 
Sannazaro  dille:  r 


*  Gente' 
Zottica. 


j Dimmi  paftor  novello ,  e  #0*  t' ir  afe  ere : 

<  CWe//*  greggia  *  eh' è  cotanto  tnfattia 

c*  '  J-/C  Chi  te  Udii  SÌ  follemente  a  palette'. 

01  può  difnmre  ,  che  fia  fpccie  di  un  gran  delirio  fenza  febbre  j  Diffi 
eliere  un  gran  delirio  ,  poiché  i  maniaci  oltre  la  depravata  immagina- 

tiva  ,  e  raziocinio  ,  operano  con  tutto  empito  e  violenza,  con  audacia  e 
temerità .  r 


,  1.  La  Mania  fi  oflerva  in  moltiflìme  foggie  :  altri  dopò  una  beftiat 

terocia  e  fdegno  fi  mettono  a  ridere  ,  e  danno  materia  da  ridere  nel 
mentre 


T  _  ktgemìnant  tremulos  nafo  crcpante  cacbinnos . 

Indi  celiano  dal  fm.afcel  lamento  di  rifo,  e 

• . Sava  bile  tumentes 

Peti  ore  ve)  ano  felle  a  corde  lutnent , 

Altri  minacciano,  altri  parlano  parole  infulfe  ,  fogliono  allettar  con  III» 
finghe  1  circoftanti ,  altri  fanno  come  cani  di  prefa  ;  chi  fi  vanta  effer 
Kc  ;  crn  lungi  dalla  Tua  Amata*  chi  fi  mette  in  guardia  per  afialtar  V 
inimico j  chi  canta  d’amore,  altri  di  gelofia  &c.  In  fomma  dal  cangiarli 
in  un  attimo  in  tante  guife,  potrei  in  acconcio  dire  di  quelli  tali  cioc¬ 
che  il  Poeta  cfprefie  de’ variati  colori  dell' Arcobaleno , 

Mille  trabens  vario s  adverfo  Svio  color  e  s . 


Qir 
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f.  Gli  Arabi  col  Galicno  dicono  ,  che  la  Mania  dipende  da  un  'Atra¬ 
bile ,  la  quale  invero  ha  gran  pofsanza  di  efagitare  gli  fpiriti  colla  fui 
cahd  t  e  fervida  Diate  fi  ,  e  fecondo  il  celebre  blatero  una  cerca  occulta, 
e  maligna  condizione  ,  particolarmente  fc  procede  da  Veleni  o  filtri  ama» 
tori\ .  \  . 

4.  IL  Sennerto  ne’fuoi  dotti  Iftituti  di  medicina  afierifee  ,  che  in  que¬ 
llo  delirio  non  folo  il  celabro ,  mà  il  cuore  ancora  patifea  violentiflìmi  or- 
gafmi  ;  concìofìache  i  Manìaci  tollerano  intenfilfimi  ghiacci,  camminan¬ 
do  a  piedi  ignudi  ,  a  petto  aperco  incontro  i  più  freddi  fiati  di  Bo. 
rea  -,  ma  Tempre  calidi  fi  odervano  9  come  fe  fodero  a  canto  il 
fuoco. 

5  II  Vvanelmonte  *  aflerìfee,  che  tal’affezzione  tragga  1*  origine  dallo 
flomaco  ,  e  dalla  milza. 

6.  il  Vvillis  ne  attribuifee  la  cagione  a  fpiriti  animili  ,  che  decli¬ 
nando  dalla  propria  indole  Spirito  falina ,  fi  mutino  nella  Zolfi urea- falinay 
fomigliantiflìma  a  quell’acqua  j ligia ,  di  cui  Virgilio 

Styx  novier  interfufa  coercet  . 
e  ficcome  le  acque  (ligie  del  fiume  Cocioo 

7 urbidus  hic  corno  ,  vaftaque  voragine  gurges 
ASflnat  7  atque  omnem  Cocyto  eruciat  arenami 
così  gli  fpiriti  animali  fceveraci  da  un  atro  e  nero  fangue  Tartareo-Ai- 
trofo-Zolfureo  (  com’egli  finge)  col  fuo  perpetuo  movimento  ,  rende  fi¬ 
mi!  1  a  fe  furiofi  i  Maniaci .  Bella  in  vero  la  fimigl ianna  ,  ma  molto  di¬ 
nante  dal  vero;  perche  fe  i  fpiriti  animali  s’invefiidero  di  quella  quali¬ 
tà,  che  hanno  le  aque  della  palude  (ligia  poc’anzi  mentovata;  che  acque 
Tufanie!  Che  filtri  d’inferno  !  potrebbonfi  comparare  alla  loro  tartarea 
natura!  mi  fia  lecito  il  dire  ;  ripeto  che  ogni  qua!  volta  il  negozio  ali¬ 
dade  così;  I  fpiriti  animali  (ledi  a  poco  a  poco  renderebbono  immobile 
il  circolo  del  fangue  ,  e  non  trabocchevole;  e  furiofo  ,  come  probabil¬ 
mente  fi  fuppone  ne’furiofi  Maniaci;  ma  forfè  qui  il  Vvil  ifio  ha  voluto 
finger  Fole  a  coftumanza  de’Poeti. 

Giacche  per  oflentare  il  proprio  ingegno 
Danno  in  Ciambelle  e  Media  ,  e  Poeti. 

7.  Il  Fiaterò  ,  il  Fernelio  ,  ed  il  Riolano  hann*  odervato  per  notomia 

quello  morbo  efler  fiato  cagionato  da  vermi  ritrovati  nel  ce  labro  .  Sog¬ 
giunge  il  Bartolini  averli  ritrovati  nec  avalli,  ne’Bovi ,  e  nelle  befiie  la- 
nofe,  ed  ifpide,  quando  fono  invafati  da  furiofa  mania.  PI nio*  rappor¬ 
ta,  che  i  cani  rabbuffi  abbiano  un  vermicello  fotte  la  lingua  chiamato 
lytra .  __  * 

8.  Vi  fono  altresì  altre  erbe,  che  mangiate  ,  eccitano  quella  furia  di 
morbo,  come  l’erba  Solano  ,  la  Vaflinaca  falvatica,  il  Jofcìamo,  di  cui 
vedi  il  Borrelìi*;  il  Celabro  parimente  di  gatto ,  e  di  muftela  :  Il  Vino 
tocco  da  fulmine:  Il  morfo  di  Can  rabbiofo  •  l’ Aconito  ,  il  ^appello  : 
il  Tofjìco\  il  Sangue  meaflruo  &c.  il  morfo  di  Tarantola  Pugliefe,  di  cui 
ne  ho  difeorfo  nel  cap  è,  num.18.  della  prefente  opera  .  A  quello  ifie  do 
Capitolo  pedono  ridurli  l’afFezzion  detta  volgarmente  Chorea  Sanéli  V  i- 
ti-,  la  lycantbropia ,  o  fia  Rabìe  di  Lupo  :  la  Cynanthropia  ,  o  da  Rabie 
di  Cane:  H]  drop  bob  ia ,  o  fia  mania  accagionata  dimorfo  di  can  rab- 

C  *  biofo,  * 


*  Titul. 

Dcmcnt 

Idea. 


*  Lib.  19% 
cap  5. 


*  Cap.  4. 
obiec.4|# 
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feiofo,  che  rènde  timorofo  nell’acque  il  paziente.  Di  néri  ftfinòr  efficàcia 
fono  i  Filtri  Amatorii ,  de’quali  ne  parla  Ovidio  primo  maeftro  della  fcuo* 
la  di  amore .  • 

Pbiltra  nocent  anìmis ,  vimque  furoris  babenty 
è  prima  di  lui  ne  parlò  Virgilio  della  fua  fìnta  Bidone  refa  maniaca  per 
la  partenza  del  fuo  Drudo  Enea  nel  lib.4.  dell’Eneide. 

ZJritur  infelix  Dido ,  totaque  vagatur 
Vrbe  furens  ;(  ideft  maniaca) 

5?.  Lo  fletto  compruova  il  lepidiffimo  Lemene  poeta  de*  noftri  f^cmpi 
fotto  corteccia  allogorica,  che  ciafcuno  ha  il  fuo  grillo  in  teda,  per  no» 
dire  qualche  amorofa  mattagine.* 

*  Un  di  fentite  o  Filli, 

Si  pofe  un  dì  riel  prato  Amor  fanciullo 
Con  pueril  traflullo  a  prender  grilli; 

Cento  ne  prefe  e  cento, 

E  lieto  flava  intento 
Ad  afcoltar  quei  replicati  trilli; 

Mà  in  poco  d’ora  infallidiffi  ,  e  poi 
Cacciò  tutti  quei  Grilli  in  capo  a  Noi* 

Segni . 

10.  I  fegni  de’Maniaci  fono  chiarittìmi,  come  Tarole ,  detti  ,  e  getta 
fconce;  medi,  temerarj  e  garruli  allattano  con  empito  a’  circolanti  y  l 
T ar amati  geftifcono  ,  e  dilettatili  della  muftca  -  I  licantropici  ,  e  ci • 
» antropici  s’imaginano  etter  Lupi  ,  o  Cani*,  onde  le  loro  getta  al  vivo 
imitando  ,  ululano  la  notte,  latrano  per  mezo  le  ttrade  ,  divorano  le 
carni  di  animali,  ed  alle  volte  per  la  lefa  immaginativa  della  fame  fi 
arrifchiano. 

Fin  nelle  Tombe  ad  ìfpolpare  i  morti. 

ii„  Gl’ Idrofobi  (  cioè  quelli  che  fono  ftati  morficati  da  bettie  arrab¬ 
biate  )  odiano  a  morte  tacque  ed  ogni  altro  liquido  :  tengono  quali 
fempre  la  fpiuma  in  bocca,  e  fe  per  avventura  effi  mordono  ad  altri,  della 
fletta  labbia  gPìpfettano. 

11.  I  Manìaci  di  amore  fi  conofcono  alla  magrezza  del  Corpo  deri¬ 
vata  dalle  lunghe  Vigilie ,  inquietudini ,  pajfioni  di  animo ,  cangiamene 
to  di  volto  ,  e  di  polfo  in  fentire  il  nome  della  loro  adorata  ^ rpìct  \ 
dico  Arpia  perche  qui  amat  Ranam  ,  Ranam  putat  effe  Dìanam  * 
Dalla  varietà  del  pollo  conobbe  Erofiftrata  un  Milordo  fpattmante. 

Digreflioncella . 

13.  Se  i  Filtri  Am ator)  y  che  fono  appretto  i  Germani  in  grande  ufo, 
fieno  veramente  di  tale  e  tanta  attività  ,  che  inducano  gli  amanti  a 
mania  amorofaì  Io  fon  per  credere,  che  fieno 

Dei  volgo  [ciocco  ,  e  infan  c lance ,  e  novelle 
e  benché  di  Lucullo  Imperadore,  e  di  Lucrezio  Filofofo  e  Poeta  le  fio¬ 
rie  rapportino  ,  etter  morti  dalle  pozioni  de  filtri  amat  or  \  io  però 
fon  di  contrario  parere  \  perche  quelli  componendoli  di  [angue  meftru* 

•  di  altra  erba  >  e  fuoco  dotati  di  particelle  acri  e  fc indenti  ;  a  firn- 

\  *■ 
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go  andare  i  pazienti  debbono  foggiacere  a  Tabe  o  Tificia  notabile  piue- 
torto  ,  che  ad  amare. per  forza  ,  non  potendoli  dare  rimedio  alcuno 
materiale  ,  che  agifca  contro  ì*  arbitrio  della  nofira  volontà  ,  eh’  è  fu- 
ftanza  fpirituale  :  Portano  le  Storie  ancora  del  gran  Filippo  Macedone , 
che  rimproverato  dalla  fua  Spofa  Olimpia,  ,  perche  ne  andalTe  cotanto 
perduto  predo  una  polzella  di  mediocre  bellezza  -,  egli  rifpofele,  effer- 
jie  di  ciò  cagione  un  certo  filtro ,  p  pozJone  amatoria  inavvedutamente 
tracannata  in  prefenza  della  fua  Cara  ,  per  non  difgurtarfela  ;  Al  che 
rifpofe  Taccola  moglie  :  Philippe  ,  Philippe  Valeat  hac  cahtmnia  ,  e 
come  per  burla  forridendo  foggiunge  :  Tu  in  te  Philtra  habes  -,  quali 
volelfe  dire  ,  che  la  Bellezza  e’1  genio  fono  i  veri  filtri  amator j  ,  e 
non  le  pozioni  meflruali . 

14.  Come  poi  la  Idofrobìa  fi  cagioni  dalla  morficatura  ,  e  dalla  fpìu- 
ma  di  Can  vabbiofo  ;  potremmo  rifpondere  ,  che  la  faliva  d*  ogni  ani¬ 
male  è  Acida  Sa  Ja,  e  fpecialmence  quella  de'Cani ,  in  quantoche  que- 
fti  non  foggiavano  a  fudor  veruno  ,  abbenche  trottino  per  le  campa¬ 
gne  un  giorno  intero  ,  impertanto  refi  anfanti  oltremmodo  per  un  tan¬ 
to  corfo  ,  la  lor  faliva  uopo  è  che  diventi  acre  virulenta  ,  e  come  ta¬ 
le,  nel  mordere  ,  che  fanno  ,  infettano  con  ella  il  fangue  ,  e  linfa  del 
morficato  -,  e  quella  è  1*  Idrofobìa  ,  che  (\  avere  in  grande  averfione 

ogni  fluido  ,  e  fpecialmence  le  acque  \  onde  Cornelio  Celfo  *  la  deferì-  *  6 

ve  per  una  fpecie  di  morbo,  in  cui  Yldrofobovìew  crucciato  dalla  [ete,  cap#'27. 
e  dal  movimento  de’  liquidi,  e  tal  volta  fembra  fencire  a  lui  un  latra¬ 
to  de'Cani.  Sù  di  che  rapporta  il  Veritiero  Aezio  ,  che  un  filofofo  di¬ 
venuto  Idrofobo  ,  e  per  configlio  de’Medici  tratto  a  forza  dentro  d’  un 
bagno  ,  egli  dal  movimento  delle  acque  ,  fembravale  ,  (  per  la  depra¬ 
vata  immaginativa  )  vedere  e  fencire  un  Cagnoàn  latrante  \  dalla  cui 
villa  atterrito  ,  efclamò:  Quid  Cani  &  Bafneo  commune  èft  ì  e  frat¬ 
tanto  tuffandoli  in  quello,  e  bevutone  dell’acque ,  fi  liberò. 

15.  .Avicenna  *  riferifce ,  che  l'Idrofobia  non  folo  può  haver  l’origi**  Lj|, 
ne  da  morficature  de’cani ,  ma  altresì  di  altri  animali  ,  come  da  Lupi ,  fasn.<s.tr.^ 
da  Gatti  (lizzati  >  da  Volpi  ferite  ,  e  da  Vorno  f degnato  :  purché  la  caP* 
fahva  di  loro  Aere-Salina  giunga  a  far  mifeela  col  fangue  del  mor¬ 
ficato. 

I  Segni  proprj  d’un  Cane  arrabbiato  fono  i  feguenti  *,  la  f piuma  in 
bocca  di  continuo;  naufea  del  lor  folito  cibo,  occhi  [cintillanti  ,  nafo 
muccofo ,  latrati  orridi  ,  e  rauchi  ,  Jlupidità  in  camminando  pelle  (bra¬ 
de  ,  la  coda  rannicchiata  fotto  il  Ventre  ,  il  capo  baffo  ,  la  lingua  ne¬ 
ra,  o  rolla ,  o  gialla  pendente  fuor  del  mufo  ,  affiggono  taciturni  chi  fi 
fà  loro  all’incontro  ,  mordono  eziandio  i!  padrone  :  e  fi  evitano  da  gli 
altri  Cani  :  Il  tempo  più  addatto  alla  rabbie  é  la  ftagione  o  troppo  fred¬ 
da,  o  troppo  fervida. 

Prelàgio. 

17.  Pochi  Maniaci  a  tempo  nortro  fi  curano,  e  fe  forfè  fi  curano-, jben 
predo  foggiacciono  a  recidiva  leg.  prima  codic.  de  poft  limitilo  reverfisy 
e  fuccede  a  loro  ciocche  accader  fuole  a  quel  Vafe  di  creta  un  tempo 
infetto  d’olio \  che  lavandoli,  e  rilavandoli  fempre  putiva  della  olioficà3 
Schérzo  del  Poeta  di  Venofa,  fnà  confacente  al  nortro  propofito. 
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Semel  intbnta  recens  [ervabit  odorem 

Tcfta  diU  . . 

18.  Ippocrate  *  afiìcura  quei  pazzi, che  Tempre  ridono,  mà  non  i  ttm 
•vi.  aph  $  man  in  conici. 

Qui  tanquam  fcelerum  furiis  agitantur  Orcftes, 

AlPoppofto  di  que’  Maniaci  ,  à  cui  fe  fuccederanno  le  V'arici ,  o  Morici , 
farà  fegno  di  guarigione*:  mà  que’  che  fono  morficati  da  can  Rabbiofo, 
tofto  che  fi  appaurano  delle  acque,  frabrieve  fen  muojono. 

i  p.  1  Licantropici ,  i  Cinatropici ,  ed  Tarantati  fogliono  per  interval¬ 
li  effer  forprefi  dalla  infama  ;  Gl* innamorati  Maniaci  di  rado  foggiaccio- 
no  alla  morte  naturale  per  tal’effcctoj  eonciofiache addottrinati  nella  Sco- 
letta  del  gran  N^ondo. 

Luxuriant  animi  rebus  plerumque  fecundis  . 

Inceftando  Tboros ,  facrumque  violando  pudore  m* 

Cura. 


SI* 

*  vili.  a. 

ph.s-tf.7- 

10.14.18* 

14. 


20.  Gli  Arabi  col  G  alieno  curavano  la  Manìa  con  ripetiti  SalaJJì ,  e 
coll’  ellebero\  credendo,  che  il  di  lui  fuccofuffe  un  grande  Antidotto  alla 
pazzia  j  giuda  il  Poeta,  che  dille: 

tìcUeborifque  graves  purgantes  pecora  fuccos  , 

Anùdotum  in  tota  nafeitur  Antìcyra  . 

21.  Oggi  i  Maniaci  fi  attemperano  più  colle  minacele  ,  e  battiture  > 
che  coll’ elleboro  nero,  che  in  ogni  anno  con  indtcibil  fpefa  mandavano 
a  corre  nell’Ifola  di  Anticira  i  fcolari  del  Galieno. 

22.  I  Narcotici  in  tal  morbo  fono  nocivi:  molto  efficace  fi  appruova 
Xacqua ,  m  cui  fia  fciolto  il  Sai  nitro ,  bevuta  per  più  mefi.  Efficace  al¬ 
tresì  c  il  Saccbaro  di  Saturno ,  il  liquor  di  perle  ,  il  Criftàllo  di  monte 
preparato  ,  il  magiftero  de  coralli  &c. 

*  Tlt.  Da»  23.  11  ZJvanelmont  *  loda  prima  le  pillole  dell  'elleboro  nero,  ed  indi 
unvirar.Sc  vuole,  che  il  Maniaco  tré  volte  fi  fommerga  nelPacque ,  facendovelodi- 
Idca?11*  morare  due  ò  tré  minuti  d'ora  per  volta,  indieftratcolo  dalle  acquetut¬ 
to  fpafimante  vuol  che  fi  metta  col  capo  giu  pendolonè ,  affinché  vomiti 
l’acqua  tracannata,  e  quello  rimedio  vale  contr’ogni  fpecie  di  pazzia  , 
e  in  ifpecie  A*  idrofobia  &c.  Per  ultimo  gli  dà  una  prefa  di  Vitrioto  den* 
tra  il  miele  più  purificato,  e  così  gli  toglie  ogni  pazzia  da  Capo. 

24.  11  peritiffimo  Fabris  loda  il  feguente. 

2 £.  Oh  C ampliar.  J  Q.  Oh  Sàtur .  gutt.  iv.effent .  Marti f  in 
decoti.  fior*  hypericcnis .  q*  fi  Dof.  ad  gntt.  xxx. 

if.  ìlartbman  predica  il  Tuo  argento  potabile  ,  ed  è  provatiffimo  ri¬ 
medio. 

*  rna&ìs  II  Clariffimo  Hannemand  *  rapporta  il  fiio  rimedio  Euporijton  contro 
Haphnicn-il  morfo  rabbiofo,  ed  è  il  feguente: 

£òus  An* 

*OItf5>Ì4  ’  'Rut.  abrotan.  beton.  6*  fai v  a.  manìp.}.  affimi?  in  Ace¬ 

ti  eptim.  Hb.  .  pofl  duaiboras  exprime ,  &  expre/T-  ad- 
datur  T  ben  ac.  Androm.  5/j.  C  ardui  fui toni  s  manip.  /• 
dofe  a  fanciulli  è  un  cucchiajo  per  volta  ,  a  gio- 
-  ■'  *  *  ‘  vince- 
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vanetti  £  1  >  la  piaga  li  tenga  aperta  per  dieci  giorni  , 
per  fomentarla  colle  (lede  erbe  efprelfe. 

26 .  H  Galileo  Gahle)  fi ìofofo,  medico,  ed  infigne  Mattematico  del  fù 

an  Duca  di  Tofcana  tiene  per  arcano  mirabile  il  feguente  . 

Carter,  fluv.  (menfe  J  ulto  ante  ingrejfum  Solis  Leonii) 
combuftor.  %vi.  iRadic.  Gennari.  %  iiy  T  burli  J  fi.  /•  pub 
vis  6*  Jervetur  in  vafe  vitreo.  La  dofe  è  di  una  dram¬ 
ma  ò  piu.  .la  mattina  per  40  giorni  continui' 

27.  Avicenna  *  commenda  i  Trocbìfci  di  Cantarelle  per  bocca  ,  c 
quando  il  paziente  urinerà  (angue,  non  avrà  piu  timore  dell’acqua. 

28.  ‘1  torelli  con  più  felice  evento  cura  gY  Idrofobi  con  mandarli  a 
lavare  a  mare;  il  che  forfè  Phà  imparato  da  Dio] doride  *  che  dice:  ef* 
fere  il  Sale  antidoto  grandi  (Timo  contro  ogni  morficatura  di  animale.  . 

28.  *  Gli  slttarantati  .0 afflìtti  {de  chorea  Sanili  Viti  )  Sudore  affluen- 
ter  excitato  ex  c bòrea  [allibai  ,  à  paroxifmo  lìberantur  . 

29.  Contro  la  pazzia  df  amore  non  fi  ritrova  rimedio  alcuno  nelle 
noltre  Farmacopee;  onde  Properzio  cantò: 

Omnes  buina nos  fan at  Aledicìna  dolorcs ,  .  ' 

Soìur  Amor  morbi,  non  amar  Artificpm . 

50.  Nc  fi  cura  Amore  (come  Erafiftrato  volea  )  colla  Fruizione  dell* 
oggetto  amato;  perche  fi  vede  con  efpèrienza,  che  vieppiù  fi  accrefce , 
che  fi  diminuifce  l’ardore.  Solo  F  Àpp  tic  azione  a  Itud/,  a  negozj,  a  di¬ 
vertimenti  morali,  e  limili  10  trovo  per  grandi  antidoti  a  quello  male* 
il  conferma  Ovvidio  * 

Olia  ]ì  t  oliai ,  periere  Cupìàinis  arcus , 

Contempi aque  acent  &  [ne  luce  fac  *s . 

Soggiungendo  nel  fecondo  libro:  Finem  qui  quarti  Amori, 

Cedit  Amor  rebus  :  Stes  age ,  tutus  tris* 

Defidiam  pner  ille  [equi  foiet  :  odit  agentes 
Da  vacua  menti  ,  quo  teneatur  y  opus . 

31.  Indi  non  so  come  un  tanto  maeftro  in  amore  dia  una  confultaad 
Un  rimedio  affai  peggior  dello  Hello  malore;  mentre  dice: 

Succi  [[or  e  novo  vi  nei  tur  omnis  Amor. 

Quando  il  far  ciò  farebbe  il  medefimo  che  cavar  un  chiodo  con  uu’al- 
tro  chiodo,  e  reftar  Tempre  inchiodato.  Molto  meglio  faria  lp  allontanarli 
dall* oggetto  amato,  e  porli  in  peregrìnaggio : 

J\am  Vulgo  dici  foiet ,  quod  oculus  non  videt ,  tot  non  dolci. 

Dal  che  Ovvidio  foggiunge  a  dire  * 

Manet  Amor  reflui ,  fi  non  ab  amante  rectdas  : 

Utile  finitimii  abflinui[[e  Iodi ,  oppure  * 

Sape  refer  tecum  federata  fafl a  puelU  ; 

Et  pone  ante  oculos  omnia  damna  tuoi  • 

31.  Per  ultimo  miglior  di  tutti  gli  anzidetti  farebbe  la  lezione  dì  li¬ 
bri  peri,  l’ aftincrtza  dee. 


*  Lib.  4. 
f.«.  traft. 
4‘ 

*  Lib.  5. 
ca  p.  de 
tale  • 

*  Bagliv. 
de  morf. 

laiancol* 


*£ib.  i.  de 

Remed. 

amori*. 


*Lib<*  de 

Remed. 

Amor. 

’Li  b  i-  de 
Remed. 
Amo  ■. 


cap.  xir. 
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GAP.  XII. 

Del  Delirio  Maninconico. 


*•  precedente  Capitolo  hò  difcorfo  abbaftantemente  della  Manìa, 

1.X  furore  >  o  pazzia  ,  ai  prefente  fon  per  difcorrere  del  Delirio 
maninconico ,  che  in,fpecie  di  d'eri fce  dalla  fuddettaj  e  ficcome  i  Af**/*?; 
impazzirono  con  furore  e  temerità,  cosi  i  Manine  onici  infanifeono  con 
profonda  meltizia,  e  gran  timore,  quelli  fenza  febre,  e  quei  con  febbre, 
ambi  pero  depravati  di  raziocìnio ,  ed  immaginativa  ,  quelli  in  parte 
«  quegli  i n  tutto;  quelli  ricordevoli,  e  quelli  obbliviofi  delle  loro  opera¬ 
zioni.  11  diflint  ivo  specifico  de  Maoinconjci  è  un  gran  timore  lenza  ma- 
ni  feda  cagione  ;  onde  Ippocrate  *  Si  timor  &  meflitia  tonto  tempore 
perfeverent  ,  j udìca  talem  effe  malinconìcum . 

*  vi  Api».  Quelli  Tempre  tacici,  folitarj,  e  cogitabondi  meditano  cofe  incen¬ 
di  gnie ,  e  benché  non  le  pubblicano  colle  parole ,  le  dimoftrano  co*  geftr. 
La  loro  lingua  alle  volte  è  balbettante ,  e  fe  mai  vogliono  efprimere  qual¬ 
che  concetto  della  loro  mente,  1  efprimono  sì ,  mà  ternulenci  e  con  vo¬ 
ce  difcordance.  Tal'  uni  fi  giudicano  elfer  morti  ,  ed  a  tal  rifletto  non 
vogliono  mangiare,  ne  bere,  ne  parlare,  nè  tampoco  aprir  le  pupille  i' 
Altri  s’inviluppano  in  mille  f crupoli ,  malfime,  fe  nell’uri/  della  lo¬ 
ro  Età.  ~  r 

Compralo  acerbo  il  fenno 

r  -  Per  •vender  poi  di  /or  [cioccherà  il  frutto, 

3*  Altri  fi  filmano  etter  di  vetro,  ed  abborrifeono  l’etter  tocchi  anche 
dagli  più  intimi  Commenfali.  Alcuni  fi  difperano  per  cofe  frivole,  e  di 
lieve  momento*  in  fomma  varj  fono  i  delirj,  e  le  pazzie  de’  mortali,  al 
che  allufe  Antonio  Abati  nelle  fue  Frafchcrie  :  dicendo 
„  Bue  propini  me  dum  doceo  infanire 
„  Omnes :  mortali  popoli  vi  chiamo  j 
1  »  Cantò  in  Roma  un  fonator  di  lire  $ 

Che  tutti  abbiam  del  pazzo  tronco  un  Ramo . 

4.  Il  celebre  Tetrarca  uomo  attai  morigerato  pure  pati  di  un  luti* 
go  delirio  maninconico  per  la  perdita  della  fua  bella  Laura  ;  onde  fo- 
vente  sfogava  da  Eraclito  piangente  le  fue  amare  palfioni.  Coftui  giamai 

fi  vide  ridere,  fe  non  per  politica,  ficcom’  egli  fletto  ne  fà  teftimonian- 
za  5  dicendo 

E  così  avvien .  che  V animo  ciafcuna 

Sua  paffion  fotto  il  contrario  manto 
i  Ricopra  con  la  Vi  fi  a  or  chiara  ,  or  bruna, 

Terò  s' alcuna  volta  io  rido ,  ò  canto  , 

F acciai',  perche  non  ho,  fe  non  quefl' una 

Vìa  da  celare  il  mìo  angofeiefo  pianto .  rv 


Lib.  3.  de 
loc.  afleft. 


Cagioni . 


7.&  a.  de 
fjrmptom. 
cauf.tf. 


j.  Gli  Arabi  col  Gaheno  rifondono  la  cagione  di  quello  Delirio  ad 
un  Vmor  maninconico,  che  occupa  la  fuftanza  del  celabro,  e  col  fuo te¬ 


tra 


* 
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tro  e  tenebricofo  colore  induce  timore  ,  e  manincónia  alla  ruota  della 
Fantafia. 

6.  Il  V villi s  la  rifonde  a  Spiriti  animali  refi  acidi  più  del  dovere,® 
guifa  appunto  dello  fpirito  di  Vitriolo  &c.  la  propr  età  dell’  acido  è  di 
fidare:  cosi  quelli  Spiriti  Vitriolici  fifsano  la  (fidanza  del  celabro,  infi- 
nuandofi  eziandio  per  ogni  picciolidìmo  poro  delle  Meningi  ;  onde  av¬ 
viene,  che  codoro  fi  veggono  Tempre  cogitabondi  ,  con  volto  maninco- 
nico  ,  e  d’  un  pallor  violaceo  ,  che  dipende  dal  poco  fceveramenco  dei 
fangue  che  dovrebbe  farfi  energeticamente  ne*  propri;  colato»  ;  mà  per¬ 
che  teda  in  qualche  modo  rappigliato  da’  conii  dell’  acido ,  di  cui  abon- 
da  >  fomminidratoli  da’  fpiriti  ;  chiaramente  fi  veggono  i  maninconici 
luttuofamente  fofpirare  fenza  faperne  il  perchè  :  Dall’  Acidezza  de’  fpi¬ 
riti  communicata  al  fangue,  dal  fangne  alle  fibbre,  da  quede  a  mufcoli 
antagonidi  ne  nafee  per  forza  un  non  sò  che  di  fìupido  ,  di  Fievole  ,  e 
di  Torpido  nel  fenfo  ne’  movimenti  3  e  nella  intelligenza . 


7.  I  fegni  fono  dati  deferirti  nel  numero  primo  di  quello  Capitolo  $ 
reda  folameme  da  farti  noto,  che  la  manincónia  è  di  due  maniere  ;  cioè 
Idiopatica ,  e  per  confenjo  :  Or  quando  ella  proceda  da  ldiopathia  ,quan~ 
do  per  [impatìa  >  i  medici  non  pofibno  addurne  certa,  mà  probabil  con¬ 
gettura  ;  imperocché  dipendendo  ella  (  come  pocanzi  habbiam  parlato 
delle  Cagioni  )  da.  una  acidità  di  fluidi  communicata  a  tutte  le  Vifee- 
re,  malagevolmente  ne  contradidmgueremo  i  fegni . 

Prefagio  . 

Ippocrate  *  riferlfce,  che  benché  i  maninconici  vivano  per  qualche  Ep.dem/ 
tempo  foghnno  nondimeno  farli  Epilettici  ad  un  tratto,  o  (lapidi ,  o  infine. 
convulftvì ,  o  furiojì ,  o  ciechi  %  ficcome  puoi  leggerne  anche  l’aforifmo 
5 6  VI.  e  57  Se  però  a  lor  fuccede  il  morbo  delle  Varici ,  o  delle  Mo¬ 
ria  >  fi  riftabiliran  no'  all’incontro  fe  fi  fupprimono  ,  c  legno  infaado  ; 
come  di  Eicìppo  riferifee  ppocrate  *  poicche  da  tal  fuppredìone  può  *  ^  6 
cagionarfi  Tabe  ,  o  Urop  fia  ,  leggi  il  mio  Ippocrate  in  Ippocrene  VI.  Epidtm.' 
Aph.  is.  in  fin  di  quello  libro.  ro.a.&ia. 


Cura. 

r 

^  J© 

*  le>-  Oli  >Arabì  co!  Galieno  *  perfuadono  leggieri  lenitivi  a’  Mattine  0-  J;c  *c“. 
nia  ,  come  fono  i  bagni  di  acqua  dolce  una  o  due  volte  il  mefe  ,  con 
brodi ,  o  panatelle  ,  con  polenta  da  quando  in  quando  cicoreata  .  Non 
bifogna  contradirli  ’mpertanto  nelle  loro  mal  concepite  immaginative;  e 
come  fi  fuol  dire  per  proverbio.  Cam  Turcis  Turcizandntn  ;  attefo  fi  ve¬ 
de  per  ifperienza  ,  che  non  folo  le  lufinghe  anno  i-  luogo  loro  alle  cor¬ 
ti,  mà  eziandio  predo  i  perfonaggi  di  così  .fatta guifa  maninconici.  Qui 
confitte  ]a  fagace  indullrìa  de’  medici,  e  de  gli  aitanti. 

Loquere ,  dum  loquitar7Ji  tace*  lacetos  11  $e 
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,  li.  Se  ’l  morbo  è  molto  avanzato  »  e  vi  li  cunofce  nelle  Vifcere  uit 
thè  di  vifeofo  tartar  o ,  li  deve  cavar  via  blandemente  con  decotti,  o in* 
fufione  d  fi  uit  overo  col  fiero  C sprillo. 

12.  Il  l)  villi  s  ufa  il  Rubai  baro  con  decotto  di  foglie  di  fiena\  ma  pri¬ 
ma  de*  catartici ,  efib  fee  un  leggiero  Vomitivo,,  Altri  applicano  Con  gio¬ 
vamento  le  [angui fughe  al  numero  di  tre  ncile  morici >  e  fe  conofcono. 

Non  mijfura  cutim  nifi  piena  cruoris  hìrudo . 

Si  attengono  dall  applicargliele  per  ogni  mefe  ,  come  di  alcuni  è  inve¬ 
terata  1  uf-anza  ;  ma  piutofto  legano  la  Vena  trai  dito  annullare  ,  el* 
auricolare . 

io  Altri  con  maggior’cfficacia  ,  ed  in  ifpecie  il  mio  Maeftro  drilli 
commenda  molto  i  medicamenti  alibeati ,  e  la  polvere  cachettica  del 
Quercciano  ,  a  rifleflo  di  efpurgar  la  mafia  de’  liquidi  dalla  foverchia 
acidità,  a  tal* effetto  loda  ancora  le  ^icque  ferrate ;  e  fe  forfè  il  corpo  da 
molti  efcremerti  fi  conofce  fporcato  ,  ulano  ì  buoni  Pratici  le  pillole 
Tartaree  del  Quercetano ,  o  quelle  di  Bottaio  che  fon  le  feguenti . 

2f.  yJloet  optino.  ’Zfii  .  Gumm .  amtnon ,  ( aceto  fquillitico  de 
purat.)  Tare .  Vitr.  £  f> .  Dof.  à  $j.  ad  5  9. 

13.  IlDottifTìmo  Tetreo  per  cadauna  mattina  loda  una  cucchiaiata  di 
fucco  efprefio  della  mandragora»  Ahri  la  Ttmura  d’ Iperico ,  e  di  bnglof- 
fo  con  poche  goccie  di  [pii  ito  di  Vitriolo  dolcificato  .  Altri  lo  Elixird i 
proprietà  .  Il  nottro  Borrelli  appone  iL  croco  sù  la  Regione  dei  cuore , 
ed  è  provato, 

14.  Harthmanno  ufa  la  fua  polvere  Trit  mia  di  fua  invenzione  fino 

ad  una  dramma:  Scrod.  ro  commenda  V acqua  dì  magnanimità'.  Altri  per 
riftabilìre  in  parte  la  memoria  a  maninconici  ufano  la  Confezione  Ana - 
cardina  a  due  dramme  per  volta  ò  nel  Vino  ,  o  nell’acqua  di  laven - 
dola  :  Il  Quercetano  magnifica  il  fuo  ’Eìlixir  Vii#  ,  /’  acqua  dei 

mattioli ;  l'ambra  grifeia,  lo  fpirito  di  òa  e  ammoniaco  col  fuccino  , 

P  elixtr  paoni# ,  e  l'acqua  defilata  del  Xiloaloe .  Crmtone  le  fue  pillole 
fin  ad  per  volta  ;  Altri  danno  lo  incenfo  a  ►)  q.  per  volta,  ed  è 
maravigìiofo  in  far  buona  memoria  -,  e  Tlatero  vi  aggiugne  pepe  *  ed 
olibano  polverifato  ,  e  coll*  incenzo  mefcolato  lo  dà  a  bere  nel  Vino 
per  quaranta  giorni. 

15.  *  Marfilio  Ficino  ufa  il  feguente  Arcano. 

V-  T  hdris  pellucidi  f  i .  Myrrh.  &  oliban.  a.  J  foL  au¬ 
lì  3  fi*  fum  [ufficienti  quanti  tate  Vini  eff ormai  pilulas 
[ab  aurora  ajfumendas  ad  3j* 

I  Taraeelfifii  con  efficacia  ufano  il  decotto  di  Tiretro . 

L'Anonimo  prende  di  foglie  di  melifTa  pug-  j.  le  trita  >  e  poi  vi  af- 
fonde  ?  iv.  di  fpirito  di  Vino ,  dopo  la  infusone  vi  aggiugne  perle  p.  p# 
e  ne  dà  due  cucchiaiate  per  volta,  » 

Giovano  qui  R  T  *,  cioè  i  Rimedi  Tendenti  ,  o  crifpanti  fecondo  l4 
Ippotefi  -•  A  f  B  per  Cj  ed  indi  gli  evacuanti* 


CAP* 


Libro  Se  condo  '• 

f  *  *  !  Il  , 

•  ■*  \  1  (  \ 

CAP.  XIII. 
Del  Catarro. 
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i.  tL  Catarro  dal  Greco  xu'iuppos  ,  in  Latino  Catarrbus  -,  feu  De* 
1  Miliario  ,  a  noftro  intendere  può  lignificare  Rhèumài  ideft  Ca- 
tharrus  &  Coryza  ideft  Gravedo  .  Branchus  ideft  Raucedo.  Ógni  fpecic 
'di  tl  uifione  in  ogni  e  cadauna  parte  del  corpo  vivente  r  o  fia  nel  piede» 
o  nelle  mani  ,  o  nella  Gola  ,  o  in  Tefta  &c.  Gli  Antichi  ancora,  ed  i 
Romani  al  dir  di  Platone ,  Catarro  il  chiamavano.  Da  noi  in  rigore  s’ 
intende  per  queirumore  ,  che  (corre  per  b  ;cca  ,  e  nel  petto  ;  dicendo¬ 
li  coryz*t  s*è  nel  Nafo  ,  c  Branchos  nelle  Fauci  ,  onde  la  noftra  Scuola 
di  Salerno. 

Si  fluat  ad  pettus  ,  dicatur  RHEV MA  Catarrbus , 

Si  ad  fauces  BRANCHOS ,  fi  ad  nares  erto  CORYZ  A: 
i.  Per  Tumor  fluffile  intendiam  qui  il  veicolo  de!  (angue  ,  cioè  la 
linfa  acre  ,  o  fa/fa  ;  la  quale  vellicando  ,  e  pugnendo  le  membrane  , 
loppi u  delle  voice  accagiona  dolore  ,  prurito  ed  ardore  \  e  tal  volta  la 
febbre . 


Cagioni.  ' 

Gli  Arabi  col  Galletto  digiuni  della  notomia  rifondevano  per  ca- 
gìon  politi  va  del  Catarro  una  Certa  lor  pituita  di  cui  vedevano  a  cata- 
fafeio  piovere  dalla  vecchia  a,  pel  nafo ,  peg  li  occhi  ,  e  pela  bocca,  da 
Corpi  fuccipleniy  e  ne  tempi  piovofì  ed  Auftrini  ;  informati  da  ippocr a- 
te  nel  111.  aph.  5  che  dice  ;  Auffri  audicum  bebetant  ,  caiìgìnem  vtfui 
offundunt ,  &  caput  gravante  onde  comunemente  diceà,  che 
Dal  celabro  difilla  ogni  catarro  \ 

Che  l  Al embico  egli  è  del  Microfmo, 

Onde  il  G alieno  dille  *  Quale  7tctSos  (  ideft  ^AffeSlio  )  in  vcntriculo 
diarrbaa  e(ì  orta  ex  ,  {  ideft  inepta  dìgeftione  ,  )  tale  in  Ce-  •  $  «le 

eebro  ed  catarrbus  ,  &  Coriza',  quindi  c  ,  che  coloro  c’hanno  debole  Ormpt. 
il  Celabro  ,  o  Borea  o  Auftro  che  loffia  ,  tantofto  pagano  il  Cenfo  al  “uflscaP* 
Catarro  perpetuo  .  * 

4.  Il  celebre  ScKneidrro  *  pruova,  che  il  catarro  non  dipende  da  gli  »  L«b.  j. 
eferementi  del  Celabro,  ma  dal  fangue,  che  circolando  per  gli  andiri  caui- 
vieni,  e  portando  feco  in  compagnia  gli  eferementi,  quando  fon  nel  ce-  xhttS* 
labro  gionti,  li  faccia  colare  pelle  Narici  ,  per  le  orecchie  ,  per  bocca , 
c  per  gli  occhi  ;  onde  coftituifce  il  celabro  fempre  immune  da  limili 
pozzangare  -,  Oppinione  in  vero  poco  dilfimile  da  quella  del  FvaneH 
montby  •  che  vuole,  ogni  catarro  proceda  dalla  intemperie  fredda  dello  *  Tìt  c». 
ftomaco  ,  e  dalla  calida  del  fegato-,  e  che  in  verità  falendo  certi  vapo- 
ri  in  Tefta  condenfati  dalla  frigidità  delle  vifeere,  ne  nafeano  fluffioni  iBCIua* 
per  tutto  il  Corpo  \  or  che  vi  pare  ?  non  fembrano  codette  ragioni  del 
Tvanel  monte  limili  a  quelle  di  Pulcinella >  il  qual  domandato,  per  qual 
cagione  Mecenate  non  potea  dormire  ì  rifpofe  :  perche  non  avea  fonuo? 
ma  tralafci&mo  i  fuoi  foliti  deliramene!,  giacche  Deliramene i  egli  tteffo 

li  no- 
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Ji  noma;  e  battendo  fui  chiodo  della  probabiltà,  poflìam  aderire  per  nò* 
tomica  ifpcziene,  che  il  catarro  abbia  il  foglio  nelle  piandole  deìcelabro 
in  compagnia  delle  altre  per  tutto  il  corpo  difperfe  -,  e  perche  quelle 
hanno  i  loro  aquidotti  o  fiano  vali  linfatici  *,  che  riportano  la  linfa  vizia¬ 
ta  nel  Celabro  ;  non  potendo  per  le  Valvole  far  ritorno  in  dietro,  e  tro¬ 
vando  i  colatoi  in  elio  molto  accommodati  ;  uopo  è,  chedillillino  in  for¬ 
ma  pituitofa  e  viscida  pel  nafo,  e  per  bocca,  per  gli  occhi,  &c. 

f.  Come  mai,  e  donde  dipenda  il  vizio  di  tal  linfa  1  leggi  la  mia 
Teorica  lib.i.  fol.50. 

6.  I  Paracelfiftì,  e  gli  Ermetici  la  rifondono  al  loro  Mercurio ,  Sale > 
e  Tartaro  >  e  perche  dicono  lo  (ledo  fotto  altra  novità  de*  Vocaboli  , 
fanno  quiflione  di  nome  ;  ed,  in  vero  fe  fi!  filo  andiamo  fcrutinan* 
do  le  cagioni,  donde  dipende  il  vizio  della  linfa  ?  chiaramente  potre¬ 
mo  adeguare  la  cagione  de*  folidi  foverchiamente  refi  fievoli  e  torpidi 
nella  loro  Sillabica  elallicità;  onde  la  linfa  finalmente  acquilla  cradezza» 
falfezza>  aullerità,  mordacità  &c. 

Segni . 

7.  Sovente  col  catarro  fi  accompagna  la  febbre ,  che,  quantunque  fia 
leggiera  ,  col  tempo  può  farli  grave  ed  Acuta  ;  come  il  Caufone\  ogni 
qual  volta  la  linfa  habbia  contratto  foverchia  acrimonia  e  falfezza  ; 
dal  di  cui  (limolo  crefcendo  una  violenta  formentazione  nel  fangue  , 
uopo  d  che  fuccedano  graviflìmi  fintomi  di  ardore  ,  di  fete,  $  inquie¬ 
tudine  ,  di  naufea  ,  di  dolor  di  capo  ,  di  f opere  ,  e  di  fievolezza  per 
tutto  il.Microcofmo  -  Alle  volte  impedita  nel  fu©  corfo  la  linfa,  dove 
riltagna  produce  Afcefiì  ,  che  con  difficultà  fi  fuppurano  ,  come  nel¬ 
le  glandole  del  Tancrea  ,  del  Mefenterio  ,  e  del  Collo  \  Alle  volte  im« 
pinge  nelle  fauci  ,  e  neWugola ,  onde  nelle  fauci,  e  nell’  ugola  accagio¬ 
nandovi  tumore  ,  ne  nafee  una  difficultà  nell'inghiottire,  e  nel  rifpirare> 
come  più  e  più  volte  ho  patito  io  in  tempo 

Oliando  era  in  parte  altruom  dì  quel  che  fono . 

Suol  far  decubito  anche  ne’  polmoni  ,  e  cagiona  Tificia  ,  ne  gli  occhi 
rOctalmia  ,  nelle  orecchie  libili  ,  e  fordità,  negli  alveoli  de’ denti,  e  fa 
{'Odontalgia ,  nella  Cervice  rigidità  di  collo  ,  n € lombi  fa  una  fpecie  di 
Lombagra  ,  nell*  Addomine  ,  vi  fa  tumori  ,  nel  Ventricolo  Innapeten- 
za ,  ncgl’Intellini  diarrea ,  o  dìfftnteria  fecondo  più  o  meno  c  viziatala 
linfa . 

Prefagio . 

(  >•*  *  *  *  *  f  .  \  _ 

8.  Il  Catarro  fecondo  /ppocrate  fi  dice  Omnium  Scaturigo  morborum „ 
Alle  volte  fi  ofierva  Epidemico  in  tempo  del  Sol  Lione  ,  e  nel  rigido 
Inverno ,e  nelle  inclemenze  dell’aere.  Nec  vecchi  è  cattivo  pii  del  dove¬ 
re;  Ne*  figliuoli  anche  é  male. 

9.  Celfo  (  nel  lìb.  4.  cap.  1.  )  dice  :  Si  pr&terea  in  Nar?s  defiillet 
humor ,  leve  efi\  pejus  fi  in  f ause s  ,  peffimum  fi  in  pulmones  :  poicche 
nel  Torace  fogliono  fuppurare  le  fluffioni  trà  venti  giorni,  leggi  il  mio 

*vii.  a*  JpPocrace  in  Ippocrene  * 

ph-st,  iOr  Nota  che  fe  ne?  catarri  fucccdc  la  febbre  km*  altro  (interno  ,  Re¬ 
fe  in 


I 
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Res  eflin  Pado,  è  tal  febbre  può  compararti  appunto  come  allago  delu¬ 
denti  chiamata  nelle  frafcherie  Afta,  di  Achille  >  che  nello  fteffo  tempo 

Feriva  le  Calzette,  e  le  fanava • 

Tal  dunque  era  la  proprietà  dell’  afta  di  Achille  ,  tale  appunto  fuccede 
Ja  febbre  al  catarro  ;  che  nel  mcdefimo  tempo  afflige  il  paziente  acca¬ 
lorandolo,  mà  ftropiccia  predo  quel  Vifcido  di  linfa  pelli  Coliti  colato) 
precipitandola.  '  ‘v  “  * 

ir.  Chi  c  catarrofo,  c  mal  fanoi*  Quibus  tiare s  funt  natura  humìdio - 

rei ,  miti us  integra  [anitate  fruuntur . 

\ 

Cura. 


*  VI# 


12.  Gli  Arabi  col  Galieno  confiderando  maturamente  «he  tre  cofe  fie¬ 
no  conftitutive  dal  Catarro  :  ¥  Umore*,  la  parte  affetta  ,  e’1  ricettacolo 
della  linfa',  primieramente  evacuano  V  umore  col  Salajfo ,  e  Cathartici , 
oon  le  fregazioni ,  e  coppette ,  con  i  dolcificanti  ,  e  riveli  enti  \  corrigo- 
no  in  fecondo  luogo  la  parte  mandante  affetta  con  Elettuarj  ,  Tabelle , 
Sìropi ,  Tillole ,  Mofco ,  Rofmarino ,  Bettonica ,  Ambra  ,  e  con  Mirabo¬ 
lani  &c.  ed  in  fine  cercano  con  emplallri  Culla  Sutura,  con  Unzioni ,  e 
Suffitì  ,  con  Caufiici ,  ed  Emplafiri  Cefalici  attuonare  il  ricettacolo  dell’ 
umor  linfatico  ;  0’  inania  Ver  ha  \  e  non  fi  accorgono,  che  in  fimi!  gui- 
fa  Cogliono  a’  poveri  infermicci 

Fallert  mille  modi? ,  nec  non  int exere  fraudes  ! 

1$.  Non  cosi,  non  così  poffare  del  Mondo  1  poicche  con  i  fai  affi  ed 
evacuazioni ,  vieppiù  le  parti  affette  illanguidifcono,  ed  in  ifpecie  il  ce - 
labro  per  propria  teifitura  flaccido  efievole  vieppiù  fi  rende;  e  s’egli  è 
vero  quello  dice  il  Celebre  Faglivi,  Meningei  effe  tot  coreuta ;  ora  ogni 
volta  quelle,  che  col  cuor  han  gran  confenìo,  s*  infievolifcono ,  che  ftu- 
pore  ,  che  meraviglia  fora.  Ce  i  Catarrofi  medicati  con  tal  metodo  paf* 
lino  da  Catarri  in  grave  Letargo ,  ò  in  una  incurabile  Tificial 

14.  li  vero  metodo  e’1  feguente  In  primo  luogo  colla  dieta  modera - 
ta  pian  piano  far  confumare  cotanti  copia  di  linfa  ;  Secondo  cavarla 
via  per  ì  meati  urinar;,  ed  in  tal  guifa  la  natura  vedrai  follo  rinfranca¬ 
ta  in  fimili  affezzioni  ,  intrattenere  il  paziente  in  una  fianca  mediocre¬ 
mente  calida ,  ben  coverto  di  Coltri,  prefcrivergli 
Il  Cibo  parco  e  att  mante  il  poto: 
alternatamente  follecit  >rgli  l’alvo  alle  Colite  funzioni  ,  e  difporlo  dopo  il 
fettimo  deliramente  al  Judore  :  Se  la  linfa  farà  più  copiofa  del  folito,  e 
vi  é  periglio  di  fuffogazione,  eflìbirli  il  feguente  rimedio. 


Fol.  nkotian .  recent .  lìb>  i),  Styrac,  calamit.  £  ìj.  Cin - 
nam.  %  j.  Saccb.  J  t  /  Manna  calabra  lib.  .  ft.contuf  in¬ 
fole  n  tur  per  dies  48.  Dof.  ?f>.  quarta  quaque  bora. 
ìj*  Se  ’l  decubito  ,  ò  riltagno  della  linfa  vìfcjda  fati!  nelle  fauci  al 
gorgozzuolo  (  onde  fi  rifafeia  1*  ugola  ,  ed  elluberano  le  Tonfille  J  in 
vece  de’  Gargarifmi  cotanto  celebrati  da’  GaHenifiì  ,  fi  accontenti  il  pa¬ 
ziente  prendere  la  mattina  un  decorrili  di  Caffè ,  condiece,  ò  più  goccie 
de\Y  effe nza  dì  Sajfafrat  :  o  del  liquor  del  Corno  di  Cervo  ,  ò  di  fuccino 
ad  arbirrio . 

1  <5.  Se  col  catarro  va  la  febbre  unita,  TeCpediente  farà  cacciar  in  ban¬ 
do  \Umor  viziato  co’  feguenti  efficaciflìmi  rinaedj* 

Tratte  a  Medica  Iti h  Ih  D  2fi>Ar~ 
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Arcati,  dnplic .  Sai.  Volati!  fuccin.  a .  P  f).  s*ntì-be5tic» 
*Poter  r-j  .  tampb.  gr.  i,.  mijc.  prò  una  Dofi  cuft*  de- 
codi.  Caffè .  ?, 

;  :  t  ^  Ve! 

3f.  Sperma*.  Ceti  recent .  non  rancidi  ,  Succin.  alb.  fior . 
benz.cìn  a*  Croc  orientai,  gr  v.  f>/,  fincc:  gutu 
ij.  mific.  Lofi*  prò  duabki  vmbus  jub  introiti pi  le  òli. 


17.  ce  la  è  riftagnante  nel  petto  p  o  ne’  polmoni ,  conferifcono  il 
firopo  ca*  Trafilo,  Ij  Tuffi  Vagine ,  1  ?Jfopo  ,  Y  edera  terreftre,  i  \  fumo  di 
Tabacco  in  pippa  :  Y  oxime ile ,  I  fcylimcum  ;  la  fecola  di  rone  » 
i  di  Zolfo  >  c!  bntiro  .  l'olio  01  Zeccherò  &c.  mà  miglior  de  gli  an« 
zidetti  c  il  feguente  per  chi  può  (penderò 

VitaL  %ifj.  Flyx  proprietat.  Helmont  %i  .  Aqu. 
Cinnam.  J  f  inti,  alcberrn .  \  x .  Sp  rit.  [eù  Aqu. 

melìfiffU  Àqul  ffìllatir .  è  fìùribiu  feùcortic.  c  tr, 
nife,  fìat  condimm  coebleatim  ajjumendum. 

m  Serpill.  man.  ilj.  Ugni  faxafra f  J  7.  f>.  in  tribù*  > 
vel  quinque  amphoris  Vini  meracìoris  in f ufi  per  tri - 
duum  x  inde  defilila .  Dofi  ad  §  .  mane  • 

Oppure  2f.  Pilnl .  de  Styrac  calam .  vel  cynogloffio  ad  quan* 
titeuem  pi  fi  ante  cubitum.  Vei 

Thur  maficul.  9  ij.  mie,  cond  tofi.  9  ì.  fpecier.  aromat. 
Rofat .  g  m . 


*  Vel  2f.  Thur .  mafe.  &  fiucc  glicy  rriz.ee  a.  3  ì.  Opti  % 

Croc  &  myrrb  a.  9  i.  cum  jyr.  papav.  alb .  fiat  malfa 
pi  lui.  Dofi.  a  gran.  vnt.  ad  x 

i-8.  Si  rapporta  nell  'Effemeridi  Germane  fotto  l’Anno  1670.  efler  (lata 
comporta  certa  polvere  ,  che  faceva  efpurgare  fubbito  pel  nafo  copiofa 
muccagine  di  linfa  agghiadata ,  mà  perche  l's  orrore  la  teneva  per  ar¬ 
cano  mirabile,  non  ì'hà  voluto  palefare;  la  B  M*  però  del  mio  dettia¬ 
mo  Macftro  Cìr  lli  giunfe  col  fuo  valtiflìmo  ingegno  a  comporne  un’altra 
più  vigorofa  ed  efficace ,  ed  è  la  feguente  : 


*  Gràton. 
Jib.i,  c  2* 
<OHfegiio 


pulv  ex  cyc  lamino  in  C  Uh  ano  arefaff.  quantum  vis  v. 
g.  g  j.  Bctbonìcce ,  Rofar .  damafeen.  6*  / ampfuc .  ;  fieù 
major  ana  a  3#.  mifc.fi  pulv.  fiubtillimus  ,  Ò  ex  c  i- 
piat.  nanbus  %  ad  inftar  Tabacciy  feu  A/icotiana  pul - 
verifata . 


I  Meccanici  tifano  R  V;  cioè  i  Rimedi;  Umettanti*,  indi  R  T >  cioè 
i  Tendenti,  crifpanti ,  ed  in  fine  gli  evacuanti  giuda  1*  Ipotcfi  —  A  -f* 
B  per  C* 

*  CAP. 
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Secondo  i  Greci ,  e  gli  Arabi ,  che  afcendono  fino  al  num.tf  . 

I  Vizj  delle  Palpebre  giufta  1*  annovero  di  ifemandh  ,  ed 
altri  fono  Tedici  le  piu  rinomate,  e  principali.  V.  C. 

1.  Emphyfema  .i.T umor  flatulenta.  9.  T richiafis  Pìlorum  Vttium . 

2.  V\aaoroC\$yideftTubcrcu/u  lividum.  ■  io.  Madoro fìs  j.  Pìlorum  defluvium» 

3.  Acrocordon,  «de/?  Permea.  11.  Anchyloblepharom  .t.Coalefcen* 

4.  Pforophchalmia  ,  Ì.Lippitudo  pm~  tia  palpebrarum . 

riginofa .  12.  Lagophthalmia  . i.Superiorpal - 

Xerophthalmia  .i.  Lippitudo  pebra  brevior 

rida.  13.  Atoniatomblepharom .1  Defediti* 


6.  Schlerophthalmia  .i.  Lippitudo 
dura . 


quoad  motum . 

14  Hippos  .ì  Oculi  nifìatio. 


7.  Schleriafis  Lippitudo  feirrbofa  15.  E&ropium  Lnverfio  palpebra 

livida .  in  feri  or  is  . 

8.  Tracoma  .i.  jdfperitas  interna .  16.  Phthiriafis  Pediculatio . 


I  Vizj  ò  Morbi  delle  Tuniche,  e  degli  Umori 
fono  non  piu  di  14. 


X.  Ophthalmia'.i.  Oculi  inflammat io. 
2  Oedema  Tumor  AZdematofus . 

3.  Nypopyon  .#.  Sanìes  fub  Cornea. 

4.  Phlyéfcena?  !*.  PuftuU  mdìares 

j  Anthracofìs  à.Carbunculus  Oculi. 

6.  Synchyfis  Humorum  Confu/io. 

7.  Pterigium  ZJnguis  oculi. 

5.  Propcofis  Ruptura  Tunica  Cor-\ 

ne  a. 


9.  Rhexis  Ruptio  Tunicarum cum 

bumorum  effluxu 

10.  Oule  i  Cicatrix ,  leucoma  <&c. 

11.  Hvpofphagma  .#.  fungili  atto. 

12.  Hypochyma  .i.  suffufio  ,  velCa • 

t  bar  atta . 

13.  Glaucoma  1.  MutatioCryflalli - 

1»  Glaucumum 

14.  Epiphora  .i.  Catarrbus  Oculi. 


I  Vizj  ò  Morbi,  che  tramezzano  ,  o  dipendono  dagli  antece¬ 
denti  fono  al  numero  di  15. 


1.  Proptois  txìtus  oculi  fere  ex 

Orbita 

2.  Atrophia  ora// . 

3.  Paralyfis  ./.  mufculorum  refolutio. 

4.  V  idriafis  pupilla  dilatatio . 

5 -  Meiopis  Pupilla  anguflia . 

6.  Plege  .i.  Oca/;  ra/z/wj ,  /<?«  Con¬ 

tuso  . 

7.  Elcos  i  Vlcus  Oculi. 

8.  Strabifmus  .#•  Qculorum  diflerfio ,  ( 


5>.  Encanthis  .i.Excrefcentia  Carne - 
/*  * 

i  o,  Anchilops,  JEgilops  J.fi/lula  la* 
crymalis . 

11.  AmbJyopia  J.  Pifus  bebetudo •  , 

12.  Amauro^ìs  Serena. 

13.  Myopia  "Propinqua  P-fto  „ 

14.  Presbytia  .«  Longinqui  Pi  fio. 
if.  NyCtalopia  .i.Pitìum  duplex  in* 

fra  videndum . 

D  2  Non- 


Stimolo. 

già. 

Defcrizio. 
ne  dell’ 
Oftalmia 
•edema  • 
Deferì  zio. 
ne  dell’ 
Ottalmia 
Interna. 
Cagione 
deli*  Ot- 
tal  mia’. 


*  Ltt>.  a* 
cap'?. 


Cara  me¬ 
todica  • 


’  VI.  À- 
ph. 17. 

*  VI.  A. 
fit'  Jt# 


52  Della  Tratte  a  Medica 

Nondiméno  i  mali  degli  Occhi  più  frequenti  fono  1.  V  Ottalmia  •  1.  1* 
Epifora.  $.  Il  Tterigio .  4.  la  gotta  f eretta,  f.  le  Cattaratti  chiare  .  e 
é,  lo  Strabifmo;  ss  e  primo 

ir  1. 

Della  Ottalmia. 

1.  La  Ottalmia  dal  greco  o'$6a\t io;  ideft  Oculus\  è  uh  a  fpecic  d'infìam. 
magione  fatta  nella  prima  Tunica  dell’occhio  :  cioè  nel  bianco  di  elTo  ; 
con  rofforty  calore >  dolore ,  c  ftuberanza:  Nafcc  tale  infiammagione  dal 
fangue  ridagnato  nella  arterie  Capillari  :  ella  c  di  due  maniere  :  Efler- 
na ,  ed  Interna:  1*  edema  l’abbiamo  chiaramente  deferitta:  onde  decor¬ 
reremo  della  Interna  :  la  quale  c  una  infiammagione  della  tunica  Re - 
tiforme  • 

2.  I  fegni  dell* Ottalmia  edema  fono  il  Roffore  d’occhio,  il  calore  e’i 
dolore  \  ma  fo  oltre  gli  addotti  fegni  fembrarà  al  paziente  di  veder  mof- 
che  volanti  per  l’aere  ,  o  alcuni  firifei  tenehrofi  :  in  tal  cafo  diciamo  V 
Ottalmia  edere  Interna  unitamente  colla  Edema  : 

3.  E  poi  che  veggiamo  eder  cagione  di  ciò  un  r iflagn amento  di  fan gue\ 
loderemo  il  falaffo  (purché  il  paziente  dia  in  rohore )  così  nel  {'Ottalmia 
Interna ,  come  nel Y  Eflerna  >  conciofiacche  non  vi  c  morbo  alcuno  ,  che 
richiegga  per  indicazione  il  SalaJJò ,  quanto  la  Ottalmia. 

4.  Dopo  il  Salaffo  è  necedaria  la  purga  ;  e  non  i  Vomìtorj ,  che  in  tut¬ 
ti  i  morbi  de  gli  occhi  fono  fempre  controindicati  >  (  Si  qua  fides  anti- 
quitati  )  ;  onde  la  commune  oppinione  de’  medemi  comenda  fempre  do¬ 
po  il  Salaffo  la  purga  per  ripurgare  quel  Vifcido  ,  che  c  cagione  del  ri- 
ftagnamento  del  fangue;  con  quedo  ò  fimi!  Catartico  : 

Tilul.  de  Succin.  Craton.  3  i.  adde  Mercurij  dulc .  gr.  x. 
mife. 

Vi  aggiungono  il  Mercurio ,  perche  quedo  é  uno  de  famofi  rimedj  cor¬ 
rettivi  della  Ottalmia  fecondo  il  i'ithcarmio  *  il  quale  loda  anche  il  fo¬ 
gliente  . 

3/..  T?ilitl.  de  agarìc.  3  fi.  Mercuri)  dulcìs  gr. vii.  cum  Ol.ca - 
ryophyll.  gutt .  iy  fia>Jt  pi  u!,  numero  v.  prò  unica  Do- 
fis  ;  oppure 

Syr.  de  Rbamno  Decoft.Taniarindor.&  fenn<e%iv. 
mì[C.  prò  unica  Dofi . 

Se  la  Ottalmia  non  cede,  lodano  i  Vefcicatorj  sù  la  Nuca  del  Collo  , 
cd  i  Setacei ,  ò  almeno  il  Fonticolo  al  braccio. 

Alle  volte  la  natura  da  fc  deda  mcdicatrice  la  cura  con  copiofo  fecef- 
fo:  Efperienza  del  grande  Ippocrate  più  voice  da  lui  confermata  *  Si*im 
vi  prò  flnvìum  fuperveniat ,  Opbtalmia  defincre  dici  tur  , 

5.  À  gli  Ottalmicl  fi  aferivono  parimente  i  fomenti ,  i  bagni ,  e ’I  be¬ 
re*  vin  clarétto ,  e  fpritofo)  non  già  cofe  frigide  ed  'Umide ,  come  fcioc- 

carnea- 
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camenté  fatino  tutte  giorno  i  faltabanchi,  e  la  gente  ‘feftiplicè  .  Hildano 
ebf.  27.  cent.  1  riferifcc  ,  che  un  ruftico  di  continuo  lavandoli  con  ..ac- 
qua  fredda  gli  occhi,  apoco  apoco  fi  refero  languidi. 

6.  Dippiù  lodano  il  bianco  di  ovo  agitato  con  un  poco  di  Alutne,  oppure 
la  Tuzia  fciolta  in  Fin  bianco:  ed  inifpecie  del  S accano  di  Saturno  gr.x.e 
vinti  di  Canfora :  il  quale  collìrio  c  molto  egregio  à  colui 

Chave  gli  occhi  di  Lia  *  non  di  Rachele . 

7.  A  quei,  che  dopo  il  fonno  fi  fvegliano  colle  palpebre  attaccaticcie  , 
giova  il  feguente . 


*  Lia  crat 
lippis  o- 
culis  ut  in 
faccis  tir 
tcris  Icgi- 


\ 


Aqu.  Ro[ar.  tepida  Jj.  Aloe  Iota  0  /.  diffolv .  &  ap¬ 
plica  . 


mus , 


8.  Altri  rimedj  fac lei  legganfi  nel  Forinolario  delle  Ricette  nel  libro 
primo  regiftrate. 


j r.  11. 

Della  Epifora . 

1.  L’Epifora  da*  Greci  t V/p^pa,  e  non  da  tinp-pa  vien  detta  ;  perche 
Epifora  predo  Noi  lignifica  Impecimi  humorum ,  &  Ep/phoros  gravidam  5 
Ella  non  é  altro  che  una  Involontaria  lagrimazion  d’occhio  accagionata 
dall* empito  dell’  umor  ferofo  in  copia  nelle  glandole  di  elio  \  onde  fi  ap¬ 
pella  Catarro  dell'  occhio  « 

Cagioni. 


Alle  volte  dipende  da  fiero  molto  acre ,  c  còrrofivo,  alle  volte  da 
fiero  propriamente  ìnfìpido .  Una  è  la  cura  d’entrambi  : 

Segno. 

3.  Nell' Epifora  fi  fente  un  gran  prurito-,  Le  lagrime  ,  che  piovon  da 
gli  rechi,  fe  faranno  piti  del  folico  calide ,  e  mordaci,  dipendono  da  lin¬ 
fa  acre  S  f  no  ti  pide,  indicano infipidezza  di  Linfa,  e  'ciapitezza  di  co¬ 
ita  1,  co, ne  fovence  accader  veggiamo  nelle  donne  da  partito  *,  che  per 
Infingile  ed  arte,  lacrymis ,  ora ,  genas ,  faciem  fujfundere  folent. 

Prefagio . 


4,  L’Epifora  a  lungo  andare  fuol  degenerare  in  fiftola  lagrìmevoU  5  dif- 
fi  lagnmevole,  perche  degna  di  compaifion,  non  di  rimedio  capace. 


D  3 
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Della  Pratica  Medica 

\  •  <*\  c . v 

\  *  '  •  ;  ^ 

C  .  i  -  1  1  '  '  #  ^ 

Cura. 

f.  Gli  strabi  coi  C  alieno  curar  fole  vano  l’ Epifora  co’  Rirnccij  Affi¬ 
glienti;  che  folio  V  Acacia  .  1*  Ipcciftide ,  i  balaufii,  le  bacche  di  mirto  \ 
le  Noci  di  ciprcffo,  le  galle  di  quercia  immature  >  la  maftittyc,  V  incenfo* 
l 'Aloè ,  \\  {angue  di  Drago >  il  bolo  armeno,  la  Tietra  Ematite  &c. 

6.  Altri  ufano  Ja  GcmmaT acamabacca ,  la  Gomma  Anime,  il  BalfaMo 
del  7Jerù  &c  e  per  ifpecifìco  le  acque  dell* erbe  fuddette  per  lavande  >  e 
fomenti  de  gli  occhi . 

7.  Il  Fiaterò  nella  fua  pratica  magnifica  molto  il  feguente  liniménto 
da  perii  una  ò  due  volte  il  giorno  alla  quantità  d  uri  pifello  nel  canto 
de  gli  occhi,  e  fi  c: 

“Lf*  Erttg.  aris  gr .  xi).  Camph  3*.  P-  P*  %  fi  Butìr . 
recent,  cum  Aqua  Rofarum  mundificati  ,  6*  pnwm  eli* 
xì  5  vi.  mfc.f.  ung.  prò  linimento  . 

/ 

8.  Contro  la  mordacità  delle  lagrime  in  quello  morbo  giovano  mira¬ 
bilmente  i  Diaforetici  ,  de’  quah  vedi  a  fuo  luogo  ,  c  pria  di  andare  à 
letto  efiìbire  una  pilloletta  di  Stirace  di  Silvio  ,  o  quella  di  Lino - 

glofjo , 

,D  h-  9’  Contro  fa  Ftflola  lagrimale  dà  Greci  dettà  ALgj/lopsi  il  dotto  Tlw 
taim.lib. s* V10  *  conCul ta, il  feguente. 

2£.  Aqu.  ard  nt‘y  vel  Vin .  optim.  6*  meli  Rofat.  a .  ?  j.  c$- 
lent.  &  addat,  myrrh>  ad  5*  prò  linimento . 

ir  ih. 

Dello  Pterlgio 

1.  Tterygium ,  dal  greco  TrrepCylov  latine  C arnia  exerefeentiam ,  o  pu¬ 
re  da  latine  'Unguem ,  feu  coileéìionem  puris  in  nigro  ochli ,  polia¬ 

mo  diffitairloy  che  fia  una  ejhberan^a  di  carne  d  gufa  d  ng  a,  che  ap¬ 
poco  appoco  fi  và  dilatando  per  la  tunica  efterior  deli’occhio  ,  fino  alle 
volte  ad  otturare  il  forame  delle  pupille  >  e  per  dirla  con  enfafi  propria¬ 
ménte  Napoletana  è  lo  ftefio,  che  V Ognolella  ;  che  fovente  accade  più  à 
J3ruti,  che  agii  Uomini. 


Cagioni. 

a 

2.  Può  derivare  da  Linfa  ,  o  fiero  si  vifeido  ,  che  ufeendo  da’  proprj 
alveoli  glaridolofi  dell' occhio  mediante  il  nitro  aereo  s\ indurifeono  à  gui- 
fa  di  una  ugna,  o  di  rammento  Corneo  ;  ss  Può  parimente  originarli  dall’ 
diremo  del  caldo  à  quel  del  freddo;  ogni  qual  volta  v.  g»  Un’uomo  per 
efler  molto  fudato  per  illravagante  fatica ,  palfa  tutto  un  tempo  al  ripofo 
lotto  T  ombra  d’un  luogo  Umido,  oppure  opaco,  ove  può  impedirli  ad  ua 

v  trat- 

\  ' 
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tratto  il  fudoré  riòn  meno,  che  la  infenfibile  trafpir azione  dalla  foverchia 
cotlrizione  de*  pori  :  lo  veggiamo  con  cfperienza  tutto  giorno  ne*  Caval¬ 
li  di  rifpetto ,  i  quali  più  d’ogni  altro  Automato  fi  foggettano  à  tal  mor¬ 
bo  ,  per  effer  troppo  veloci  al  corfo  \  onde  ficcome  fudano  volentieri ,  co¬ 
si  ad  un  tratto  raffreddanti . 


Segno . 

V  ,  •  |  *■  .li*  \ 

3.  Il  fegno  è  manifello  ;  perche  dall’  efcrefcenza  di  carne  ,  che  faflì 
intorno  la  tunica  Adriaca*  fi  muta  in  qualche  modo  la  bianchezza  olia 
albume  dell’occhio,  el  paziente  fi  fente  da  quando  in  quando,  un  non 
focche  d’impedimento  arenofo  ,e  maifime. 

Cum  Borea*  Serbica  flridulus  ab  arce  furit  * 


Cura. 


4.  Il  Dottiffimo  Pithcarmio  *  Scottobritanno  confulta  in  quello  mor-  *  De  a/- 
bo  il  Salalo  ,  fe  vi  conofce  pletoria  di  fangue  ;  o  che  il  paziente.  bumine  « 
Gaudebitque  mero  ,  mergatque  in  ponila  mentem .  ^CM* 

indi  il  purga  ,  e  di  poi  ufa  topicamente  infunando  per  cannoncino  la  £p. 
polvere  di  Zibetto  occidentale  di  Taracelfo  col  Mercurio  fubllmato  Cor - 
rofiuo  \  benché  (  pace  tanti  viri  )  mi  parrebbe  nel  fudecto  Zibetto  non 
mefcolarvi  i\  Sublimato  per  effer  loverchio  violento  a  far  crepatura  nell' 
occhio  ;  onde  il  paziente  diverrebbe  cieco  : 

Più  efficace  e  ficuro  c  il  feguente  cioè: 

2£.  Saccbar.  cand.  alb.  Aloes  bene  loti  cum  aqua  Rofarum 

ft  ili  atti .  &  Tutta  bene  p.  p «  an.  partes  re  quale*  mife.  , 

/.  pulvis  per  calamum  infujflandus  bis  in  J die  per  beb- 
domadam  • 

In  cambio  del  fuddetto  ufa  1* Anonimo  l’acqua  di  Calce  >  oppure 

2/C.  Sai.  faturn.  gr.xv.Jal.  ammoniac.gr »v.  aqu^Rofar.^ìifmifc, 

&  infilile  tur  mane  6*  fero . 

I  Barbieri  fi  fervono  dell’acqua  fciolta  col  Sapon  di  Genova;  ed  i  Ru¬ 
llici  finalmente  fi  curano  coll’aglio,  o  fpremendolo  nel  canto  dell’occhio,  o 
pure  fovente  mangi  andolo  a  digiuno . 

‘  jr.  iv. 

Della  GottaSerena . 

*•  Quello  morbo  poco  conofciuto  da  gli  antichi  c  una  cecità  *  fche 
non  dimoflra  apparentemente  vizio  alcuno  nella  efterior  tunica  dell’¬ 
occhio. 


Ca- 
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r 


$6 


Cagioni . 

2.  Sono  due  le  cagioni  ,  o  per  diffetto  de'liquidij  o  de’folidij  fe  il  vi¬ 
zio  o  crifpatura  è  ne’  nervi  ottici  -,  onde  quelli  perdendo  il  moto  retti* 
lineo ,  e  breviandofi  in  parte  ,  non  lafciano  il  dovuto  ,  e  dritto  paflag- 
gio  alle  immagini  o  popille  obiettive  ;  perche  pallino  ad  un  tratto  pel 
forame  della  pupilla  alla  Retina  ( ove  tìficamente  falfi  il  fenfo  della  vi¬ 
lla,  )  ne  nafee  rancidetto  morbo  Gttttaferena :  fe  per  difetto  de' liquidi, 
ne  nafee  l’altro  morbo  affine,  detto  Amaurcjis ,  cFe  nel  lib.i.de  Vrorbe - 
tìci  tratt  2.  vien  diffinito  Ofufcazion  di  vifta  \  ed  è  fecondo  Carte- 
fio  ,  quando  il  lume  de  gli  occhi  fi  eftingue  per  difetto  de’  liquidi  refi 
troppo  vifchiofi  • 


Segni . 

3.  Il  fegno  pi \x  patognomlco  ;  ed  il  più  certo  pronofìico*,  che  fono  uti¬ 
li  a  faperfi  prima  che  fi  facci  il  morbo,  è  il  feguente  cioè. 

4.  Se  fenza  manifeflo  fegno  di  ottalmia,  e  lenza  enfiagione  della  tutti - 
1*  Scotò.  ca  cornea  efteriore  ,  fi  veggon  camminare  avanti  gl’  occhi  certi  flrifei 
biitan  .iib.  apparenti  di  mofche  volanti  di  Aracne ,  0  [ornìgliantì  pupulette\  c  fegno 
2»cap.i3*  tìnjco  €(j  infaliame  dell’  Am  auro fi  0  Gotta  Serena • 

Prefagio . 

5.  Se  noti  fi  cura  fu!  principio,  fi  rende  incurabile  l’una  e  1’  altra  ; 
perche  i  liquidi  che  feorrono  per  i  vafcoletti  dell’occhio  \  ed  i  nervi  ot¬ 
tici  fono  si  tenui  e  dilicati  ,  che  non  lafciano  ,  per  dir  così  ,  far  l’in- 
grefio  nè  tampoco  alla  materia  del  fecondo  Elemento  del  dotto  Def- 
ebartes . 


Cura  . 


€.  Se  la  Gott a-Serena  ,  o  Amanroft  è  inveterata  ,  non  vi  è  più  ri¬ 
medio.  Sei  difetto  è  ne  gli  Organi  otticah  5  e  per  dir  meglio  ,  nelle 
arteriucce  interiori  de’  nervi  fuddetti:  Cum  ntl  fit  in  nervis ,  quod  non 
prius  fuerìt  in  arteriìs  \  fui  principio  può  giovare  in  parte  il  Salaffo, 
e  la  Purga  *,  ma  fe  mai  patifee  oltruzzione  il  nervo  otticale,  è  vitupero 
a  mettervi  mano . 

7.  Altri  fenza  nota  di  temerità  veruna  tentano  i  feguenti  ;  ancorché, 
dubbiofi,  fidati  al  coramun  adagio  medico:  Satini  medicatnen  Attceps , 
quàm  nullum . 


(pramiffa  V.  S.  )  l/Lert-  dulc.  0j.  Cottfer .  Rofar.  &  Tbe- 
riac .  Andromac.  an.  3  K^mìfc.  &  repetatnr  Per  beb - 
domadam  ,  ufque  dum  falharì  ager  c neper it\  {bis pra- 
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8.  Se  i!  morbo  è  contumace  l’unico  ,  e  Pulcimo  rimedio  fono  I e  Stufe 
C inn ab  arine  ,  di  cui  a  fuo  luogo  ne  tratteremo. 

jr.  X. 

Della  Suffufione  o  Cataratta  chiara. 

1.  Saffufio  ab  v :  ideft  Hypnchyma ,  da  Noi  fi  dice  Catara?* 
ta  :  ed  c  un’Alfembramento  ben  denfo  di  certi  Corpetti  ,  o  corpufco- 
letti  innatanti  tra  Tumore  aqueo  -,  che  fanno  impedimento  alla  viltà. 

2.  La  cagion  c  la  vifcidità  de  gli  umori  .• 

Segni. 

3.  11  Dottiamo  P lempio  ,  che  fa  un  libro  intéro  delle  malattie  degli 
occhi  ,  per  effer  troppo  ofiervante  al  fuo  Galieno  ,  rapporta  per  fegno 
p.atognomonico  il  veder  volando  per  avanti  le  pupille  alcune  tele  di  Ra¬ 
gno,  P eli,  fimolac  i  pupulette,  e  cofe  limili ,  i  quali  fimolacri,  0  pii - 
pulette  fe  trafparentemente  fi  veggono  di  continuo  fenza intervallo,  allor- 
sl ,  che  la  Sufi  fione  è  certa  (  die  egli .  ) 

4.  Altri  dicono  ,  che  fimiglianti  pupulette  ,  che  vanno  innatando  tra 
Yumor  Acqueo  lignificano  che  il  detto  umor  li  rappigli,  e  fi  congeli  j  al¬ 
tri  finalmente  credono,  cheli  condenfi  Yumor  Crijì  aitino }  Il  che  fuppon- 
gono ,  non  già  lo  pruovano,  perche  loro  mancano  le  regole  dell1  Otti¬ 
ca \  Imperciocché  quei  corpetti  ,  che  innatar  veggonfi  o  nell*  umor  A* 
queo ,  o  nel  Crìfial/ino ,  ni  un  fenfo  o  fenfazione  alcuna  poffono  dipingere, 
fu  la  Tela  Retiforme  -,  ficcome  Tappiamo  per  ifperienza  ,  che  tutto  ciò 
che  morbofamente  alla  tunica  Cornea  li  attacca  ,  non  è  capace  di  efpri- 
mere  in  elTa  immagine  effettiva  ;  Il  che  pruovafi  dalle  cicatrici  cafual- 
mente,  o  a  bella  polla  forcite  nella  Tunica  efteriore  -,  le  quali  giammai 
hanno  fatto  apparire  di  tai  fimolacri,  o  mofche  volanti;  ed  invero. 

5.  La  Retina  è  di  tal  cònvejfitd  dotata  ,  che  per  dipignervili  le  im¬ 
magini  oggettive  ;  cioè  per  ragunarfi  in  uh  punto  di  effa  tutti  i  raggi 
fpiccati  da  ogni  punto  oggettivo  j  debba  Y  oggetto  vifibile  rimuoverli  da 
Retina  (  ultra  diflantiam  Cornea)  dal  fond.»  dell’occhio . 

Ts lullum  etenim  eft  vifibilir  obietti  punfàum ,  a  quo  RAD/I  ad  omnia 
CORNE/E  puntta  no n  pertingant  ;  aut  pertìngere  debcant\ 

6.  Qiiindi  é  ,  che  tutti  i  raggi  (piccati  da  ciafcun  punto  dell*  ogget¬ 
to,  fe  non  fi  aflembrano  tutti  in  un  punto  nella  Retina,  ,  e  fi  raguni- 
no  nello  dello  fonde  dell’occhio,  non  pofsono  giammai  efprimere  in  ejfa 
diftinta  la  pittura  o  immagine  di  fe  fteffi  ;  e  però  fecondo  le  leggi  dell* 
Ottica  ,  fe  l’oggetto  è  troppo  vicino  all’occhio ,  o  non  fi  allontani  dalla 
Retina  ad  una  certa  dovuta  diltanza  >  non  può  giammai  didimamente 
formarli  la  villa. 

7.  Quindi  ne  fiegue;  fe  nel  principio  della  Cataratta  fi  unifeono  tai 
fimolacri  di  monche  volami  \  all’ora  gli  occhi  paeifeono  anche  di  Cotta - 
Serena  >  e  quantunque  la  Cataratta  fi  tolga  dall’ago  Lenifico,  nondi¬ 
meno  inevitabilmente  la  C ecitd perfide >  Su  quello  equivoco  inciampò  U 

Do  c- 
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*  !•*&•  >•  Dottifiimo  'Timeo  *  il  qual  credendo  ,  che  un  fuo  ammalato  patifle 
pag. ss*  gii  femplice  Suffufione  ,  adoprò  l’Ago  medica:  parvegli  tor  via  la  Snf- 
fufione  ;  ma  il  cieco  non  fi  curò  ,  attefo  colla  Suffujtone  vi  fi  era  unica 
la  Gotta  Serena  .  La  cura  è  la  ftefia  ,  che  fi  c  deferita  nella  Gotta- 
Serena . 


Sf.  XI. 


Dello  Strabifmo. 


1.  Egineta  *  diffinifee  lo  flrabifmo  edere  una  fpecie  di  convulfionejdi 
*  Lib,  j,  quei  mufcoli,  che  muovon  l’occhio  ;  onde  quei  fi  appellano  fir aboni  c 
«p.  che  guardano  gli  oggetti  per  linea  obliqua  ;  Alcuni  fin  dalla  nafeita 
vengono  tali  ;  come  in  fatti  nella  Citrà  principale  di  N.  N.  vi  é  una 
intiera  famigtia  tutta  caratterizaca  collo  ftrabifwo  .  Alle  volte  i  fan¬ 
ciulli  giacendo  in  cuna  prendono  tal  vizio  ,  qualora  le  nutrici  poche 
accorte  mettono  il  lume  da  canto  alla  cuna  per  addormentarli  ,  e  que¬ 
lli  curiofi  per  propria  curiofità,  perche  non  portone  mutar  fito  per  ac- 
tentemente  mirarlo,  lo  mirano  di  fcorcio;  onde  i  mufcoli  Rotatori  per 
efier  foverchio  teneri ,  prendono  sì  deforme  piega:  e  quello  è  \o  Ara¬ 
bismo* 

Sogliono  ancora  i  fanciullini  farfi  Amboni  da  qualche  repentino  timo¬ 
re  ,  a  caufa  di  che  fparpagliandofi  in  loro  i  tenerelli  fpiriti ,  che  dirigono 
Cagioni,  i  mufcoli  de  gli  occhi  ;  uopo  è  ,  che  ineguale  fi  faccia  il  moto  j  ed  obli' 
qui  refiino  di  guardatura. 

Zxcfagio.  2.  Quello  morbo  fe  non  è  ereditario;  ma  accagionato  da  repentino  ti¬ 
more,  può  cangiarli  in  P aralìfia,  ed  in  fiera  convulAone\  e  fi  cura  con  i 
rimedi  Antipar  alitici  ;  come  di  fopra. 

3.  Se  è  cagionato  da  guardatura  obliqua  ,  il  paziente  guardi  dall’altro 
lato  al  contrario  dello  firabifmo  ;  peroche  col  continuato  moto  l’occhio 
al  fuo  fito  naturale  fi  difporrà . 

*  Lib  1  4*  ^  Sennerto  *  rapporta  la  doria  di  Leujchener  fuo  medico  coeta- 

pa neo;  e  narra,  che  collui  per  un  repentino,  e  violento  moto  d’occhi,  che 
*icap.*s.  affifse  in  cima  d’un  Campanile,  redo  talmente  offefo  di  villa,  che  guar¬ 
dando  gli  uomini ,  da  indi  in  poi  le  mirava  al  rovefeio,  cioè  col  capo  in 
giù,  e  i  piedi  in  sii  camminando. 


Cura  . 


> 


x  ij. 


Del  Glaucoma . 

> 

1.  Il  Glaucoma  o  Glaucofis  dal  Greco  y\*ww>aK  appreso  noi  fi- 
virid.  al-  gnifica  quel  colore  mefcolato  di  color  verde  ,  e  bianco;  medicalmente 
bum  cioè  però  può  lignificare  un  certo  mal  d’occhi  accagionato  per  la  foverchia 
tC*  fHCtt*  >  €C*  afiembramento  di  umore  .  Differifcc  della  Snffufione  ;  pec¬ 
che  in  auefta  difetta  1’  umor  eftranco,  che  fi  fcevera  dalle  Arteriuccie 
ottalmìcoe  ;  e  nel  Glaucoma  difetta  Tumor  CriAallino  ;  ambidue  que¬ 
lli  mali  però  procedono  da  rappìgliamento,  o  cortdenf anione ,  onde  au. 

vie  ^ 
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viene  ,  che  per  Io  diflurbato  rifragnimento  di  fame  la  pupilla  s’  infié- 
volifca. 

1.  Il  Glaucoma  parimente  può  fortire  fenza  manifefta  lelione  di  villa  ; 
come  T  ebbe  naturalmente  Minerva  detta  perciò  da  Greci  Glaucofis  • 
Oggi  gli  occhi  dauci  ;  cioè  celcfti  fono  molti  pregiati  ;  perche  fono  a  Ila 
moda.  Sù  di  che  fchetzò  Ovvidio;  parlando  delle  Deità  dei  mare. 
Cavalco*  habet  un  da  Deoc ,  Tritona  canorum. 

X  III. 
jbella  Miopìa. 


v.  La  Miopia  detta  da  p.io^\  feu  Cocles  ;  lignifica  lofeo  in  Tofcanò,  ò 
breve  di  villa;  cioè  che  vede  dapreflò  ,  e  non  da  lungi  .•  Ghi  poi  vede 
ai  contrario  cioè  da  lungi  ,  e  non  di  appretto,  dicefi  in  greco 
lops  .  La  Miopia  è  propriamente  de’Gio vani,  c’  hanno  la  villa  debole  ;  la 
Nittalopia,  de  vecchi  caufata  dalla  fletta  vecchiaia,  che  fecondo  dice  Te- 
rcnz.ìo  in  Andria:  Seneélus  ìpfa  morbus  . 

1.  A  giovani  di  villa  debole  procedente  da  Miopia  fi  rimedia  co  gli 
occhiali  concavi  ;  A  Vecchi  cogli  occhiali  gibbi. 

3.  Or  come  poi  ,  e  per  qual  cagione  a  Giovani  conferirono  i  cofpi- 
etili  concavi ,  ed  a  vecchi  gli  occhiali  gibbi ,  leggi  la  mia  Fifica  meccanica 
nel  Trattato  de  l’Ottica. 

*  Notili  ,  che  fecondo  i  veri  Meccanici  in  ogni  malattia  d’  oc¬ 
chi  commendali  la  Dieta  o  fia  la  ragion  del  Vitto  fecondo  le  indica¬ 
zioni  del  folidot  0  fluido  difettofo  ,  concludendo  alla  fine  ,  doverli  por* 
re  da  banda  quei  Rimedj  ,  che  fono  germani  alle  fpcrienze  de’  Ciarla* 
tani  ;  perche  Nec  oculus ,  nec  fides  experimentum  patiuntur  • 

CAP.  XV. 

Delle  Malattie  delle  Orecchie. 

LE  Orecchie  fono  foggetee  a  molte  infermità;  Noi  depriveremo  le  piè 
principali  fecondo  'f  A  — •  B  per  C  :  ovvero  A  f  B  per  C. 

1.  Elleno  fogliono  enfiarli  con  diremo  dolore  ,  rojfore ,  ardore ,  e  feb¬ 
bre  $  ed  alle  volte  con  veemente  pulfificazion  intorno  le  tempie  ,  onde 
per  confenfo  delle  parti  pretto  il  capo  il  paziente  può  correre  per  le 
polle  al  falera  Vita  ,  à  tal  rifletto  1*  aureo  Cornelio  Celfo  *  vuole  ,  che 
fi  foc corra  con  celerità,  e  con  efficaci  rimedj  ad  un  tanto  malore;  ben-  *  Lib.  s. 
che  alle  volte  la  enfiazione  li  fuppura  da  fe  fletta,  e  cola  il  marciume  c»P-7* 
per  lo  buco  fletto  della  parte  con  fommo  follievo  del  paziente. 

A?'/r°ta  Per°’  c^e  qui  non  decorreremo  di  quelle  Infiammagioni ,  o 
Aicefli  nelle  febbri  ,  che  li  appellano  Parotidi  ;  ma  folo  di  quei  morbi 
che  non  pattano  piuinnoltre  del  Timpano  Uditorio  . 

3.  Per  quelle  che  fpetta  alla  enfiazion  delle  orecchie  -,  nel  parofifmo 
fletto  dovemo  ferverci  de’ medicamenti  lenitivi  ed  Antifpafmodici  ;  Fatta 

la  fuppurazione  poi  ufar  dovremo  i  medicamenti  Afterfivi.  ìIl'L 

*  .  ^  Ca- 
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4.  Ne’dolori  delle  orecchie  fi  loda  molto  efternamente  1*  olio  di  hofcia • 
tno  fatto  per  expreffionem  ;  oppure  le  foglie  della  7>{icoz.iana  o  verdi  ,  o 
fecche;  purché  le  fccche  fi  umettino  fecondo  Hartman . 

•Lìb.  S-  *  il  Forefio  loda  il  fuo  Catapiafmo  ex  Cepis  e  l’applica  topicamcn- 
cbf.prima. te  alla  parte,  ma  cogrinfrafcritti  ingredienti. 

*  Prende  una  Cipolla  ben  cotta  fotto  la  Cenere  ,  la  contunde  e  vi  ag- 
giugne  un’oncia  di  Olio  di  camomilla ,  un’altra  di  Bnttiro  frefco,  e  mez’ 
*c°n„ut‘  oncia  di  Zaffar  ano .  Il  Zeccbio  *dice  averlo  fperimentato  piu  volte  con 
grandilfima  maraviglia. 

6 .  Contro  le  S  ardita  morbofa,  non  naturale,  ufa Vrevonio  ,  Croco  , 
•  Cent.  t.  Garofani ,  e  fncco  di  ciclamino  ,  e  con  un  tantin  di  bambagia  l’appliea 
bift. 77*  topicamente  alla  parte:  Giova  parimente  V effettua  di  [avendola ,  /’  olio 

de  filófo fi  y  il  cafioreo ,  il  graffo  di  anguilla  mefcolato  con  fiele  dì  Toro> 
l’olio  di  ruta  ,  e  di  cofio  .  Il  fucco  di  fampfuco  >  o  fia  di  maggio¬ 
rana  &c. 

7.  Forefio  loda  il  Mofco ,  fe  fi  porta  dentro  le  Orecchie,  e  fe  c  con¬ 
tumace  il  male,  purgali  coll* Efiratto  Cattolico ,  o  limile  fecondo  ci  det- 

iV  Aph.  ta  Ippocrate.  *  j Qhifur  ditate  laborant  ,  fupervenientibus  bilofit'c )e8io* 
ntbtts  ,  liberantur • 

8.  Al  tintinno ,  fufurro.  0  fifcbio  delle  orecchie  giovano  le  cofc  anzi¬ 
detto  ;  non  meno  che  le  fequenti  ;  cioè  lo  Spirito  di  Teribinto  ,  T  e/- 
fenza  dì  Saffafras  ,  dì  Maggiorana  ,  di  Lavendola  ,  AJfenzo  ,  dei 
Camemelo  ,  d* 

5>.  llartbmanno  un  pane  eftratto  predo  dal  forno  lo  imbeve  di  acqu * 
ardente ,  e  caldo  lo  applica  alla  parte,  affinché  con  quel  Vapor  caldo ,  c 
/ 'ecco  fi  metti  a  tono  il  rilafciato  timpano  uditorio. 

10.  Nulladimeno  fe  parlar  vogliamo  metodicamente:  Dobbiamo  oflfer- 
vare,  fe  nelle  membrane  Oticbe  vi  fia  crifpamento  o  rtlafciamento  de’/b- 
lidi ;  e  non  applicare  alla  rinfufa  i  medicamenti  appunto  come  ,  fine  in* 
fp e 8 ione  caufa 

Fanno  le  Genti  Zotiche  e  Villane . 

Dunque  fe  vi  fi  conofce  crepatura  *,  vi  fi  applichino  delle  cofe  Anodi¬ 
ne  ;  fe  rtlafciamento ,  le  cefe  thè  attuonano  a  dovere  le  membrane*,  co¬ 
me  fono  tutti  i  medicamenti  fpiritofifalin  oliofi  ;  1*  ejfenz.a  di  Laven¬ 
dola  ,  di  Cafioreo  ,  c  fra  tutti  1*  Olio  di  fiiofofi  coll’  ejjenz.a  di  7\ (oce 
Ato  fiata» 

11.  Se  nel  concavo  delle  orecchie  vi  fia  di fperfo  qualche  Infettile  0  vo¬ 
lante  anìmaluccìo  ,  come  Zannare  ,  mofeherini ,  o  cofa  limile  fi  ufi  il 
fumo  di  Zolfo ,  che  prender  fi  fuole  con  un  picciolo  Bufo, 

CAP.  XXL 


Delle  Malattie  del  Nafo. 

li  TL  Nafo  deftinato  al  rifpiro,  ed  a  gli  odori  può  foggiacere  a  molti 
A  incommodi  j  11  maggiore ,  el  più  frequente  è  l'Emorragia. 

1.  Elle 
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t  Ella  fuol  diffinirfi:  Sanguini/  profluvium  copiofum  \  perche  deriva 
da  cu^oppotyi'oi  ,  che  lignifica  profudon  di  fangue  per  ogni  parte  del 
corpo  Noi  però  qui  parliamo  dell'ufcita  di  fangue  delle  Narici. 

L’emoragia  è  di  tre  maniere  fecondo  la  commune  de’Medici  -,  cioè 
per  Anaftomofìm ,  Dieroefìm  ,  &  Diapgdefim  ;  la  prima  procede  da  ab¬ 
bondanza  di  fangue,  e  mollezza  de  vali  ,  la  feconda  dipende  da  urna' 
re  acre,  da  gran  copia  di  medicamenti  catartici,  da  ferite,  cafcate  &c* 
la  terza  lì  accagiona,  quando  gl’Andirivieni  fono  molto  rari,  o  il  f an¬ 
gue  fadi  più  tenne  ,  e  più  ferofo  del  dovere. 

4.  GU  Acìdifli  accufano  1*  acido  molto  elfaltato  ,  o  1’  sAlYLalì  copiofo 
che  daU’acido  non  è  corretto  ,  o  pure  rifondono  la  caufa  ad  entranbi  , 
ogni  qual  volta  non  fono  moderatamente  ,  e  proporzionalmente  mefeo- 
lati  trà  loro  5  ed  in  tal  guifa  promuovono  1*  efìto  copiofidìmo  ai  fan¬ 
gue ,  come  fi  oflerva  ocularmente  ne’  Scorbutici ,  negli  Ettici ,  e  fovente 
altresi  neg V Itterici. 

s  i  -  ,  ^  .  t  O  ’  J  '  i  ^ 

Segni. 

y.  Sentefi  un  prurito  nel  Nafo,  alle  volte  gravezza  di  cella ,  o  ardore 
nelle  glandole  ,  e  procedi  mammillari,  &c. 


Preiagio  . 


6.  L’emorragia  può  edere  Critica  ,  e  fintomatica  .  Critica  ,  quan¬ 
do  per  mezzo  fuo  terminano  le  malattie  contumaci  delle  vifcerc  o  del 

Capo.  Vedi.  *  *  vi.  a* 

7,  Sintomatica  e  nocevolc,  quando  é  copiofa  ,  ed  oltre  modo  infiac-  ph.  ro 
chifce  il  paziente  ,  fa  il  pollò  languido  ,  rende  fievoli  tutti  i  fenfi  ,  il  y.  aph  j. 

tatto  freddo  &c.  Vedi.  *  .  Seti/I** 

9.  Critica  didì  eder  l’Emorragia,  quando  accade  ne’  giorni  critici ,  o  *  vili,  a 
piu  tolto  quando  il  paziente  ph#j.  - 

Excipit  ex  illa  quomodocumque  lèv  amen . 

Siccome  veggtamo  curati  da  eda  la  Cefalee  ,  i  C aufonì ,  le  Frenejte ,  le 
Manie  ,  e  Pajfioni  Iflericbe ,  le  difficoltà  di  rifpìro ,  e  cento  altri  malori: 
leggi  il  mio  Ippocrate  VI.  aph  .10. 

9.  In  fomma  clfè  Tempre  Critica  ,  ogni  qual  volta  ,  fecondo  il 
Poeta  : 

Sangui/  (ait)  folidaque  [uo  feant  robore  Vires . 


Cura . 


10.  Dali’antidctto  potremo  arguire  ,  quando  fi  deve  ò  no  fermar  co* 
medicamenti  l 'Emorragia  del  l>lafo  ,  e  primieramente  deve  fermarli  , 
quando  c  infolita ,  e  [moderata ,  perche  ne  potrebbe  fuccedere  fingbioz • 
zo ,  oconvulfione  giuda  il  documento  d’Ippocrate  nell’Afor.  3.  della  fe- 
zion.  f. 

1 1.  Gli  » Arabi  col  Galìeno  prevedendo  nella  copiofa  emorragia  peri¬ 
glio  di  fuccedente,  convul/ìone  altri  di  loro  per  revulftonem  ,  altri  per 
derìvatiònttn  ordinavano  incontanente  il  Salajfo ;  indi  \e  Frcgazi/ni,  eie 

•  fcA» 
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ìfcarific  abietti  ,  c  le  copette  Semplici  (otto  gl' Ipocondri \  é  fe  fofpetfavat- 
no  accagionarti  da  umori  acri  ,  e  mordaci  ,  mettevano  mano  a  i  ca* 
tattici  ,  con  deftinare  al  paziente  rigorofa  Vieta  dei  cibi  refrigeranti,  e 
delle  pozioni  afiringenti . 

iz>  Altri  fermano  1’  Emorragia  con  acqua  Gelida  Spruzzandola  su  la 
fronte  ,  ed  al  collo  all’improvifo  ,  altri  vi  fciolgono  la  Neve  ,  altri  il 
fuoco  di  femprevivo  ,  di  folano ,  o  di  piantagine  ;  altri  bagnano  le  par¬ 
ti  vergognofe  con  geliditiìma  Neve  ,  a  rifehio  di  eccitare  una  peflima 
convulftone  a  tutto  il  fiftema  nervofo,  6*  fic  error  priore  peior. 

*Xl nelmu»  *3*  *.Ma  più  ficura  é  la  polvere  finpaùca  fatta  dal  Vitriolo  cridotta 
Dygheus  in  forma  di  calcina  da’raggi  ardentiflìmi  del  Sol  Lione . 

14.  W  Hit  fio  applica  predo  il  Nafo  un  ferro  rovente  ,  i  di  cui  vapo¬ 
ri  (dic’egli)  oppilano  la  apertura  delle  arteriucce  ne'procetiì  mammillari, 
Hartbman  vi  Soffia  per  cannello  la  polvere  fecca  di  bufone  o  fia  rofpo  • 
*  Riverius^  BoreM*  vi  Soffia  Val  urne  abbruggiata  e  polverizzata. 

?rax.iib,4  H  fucco  di  Ortica  *  tanto  per  bocca  alla  Dofe  di  £iv.  o  applicato  topi- 
«ap.  7.  camente,  è  di  gran  giovamento  a  fermar  Temoragia 

Petreo*  lodali  Nitro  fijfo,'\\Fabri\  ed  Hart  man  da  lì  Croco  di  Mar - 
*  Nella  fefino  a  gr.  iv.  in  una  cucchiarata  di  fucco  di  Ortica  ,  o  dì  pianta - 
ftu  g  ine.  Noi  però  avemo  in  ufo  l’acqua  detta  Arteriale  ,  che  fi  fa  dall* 
A  lume ,  o  lo  liquor  flittico  di  Gìancornelio  Meber ,  che  fi  compone  di 
alume,  c  Vitriolo:  Vi  è  1*  acqua  Stittica  di  Monfigneur  le  Faveur  ,  e 
del  Lemery  \  le  quali  fon’oggi  fperimetitatiflime  eziandio  dal  Volgo. 


CAP.  X  V  IL 

» 

Dal  Dolor  de’  Denti . 

1.  T  L  Dolor  de *  denti,  che  procede  da  linfa  acreacida  ò  falfa  ,  che  ro- 
Grece  1  de,  pugna,  o  vellica  la  gengiva  di  membrane,  e  nervicciuoti  in- 
tefluta,  e  si  afpri,  fieri,  e  crucciofi  gli  Spalimi  produce,  che  giugne  alle 
^  volte  ad  enfiar  le  mafcelle  con  modi  (Iraordinarj  lafciando  per  retaggio 
^Latinè^  a  lungo  andare  ne*  denti  una  certa  carie ,  ed  ulcerette  ,  che  nel  mafticar 
doler! Um*  de*  cibi,  premendoli,  Sporgano  abbondantemente  a  (lille  a  (lille  un  San¬ 
gue  fetido  ,  nero  ,  e  marciofo ,  fimigliante  agli  aliti  d’una  mofeta  ,  o 
piuttodo  Sepoltura. 

Cagioni. 

1»  Gli  Umori  acri  ,  acidi  falfi ,  aufterì  ,  o  muriatici  ,  che  fi  Scevera¬ 
no  dal  (angue  ,  e  s’  impaludano  dentro  i  ricettacoli  de*  denti  :  Indi  ne* 
tempi  umidi,  o  troppo  freddi,  non  meno  che  nell’ardente efiate ,  fecondo 
la  maggiore,  o  minor  fermentazione  che  ricevono,  eccitano  qu z'fpafimii 
che  col  nome  di  Odontalgia  communemente  fi  appellano» 


Segni 


*  '  Libro;  S ecorìdo  ?  c%  > 

Segni . 

Se  lieve  è  il  dolore  •>  procede  da  umori  aufleri  muriatici  ;  ficcofne 
ne*  Scorbuti:  s-  egli  è  grave,  dipende  da  linfa  acida  f alfa  .  Se  sdento  t 
fpafimante  da  particelle  acri  acidi  aculeate  a  guifa  di  affilato  coltello. 

«<  .  '  _ *  .  -  . 

'y  .  -A  .  ;  •;  '•%  \  *t  ,  .  •  '  '  .  ..  ?’  '  '  •  .  »s  * 

Prefagio. 

4.  Chi  per  ogni  lieve  cofa  ,  o  intoppo  fgorga  fangué  da*  denti ,  c  di 
cattiva  temperatura  Qjei  c’han  o  i  denti  bianchirmi  ,  e  lucidi  di  rado 
Soggiace. ono  aT  Odontaf a  :  All’opp  >fto  i  denn  flavi ,  lorci  ,  neri,  e 
facei  abbondano  di  matèrie  tartarceed  attacaticcie,  e  ficome  di  radopaci, 
feono  emorag^ìe  volentieri  incorrono  aJmal  di  ftomaco,  ed  in  dolor  He* 
risico,  e  de’  Calcoli • 

Cura. 

f.  In  atto  dello  fpaflmo  Odontalgico  giova  efficacemente  X olio  di  buffo 
detto  Heraceo  infialandone  di  etto  poche  goccie  alla  concavità  del  dente 
guaito  Si  conferma  tu  fio  rimedio  per  unico  fpec-fico  dell’Odontalgia  da 
Roderico  à  Fonfeca  *  e  da  Samuele  Formio ,  In  fecondo  luogo  è  la  tanfo  *  Tom 
ra,  o  il  di  lei  Olio  >  il  quale  ad  un  tratto  applicatovi  ,  come  principale  confali'** 
* Anodino,  toglie  1* enfiagione ,  impelle  il  fangue  al  fuo  circolo  naturale  ;  obfcr.  *•. 
e  feda  mirabilmente  la  doglia  >  fecondo  Tenero,  Montagnana ,  e  Kulan* 
do. 

Raimondo  Minderero  adopra  le  radici  del  fambuco  cotto  nell'  aceto:  t= 

Gio.  Heurnio  loda  il  decotto  di  Nicoziana  con  affieme  i  fiori  dì  Camomil¬ 
la  tenuto  tiepidamente  in  bocca  . 

Harthmau  loda  V  olio  di  Garofali  con  cinque  parti  di  Canfori, 

Il  Barello*  cotunde  u n  aglio,  vi  mette  un  tantin  di  Sale .  lo  riponecom-  *  cent.  j. 
modamente  fovra  il  pollice  *  e  ne  và  a  toccare  la  do  ente  gengiva  .  rà  obferv.47. 
lo  fpazio  di  due  minuti  fi  eccita  una  certa  vefeichetta,  da  cui  fgorga  una 
certa  linfa  vifeofa  e  fi  toglie  affatto  X odont agita 

6  Per  eftrarre  via  i  denti,  che  addogliano,  loda  Riverio  *  P  Ellebora -  ,  , 

fio  fregato  alla  parte  ,  Francefco  Joel  *  fcioglie  la  Gomma  ammoniaca  Pfaj|  ^  * 
con  latte  di  e fui a ,  o  di  Jofciamo ,  la  fà  cuocere  lentamente  al  fuoco ,  fin  *  L:b.  f 
che  fia  fuaporato  il  latte,  quel  che  refla,  lo  fà  in  globoletti,  1  applica  nè  P*«.fctt, 
forami  de*  denti  ( per  noftem),  e  tra  pochi  giorni  fi  poflon  cavar  fenza 
dolore  In  Napoli  un  Cavadenti  mi  diede  per  arcano  la  Gomma  di  Ede¬ 
ra  arborea,  che  polli  ne*  denti,  li  confuma  à  fcheggie  à  fcheggie  ,  ed  io 
ho  oflervato,  che  fa  lo  (leflo  la  Gomma  dì  lentifco .  ^  11  Dottiamo  Af- 
fe lineo  toglie  i  denti  guadi  fenza  folleggiarli,  e  fenza  ferro.  Prende  una 
Cicala  in  tempo  di  ella  ,  e  peda  Vapplica  Topicamente  alla  parte  J.  Ri¬ 
medio  appruovato  anche  da  Villani  . 

7.  Per  tor  via  ìofiupor  de'  denti  accagionato  da  cofe  acide ,  giova  ogni 
cofa  Calda,  come  il  pan  caldo  &c.  onde  un  certo  Poeta  dille . 

Giù* 
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Giova  ogni  caldo  all'  HsEAj'OùIA  de'  denti, 

8.  Alle  erofion  delie  gengive  giova  mirabilmente  1*  Bau  dii  vie  con  la 
Canfora  3  oppure  l’olio  de  Cariofilli  :  Nota  che  1*  Eau  du  Vie  è  l’acqua 
Vite  . 

9.  All  e  gengive  piagate,  che  eftillano  fangue,  fi  lodano  i  medicamen¬ 
ti  sjntficor  bufici ,  ed  in  fpecie  il  Nafiurzo,  ìa  coclearia  ,  la  beccambun - 
ga ,  la  Salvia,  la  Menta,  X  aquilegia ,  le  bacche  di  mirtillo,  i  Rovelli,  i 
Coralli ,  ed  i  mirabolani , 

*  De  io.  A’  Tumori  delle  gengive  Harthman  ,  e!  Borello  rimedia  con  un 

media  ccn-co  arroftito  *  e  dicono  averne  fatto  replicate  fperienze. 

tur. ii obf,  per  ajfodare  i  denti  che  vacillano:  Harthman  ufa  il  feguente. 


1 


Irò  mal¬ 
gari  tis  fu¬ 
mé  corti-, 

«es  oro* 
rum* 

Se  vi  folle  jofipetto  de1  Fermi  nelle  radici,  o  dentro  del  dente , 

2f,  Semin.  Hyofciam.  q.  fi,  cum  cera  Cifriti,  comixt,&  li¬ 
quefati*  in  globulos  parvos  redigantur  ;  qui  globuli 
prunis  impofiti ,  cum  fumum  fecerint ,  patiens  ore  pa¬ 
trio  illum  excipiat . 

II  Oratone  ne  loda  un’altro  per  lo  (ledo  effetto  *  ed  é  il  decotto  di  /raf¬ 
fino  ,  e  di  Unica ,  e  lo  predica  mirabile  .  Pruovato  da  mè. 

Finalmente  ne*  dolori  de’  denti  fono  efficaci  que’  rimedi  S  ,  cioè  Scio¬ 
glienti,  che  vengono  indicati  fecondo  i  Meccanici  giuda  1*  lpotefi  +A 
B  per  Ca  oppure*- A  f  B  per  C  . 

CAP-  XVJI. 

De’  mali  della  bocca,  della  Vvcla  ,  e  delle 

Tonfille. 

Ad^tati  I*  TN  molte  guife  puoi  efier  da'  mali  invafatala  bocca  ,  il  Palato  ,  la 
Z  nr  di  lingua  ,  XVuola,  e  le  tonfille,  e  nella  età  tenera  ,  e  ir  ll’avanzata: 
Le  principali  affezzioni ,  a  cui  ella  foggiace  ,  fono  Alcune  piagbetter  da 
Greci  dette  tupàu  (  ìdefl  Apbt<e  )  che  fecondo  Noi  non  fono  altro ,  che 
piaghette ,  o  ulcerctte  [uptrficiali  della  bocca,  e  delle  fue  patti  cosi  in¬ 
terne  ,  com’  efterne. 

2.  Quefte  impedifeono  molto  il  manicare  i  cibi  ,  ed  alle  volte 
la  deglutizione  :  anzi  fc  eccitano  negli  ^Adulti  la  febbre ,  ed  andran¬ 
no 


Glandium  3  j-  gallar.  ahm}n.  ufi.  &  fucc.  acacia  ano, 
5  fi-  Fot.  rojar.  punicar .  manip.  fi.  decoque  in  lib,  ij. 
Vini  rubri,  è?  fervetnr  ad  ufum ,  fapius  os  ablucndo  . 

Ad  imbiancarli. 

Ifi,  Cry fiali,  p.  p.  %  ).$pulv,  latcrum,  lapìd.pumìc,  a,  ?£• 
cjjis  fdpine  &  Corali,  a .  3  ij.  margarit,  CaryopbilU  a, 
3;.  moficb .  ir.  iv.  tn  fic  f.  pulvis ,  cui  adde  tntll,  re* 
fiat,  q.  fi,  ut  f.  pafia  molli s . 
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né  ferpéndò  p£r  la  bocca  fotco  colore  ofcuro  ò  livido ,  fono  foriere  dì 


morte. 


Cagioni . 

Le  Afte  ne*  fatichili  ni  (1  generano  dal  latte  viziato,  o  corrotto  nel 
ventricolo  .  Negli  Adulti  da  pravi  f ticchi  ,  che  nel  circolar  col  fangue 
ritrovandoli  lenti ,  s’impaludano  nelle  piandole  del  palato ,  ove  fermen¬ 
tando,  acquattano  una  certa  indole  acre  ,  acida  ,  o  Salfa  ;  e  fecondo 
la  propria  figura  corrodono,  fiaccano,  o  abbruftolifconola  fuperfice del¬ 
le  bocca,  mediante  gli  ardori  feltrili,  o  della  Lue  Venerea  alle  volte ,  che 
fecondo  dice  il  Dottifiimo  BAGLIV1 .  Lues  venerea  fernet  introduca  in 
corpus ,  diff cutter  ejus  char  after  de  Ieri  folet  6 'c.  * 

Segni . 

<j.  I  Fanciulli  non  men  che  gli  Adulti  fgorgano  dalla  bocca  vifeofiflì- 
me  bave  ,  più  quel/i,  che  quelli,  attefo  che  la  età  tenera  Tempre  è  più 
copiofa  de*  fieri,  che  non  è  1'  Adulta .  I  fegni  fono  ancora  la  difficoltà 
nel  mafticare,  e  nel  deglutire ,  e  nel  rijt 'pirare ,  nel  maftteare ,  perche  fi 
premono  quelle  glandole  enfiate ,  ed  in  qualche  modo  pacifcono  foluzìon 
di  continuo  fch’é  il  coftitutivo  formale  del  dolore).  Nello  inghiottire  per 
l’enfiaggion  della  Vvola%  o  delle  Tonfille ,  e  nel  Rifpirare,  perche  anche 
per  confenfo  patifeon  in  qualche  modo  i  mufcoli,  ei  nervi  dell' efof ago. 

Prefagio . 

:  ,  j*  i  '  »  \ .  ’  "  *  ,  ». 

5.  Le  Afte  fon  di  minor  pregiudizio  a  Fanciulli ,  ed  a  Vecchi ,  che  à 
Giovani  ,  e  agli  Adulti  :  Di  cattivo  augurio  fono  ad  entrambi  ogni  qual 
volta  acquetano  un  color  lionato  ed  ofcuro,  lo  quale  fù  Tempre  foriero  , 
di  Cancrena  o  Sfacelo ,  *  a  * 

,  6 .  Il  Fetore  continuo  di  bocca  colla  febbre  continua  ed  Acuta,  la  lìngua 
a  modo  di  Gàgàrèllà  incarnata  e  più  volte  lavata  ,  o  con  qualche  nC' 
grezza  fono  pronoftici  cattivi . 

Cura. 


*  De  mori 
bis  glan- 
dulaium. 


^  Leggili 
hb.j.  pro- 
gnoftic. 

*  Celf.lib. 
6.  cap.u. 
ed  Egi. 
net.  lib.z 
cap.  io. 


7.  Negl’  /tifanti  ,  che  fon  Tempre  afflitti  dalle  Afte,  vi  è  d’uopo  cor- 
riggerle  o  farmacando  la  nutrice  ,  o  farli  mutar  latte .  Frattanto  il  lat¬ 
te  parcamente  fi  dia  a  fanciulli,  anffinche  lodìgerifcano,  edefternamen- 
te  fi  tocchino  le  ulcerette  col  Diamoro ,  o  con  altri  limili,  come  fareb- 
bono  il  (tropo  di  mirto  3  il  decotto  delle  noci  di  Ciprejfo ,  o  pure. 

Rhodomcll.  ^  ij.  Aqu.  plantagin.  J  tv»  Spiritus  chal - 
chanti  gutt.  x.  f.  Orìs  ablutio  . 

Nell 'Ffemeridi  Germaniche  (obferyat.  82.  )  rapportali  un  rimedio 
pratica  Medica  Lb>  IL  E  Piu 
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più  opportuno  cd  efficace  de’  fuddecci,  e  fi  è  Volto  cavato  dalle  rape  ed 
imbevuto  col  'Zucchero  candito . 

9.  Le  Ulcere  negli  adulti  dcvon  trattarli  co’  rimedi  di  maggiore  atti¬ 
vità)  come  farebbono,  V  olio  di  Vttriolo  ,  lo  fpirito  di  Zolfo  eletto  per 
Campana  ,  lo  fpirito  di  Fuligìne  &c.  Il  miele  mefcolato  con  Tartaro 
ed  alarne  è  molto  efficace  prefio  deA 7apolitani,  ed  Inglefi .  za  V acqua  ef- 
.prefia  o  diftillata  dalle  corteccie  delle  noci  verdi  c  della  (Iella  efficacia. 

10.  Le  Ulcere  Galliche ,  cheferpono  perla  bocca ,  e  fovvente corrodono 
»  incapi-  la  Vvola ,  fi  curan  da  Harthman  *  colla  fua aqua  Verde  defcritta ,  e  cor¬ 
te  de  oza>  retta  dal  Signor  Tommafo  Donzelli . 

*c’cnr1£,e  Friderico  Hofmann.  *  nello  rilafciamento  dcM’Vvola  adopra  conammi- 
®bfer,8f.J  razione  sù  la  futura  un  poco  di  formento  fpruzzato  con  olio  di  fuccino  > 
c  fpirito  di  Vino. 

11.  Sogliono  enfiarli  le  Tonfile  peli’  a ff biffo  di  linfa  acre  e  vifcida  > 
onde  accagionali  la  difficoltà  del  Rifpìro  ,  e  dell’  inghiottire  con  pericolo 
di  f off og amento  :  Alle  volte  fi  efulcerano,  e  precife  à  Gallici  ,  che  dopo 
aver  perduto  la  voce ,  tendono  al VEtticia,  Tìficia ,  e  Tabe :  leggi  il  mio 
Trattato  de  lue  Venerea  . 

12.  Tuffigli  Sir  ahi  e  Galen'jli  ufano  abluzioni^  gargarifmi  fenza  ve- 
run  prò;  attefo  quelli  non  mondificano,  che  la  fuperficic  delle  ulcerette 
quando  eiafcun  sà  per  proverbio . . 

Che  fi  hà  a  troncare  il  mal  dalla  Radice . 

E  quando  giamai  fi  avefiero  da  comporre  gargarifmi ,  a  che  accozzar 
tanti  rimedi  forfè  tra  loro  sfintoti  ?  Di  tal  fatta  fono  prefio  loro  molto 
in  ufo  i  leguenti,  cioè  i  Decotti  di  Viole  ,  di  liquirizia  ,  di  pajfule  orien - 
tabi  d'Ifopo,  d i  fichi  fecchi ,  di  acqua  e  miele  dee.  or  chi  fciocco  crede¬ 
rebbe  ,  che  le  cofe  fudette  nelj  fapore  dolciffime  fieno  per  mondificate  un 
umor  vifeido,  $  elleno  dello  Hello  umor  fono  più  attaccaticele,  e  di  niu- 
na  attività  ì 

Di  vantaggio:  giacche  quelli  Signori  Medici  mediami  codelli  lunghi 
gargarifmi  cercano  di  far  fuppurare  le  infiammagioni  della  Vvola,  e  delle 
Tonfile  ,  perche  fervirfi  di  radici  e  frutta  dolciffime  ,  come  fono  quelle 
di  liquirizia ,  uve  appaffe ,  ficchi  fecchi  &c.,  che  implicano  più  follo,  che 
(dolgono  l’infarto  de’  liquidi  rillagnanti  ?  Diranno  .  che  il  dolce  mitiga 
ed  è  piacevole  :  ed  io  rifpondo  ,  giacch*  effi  loro  cercano  mitigare  ,  per 
che  non  fi  fervono  delle  cofe  Anodine  ?  fe  cercano  fare  il  medicamento 
piacevole  >  e  perche  comporlo  di  frutta  orarie ,  che  dopo  due  ore  fi  cor¬ 
rompono  e  fi  fan  più  difpiacevoli,enocive  ?  adunque  fi  medica  per  politi¬ 
ca,  non  già  per  giovamento ,  Eh? 

0’  incerta  mentis  levitas ,  &  mobile  peflus  ; 

Si  fiuflu  e(l  magìs  (  heù  )  Ade  die  or  um  mobile  vulgus . 

CAP.  X  vili. 

Peli’  Angina. 

j.  T  ’AnglH*  >  che  da  latini  ab  Angendo  fù  detta  ,  grecameli- 

L#  te  dicefi  ovvayyn  ,  ve!  Huvcty}*  Synanch e  ,  e  Cynanche  .  Se¬ 
condo  la  comune  dicefi  Mal  di  Gola  ,  dell  e  fauci  e  del  Cogolo  ì  cagiona¬ 
lo  da  riftagnamento  di  umore  linfatico,  o  dal  f angue ,  * 

Nota 
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2*  Nota  però  che  l’Angina  legittima  confille  nella  fola  infiammatoti 
della  gola,  per  cui  s’tmpedifce  il  pafiaggio  de’cibi,  e  del  rifptro  ,*  Cile  fe 
forfè  fi' enfia  (fero  fe  altre  parti  adiacenti  (come  fucceder  fuole  nelle  fiere 
diftillazioni  Catarrali,  dir  fi  doverebbe  Angina  fpuria >  Quella  differen¬ 
za  non  è  metafilica,  ma  fondata  fuH’auttorità  del  noftro  Anteftgnano  nel 
lib.  6 .  de  gli  Epidemici  fezton.?.  ove  dice:  Aliquibus  autem  PAUGES  in¬ 
fiammata  funt;  quibufdam  Angina  obortee  *,  dunque  ove  dall*  enfiagio¬ 
ne  folamente  fi  riltrigne  il  guado  al  cibo  ,  ed  al  rifpiro,  appellar  devefi 
jingina  legittima  ;  ma  fe  oltre  l’ addotto  fintomo  fi  gonfiano  parimente  le 
fauci  ,  e  le  altre  parti  convicine ,  doverfi  nomar  1*  Angina  col  titolo  di 
Notha  o [paria ,  i  Medici  comunemente  concordano. 

3.  I  feguaci  del  Galieno  amicifiìmi  di  ammetter  diflinzìone  alle  di * 
flinzìoni y  à  capriccio  contradi flinguono  col  Galieno  *  la  finanche  dalla  *  Ub^de 
Sinancbdy  e  la Varacìnanche  dalla  Vara  finanche  ;  dicendo:  Se  s  infuna-  [oc*affeft* 
mano  i  mufcoli  interni  della  Gola  ,  o  fieno  Fauci  ,  ella  è  Sinanche  i  fe 

gli  eflerni  ,  dicono  Para  Sinanche  ;  così  come  ,  fe  gonfiano  i  mufcoli 
interni  dalla  laringe  ;  dicono  Cinancbe  ;  fe  gli  eflerni  Tara-cinancbe  1* 
appellano  *,  Tai  diluizioni  fi  apportano  dal  Galieno  diflintifiìmamence, 
e  di  poi  dimenticatoli  di  ciò,  che  con  tanta  accuratezza  fcritto  aveva,  ri¬ 
trattatocene  altrove,  dice:  T  um  primiim  bomines  res  ipfas  neglexìfc  , 
cum  nìmio  (ìndio  nomina  queenre  c&perunt  *,  onde  conchiude  ,  che  ogni 
qual  v.olta  dalla  enfiaggione  ne  nafee  difficultà  d’inghiottire,  è  di  rifpira- 
re,  debba  nominarli  Cynancbe. 

4. '  Alle  volte  Y  Angina  apporta  cotanta  difficultà  di  rifpiro ,  e  di  deglu¬ 
tizione,  che  produce  in  bùevefufocaziom  inopinata.  Al  dir  d*  Ippocratc,  *iv,Aph„ 
ed  in  talcafo,  dice  il  Riolano  \  etfervi  in  un  fubito  sf acelata  la  glandola  h. 
da’Notomici  detta  Tbymos . 

Cagioni . 

5.  Ogni  liquido  abbondante  di  particelle  flriate  ,  che  gl*  impedifeono 
il  di  lui  corfo  naturale  >  può  accagionare  Y  .Angina,  e  venendo  alle  ca¬ 
gioni  particolari  ,  fono  le  feguemi:  la  Linfa  non  bene fceverata dal  fan- 
gue  ne’proprj  colato)  .  Gridi  fmoderati  ,  tempo  Au/irino  0  Aquilonare  , 

Tojfe  fmoderata  ,  Vomito  violento  ,  cibi  aufìeri  ed  aflrignenti  ,  c  po¬ 
zioni  gelide  .  Altri  vi  aggiungono  i  Ponghi  ,  che  comunemente  chia¬ 
mano  Stercus  Terra ,  il  Lepre  Marinò  j  YErba  folano ,  ed  un’altra  fimilc 
al  folano  chiamata  Erba  Belladonna . 

Segni. 

6.  Difficultà  nell  inghiottire,  è  nel  rifpirjare  più  a  meiio  a  fnifura  deila 
qualità,  ed  offluflt  de’li quid i ,  che  nella  Gola  ,  e  ne  fuoi  mofculi  rifta- 
gnano,  chiaramente  fi  affegnano . 

Prefa  gioì 

*  *  f 

7.  L’ Angina  che  apporta  difficultà  fomma  nel  deglutire  *  é  nel  rifpi-  *Ltb.j.dc 
uro  y  da  Ippocrate  *  fi  prenunzia  mortifera  nel  dì  3.  5.  7*  ®  9 •  lo  snoibis. 

E  2.  fteflo 
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{ledo  accade  ,  fe  l’angina  non  moftra  tumore  alcuno  nè  di  denero  né 
di  fuori  *  .  Se  però  il  tumore  latitante  comparir  fi  vede  al  collo,  o  al 
J  L,b#  4‘  petto,  è  buono  l’augurio  *  (  nifi  tamen  eryfipelas  ìntrò  recurrat)  . 
*Gafpr!«  8.  Se  dalle  F^ua  patta  al  polmone  tra  fette  giorni . 
mo  Àph.  Sape  fo/èt  duros  letbo  finire  labores 

comment.  oltre  il  fettlmo  patta  in  empiema ,  e  precifc  fe  vi  appare  livore  nel- 
l2‘  le  fauci  ,  è  fegno  o  di  Sfacelo  incipiente  ,  o  di  gangrena  già  compita , 
il  di  cui  fegno  infallante  è  un  raffreddamento  per  tutta  V  efiremità  del 
corpo,  polfo  languido ,  fievolezza  di  forze  ,  ed  un  fopore  ftertorofo  ,  co¬ 
me  accadde  ^neli*  anno  i<5i8.  quafi  in  tutto  il  rillretto  della  noftra 
Italia. 

c>.  Auverti ,  che  Pumor  fupporato  dalla  Trachea ,  alle  voltenon  fi  ef- 
purga  per  bocca ,  ma  fen  corre  dentro  la  cavità  de'polmoni\  onde  ['Angi¬ 
na  cangiali  in  Empiema ,  e  Tificia . 

i  ..  v  .  » 

Cura. 


Secondo  la  varietà  de’  fìntomi  ,  deve  variarli  la  cura  ,  fecondo  Ov* 
vidio  : 


*  Lib  2.  de 
HìOlbis. 


*  Lib.  de 
locis  in 
bomine. 


*Qbferv. 
Chini,  c. 


Mille  morbi  fpecies  mille  falutis  erunt . 

10.  Gli  Arabi  col  G alieno  avvalorati  dal  gran’ Ippocrate  ,  *  curano  P 

Angina  derivata  da  linfa  craffa  o  vifeofa  cogli  fomenti  ,  e  gang  ari fmi 
compefti  d'  Orìgano  ,  Nafiurzio  ,  Saturcgia  ,  Àpio,  e  Menta  con  ag¬ 
giungervi  del  Ts^itro  purificato  ,  e  fai  prunello  .  La  Varacinancbc  la 
mitigano  con  /fsopo,  Solfo ,  e  cofe  bituminefe ,  indi  lodano  il  Salajfo ,  e 
la  purga ,  Secondo  vuole  il  buon  Vecchio  da  Coo  *  che  dice:  Sic  affé • 
ftis ,  a  venis  ,  qua  in  bracbiis  funt ,  fanguinem  detrabes  ,  al- 

vum  inferne  fubduces  \  locche  concorda  con  quello  eh’  avea  detto  prima 

lo  fletto  in  lib  deratione  viélus  in  acutis  comm.4. 

11.  Harthman  loda  il  Vomitivo  dell' adequa  benedetta  ,  precife  fe’l  pa¬ 
ziente  febbricita ,  dicendo,  in  tal  guifa  fi  mitiga  l'Enfiagione  de'  muf co  li 
laringei ,  e  faringei ,  e  fi  rompe  PAfcetto,  o  poftema  ;  indi  adopra  i  gar- 
garifmi  non  d*  ifsopo ,  giuggiole ,  e  fichi >  come  fcioccamente  fanno  tal* 
uni  di  quella  N.  N.  ma  di  fpirito  di  Vino ,  di  Vrina ,  a  ài  fiale  ammo¬ 
niaco  ,  applicati  prima  efleriormente  gli  Emollienti  s  e*  Rilafcianti  dì 
Cajfia  ,  di  Croco  ,  e  di  mente  crefpa  . 

li.  Lo  (letto,  per  mondrficar  poi  la  Tofiema  già  fuppurata  ,  ufa  del 
Succo  di  Nafiurzio  una  parte  ,  un  tantin  d'  olio  comune  ,  e  quattro 

parti  di  aceto ,  con  9$.  Di  fai  prunello ,  li  mifchia  infieme  ,  e  ne  da  un 

cucchiaio  per  volta,  ripetendolo  più  volte  al  giorno. 

13.  Il  gran  Cerufico  Scultero  *  compone  un  gargarifmo  efficacilfimo  in 
ogni  fpecic  di  Angina ,  e  precife  nelPaccrefcimento  del  male. 


32. 


Semin.  fin ap.  pulverif  55.  aceti  acerrimi  Aqft-plantag. 
^  v.  faccb.  alb.  5  **/•  mfigarg. 


*  centur.  x4*  ^ommafo  B  art  olmi  celebre  Notomko  rapporta  aver’egli  prefervatòdi 
4*  hift.  73.  Angina  moltitfìmi,  con  averli  fatto  portar  per  amuleto  un  fil  di  feta  pur¬ 
pureo,  con  cui  avea  prima  (Irangolato  una  Vipera  ,  al  che  fofpendo  la 
credenza  ,  con  Virgilio. 


Ter 
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Ver  (  fi  qua  efi  )  qua  refiat  adhuc  mortalìbus  ufquam 
Intemerata  fides  ...... 

15.  A  i  cumori  del  collo  e  della  cervice  alcuni  riferifcono  le  Strume  » 
e  le  Scrofole ,  come  parimente  la  Broncocele ,  che  procede  da  umor  lento  e 
vifcofo  racchiufo  entro  il  Tuo  follicolo; membranaceo,  onde 

1 6>  Le  ftrume,  e  fcrofole  (  dice  1  Elmonte  J  agevolmente  'curarli  col 
fu  Seguente. 

Ol.  laur.  J  vj.  olib.  maftich.  gnmm.  arabic .  re  fin.  abiegnìna 
a.  %ij.  defilila  bis  cum  cineribut  clavellatis  ,  Scultero 
le  cura  coll*  olio  di  Incerta  verde  •  Il  Rolando  col 
fuo  Zolfo.  Il  Borelli  vi  adopera  l'olio  de  bufoni  coi  de¬ 
cotto  di  Celidonia  >  t  'Htcoz.iana  . 

17.  A  difcutere  il  Broncocele  il  celebre  Erbolario  +  (Giovanni  Raios 

prènde  i  fior  di  genifla,  e  polverizati  ns  fa  Elettuario  con  mel  rofato  i  j*0Incata' 
c  giura  averne  fatta  fperienza  contro  le  Scrofole ,  e  Strame .  taf.°PAn- 

18.  Il  Cardìhtcio  prende  fai  di  pietra  pomice  ,  e  di  Tartaro  ,  e  col  gli*  , 
fai  gemma  ne  fa  una  polvere  egregia  contro  le  Strume  :  II  Riverio 

u  fa  il  fuo  Cataplafma  di  foglie  di  caca  mero  a  finino  ;  il  dotto  Adattino 
Rulan  cuoce  il  Caglio  del  latte  col  fiero  ,  g  cottoci  fuftiftenza  di  Cata¬ 
plafma,  l’applica  topicamente..  Il  Zaccuto Lufitano  compone  il  feguente 
Unguento  efficaciffimo . 

Radic .  Bryon.  p.  p.  cum  fnff.  quantit.  Tberebint .  &  cera 

compon .  unguentum .  *  •  leggili 

liba.  Pftf. 

Il  Battolino  (nella  Centur.  3.  hiftor.  66,  )  parlando  della  Cura  delie  *»*  admi. 
Strume .  Scrive  le  feguenti  parole  ,  quali  per  efiere  ammirande  ,  io  le  j 

deferivo  come  le  ho  lette.  Uomines  fide  digni  obfervarunt  ,  Jlrumas  , 
aliofque  t umore s  aboleri  5  fi  pars  affetta  affricetnr  ad  manum  cadaveris 
humani :  ita  enimfen firn  evanefeere  humores,  prout  fenfim  putrefeit  cada * 
ver,  quod  tardius  hyeme ,  citius  <e fiate  contingit .  Su  di  che  non  ofodir 
cefa  veruna  ,  e  quantunque  o  mio  leggitore  ti  fembri  un  para- 
dolTo  • 

ftupeas  ;  Sedi  hoc  decus  admir abile  nofiri  ! 


CAP. 


XI  X. 


DeirAfima. 

•  -f  i  I  '  , 

i*  T  Afima  dal  greco  ,  feu  Afthftia;  preflfo  i  latini  Anhelatìo\ 

-Li  c  un’Affezzione  ,  che  impedifee  il  rifpiro,  ed  c  di  tre  maniere. 
La  prima  dicefi  Dypfnaa  ,  che  impedifee  il  rifpiro  ,  e  Io  rende  dif- 
ficile  .  La  feconda  è  nomata  Aflhma  ,  e  lo  fa  piu  difficile  .  La  tema 
Orthopnaa  ,  e  lo  rende  difficulcofiffimo.  Tutte  e  tre  però  fenza  febbre  ; 
leggi  il  Galieno  *  e  l’Aforif.  46.  fed.;VI. 


Cap. 


E  3  ,  \  Ca- 
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Cagioni. 

2.  Le  cagioni  de\V  Afima  fono  fette,  i.  I  furetti  craffi  c  mucilaginofi 
ne'  bronchi;  molto  attaccaticci  ,  e  fi  aflembrano  dalla  linfa  viziata  dal¬ 
la  materia  del  fecondo  elemento  •  z.  Il  movimento  de*  polmoni  lefo  da 
fumi  metallici  infpirati  ,  e  precife  del  Mercurio .  $.  La  Tifici a  de’  pol¬ 
moni  per  la  marcia  ,  che  vi  ànnida  .  4.  Un  moto  violentemente  conti¬ 
nuato  ultra  proprìas  vires  .  f-  Zina  foppreffa  evacuazione  de'  Me  n fi  riti 
nelle  donne  ,  o  de'  morici  nell’uomo»  6.  La  Cacbeffia  dipefa  da  fangue 
Vifcìdo  per  caufa  del  Chilo  non  ben  dirozzato  nella  fucina  Elaboratoria 
dello  ftomaco.  7.  Un  improvvifo  terrore  ;  Più  in  breve. 

3.  Ogni  cofa  folida  ,  o  liquida  che  impedifee  3*1  moto  circolar  del 
fangue  pelle  cellette  de  polmoni  ;  cioè  o  cofirignendo  i  fuoi  canali  ,  o 

*  Secondo  ingroffando  il  fangue,  o  impedendo  il  moto  de’  f piriti  animali  .  *  In 
C  atte  Ho.  maniera  tale ,  che  quelli  non  han  portanza  d’impellerlo  nella  cavità  de‘ 
detti  polmoni  ;  producono  infallantemente  ^ filma* 

Cagioni . 

4.  Il  Deleboe  *  per  cagion  delIAfima  sdegna  certi  aliti ,  ò  flati ,  che 
fi  avanzano  nello  ìnteflino  tenue  dalia  pituita  per  mezo  della  bile  ra¬ 
refatta  ed  ellenuata  >  i  quali  vapori  ingombrando  le  cellette  de’  polmo- 

'  x  9  ni  ,  ed  impedendo  il  lor  moto  efpanflvo  ;  uopo  è  ,  che  ne  fortifea  un* 
anelito  difficile  ,  alle  volte  con  fibilo  3  alle  volte  con  ifiertore  accom¬ 
pagnato  . 

5.  Il  Vvìllìs  dice,  che  dagli  fpafimi  delle  Ebbre  motrici  de’  polmoni 
(  lenza  ricorrere  a  !  veruna  oflruzzione  3  o  corri preflìone  de’bronchij  pol- 
moniaci  )  può  produrli  una  fpecie  di  Stfima  convuìfiva  :  o  che  il  vizio 
ha  nelle  flbbre  de’mufcoli ,  o  ne’  rami  3  e  propagini  de’  nervi,  o  che  di¬ 
penda  originariamente  dallo  fpafmedico  elaterio  delle  Meningi  ,  o  dal 
Sangue  violentato,  e  meffo  in  Orgafmo  ,  o  da  moto  violento  di  Corpo, 
o  da  altra  cagione  evidente,  o  limile  può  incedatemente  produrli  Va7ie- 
l  ito  difficile  nella  Dypfnaa,  più  difficile  nell’  Afima  ,  e  dtfficultoflffima 
nella  Òrthoponaa . 

,  6.  Il  Vvanelmonte  *  col  fuo  Duumvirato  coftituifce  fomiti  di  quello 

AfthniaV  ^  Ventricolo ,  e  la  Milza;  e  dice  erter  1’  Afima  di  due  maniere  , 
Tuffis.  Vmida ,  e  Seccai  Vmida  per  la  [cattiva  cozione  nel  Ventricolo  ;  onde 
gli  alimenti  fi  mutano  in  eferementi  ;  Secca  per  caufa  de*  polmoni  mol¬ 
to  coftretti  nelle  fue  cellette  ;  onde  1*  aere  ifpirato  non  trovando  addat- 
tato  il  diametro  per  entrarvi;  erti  perdono  in  parte  la  loro  Tfpanfione,  c 
quefto  la  fua  rarefazione . 

7.  Checchefiadi  tante,  e  varie  opinioni,  che  potrei  qui  addurre  di  ce¬ 
lebre  Autore;  ci  bada  fapere,  che  la  cagion  proflìma  di  quello  malore 
può  edere  ciocche  impedifee  il  moto  del  Diaframma  %o  fan  flati  nell’ 
Addómine  >  o  qualche  umore  acquofo  r.egiTdropici  9  o  Cibi,  che  rendono 
gonfio  il  Ventricolo,  o  dolori  ,  o  tumori  ,  o  efeandefeenze  febbrili  ,  o  1* 
Aere  molto  caldo  ,  crajfo  ,  polverofo  ,  o  imbevuto  di  maligni  vapori  , 
o  da’  fumi  de’  metalli  ,  come  fuccede  nelle  Fodine,  o  in  ammaliar  pol¬ 
vere.  calcina >  o  di  goffo  &c.  %% 

S  egnj 
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Segni . 

I  fegni  fi  cavano  chiaramente  dalle  cagioni  di  fopra  anriovéraCe  ;  e|fo* 
no:  A  veliti  9  difficultà  di  rifpiro,  de  fiderio  di  fare  gelato,  lo  ftar  Tem¬ 
pre  fui  letto  eretto  capite  -,  Sibili  nel  rifpirare,  fiertore  grande  nel  pazien¬ 
te,  o  vìgili  y  o  dorma  &c* 

»  t  '  >  *  {  .  '•  .  x  5  r  v  t  i  i  •.  f  i  '  1  S  ■  4-  *  ' 

f  .  .  •  ,  \  1  •  ■  ►  »  •  ,  M  .  '  '  «0 1  ?•.  \  i>  j  v  |  •  *  A  -  r  »  ’ 

-  v  .  ■  •  ,  .  ,  ( 

Prefagio . 


9.  La  difficoltà  dei  Rifpiro  malagevolmente  fi  cura  ,  e  précife  a  quei, 
che  l’anno  avuta  per  retaggio  de  genera  t  io  ne  in  generationem ,  ed  a  co¬ 
loro  che  afflitti  da  una  lunga  e  penoflflìma  Afima  ,  fon  divenuti  db- 
bofil  Lo  dice  Ippocrate  *  Qui  gibbi  ex  Aftbmate  ,  aut  Tuffi fiunt ,  ante 
puberi atem  moriuntur. 


* 


Cura . 


io-  L’A [ima  indotta  da  materia  tenace  e  vifeofa  richiede  fecondo  il 
“Rolando  il  Vomitivo  della  fua  Acqua  Benedetta  ,  alla  Dofe  di  £  j.  più 
o  meno. 

ii*  Il  Celebre  Guìllelmo  Balleonio  loda  le  pillole  * Aloetiche y  o  Tarta¬ 
ree  di  Bonz.io.\ 

12.  Rolando  deferì  ve  una  polvere  A fimatic a  purgante  molto  efficace, 
cd  c  la  feguente . 

2Z.  Fol.  C.  B.  &  cartham.  a.  5  ih  piper .  long.  5  ).  fol.  fenn. 

tnund.&  radio.  Ari .  exiccati x  adZ;i j.  A  nifi  %  fi.  Dia- 
crid.  P)j.  Hac\ìn  pulverem  fubtilem  redatta  divida» « 
tur  in  duodecìm  Dofies  aquales ,  per  fe x  die s  con¬ 

tinuo s  exhìbeatur  una  Dos  mane  Jeluno  ventriculo  , 
altera  vefpere  in  Vino  albo  vet  jufculo: 

Vei 

1$.  yfi.  Aqu.  Cinnam.  £  j.  Fior.  fulphur .  5  ì*  ty**.  de  Nìcotian . 

£j  JElyx.  pr*%  ij.  Croc .  &  mofic .  4».  gr.  tnifee  f.  p* 

Horado  Augerio ,  J/  Tlatero  ,  il  Sennerto,  Riverio ,  'W ìlli fio  ed  altri  pre¬ 
dicano  e  magnificano  oltre  i  fudetti  il  Siropo  di  Teto  ,  che  fi  compone 
di  foglie  di  Tabacco,  e  di  Zucchero. 

L’ Afima  cagionata  óaFlati  fi  cura  da  Harthman  colla  Fecola  di  Aro 
ad  un  fcrupolo  per  volta  dentro  l’acqua  di  Cinnamomoy  0  di  Ginepro  , 
o  limili. 

V  Afima  proceduta  da  di  Lue  Gallica  fi  cura  col  Cinabro  fati  fato* 
#  nativo ,  come  diremo  a  fuo  luogo. 

Il  Tit  bear  mio  loda  il  feguente  purgante  contro  l’ Afima. 

‘Jfi,  Gumm .  ammonìaca  Diacrid.  Re  fin.  J  alap.  a>  Qfl.  Sai-  Volai, 
fuecin»  gr.v.  Aiercur.  dulcgr.x.  Elyxir.  proprietà»  q-fi 
ut  fi  mafie*  pìh  per  unica  Dofi. 

£  * 


In 
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In  atto  del  parofifmo  Asmatico  giova  mirabilmente  Io  [permaceti  ff- 
fio  a  5  fi.  nel  brodo  di  Cappone,  o  i»  decotto  di  Caffè. 

CAP.  XX. 

Della  Polmonia. 

•  -  l  .  U  t  *  *  '  *  -*  C  J  * 

i.  TL  fnal  de’ polmoni  dal  Greco  7rf/5,7mu/t/0v'a  da  Noi  Tulmonia  >  può 
1  dirli,  che  Ha  Vna  Enfiagione  de  polmoni,  con  angiftia  di  petto , 
difficoltà  dì  rifipito  ,  con  Tcffie,  e  Febbre  :  avvertendo,  che  può  Enfiar¬ 
li  il  pulmone  fenza  Ja  pleora,  e  quella  alle  volte  fenza  quello;  abben- 
che  per  dirla  in  verità  dalla  infiammagir  n  del duna  vicendevolmente  può 
patir  Yaltro;  ficcomc  Tappiamo  per  evidente  netemia,  ed  in  tal  calo  può 
dirli  n\ivpi  -Htfvp.oyiz  *  cioè  morbo  ccmpofìo  di  Mal  di  punta  ,  e  de* 

*  *  lenti-  polmoni. 

Pneump* 

-nia  »  / 

Cagioni . 

2.  La  Tolmonias  (  cerne  altresì  il  mal  di  Tanta,)  di  cui  parlerò iri 
appreffo,  deriva  dal  fangue  riftagnante  dentro  la  fufisnza  de’ polmoni  ; 
tali  infiammagicni  per  lo  piu  fannofi  in  tempo  d*  Sverno  ,  o  dal  bere 
%  degne  gelide  ,  e  paluftri  ;  *  da  Cibi  acidi  ,  e  di  poco  nutrimento  ; 

V.  Aph.  onde  fangue  divenendo  acido  ,  craffio  ,  o  glutinofo  ,  con  fomma  diffi^ 
colta  trova  l’ingreffo  nelle  cellette  efiliflime  de’polmoni  ,  e  per  tal  cau- 
fa  impaludali.  Parimente  venendo  alle  altre  cagioni  accidentali.  Da  mu¬ 
tazione  di  uno  in  un’altro  aere;  dal  caldo  al  freddo,  e  precife  dalla  im¬ 
pedita  tr afpir azione  \  la  qualejfecondo  il  calcolo  del  celebre  Santorio  *  è 
*Aph.  ss.  più  della  mectà  di  tutte  le  altre  fenfibili  evacuazioni;  eccovi  il  fu®  rap- 
^;  S“-  Porto. 

^Per  Alvum  4 

Excretiones  proportionales  (  Per  Veficam  16 

(Per  Cutim  40;  imo  plus. 

A  cui  vi  aggiunge  il  celebre  N.  N.  &  per  infenli- 
litatem  6° 

5umma  120 

4.  Alle  volte  dal  divertirli  l’ umor  Vizio  fio  dalla  Tleora  a  po' moni , 

*  vii. Aph  accagionali  la  Tulmonia  al  dir  del  noftro  antelunano  *  ApUnritidepe • 

ripneumonia ,  malum . 

Segni . 

4.  Il  Galieno  *  dà  il  contrafegno  quando  Ha  mal  di  Tanta  ,  fi  quan- 
'*  lib.4.dc  do  di  Tulmonia  ;  dicendo.  Se  il  fangue  è  molto  tenue  ,  e  bìliofio  5  ii 
uum/i».  ma^e  è  nella  pfcora;  fe  c raffio  e  glutinofo  è  ne’  polmoni  mà  con  buona 
licenza  fua,  non  avrebbe  prefo  egli  cotanto  abbaglio  ,  fe  con  attenzione 

avef- 
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avelie  meditato  il  gran  Prìncipe  della  Medicina;  il  quale  *  indifferente-  * 
mente  rapporta  ,  farti  la  Vclmonìa  da  qualfivoglia  Vmore  \  ciac  dal 
fangue,  da  bile,  e  da  flemma  feiapita  >  o  falfa  ,  e  nel  lib.i.  de  morbi s,  a\on\ 
foggiunge;  Tulmonem  infiammar i  ex  commota  in  ipfnm  Bile  ,  <&  pìtnì - 
ta  >  e  di  fatto  qualfivoglia  liquido,  che  è  improporzionato  al  Diametro 
cellofo  della  foffanza  poi  tuonale  ,  uopo  è  che  in  quello  arrefli  il  corfo, 
e  fuo,  e  del  fangue*  liccome  tutto  giorno  veggiamo  altresì  ciò  procede¬ 
re  da  Tempi  ice  Rbeumatifmo  . 

5.  La  Polmonia  poi  è  differente  dalla  Pleuritide  (  ancorché  convén-  *  ì  Ep[. 
gono  in  genere  di  Tumori  ,  e  di  V'ìcinia  )  ,  effendo  *  più  difficultofo  dem.  fca* 
il  rifpiro  in?  quella  ,1  che  in  quefla  ,  onde  Ippocrate  la  chiama  fu*  *.*£*•*• 
blìmt  .  Il  dolor  poi  è  più  ottufo  e  gra^e  in  quefla  ,  che  in  quella  ;  Al¬ 
tri  fegni  della  Tolmonta  fono  più  certi  -,  actefo  i  Polmoniaci  fi  dibat¬ 
tono  or  qua  ,  or  la  ;  e  fecondo  dice  Virgilio  parlando  delle  tempefte 
maritime  : 

Ut  mare  follìe it um  Jìrìdet  rafluentìbus  undis  • 

Laonde  con  anfietà  mutano  fico: 

Sempre  però  colla  cervice  eretta . 

L e  guancie  arrubinate,  la  lìngua  flava  ,  0  nera  ,  [et e  (paria  ,  e  mente 
vacillante . 


Prefagio . 


6.  La  Volmonia  come  morbo  Perperacuto  plus  pericuìi ,  quam  dolo - 

ris  babet  ,  dice  Celfo  *  mà  fe  palla  il  ventèlimo  giorno,  fpeffe  volte  *  4* 

degenera  in  Empiema  *  Quei  però  che  divengono  Empiematici  ,  fe  fon  *a£’_  ^ph. 
avvanzaci  in  età,  fi  curano  con  maggior  difflcuhà  di  coloro.  io. 

jQuibus  &  intonfis  caput  efl  \uventle  capillis . 

Perche  quelli,  e  non  quelli  poffono  rigettare,  e  ripurgare  con  agevolezza  *  *•  pr°* 
il  marciume  da  'Lobi  polmonali.  *  ^vii."  Ai 

7.  A  quei  iolmoniacì ,  che  non  efpurgano  in  modo  alcuno  ,  Sujfocat  ph,  i*. 
fanies  guttur  a  Tabi  fidi .  * 

I  (udori,  che  apparifeono  intorno  la  Cervice ,  el  capo,  fonodi cattivo 
prefagio *,  ogni  qual  volta  il  Tolmoniaco  non  efpurga  la  faliva  concotta 
con  profluvio  di  Vrina  purulenta .  *  *  De  ra 

8.  Se  alla  Polmoma  fuccede  la  Diarrea ,  *  o  Io  fputo  di  color  flavo,  o  tione 

rodò,  ancorché  derivi  dal  mal  di  Punta  o  di  Angina  *  o  da  Frenitide  *  an$  ia 
è  un  cattivo  fegno*  acutis. 

9.  Buon  prefagio  all’incontro  puoi  fare,  fe  al  Polmoniaco  robufto  ufei-  phvlI5< 

ranno  tumori  0  afeeffì  preffo  le  orecchie  *  o  alle  parti  inferiori  del  Torace ,  *  vii.  a- 
o  nelle  gambe  *ofele  urine  apparifeon  craffe ,  e  marciofe ,  o  fe  finalmente  pH.  i».  & 
gli  ufeirà  f angue  dal  JNafo  (  cum  euphoria ,  )  V*  vu,  a- 

ph.  12. 

Mncoac. 

Cura. 

tionbus, 
&  2.  pio- 


Dtapruno 
di 

di  polmonaria ,  la  radice  di  Iride ,  di  Capei  Tenere  &c,  fovvente  giovano 

G10- 
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Giova  ancora  efternamente  linire  il  petto  col  bntiro ,  coll*  olio  di  amati- 
dolo  dolci,  di  camomilla ,  di  gigli  &c. 

ir.  Vvanelmonce  loda  i! [angue  d'irco,  ma  fatto  in  quel  modo  da  luì 
prefcritto  ,  non  già  come  lo  fanno  i  Beccai  >  o  il  fucco  di  cicorea  ,  o 
il  papavero . 

*iY.iph.  ll'  Idarthman  loda  V  acqua  fua  Benedetta  per  Vomito  ,|  avvalorato 
it.  *  *  dall’  Autorità  d ’  Jppocrate  che  dice  :]  Dolores  fupra  feptum  tranfver - 

fum  ,  purgatìonefindigere  per  fnperiora  fignificant .  ll  dippiù  fi  epilo¬ 
gherà  nel  feguente  morbo. 

CAP.  XXI. 

Della  Pleoritide  ,  o  Mal  di  Punta. 

i.  T  A  Pleoritide  differifee  dalla  Polmonia  fob mente  per  Xacuzie\  De* 

JL>  riva  dal  Greco  7 t\ìvpStk  che  lignifica  morbus  lateralir .  E’  una  In~ 
fiammagione  della  pleora  ,  o  fia  membrana  5  che  fuccinge  le  code  al  di 
dentro  ai  Torace  \  e  perche  i  polmoni  dalla  parte  di  fopra  fono  ligati  al¬ 
la  pleora ,  e  al  mediaftino  ,  fuccede  ben  fovvente,  che  al X  enfi agion  de 
gli  uni  fucceda  1*  enfiagione  delle  altre  vicendevolmente  così  nella  parte 
anteriore,  come  in  quella  del  dorfo  clavicolare . 

2.  Se  forfè  l 'Enfiagione  occupa  folo  i  mufcoli  intercoftali ,  allora  fi  de¬ 
nomina  T/eoritide  Notha ,  o  fia  Spuria. 

„  7  '■  }  •  •  j  -  “I  *•  !  f  .  i  .  .  .  (k 

'S  ' 

Cagioni. 

3.  Il  Vvanelmonte  accufa  X Acido  vagante  col  jangue  *  e  colla  linfa , 
e  fecondo  la  fua  varia  dazione  nelle  vifeere  dell’animale  ;  or  produce  un 

ra  furenf,  fintomo ,  ora  un* altro  ;  aderendo  perciò  ,  che  negl' intefiini  fa  tormini  , 
nella  vefcica  ;  fir anguria  nelle  ulcere  ,  corrofione  ,  fcabie  nella  pelle  , 
podagra  negli  articoli  &c.  XEtmnllero parimente  dice  efler  X  acido mol¬ 
ti  altri  convengono  nella  della  congettura  Avvalorata  dall’  autorità  del, 
grande  Ippocrate  :  *  Qui  acidam  eru&ant ,  non  valde  morbo  t  ater  alì  cor¬ 
si .  rìpimtur . 

Segni . 

4.  I  fegni  della  'Pleoritide  fono  i  feguentì  :  Febbre  acuta  contìnua, 

dolor  lancinante,  anelito  frequente,  e  diffìcoltofo 5  < 

Zina  Tojfe ,  che  crepa ,  el  polfo  duro , 

5.  Sovente  fuole  accadere,  che  uno,  o  due  de’fcgni  annoverati  chiara¬ 
mente  non  vengano  a  dimodrarfi  fubbito;  onde  ,  acciò  il  Medico  non  s* 
inganni  (con  perdita  della  Vita  del  paziente,  e  della  fua  dima J  dia  full*’ 
©nervazione ,  che  tantodo  vedrà  tra  pochi  dì  ufeir  la  Febbre  in  campo- 
colla  comitiva  de’fuoi  fieri  Sintomi .  Ciò  è  accaduto]  a  molti  con  fomma 
maraviglia.  Il  polfo  duro  però  di  rado  fi  ofierva. 
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Prefagio. 

6.  La  P leorìtide  ,  che  procede  da  fangue  biliofoy  e  formcntante,  é  che 

legittima  commune  mente  denominali,  è  piu  pericolofa  di  quella  ,  che 
deriva  da  [angue  crajfo  ,  e  flemmatico  ,  e  che  propriamente  Spuria  fi 
appella.  *  i. 

7.  Quando  cotto  apparifee  Io  [puto  cruento  ,  facile ,,  e  fpetto  i  todo  il 

Tleoritico  rifana':  *  fé  tarda  a  comparire,  fi  fà  tra  giorni  Empiematico  *, y'  A" 
*  da  Empiema  in  Ti  fida  •  ed  indi  (  fe  cetta  lo  fputo.  )  *  A- 

Ad  arbìtrio  di  Cloto  è  il  viver  fuo  .  ph.  rs. 

Parimente  fe!  Tleoritico  efpurga  un  non  foccbe  di  vi[eo[o  gialliccio  ed  *  2*lPr°g* 
acquofo  ;  ma  incollaticelo-.  Ha  i  polii  deboli  e  baffi ,  e  da  mano  in  mano  ?7  VI 
fi  fan  tefi  e  duri  •  come  altrefi  vien  forprefo  da  Diarrea  *  da  Tolmonia  *  ph,  i<s. 
o  da  Delirio  *  Mors  oflìa  pulf&r ,  *  a- 

8.  Se  finalmente  al  Pleoritico  fucce  de  una  Emorragia  dal  nafo;  (non 

già  nel  principio  del  malej  fi  agevola  il  rifpìro ,  efpurga  volent  eri  ,  ed  hctiv*,' 
ha  il  polfo  morbido  ;  Non  cantabit  ab  ilice  Cornice. 

Cura. 

••  ••  ■■■'-  •  ■  -  *  »  *  h  ’ .  ■  . 

2.  Poiché  dal  rìfiagnamento  fangue  nella  pleora ,  o  nel  medi  affino , 

accagionarli  tal  morbo  communemente  concordano*  Gli  Arabi  col  Galle* 
no  lodano  fui  principio  il  Salajfar  la  Vena  repetitìs  vicibus  per  revuU 
donem  ,  &  der ite ationem .  Il  nodro  Hippocrate  :  *  tenta  piuteodo  feior- 
lo  co*  medicamenti  cali  di  ;  *e  fe  dopo  quelli  medicamenti  effibiti  ;  il  *  De  "ra« 
dolor  perfide  nella  clavicola  (cioè  nella  parte  fuperiore  del  Torace)  egli  ^°ne.  vi* 
da  di  piglio  al  Salajfo  della  Vena  del  cubito:  All’oppodo  ,  fe  il  do^ 
lore  fa  fentirfi  con  acuzie  fotto  il  [Setto  trafvcrfo ,  non  loda  più  il  Sa¬ 
lajfo  ,  ma  in  fua  vece  fudituifee  il  Veratro  Nero  ad  ifeiorre  il 
Ventre. 

io.  Il  Vvanelmonte  fi  beffa  molto  della  fuddetta  cura  ,  dicendo  -,  fic- 
come  1’  apoftema  fortita  in  un  dico  dalla  incromittìon  d  una  fpina,  non 
può  curarli  ,  fe  non  vi  fi  tolga  la  fpina;  cosi  la  Tleoritìde  non  può  cu» 
rarfi  dal  Salaffo  ,  fe  non  fi  edirpa  la  radice  del  male ,  che  farebbe  1’ 
evacuare  tutto  il  fangue  viziato  ;  (  fa  la  minor  [uffunta  )  Atqui  ciò 
facendoli,  l’Infermo  fen  morrebbe,  poiché  il  fangue  nomali  Teforo  del¬ 
la  Vita  j  Dunque  &c.  ecco  le  fue  parole:  Quod  fatili  Apoftematìs  cruor 
non  poteft  per  venam  re  Barn  evacuati  ,  uteumque  nomen  revulfioms  , 
aut  denvationis  in  tfgrorum  deluponem  jafiitetur  .  tNseque  infuper  Ve  ¬ 
na  fefiio  impedii  ,  ne  quid  deìnceps  amplius  acefcat  ,  cum  phldebotomia 
privatìonis  tantum  vim  habeat  ,  nec  poffit  edufius  cruor  ìnbibere  ,  ne 
qui  intus  acciditatem  contraxit  ,  eamd^m  deponat  ,  @-c.  Soggiugnendo 
in  appretto  ,  che  le  replicate  flebotomie  «accagionino  Tabi  e  Tiflcie ,  la¬ 
onde  infinua  per  unico  rimedio  di  queda  il  fuo  fangue  dTrco  ,  la  poi-  „  De  m6- 
vere  del  prepuzio  Cervino  ,  o  del  Toro  ,  il  Cicoreo  felvatico  }  cioè  il  j 0  j  colli- 
[ureo,  i  fiori  di  papavero  rotto,  e  Umili  ,  lufingandofi  etter  quedi  i  ri-  gendi 
medj  più  efficaci  ,  che  pottano  corrigere  la  caufa  immediata  del  Mai  huci  cr«- 
di  puma  ,  togliervi  1*  acore  ,  difporlo  ad  ufeire  per  Diaforejì  ,  e  le- 
air  il  dolore  -,  In  altro  luogo  magnifica  molto  il  dente  del  Cigna* 

v  k  % 
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le,  il  fimo  Equino,  el  primo  fior  di  primavera  ,  da*  Latini  dettò  Bel¬ 
li  de  s  . 

11.  Il  Rubando  ,  Harthman ,  Angiolo  Sala ,  Gianpiero  Fabri  ,  Pache- 
qnos >  ed  altri  lodano  il  Vomitivo  dell’  benedetta,  atteAando  con 

quella  averne  curato  infinità  di  Tleorìtici. 

11.  L'Olio  efiratto  da’femi  di  lino  fino  ad  ^  ii j.  fu  mirabile  predo 
gli  Antichi  ,  e  mirahiliflìmo  predo  Tipi  ,  fe  vi  fi  aggiunge  la  Rafura 
di  Avorio. 

13.  Il  decotto  di  fiori  di  papavero  ,  di  Cardo  Benedetto  ,  di  fiori  di 
*  Cynof»  Camomilla ,  di  Scabiofa  ,  de  fiori  di  Cynosbatos  *  e  limili  fono  lodati  molto 
batos,  i<j%  dal  Quercetano  ,  il  quale  parimente  commenda  un  pomo  cotto  coll' incen- 

Caninsr*  e<^  olibano».  Leggi  il  Ricettario . 

14.  La  Rafura  di  ^Avorio',  o  di  Cignale  ,  gli  occhi  dc’granchi  ,  1*  ojfo 
madìlare  del  pefee  Luccio ,  i  Coralli ,  &c.  fono  di  gran  preggio  .  Pari¬ 
mente  la  polvere  del  Cardinal  Talloni  ,  ma  fovra  tutti  io  ho  fperimen- 
rato  con  grande  utile  il  Sai  Volatile  di  C.C.  di  f ulìgine,  di  urina,  e  tutti  gli 
AlKalici  <&ct 

15.  Predo  i  Chimici  fono  di  gran  preggio  II  Bezo ar dico  minerale  ; 
Solare ,  Gioviale ,  ma  piu  degli  antidetei  prevale  T  Antimonio  Diaforetico 
in  declinazione  del  morbo,  lo  fpirito  di  nitro  dolce ,  lo  fperma  ceti  ,  il 
Galbano  ,  el  Sagapeno 

Eternamente  vai  molto  l'olio  dì  Canfora  ,  e  di  Noce  mofeata  mefeo- 
Iato  con  olio  di  Mandole  dolci ,  o  la  rafura  di  zucche  fritte  coll’  olio  co - 
mune,  per  farne  unzione  j  o  pure 

16.  Prendi  un  pane  caldo  caldo  cftratto  dal  forno  ,  e  divifolo  in  due 
parti,  empielo  di  Triaca  ,  indi  così  caldo  applicalo  topicamente  :  ripe¬ 
tendolo  piu  volte’:  ovvero  prendi  una  Cipolla  cotta  ,  empiela  di  affongia 
fuilla  ,  e  di  fapon  nero  ,  ed  applicala. 

17.  II  Cataplafma  di  Calce  viva ,  e  miele  applica  caldamente  il  cele¬ 
bre  Menficht,  perche  quefio  feiorrà  il  fangue  grumefatto  ,  e  lo  difporrà 
ad  vdnachatarfin  ,  e  replicandolo  più  volte  ,  qualora  fi  raffredda  :  ed  il 
modo  di  rimuovere  detto  Cataplafma  per  rinovarlo  ,  bifogna  adoperarvi 
T  olio  tiepido  ,  perche  l’c  molto  attaccaticcio, 

CAP.  XXII. 


Della  Empiema  ,  o  fia  Vomica  de’Polmoni. 

J-  D  Agiortai  ne’ due  precedenti  Capitoli  ,  che  la  Vleorìtidc  colla  Poi. 

XV,  monia  fia  una  medefima  cofa,  eia  differenza  tra  loro  non  effer 
altro  che  il  dolore  più  Ottufo  in  quella.  e  più  Acuto  in  quella  ;  or  fe 
per  cafo  ciocche  è  di  purulento,  non  sì  efpurga  trà  14.  dì  in  ambidue  i 
Malori ,  ne  nafee  il  terz,o  ,  che  fi  dice  Empiema  dal  greco  t/jLwnfjia  .• 
in  latino:  Collegio  puris  in  pulmonìbus  ,  e  da  Noi  :  Vomica  de'  Tolmo- 
•  v.  Aph.  nt  *  5  C^e  generalmente  lignifica  ogni  [appuratone  di  materia  purulen - 
.  ra  accagionata  da  Afceffo  di  P leoritide  ,  di  Volmonia  ,  di  Angina  ,  Cpc. 
vii.  a-  fecondo  dice  lppocrate  *  Ex  fanguinis  fpnto  puris  fputum  &c,  * 

.  2  Come  gli  Empiematici  per  mezzo  della  Toffe  poffono  efpurgare 
n.  38.  ciocche  di  purulento  e  ne*  pulmoni  aflembrato}  Alcuni  credono  fucchiar- 
fi  prima  da  polmoni  di  lor  natura  fpongiofi,  e  poi  cavarli  per  la  Tra¬ 
chea» 
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chea.  Il  Vvanelmont  è  di  opinione  ciò  fard  peri  pori  de'  polmoni,  atte- 
fo  fecondo  Martello  Malpìgli  la  lor  fufianza  per  notomia  oflervaca  è 
fbmigliantiflima  a' Favi  delle  Mpi  3  e  per  tal  fimmetria  lppocrate  chia¬ 
mò  i  polmoni  iubftantìam  fiftulofam  ,  feu  multiforam  ,  e  fecondo  dice 
Areteo  :  credibile  efl  per  has  multiforas  pulmonum  cellulas  materiam  pu - 
rulentam  magis  fluxilem  permeare  ,  &  per  anaca*barfim  edaci  ,  quam - 
vis  aer  Ulte  « ppulfus  egredi  nequeat ,  membranulis  fortajfe  in  valvula- 
rum  morem  impedientibus . 

Cagioni . 


9.  Una  materia  purulenta  di  color  flavo  ,  vifeofa  attaccaticcia,  e  cor¬ 
rodente  i  lobi  polmoniaci  ,  procedente  da  liquido  o  da  folido  ivi  (la¬ 
gnante  per  qualche  tempo  è  V  unica  caufa  occafionale  di  quello 
morbo  . 

Segni. 

4.  La  Marcia  ,  che  fi  fpurga  de  gli  Empiematici  di  color  flavo  ,  e  fe - 
teme  ,  con  toffe\  e  Febbre  Lenta  :  *  ma  centinua  (  motu  potìffimum  in- 
gravemente)  éf  longe  gr  aviere  a  cibo  .  T offe  mokllifiima,  fputo  pura-  *  jdeloc. 
lento  e  liquido,  i  P olji  languidi  \  occhi  incavati  :  piedi  gonfi ,  e  fudori  *  ' 
copiofi  fenza  giovamento  veruno-,  onde  fi  vede  il  mifero  empiematico, 

. *  Lentaque  miferrima  Tabe  ovvid.  a. 

Dijfolvi  j  ut  facies  incerto  [ancia  Sole.  Meramoii 

Prefagio  . 

Se  dopo  rotto  V  Afceffo  interno  comincia  la  febbre  a  minorarli  ,  la 
fete  ad  eftinguerfi  in  parte.  Infame  ad  accrefeerfi  -,  flittiebirfi  il  ventre , 
el  marciume ,  ch'efpurga,  è  bianco ,  eguale ,  e  non  fetente  ;  lppocrate  Io 
afllcura:  *  Ma  fc  è  puzzolente,  o  lurido \  la  febbre  fi  accrefce  con  fluiti  *  aApi0" 
di  corpo  i  Heu  inexor abile  fatum  !  ®ai>  l*  * * 

Tra)iciet  breviter  Cocytì  fiagna  paluflris 
confiderà  il  di  più  rapporta  Ippocrate  *.  *  y.Aph. 

1 1. 

*  V.  A* 

ph.ts* 

*  VI.  A, 

ph.7. 

6-  Gli  Arabi  col  Galieno  curavano  gli  Empìemat'ci  coll’  apertura  del 
Torace ,  affinché  la  materia  purulenta  agevolmente  ficavafle  fuori }  al¬ 
tri  l’aprivano  tra  cofia  e  cofta  del  Torace  \  ma  perche  quella  operazione 
è  molto  ardua.  Ippocrate,  *  la  rigetta  come  pericolofa  .  *vi.Aph, 

7’  Lpifqnio  Ferdinando  *  loda  per  specifico  antidoto  dell’  Empiema  >4S. 
il/ttwo  dt  Nicoziana  pr  fo  in  pippa  v  ed  in  vero  giova  mirabilmente  la  confii.‘ 
Nicoziana  ,  anche  fattone  decotto  di  effa  col  correttivo  del  Miele  ,  e 
del  Zucchero  per  cavare  con  agevoleza  per  bocca  ciocche  farà  di  purità 
lento  ?  e  mar  ciò fo+ 


!  -  l  -V);  ,  Òv  '-  •'  ■  •yfcq  V  ■ 

Cura . 
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8.  Di  non  minore  efficacia  è  lo  firopo  di  *Alt&ta  ,  1’  Oxìmelle  ,  la 
Adanna  y  Volto  di  frefeo  cavato  dalle  Mandole  dolci,  il  Xtrcehero  candito 
col  decotto  della  Erba  fcabìofa  ,  e  dell’  Ifsopo  ;  come  altresì  il  decotto 
delja  polmonaria' ,  del  Cardo  benedetto  ,  dell  'Iride  \  della  consolida  , 
del  Legno  guajaco  ,  o  di  Lentifco  effibito  per  quaranta  giorni  col  Bai - 
fqmo  di  Zolfo  anifato  alla  Dofe  di  venti  goccie  ,  cinque  ore  prima  di 
pranfo. 

Miglior  di  tutti  èV Elixir  di  proprietà  eletto  coll’acqua  dijCinnamomo, 
t  melcolato  col  firopo  di  Tuffi agìne ,  o  limile. 

9.  Hofman  nella  farmacopea  di  Scrodero  prende  un  torlo  di  uovo,  ed 
Un  poco  di  Terebintina  bianca  di  Cipri,  e  ì’ammafla  con  poche  goccie 
di  acqua  deftillata  di  edera  terreftrc  ,  fintantoché  acquifta  un  color  li¬ 
mile  al  latte  >  e  lo  fa  prendere  alla  Dofe  di  %  j.  o  più  a  ftomaco  di¬ 
giuno  a  gli  Empiematici 

Altri  tengono  per  ifpecìfico  fecreto  lo  fpirito  di  puleg'o  cavato  con 
acqua  vite  ,  e  dicono, che  quello  feioglia  molto  il  Adarciume  ,  o  per 
fudore  ,  o  per  urina  ,  o  per  infenfibile  trafpir  amento  ,  ma  per  quello 
tuttogiorno  fperiméntiamo  ,  quello  morbo  ficcome  è  raro ,  altrettanto  c 
contumace  ;  anzi  prima  che  dai  medico  perfettamente  fi  conofca  ,  egli  , 
(  al  riferire  di  Owidio  )  * 

Ecce  fubit  Virus  tacitum  ,  carpìtque  medullas , 

Dijftpat ,  &  medio  fpargit  pulmone  venenum . 


CAP.  XX  III. 


»  .  *  •  •«  '  ■  '  •  ' . 

Delle  Idropifia  del  Petto  e  de’  Polmoni  ; 

E1  capo  precedente  difcotfi  appieno  dell’Empiema ,  che  faffi  dal- 
JLN.  raflfembramenro  purulento  dentro  la  cavità  del  petto  ,  e  traile 
cellette  de’Volmoni  ;  nel  prefente  decorreremo  dell’  /dropifia  d‘  entran- 

bi  >  che  accagionar  fi  fuole  da  copia  de?  fieri  linfatici  in  elfi  rifta- 
gnanti. 


Cagioni . 

2.  Sono  la  gran  copia  de  fieri  pur  troppo  glutinojì ,  e  tenti,  che  fa¬ 
cilmente  impingono  nelle  Cellette  de*  polmoni  ,  ed  impaludano  nella 
cavità  del  Torace,  come  veggiamo  le  acque  impaludale  ne* itagni  ,  dal 
che  fuccede  la  Idrop  fia  del  Tetto ,  è  àe’Tolmoni . 

Tal  fiero  giutinofo  (  credono  tal’  uni  )  venga  depoflo  dal  Sangue , 
come  melenfo  o  lento  nel  fuo  corfo  :  a  tal  riflefio  odi  Antonio  Abbati  * 
che  dice  : 

Sempre  innalza  puzzer  l’acqua  ,  che  ftagna  * 


Segni 


Libro  S econdo . 

Segni . 

4.  Sono  un'anelito,  e  rifpiro  difficile,  e  precife  dopò  il  Tonno  :  Tojfe 
fenza  /fiuto:  pallor  di  guari  eie,  tumore  depiedi ,  gonfiagion  di  palpebre, 
fere  intenfa,  e  Febbre  lenta, . 

Alle  volte  1*  ldropifìa  de*  polmoni  è  fenza  Tojfe  *  perche  il  fiero  *  in  cw. 
non  occupa  i  Tuoi  bronchi  ,  ma  efteriormente  con  certe  Idatidi  ,  o  fie- 
no  Pulitile  acquofe  conprime  il  polmone  ,  onde  accagionali  lenza  Tojfe 
fovvente  difficulcofo  il  rijpiro  ,  maiis» 

Prefagio . 

*  ■  4T  f 

Uldropìfia  fui  principio  è  curabile  j  ma  difrufitis  Vajtbus  lymphicir , 
Remedia 

Irrita  funt  medicorum ,  ut',  funt  prafagìa  Vatum  .(Ex  Cy- 

lillo .  ) 

Cura» 

7.  Gli  Arabi  col  Galìeno  ,  ed  anco  la  maggior  parte  de* Moderni  cu¬ 
ra  r  ldropifìa  del, petto  ,  e  de *  Polmoni  cogl’  Idragogi  ,  e  precife  colla 
polvere  ,  E firatto ,  0  Refina  di  Gialappa ,  Altri  col  Mecìoacanna  .  Altri 
colla  Gomma  gotta  del  Perù  £  Il  Riverio  *  col  fuo  Camomelanos  inef- 
colato  col  Diagridìo  ;  ed  io  per  parlare  colla  mia  folita  ingenuità  >  la  *  Cene  * 
Curo  coi  obf«vr.  * 

SVBST/NE  0  DESTINE; 

voglio  dire,  con  Dieta  efattiffima  ,  col  Vitto  tenue  ed  eficcante  \  p  con 
mutazion  d’aere  dalle  montagne  alle  parti  Marittime,  •  t 

gap.  xviii. 

- 

Dello  Emoptoe,  o  Ha  fputo  di  Sangue  • 

1.  r  Emoptoe  che  dal  Greco  vvooyrrei  deriva  ,  pretto  Noi  Latini  fi» 
gnifica  Sanguinìs  Sfiutum  ,  che  può  fortire  per  Anoftomoftn  > 
Diapedefin  ,  &  Vierafin  \  necnon  per  Rixin  >  6?  Diabrofin  ,  cioè  per 
apertura  de 1  Vafi  e  diedi  p:r  %Anaftomofin  :  per  trafudarnento  ,  e  no- 
mafi  Diapedefis :  per  diviftone  o  fcioglimento  deVafi,  e  fi  appella  Dia 
refis  :  per  Scifjìone  ,  e  la  dicono  Rixin  ;  e  per  erofione  e  fi  chiama 
Viabrofis . 

!•  Quel  /angue,  che  fpontaneamente  ha  la  fua  fcaturigine ,  fecondo  il 
VviUifio ,  efee  dalle  Arterie  ,  e  dalle  Vene  5  Per  Anaflomafin  non  può 
fcaturire  ch«  dalle  Arterie  ,  non  già  dalle  Vene ,  per  efier  quefte,  c  non 
quelle  dotate  delle  fug  Valvolette\  che  gì’  impedifeeno  il  regretto. 

Cagic* 
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Cagioni. 


a.  VEmeptoe  dipende  da  Vizio  di  fangue  refo  acre  ,  Acido  ,  falfo 
fluffile  (  ultra  modum  )  e  tenue  e  ferofo  più  vel  dovere  .  Parimente  da 
ri Ufci amento  delle  parti  folide,  o  fia  delle  piandole  ,  delle  fibbre  ,  de’ 
muJcoU  ,  o  de  gli  andirivieni  :  come  parimente  può  caufarfi  da  can¬ 
tilene  ecceflive,  da  / alti  ,  da  / 'moderate  danze  ,  dal  correre  ,  dal  gri¬ 
dare  ad  alta  voce  ,  da  empito  d'ira  ,  da  fiera  Tojfe  ,  da  Vomito  v  o* 
lento  ,  da  cibi  acri  ,  da  Veleni  ,  da  fanguifugbe }  o  da  cofc  acri  e  ph 
perate  • 


Segni. 

4.  Sono  Corporatura  Vletorica  ,  Gu anele  floride  ,  &c.  Se  lo  fputo  di 
fangue  è  fpumofo  e  florido  ,  proviene  da’  polmoni  ;  fe  con  Vomito  , 
fgorga  dal  Ventricolo  ,  fe  molto  ,  e  grumofo  ,  dalle  Vifcere  .  Se  con 
tojfe  ,  e  con  facilità  ,  o  da  'polmoni  ,  o  dall’  afpra  Arteria  *,  fe  in  poca 
quantità ,  e  tenue  della  afpra  Arteria  ;  fe  con  dolor  grave ,  e  palpante 
dalle  Meningi  &c.  la  Tolte  non  Tempre  è  indicio  certo  ,  che  il  fangue 
fgorghi  dal  Torace  ,  potendo  ella  col  fuo  titillamento  (limolar  anche 
Tafpr’ Arteria,  le  glandole,  e  mufcoli  della  Laringe  ,  c  delle  fauci. 


*  V.  Aph, 
34. 


*  lV.Aph 
a5» 


Prefagio. 

f.  VEmottifi  fuol  frequentemente  accadere  in  tempo  nevofo,  o  quan¬ 
do  fpirano  i  Venti  Aquilonari  ;  a  cagion  deleterio  Nitro,  che  corrugan¬ 
do  le  fibbre  ,  fà  il  rappigliamento  de’  fluidi  ,  fecondo  dice  Ippocra* 
te  .  * 

6 .  Può  accagionarli  anche  in  tempo  di  Eflà  ,  e  precife  ne!  Sol  ione  , 
in  cui  il  polfo  fi  accelera ,  il  fangue  fi  fa  molto  tenue  ,  e  f  or  meritante, 
sbadigli  no  le  arterie ,  e  la  cute  fi  rilafeia\  dal  che  fuol  derivare  anco  1* 
emorragìa  del  nafo. 

7.  Toccante  il  pronoftico  Tempre  è  cattivo  fecondo Ippocrace  *  che  di¬ 
ce;  fanguinem  fupra  ferri  (  hòc  eli  per  o s  cxcetni  )  quahfcumque  Jtt 
malurn . 

Ben  vero  però  fgorgando  dal  capo ,  a  cagion  di  C(falea\  è  fegno  di  falli¬ 
te  nell’  Uom  *  o  da  fuppreflion  meniti uale  nelle  donne,  ed  è  lo  (le. (To  . 
vi.Aph.  &.  In  fomma  lo  fputo  di  fangue  è  di  maggior  periglio  ,  fe  fgorga  da 
!°*  1  Au  polmoni ,  o  dalla  cavità  del  petto ,  che  dal  ventricolo  ,  o  dall’  efcfago\ 
ph.37.  "  medita  dunque  ciocche  dice  Ippocrate*  .  Quicunque  evomunt  fanguinem , 
*  vii  A-  fi  fine  febre  quidew  / aiutare .  Guarda  bene  peto  fe  deriva  dal  p.tto  ,  * 
ph.i5.ei<s.  a  fanguinis  fputo  ,  purts  fputum  ,  malurn  A  purrs  fputo  ,  P btbifis  . 

Pelli  aio  fegno  al  fin  farà  -,  Se  fi  fà  per  Diabrrfin  ,  (  o  fia  da  erofione 
de’vafij  attefo  oltre  le  ulcere,  che  fupponiamo  cfierA  nel  didentro;  ci  fi 
arguire  fomma  acrimonia  o  falfuggine  nel  fangue;  llche  è  malagevole  a 
ripararli . 


Cura 


Libro  Secondo . 
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g.  Gli  Arabi  co!  Galiano  poco  badando  alle  varietà  delie  cagioni  ,  e 
dìfparità  de’ fintomi ,  alla  rinfufa  curavano  VEmoptoe  con  le  loro  iterate 
Flebotomie  ufque  ad  animi  deliquium  ;  indi  davan  di  piglio  a  fregazio - 
ni,  a  coppette  ,  lino  a  piacevoli  catartici  (  in  Dinerefì  &  Diabrofi  )  per 
tor  via  ciocche  fìimavan  di  viziatura  nel  fangue;  e  finalmente  commenda¬ 
vano  i  Refrigeranti ,  ed  i  Conglutinanti ,  come  fono  i  Farri  ,  1*  Orzo  5 
Mìnefirine  di  Lumache,  brodi  dì  tefiuggini ,  il  Latte  A  [mino,  il  fiero  Ca¬ 
prino,  e  limili  . 

10.  Altri  più  metodicamente  efibifeono  il  fuoco  depurato  di  Ortica ,  dì 
poligono  ,  di  piantagìne ,  di  Verbafco ,  e  limili. 

11.  Altri  giudicano  molto  efficace  la  polvere  di  terra  armena,  o  figli - 
lata,  de  coralli  rojji ,  di  / angue  di  Drago  ,  di  corteccie  de  mirabolani  9 
il  croco  di  Marte ,  il  colchotar  del  Vitriolo  \  la  fperniola  ,  il  Corno  di 
Cervo  bruggiato,  le  gomme  tragacanti ,  e  1*  Arabica  :  lo  Incenfo  s  lo 
Storace,  il  Maflicbe ,  il  Succino,  il  liropo  deRofelli,  depapaveri  dell’uno, 
e  l’altro  colore-,  le  bacche  dì  mirtillo ,  i  Cotogni ,  le  porcacchie ,  le  nin¬ 
fee,  i  Trochifci  dì  Ambra ,  la  Triaca  recente,  il  Fi  Ionio  Ter  fico ,  la  Re* 
quìes  magna  Nicolai  ,  le  pìllole  di  Cinoclofjo ,  o  di  Storace  di  Silvio ,  il 
Laudano  optato,  o  il  Laudano  liquido  londinenfe  fecondo  il  celebre  Siden- 
hamio  &c. 

12.  Il  celebre  Helideo  ddVaduanis  compone  un  Elettuario  contro  l’ E- 
moti  fi ,  ed  è  il  feguente  .  * 

2£.  Sem,  byofciam.  p  p.  3-  fi  rn,  papav .  albor.  5  Ter, 
figìllat.  corali  ntbror.  p  p.  an.  3  i].  Saccb  rofat , 
q.  f .  f,  Eled:  jarium  ,  quod  mirabile  fempsr  exper - 
tum  e  fi. 

13.  Harthman  nella  fua  Pratica  efibifee  il  feguente. 

hqti.  fiillatit.  radicum  'Urtici  majoris  ^  iij.  01.  vitriol,  ad 
gramm  acorem  q  fi  mific . 

Altri  vi  aggiungono  la  polvere  dì  pietra  Ematite  polverizzata  ad  un 
[crupolo ,  ed  un  grano  di  Laudano  optato, 

*4-  11  Vvillis  ufa  il  fua  Looch  ,  che  fi  compoue  con  bianco  divova, 
e  Zucchero  rofato. 

l5*  U  Delehoe  ufa  il  fiacco  di  Ortica  e  dì  polìgono Nota  che  il  poli¬ 
gono,  o  Sanguinaria  è  quella  Erba  chiamata  Centmodia  prefTo  gli  Spe¬ 
ziali-,  or  quefia,  la  piantaggine,  ed  il  Ferbafco  unite,  fono  un  gran  ri¬ 
medio  allo  Iputo  di  fiangue  \  il  mio  Maeftro  Cirillo  1’ ufava  molto 40$ 
gran  giovamento.  °  .. 

16.  L*  Anonimo  avea  per  arcano  il  Lificivo  comune  chiarificato  ,  on- 
de  nel  tempo  io  dimorava  in  Roma ,  un  tal  fccreco  andava  per  le  gaz¬ 
zette. 

17*  La  Canfora  ,  lo  fperma  Ceti  ,  e  1*  Antimonio  Diaforetico  efìbito 
in  brodo  di  pollo  è  unico  per  debellare  un  tanto  malore  ;  ficcome  c  il 
Tratte  a  Medica  Lib.ll.  F  feguen- 


*  Confil. 
7.1ib.§. 


In  n*. 
ih  odo» 
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fegueme  noli  meno  fperimentato  dal  Celebre  MichelottiProfefToredi  Me* 
dicina  in  Venezia  mio  cordialiffimo- 

2/1.  Aqu.  byfop.  &  fanicul.  an.  %  j.  /  q*  Vita  Matthiol .  3  *j« 
acet.  acerrim .  ftillatìt.  g  ocuUr .  69.  %  Antimon • 
dìapb.  0;.  «Sjyr.  Capili .  Vener  %j.  mife. 

18.  Altri  efibifeono  il  Rabarbaro  con  un  poco  di  Munita  ,  e  di 
ubbìa  de  tintori  ne\Y  acqua  di  piantatine  \  mà  non  fanno  bene  ;  perche 
gni  purgante  e  precife  il  Rabarbaro  operando  per  Vellicatìonem  ,  <3 

non  per  relaxationem  potrebbe  eccitar  lo  fputo  con  maggior  incomodo . 

1 9.  Sicché  a  mio  parere  farebbe  più  opportuna  la  Caffia  eftratta  di 
frefeo  y  o  la  polpa  de  tamarindi ,  che  nello  Aedo  tempo  leggiermente  eva¬ 
cuando  il  putrido  nelle  prime  vie,  corriggerebbero  locchc  devefi  ammen¬ 
dare  di  viziatura  nel  [angue . 

10.  Finalmente  per  ragion  di  Vitto ,  farebbono  efficaci  le  panatelle  di 
latte  di  amandole  dolci  ,  il  Farro  ,  e  fimili  .  Il  Vino  più  tofto  ro/fo  , 
che  bianco  ,  e  nello  {ledo  tempo  dovrebbenfi  evitare  i  cibi  muriatici  , 
acri ,  acidi ,  e  aufleri .  Guardarli  ancora  da  impeto  di  [degno  ,  e  moti 
[moderati . 

Friderico  Fo[mando  rapporta  *  edere  efficace  un  Rofpo  violentando 
ammazzato  in  tempo  del  Sol  Lione  ;  feccato,  e  polverizato,  ed  appefo 
nel  petto: 

Il  Toz.z^i  nott.ro  Napolitano  prende  la  piantatine,  eia  cent  inodia ,  con- 
tufele  affieme  le  applica  fotto  la  pianta  de piedi ,  e  i’ha  provato  più  volte 
il  fuo  difcepolo  e  mio  maeftro  Cirilli . 

C  A  R  XXV. 

Della  Tificia . 


1.  Gni  Mffe^ion  di  petto  ,  ò  di  polmone  ,  che  efattamente  non  fai- 
dafi  con  rimedj  più  appropriati,  a  lungo  andare  fuol  termina¬ 
re  in  Tificia  ;  Tal  pedìmo  Malore  deriva  dal  greco  qfilots  ;  latine  Ta- 
bes ,  ^dtrophìa  .  Da  noi  diced  Bfi  nuaz.ion  di  tutto  tl  corpo  con  febbre 
lenta  , tojfetta ,  ed  ef erezione  di  materia  purulenta  con  dijjìcultd  di  ri[- 
piroi  il  tutto  fovenre  originato  dalle  ulcere  del  polmone  :  =  Diffi  [0- 
vente ,  perche  la  eftenuazìone  del  corpo  non  fempre  procede  da  polmoni 
Mlcerofi ,  come  diremo  altrove. 

Segni . 


1.  Ovvi  dio  lìb.  8.  metamorpho[eon  deferì  ve  Jpotefìcawente  i  fegni  d‘un 
Corpo  emaciato ,  e  prima  di  lui  Giovcna*. 

Va'lor  in  ore  fedet ,  macics  in  corpore  foto  : 

Q,uai  verfi  di  Ovvidio  peto  meritano  il  non  plus  nitrati  lode;  legge¬ 
teli  come  fono  al  vivo . 


Dura  cutis ,  per  quam  fpeflari  vi[cCra  poffunt'. 
0$ a  fub  incurvii  extabant  arida  lumbìs  > 


Libro  Secondo . 


Ventrìs  erat  prò  ventre  focus ,  pendere  putares 
Teflus ,  <&  à  [pina  tantummodo  crate  teneri . 

Auxerat  articulos  Macie s  ,  genumqus  tumebat 
Orbis  ,  &  immodico  prodibant  t ubere  tali  • 
e  nel  lib.  III.  delle  Metamorfofi  leggo  un’altra  deferizion  più  fuccinta 
Adducitque  cutem  maciesy  &  in  aera  Sucus 
Corporis  omnis  abit ,  Vox  tantum  atq\  offa  fuperfunt . 

I  legni  dell’ imminente  Tìfìcia  fono»  Acre  ò  [alfa  difi  ili  azione  ,  rifplro  , 
difficoltofo ,  Toletta  fecca  con  qualche  tintura  ài  fangue  ,  febbre  lentai 
e  continuai  tumor  de' piedi ,  incurvamento  di  unghie  :  Inappetenza ,  in- 
gravefeenza  de ’  membri ,  che  li  ejf acerba  dopo  il  pafto  3  ed  un  picciolo 
f udore  . 


Cagioni . 


3.  Il  'WilUs  *  dice  ,  che  la  Tìficìa  non  Tempre  dipende  dalle  Viceré 

de’  polmoni  ,  ma  procede  r adone  caufee  ex  labe  [inguini  illata  ;  onde  il  *  Part  2 
fangue  imbrattandoli ,  e  fporcandofi  perde  ciocche  hà  di  fucco  cbìlofo ,  e  Pharm. 
nutrimentofo ,  e  quella  è  la  vera  Tabe,  e  con  buona  ragione,  perche  ca  jational. 
l’uni  fenza  aver  T offe ,  ò  lefìone  al  petto  fi  veggiono  a  poco  a  poco  effe-  i  *• 
nuare ,  e  pure  mangìono  bene,  digerirono ,  dormono  ,  e  fanno  à  livello 
le  loro  naturali  Funzioni  in  apparenza  . 

4.  Né  quello  malore  dipende  folo  dal  vizio  del  fangue,  e  del  fuoco  ner- 
vofo  ,  mà  ancora  può  accagionarli  dallo  f moderato  coito  ,  o  da  fponta- 
nea,  c  frequente  Polluzion  feminale  ,  che  Ippocrate  chiama  Tabe  dor-  *  Lib 
fale  *  non  men  che  dalla  Lefìone  de'  fo/idi ,  come  del  mefenterio  ,  del  bis  .*”or  1 
Pancrea  8cc.  dalle  imperfetto  fceveramento  de’  liquidi  nelle  glandole ,  o 
troppo  increfpate ,  o  troppo  rilafcìate ,  *  da  formento  delle  parti  depra¬ 
vato:  da  a  [ceffi ,  tumori ,  e  piaghe',  da  Contagio  Venereo ,  da  paffioneìfle  ’Secoudo 

nelle  donne,  e  da  affezzione  feorb  ut  a  nell’ Uomo,  da  qualfivoglia 
flulTo  di  umore  fmoderato  ,  o  fuppreflo  >  Dalle  fei  caufe  procatartiche 
malamente  praticate  da  lumbria  nelle  prime  {Irade  ,  dadifitto  dì  bile 
nello  fua  Cìfhca  maggiore:  da  fiero  acorofo  (limolante  il  pericardio  &c. 
su  di  che  pofliam  ripetere  il  verfo  Maroniano. 

Fcclix  qui  potuti  Rerum  cognofcere  caujfas . 

Prefagio . 

6.  Sono  difpolli  al  malor  di  Tìficìa  frequentemente  coloro,  ch’anno  il 
petto  fretto  ,  il  collo  lungo ,  il  capo  sì  grande  ,  che  appena  può  reggere 
gli  omeri  efpanfi  a  guifa  di  ale  \  i  Catarrofi ,  che  agevolmente  patifeono 
dijhll azioni ,  *  di  cui  parla  Ippocrate,  che  fra  venti  giorni  fogliono  fup-  *VII  ap*n# 
purarfi  .•  anzi  Galeno  infegna  ,  che  le  diflil lazioni  pofiono  dipendere  3g 
non  fol©  del  capo,  mà  eziandio  da  qualunque  altro  membro,  o  vi  fiere  *  *  1  Epi- 
cosi  parimente  ogni  affluffo  di  fangue,  che  marcifce  nella  cavità  del  pet 
to,  genera  Tifìcia*  Da  infiamagion  di  Gola >  di  pleova,  o  di  polmone ,  o 
d’altre  cofe  fpiritofe ,  il  rapporta  lo  flefio  Ippocrate  *  Da  Vaxuole  fuppu-  *viiaph, 
rate  inefio,  Taflerifcono  il  >'  illis ,  Heurnìo ,  Hildano ,  e  B  artolino.  Da 
Tubercoli ,  A  [ceffi,  ce  Vermi  fe  Tavifa  Riverio ,  e  Vvierio .  Da  e  8.r0‘iSf  * 

vapori  minerali  il  celebre  Gladbacb  Medico  Francfurtenfe « 

F  2  7. Gli 
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7.  Gli  Emoptoici  Cogliono  travagliare  di  continuo,  precife  ne*  foffij  Ati- 
flrali  e  Boreali  t  che  aportan  Ceco  Tojjì  fiere  e  pelfime  diflillazioni . 

8.  Dal  che  fi  diduce,  che  la  Tificia  puoi’  elferè  Scrofolofa  ,  Scorbuti¬ 
ca ,  Ajlmatica ,  Iflerica,  Ippocondriaca ,  Epatica  ,  Reumatica  ,  Angine- 
fa  ,  Dorfale ,  Vertebrofa ,  Gallica ,  Tuberculofa ,  Contagiófa  ,  Tofficolo - 
/^,  &c.  fecondo  le  varie  cagioni,  da  cui  fi  genera. 

9.  Comunemente  i  Pratici  dividono  la  Tijìcia  in  tre  gradi  j  il  />#• 
è,  quando  gli  occhi  cominciano  a  farfi  di  co/or  lionato  nella  palpe¬ 
bra  fuperiore  ,  e  perdono  quel  luftro  fcintillante  ,  di  cui  forfè  parlava 
Properzio  : 

J;  nefeis ,  oculi  funt  in  amore  duces  • 
e  quefto  primo  grado  quanto  è  difficultofo  a  conofcerfi  >  altrettanto  è 
facile  a  curarli  - 

10.  Il  Secondo  è,  quando  le  parti  mufcolofe  ,  e  pìnguedìnofe  fi  veg¬ 
gono  di  giorno  in  giorno  far Ci  [colorite ,  e  macilenti ,  e  quefto  piu  facil¬ 
mente  fi  conofee  ,  che  fi  cura . 

11.  Il  Terzo  è,  quando  la  cute  fi  vede  appena  attaccata  all’ odo  ,  e  la 
faccia  Hippocratica ,  fecondo  T  antidetto  verfo  di  Giitvenale  : 

P  attor  in  ore  fedet ,  macie s  in  Corporé  tota. 
c  quefto  /ét*Z0  grado  è  incurabile,  fiche  poftìam  dire  col  poeta :> 

Per  non  [offrir  così  angofeiofo  Tedio  : 

Ad  un  tanto  malor  MORTE  è  rimedio . 

Cura .  ; 

12.  Dopo  aver  divifo  la  Ticica  in  tré  gradi,  cioè  in  Incipiente ,  in 
Accrefcìuto  ,  e  Confr mata  ,  è  di  dovere  ,  che  facciamo  parola  intorno  al 
primo  e  al  fecondo  grado  )  giacche  il  Terzo  è  infanabile. 

15.  La  Tijìcia  Incipiente  co’  Rimedj  congrui  ,  ed  appropriati  può  cu¬ 
rarli  agevolmente,  e  precife  con  i  feguenti  fpec ifi ci> cioè; 

*Se  la  Ti,  14.  *  Coll’  Elixire  di  proprietà ,  col  Giuieppe  Vitale  ,  coll’  acqua  vite 
fscia  pt«-  de]  Mattioli  ,  coll’acqua  di  Cinnamomo  lattiginosa  fenza  mifeela  però  di 
fucchìda  Bengiovino ,  cui  fogliono  mefcolarvi  gli  Speciali  per  farla  comparire  aco- 
grolfi ,  e  lor  di  latte  . 

tenaci,  if.  *  Il  proprio  correttivo  è  le  pillola  di  cinogloffa  ,  di  ft trace  di 

*  Se  gli  a.  Silvio^  o  di  Screderò ,  pel  medefimo  fine  fi  compongono  le  Tabelle*  egli 
”ro£Ucr?  Eclegmi  di  Olibano  coll’  Incenjo  3  lo  Storace ,  il  Mafìiche ,  Wragagan - 
°  folti,  thi ,  il  Succino ,  V  Opohalfamo  ,  iì  Ba/famo  Peruviano ,  la  polvere  dell' Ab¬ 
bate  Haly\  il  Diatragacanto ,  il  Lìacodio ,  e  limili. 

16.  il  Borelà  *  dice  aver  guariti  molti  è  molti  di  Tijìcia  non  folo  iu* 

*  Cento»’,  cipiente  ,  ma  altresì  avvanzata  col  feguente  Arcano . 

i,oblei  r 

Butyr.  recent.  %iij  laClis  mulitbris  %iv.  omni  mane 
exhibendunn  prò  jentacuh . 

Due  però  fono  i  TV/  curativi  della  Tijìcia ,  l’Aere  ben  temperato  ver-* 
geme  al  calido  ,  el  latte  muliebre  ■ ,  ò  di  Afina  ^  ò  di  Capra , 

f'7»  Nota  però,  che  l’ufo  del  non  deve  ordinarli  alla  rìnfufa:  # 

come  fcioccamente  fanno  tal’ uni,  che  fenza  fcrupolo  lelfibifcono  ezian¬ 
dio  a  coloro  ,  che  non  hanno  cominciato  ancora  ad  efpurgare  materia 
purulenta  per  bocca  ;  (A  Tifici  ,  c’  hanno  il  polmone  turgido  di  marcia 

il 
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il  latte  lo  rìlafcìa  .  anzi  fcioglie  il  corpo,  eccita  il  Vomico,  e  gonfia  il 
Ventre  a  guifa  di  Timpano  .  )  ed  à  Tifici  Gallici ,  de*  quali  difcorrere- 
mo  a  fuo  luogo;  ma  à  quei,  che  non  fon  fievoli  di  flomaco ,  e  non  han 
le  Vifcere  uni vcrfal mente  oppilate  ,  ed  ojlrutte  .  Parlando  poi  dell*  Acre, 
quello  non  deve  edere  paludofo ,  ò  predo  luoghi  di  miniere  >  mà  puro , 
fereno ,  e  infieme  al  polfibile.  Il  Vitto  à  Tifici  fi  prefcrivc  di  pam 

na  telle  e  brodi  bene  incannellati .  11  poto  di  vin  bianco  temperato ,  mà 
caldo  a  quanto  fi  può  à  guifa  di  Cioccolata  forbillare:  la  mattina  dfi- 
birli  pozioni  Vulnerarie  defcritte  nel  prefente  capitolo  (  numero  f.  )  e 
ftar  bene  cautelato  in  camera. 

18.  Dilli  Valere  ben  temperato  molto  conferire  a  Tìfici ,  mà  perche 
inforgono  molte  difficoltà  ,  fe  debba  elTer  quello  Montanaro  ,  Cam - 
peflre ,  ò  marinefeo  .  Il  TJvillìs  *  prudentemente  rifponde  ,  doverli  va¬ 
riare  ,  fecondo  la  varia  temperie  del  fangue  ,  e  dell’  infermo  ,  giovati, 
do  ad  alcuni  l'aere  fittile,  ad  altri  il  groffolano ,  fempre  però  deve  fug¬ 
girli  1*  aere  foggetto  molto  a  folli j  Auftrali. 

I  Medici  Meccanici  curano  la  Ti  fida  co*  Rimedj  regiftrati  nel  Formo- 
lario  del  lib.  i- 


CAP. 


XXVI. 


Del  Palpito  del  Cuore . 


1.  T  A  Palpitazione  del  cuore  deriva  dal  Greco  ttuWoi  Latine  Sub¬ 
iti  fultas  ;  ed  è  propriamente  Moto  veemente  ,  e  dillordinato  del 
cuore  >  per  cui  sì  violemente  percuote  alle  volte  il  petto  ,  che  ,  par 
che  imiti  u  n  non  so  che  di  ftrepito ,  c  di  celerità  del  fuoco . 

2.  Il  Vvillis  piuttollo  gli  da  il  titolo  di  tremore  ,  che  di  palpito  al 
cuore  ,  conciofiacchcUnoo  folo  il  cuore  idiopaticamente ,  ma  ancora  per 
confenfo  le  arterie  vicine  palpitando  fi  contraggono  e  fi  dilungano  diffor- 
dinatamente  con  orgafmi  di  convulfione  >  Tal  palpito  è  così  terribile  , 
che  qualora  mi  ricordo  averne  patito  una  fol  volta  *,  addio  eh*  io  nc 
ferivo,  anche  ne  tremo. 

Et  mihi  mcns  trepido  palpitai  cegra  metu. 


Cagioni. 

/ 

Il  Talpito  del  cuore  può  accagionarli  primieramente  dal  fangue  di¬ 
venuto  acre ,  e  pugnente  2.  da  Aliti  fulfurei,  e  flimolanti  \  come  accader 
fuole  agli  Uomini  fcorbutici ,  e  alle  donne  Iberiche  ,  che  fentono  inter¬ 
namente  un  non  sò  che  di  diftorfione  nelle  fibbre  del  cuore  >  onde  clic 
/  increspano  irritate,  ed  inugualmente  percuotono  le  colle  del  Torace  ; 
E  fe  1*. Acido ,  ch’è  cagione  di  cotanto  Itimolo  ,  giugne  colle  fue  parti- 
celle  acuìeate  ad  ingagliare  il  fangue  nel  deliro  ,  o  nel  finiftro  veneri¬ 
celi©  del  cuore  ,  oltre  il  palpito  ,  arrefta-.il  corfo  de'liquidi ,  cwcfucce- 
de  una  morte  improvvifa.  3.  da’  tubercoli,  polipi  ,  lapilli ,  e  da  ^fia- 
ridi  morbofamente  generati  nel  cuore.  4.  Dal  fiero  copiofamente  aflem- 
brato  nel  pericardio  ,  che  premendolo  .  lo  infilza  ad  increfpamento  ,  c 
Tratic  a  Medica  Lib ,  IL  F  3  lo 
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*  Lower  lo  dilata  in  fnodo  in  approdo  ,  che  rende  il  polfo  languido  è  Raro  .  * 
cap  l°ide  f  •  dal  man£Ìar  cibi  fattimi  ,  e  precife  le  caftngne ,  e  legumi,  le  quali 
*  a*  oltre  della  palpitazione  del  cuore,  inducono  moto  convulsivo  anche  nei 
Podice ,  che  a  fuo  mal  prò  reiteratamente  diviene. 

Di  putido  fragor  Mefiti  orrenda, . 

6  Dalle  caule,  che  diciamo,  procacarticbe  ,  come  da  empito  di  [degno,, 
dal  tracannar  Vini  genero  fi  ,  da  moto  violento  ,  da  continuate  vigilie  \ 
dallo  (moderato  ufo  di  Venere:  In  accorcio  varia,  il  tremore  o  palpito 
di  cuore,  fecondo  la  varietà  delle  cagioni,  eh e  1“ opprimono  ,  1*  oppilano  , 
lo  J limolano ,  il  vellicano  ,  il  gonfiano  t  il  coftringono ,  il  dilatano  ,  lo  *#- 
ere  {pan»  \  o  finalmente  della  Tua  naturai  fittole  ,  e  di#ft,ofc  in  qualfivo- 
glia  modo  Io  imp^difeono  ,o  per  Idìopatbia ,  o,  per  con {enfio  delle  altre  vi¬ 
ncere  ,  e  parti  da  lui  dipendentino  . 

Segno. 

v  *  ;•  i  ,  ? 

4.  Il  fegno  imminente  è  una  iftantanca  mentecagine  *,  come  fe  la 
Mente  ceflafle  dal  fuo  efler  cogitante  ;  Un’  improvvifo  Ab  d’  inopinato 
timore;  Uno  arricciamento  di  Capegli-,  Un  quali  ufeir  fuor  di  fc  fieli» 
in  un  momento  • 

Prefagio . 

5.  Ili  Papiro  del  cuore  cella  Cubito  per  mezo  di  frequenti  Erutti  (fe 

procede  da'flaci ,  o  da  Vapori:  )  fe  da  Tajfione  lppocondriaca  ,  ficorbu- 
tica  ,  0  /fi erica  lungo  tempo  egli  dura:  fe  fi  genera  da  Dubercoli  ,  Afi- 

cefii  ,  Lapilli  &c.  più  grave  è  il  palpito  ,  cd  mediarne  mente  dura  \  fe 

♦Afcaridc* ^^Pen^c  yificaridì  *  nel  pericardio  \  oltre  il  palpito  ,  il  paziente 

Aint  ver-  fentirà  un  dolere  ,  come  d’  infallìbile  morfic atura  nel  lato  finiftro  ,  c 

roes .  fovente  cadrà  in  fincope  ,  e  deliqnj  di  animo  .  Se  il  palpito  procede  da 

fii.ro  crefciuto  ,  o  diminuito  nella  borfa  o  fia  pericardio  del  cuore  ,  col 

tempo  imputridendoci  fi  cangierà  in  Tabe  ,  o  in  Idropifia  deplora¬ 
bile. 

Cura  . 

6  II  Palpito  di  cuore  originato  da  aliti  ,  ò  flatolenze  richiede  i  me¬ 
dicamene!  feioglienti  cioè,  il  D  cotto  di  Rofimarino  ,  di  pulegio  ,  di  Co¬ 
rnino,  di  Zaffirano  ,  oppure  il  Di  ambra»  il  Di  ac  anamomo  ,  la  Confezion 
di  àlKermes  ,  di  bacchi  di  G  nepro  ,  TElixir  Vita ,  o  X acqua  di  ma* 
gnavimìtà ,  c  limili . 

7.  Se  accagionato  da  Vermi  corrodenti  il  Pericardio ,  il  buon  Pratico 
Harthman  ci  confulta  il  fcg;eate  rimedio. 

Mercur .  Vivi  r?purgtfì  ^  j.  Confierv.  Ro{ar.  vel  Cittì  ? 

Me  m.o  in  p  viveri  fiat,  gr,  #j.  mific,  prò  una  Do  fi  plu- 
ries  repetenda . 
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8.  Se  da  Affezztone  [corbut a  ,  o  Ippocondriaca  dipende  il  palpiti 
<di  cuore  >  gì'  vano  gli  Antifeorbiiticl ,  ed  A nti-ifpocondrìacì  ;  come  fo¬ 
no  tu*  ti  i  Marziali  ,  gii  A  Italici  ,  ed  i  Deolìruesti  ;  la  Coclearia  ,  il 
^ar/lurzo  ,  il  Rafano  ,  V Afjenzio  ,  la  Centaura  ,  la  Canfora ,  il  O*- 
<0  ,  il  Cinnamomo  \  ed  i  loro  5W/  ,  Spinti  ,  ed  Acque  si  decotte,  co¬ 
me  d  fi  ili  a. e  .  Vale  ancorai!  fuccìno ,  il  C  afforco,  il  5'^/e  ammoniaco  ,  e 
precife  contro  X  Afflizioni  illiriche ,  che  accagionar  fogliono  tremori  , 
wori  convulfivi ,  palpiti  di  cuore ,  e  / lenimenti  di  animo. 

9.  E  poiché  non  fempre  veniamo  in  cognizione  di  tutte  le  caufe,  da 
cui  dipendon  i  Palpiti  di  cuore  \  all’  improvvifo  chiamati  in  ajuto,  po¬ 
tremo  fenza  fcrupulo  mettere  in  opf  ra  l’  Acqua  di  magnanimità  ,  X 
Elixir  Vita  ,  o  di  proprietà  ,  lo  fptrito  Trìacale  cantorato ,  e  fopra 
tutti  potremo  in  iflantì  fervirci  dello  jpirito  di  Aieliffa  ad  un  fcrupolo 
piu  o  meno  per  volta  ,  perche  folo  da  fe  detto  è  badante  in  un  pun¬ 
to  a  tor  via  la  Palpitaziàn  di  cuore  ,  come  più  volte  fi  è  fperimenta- 
to  da  me  dopo  avérla  impalata  dalla  lettera  (d’mi  libro  Medico  di  Mon-: 
figneure  Gianpiero  Labri  . 

*  Rimed;  Scioglienti  o  Difcuzknti  fecondo  i  Meccanici  fono  dati  da 
me  deferita  nel  precedente  Libro  primo  fol.  532..  f  leggi  il  Ricettario 
fol.  334. 


C  A  P.  XXVI. 

& 

Della  Sincope  ,  e  d’altri  Deliqui  d’Animo  . 

I.  tL  Delìquio ,  o  Svenimento  d'animo  è  di  quattro  maniere  :  il  primo 
fi  dice£"xXu4<f  feu  Zrlypfis  .  11  fecondo  'hunoSvpla,  feu  lypobtymia  . 

Il  terzo  ovrKomr  ,  feu  Syncopes  .  Ed  il  quarto  ,  feu  Afpbi - 

xia  .  Nel  primo  il  Paziente  leggiermente  vien  meno  .  Nel  fecondo  più 
grave  .  Nel  terzo  gravitlìmamente  .  E  nel  quarto  predo  Tubimi  perio-  *Gaicnf. 
di  di  fua  Vita.  *  de  atte  ad 

Claucutn 
cap.  i*. 

Cagion  i . 

2.  Lo  Svenimento  dì  animo  procede  da  fpiriti  Vitali  fecondo  il  Toz~ 
zi,  o  che  quedi  (ìg onerino  che  in  poca  quantità,  o  generati  fvaporino,  o 
finalmente  fi  fuffoghino  .  Non  fi  generano  ,  fe  vi  mauca  la  materia 
addacta  ad  alimentarli .  Generati  ,  può  fuccedere  ,  che  fi  / 'dolgono  in  *Afintote 
Vapori  o  da  particelle  ^Afintote  *  e  malignanti  ,  oppure  da  Vapori  c\0édUù- 
n^defimi  »  còme  da  troppo  caldo  ,  o  Moto  ,  o  Inedia  ,  o ^Vigilia  ,  o  milari. 
dalTabufo  di  Ventre  ,  o  da  altre  'Evacuazioni  fupprejfe  ,  o  copiofe  ,  o 
a  ha  perfine  fi  fuffogano  da  fuccbi  crudi  ,  da  copia  di  bere  ,  dalie  fuli- 
gini  impedite  nel  trafpirare  ,  o  da  un  fubbitaneo  concorfo  di  [ àngue  ri¬ 
gurgitante  negli  antri  del  cuore. 

11  Willis  *  ne  incolpa  il  [angue ,  ed  i  J piriti  animali  ,  qualor  de-  *  rt»™* 
cl  inano  dalla  loro  naturale  Diate  fi,  e  Siftap  ,  emendo  pur  vero  ,  che  la 
Vita  nodra  in  ambidue  fi  confervi.  ' 

4.  Il  Deleboc  c  di  oppinione  ,  che  ogni  fvenìmento  ò  deliquio  proce¬ 
da  dai  [angue  innondante  nel  cavo  del  cuore,  qualor  fi  accompagna  con 

F  4  par- 
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particelle  umorali ,  che  difturbando  tutto  a  un  tempo  la  Aia  Jiflòle  ,  S 
diaffole  ,  lo  rannicchia  ,  e  lo  increspa  in  maniera  ,  che  non  potendo 
ampliarli  ai  fuo  folito  ,  cedi  per  qualche  tempo  di  fpignere  il  fangué 
nelle  Arterie,  Quindi  a  meglio  fpiegarfi  ,  quai  fiano  codefte  particelle 
Vmorali,  che  difturbano  il  m«to  ordinato  del  cuore,  e’ie  rifonde  alla 
clemenza  dell*  Aere ,  a  crudità  de  fuochi  Alimenti z)  ,  ed  Efcrementizj  , 
ad  Acore  di  linfa  ,  ed  à  pravità  di  Bile  e  di  Succo  Pancreatico  :  Ra- 
tione  excelfus,  vel  defefius, 

5.  Il  Vvandmont  tutte  le  cagioni  pocanzi  aflegnate  va  al  folito  ri¬ 
fondendole  allo  flomaco  male  Affetto  (  ò  deno  le  affezioni  del  cuore  , 
ò  delle  Meningi  ), 

6 .  Può  caufarfi  Io  f  veni  mento,  fecondo  altri,  dal  Sangue  tutto  a  un 
tempo  inondante  nelle  Cellette  de  polmoni  ;  Può  afcriverfi  alla  Infiam - 
magione  del  Pericardio >  oppur’a  qualche  Vieeretta  Saniofa  fatta  dintor¬ 
no  al  cuore \  Altri  ne  incolpano  qualche  Afcejfo  nelle  Vifcere,  e  precife 
nel  Pancreas  nel  Ventricolo ,  o  ne’  Precor  d\ . 

7.  Noi  colla  lolita  brevità  ne  incolpiamo  il  vizio  de  folidi  o  troppo 
rìlafciati,  o  molto  increfpati ,  qualor  il  fangue  in  compagnia  del  Sue - 
co  Nervco  tal  volta  venga  pur  troppo  o  ad  intorpidir [i9  oad  accelerar fi, 
nel  moto. 


Segni . 

8.  Poicchè  per  /fvenimento  di  animo  non  intendiamo  altro  ,  che  uni 
repentino  abbattimento  di  forze')  che  i  latini  lo  diffinifeono  *,  Prxceps 
Virium  prolapfum ,  i  Segni  più  certi  fono:  Una  inopinata  cafcata  $  un 
polfo  Intermittente ,  un  / udore  freddo ,  e  vifeofo ,  un  gran  palUr  m\vol- 
ledex  i-  t0  >  un  rilafciamento  di  Vefcica  ,  e  di  Podice ,  onde  efeon  involonta* 

«ieft  a-  riamente  urina,  e  feccie, 
mu» 

Prefagio  . 

10.  Il  Deliquio  di  animo  ,  che  poco  anzi  intitolammo  Ecclìfff,  come 
che  per  ogni  minimo  intoppo  l’ Uomo  può  foggiacervi,  non  lo  ftimo  pe¬ 
ricolato.  Pericolofa  benvero  è  la  Lipotimia  ,  e  la  .Sincope  ,  che  fe  lun¬ 
go  tempo  durano  ,  o  pur  non  cedono  a'  più  feelti  Farmaci  ,  che  oggi 
giorno  comunemente  fi  praticano  fotto  titolo  di  medicamenti  Cardia¬ 
ci  ,  il  cafo  c  fpedico  ;  maflime  poi  fe  fenza  cagion  manifefta  ripete  più 

*11.  aph.  frequente:  leggi  Ippocrate  *  Qiii  frequenter ,  ac  fortiter  abfque  caufa  ma - 
**•  nìfefla  deficiunt  animo ,  repente  moriuntur . 

Cura. 

11.  Gli  Arabi  col  G  alieno  ricorrevano  fubito  (  tuffante  paroxyfmo)  a 

Legature  delle  mani,  e  de  piedi,  a  fregazioni ,  ecofe  limili.  Spruzzava¬ 
no  il  volto  del  paziente  con  acqua  femplice  ,  o  de’  fiori  j  Ungevano  le 
Tempie,  il  Ts^afo ,  il  Vaiato ,  il  delle  mani,  e  de*  piedi,  e  la  £<*- 

del  cuore  con  o  balfamo  di  faccino  bianco  dee, 

,  ra-  Og- 
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x i,  Oggi  fi  adoperano  cofe  più  gentili,  e  fpiritofe ,  come  lo  fpirito  di 
fate  Ammoniaco  efternamente ,  e  Io  fpirito  di  meli/fa  ,  d'  Acqua  di  Cin¬ 
namomo,  de'Garofani  de!  Mattioloy  o  del  gran  Ùnta  di  Firenze,  oppu¬ 
re  V odore  di  Ambra,  o  di  mofco,  mà  non  alle  donne,  che  da  gli  odori 
vieppiù  reftano  opprefle. 

13.  E’  di  grand'efficacia  il  Mitridato ,  la  Triaca  di  Galienoy  V Acqua¬ 
vite ,  o  T  Elixir  >  componendone  un  bel  Cardiaco,  che  refocilli  e  attuo* 
ni  ad  un  tratto  a  dovere  i  folldi  rilafciati.  C 


Aqu.  cinnam.  Klyxir.  Vital.  magnanimitat .  a .  J’.  Con* 
feti.  Alcherm.  2;  j,  01.  cinnam.  gutt.  v.  Julep.  Vital,  & 
aurat.  a,  Jf>  Efent.  eroe,  ér  Caryophyll.  a*  gutt.v. 
mìfee,  6*  per  Epicrafim  exbibeatur. 


14.  Ma  perche  la  (addetta  Ricetta  è  di  gran  fpefaachi  può  poco  fpen- 
dere;  potremo  fuftituire  in  faa  vece  una  larga  Pozione  di  vin  generofo: 
e  (Tendo  quefto  veramente  un  medicamento  facile  ,  famofo  ,  e  di  frutto  ; 
à  tal  ri flefib  il  Vo?ta  Lirico  Orazio  confultava  il  bere  Vino  di  Sabina 
ad  un  Tuo  amico  nomato  Taliarca  Diota . 

Deprome  Quadrimum  Sabina 

0  Taliarce  merum  Dyota. 

€  nell’Epodo  9.  lo  commenda  malto  contro  gli  fvenimenti  dì  animo. 

Capaciores  affer  bue  pner  fcyphos 
Et  Ghia  Vin  a  ,  aut  Lesbia . 

Vel  quod  fluentem  STNCGTEN  *  coerceat  «Altri 

Metirs  nobif  C  ASCVBU M  .  v«e  di 

15.  Hartbman  nella  fua  pratica  Medica  loda  molto,  il  Vomitivo  nella 
Lipotìmìa  accagionata  da  Vizio  di  fiomaco,  e  poi  adopra  i  Corroborane  maiamca- 
ti,  come  1* olio  di  Zedoaria  ,  YEJfenza  di  melijft  collo  Spirito  di  Vino  ytt»4uftam» 
ed  alquante  goccio  di  olio  di  Giunipero :  Se  vi  fufie  fofpetto  di  veleno,  o 

di  fongo ,  o  d’altra  cofa  limile,  egli  adopera  il  Vomitivo  di  cofe  pingui 
ed  oiìofc ,  per  corriggere  quell*  Acrimonia ,  che  pugnendone,  e  corroden¬ 
done  le  tuniche  ,  cagiona  frequenti  Lipotimie  o  fvenimenti  di  cuore. 

io.  Dopo  il  parofìfmo  ,  a  motivo  di  prefervare  il  Taziente  da’  Deli- 
quj  di  Animo,  non  farebbe  fuor  di  prop  >fito  fare  una  compojizioncina  di 
Alimenti,  e  /Medicamenti  copiofi  di  S ali  Volatili ,  come  fono  tutti  i  ve¬ 
getabili  di  fapor  piperato ,  cioè  di  Cannella  ,  di  Garofani,  di  piretro  , 
di  pepe,  di  Ho/ marino ,  di  Salvia,  di  Noce  ntofeada  ,  di  Cardamomo  , 
di  Calamo  aromatico  &c. 

17  Se  Io  Svenimento  dipende  da  grumetti  di  [angue  ,  che  impedifeo- 
no  in  qualche  modo  il  corfo  agli  altri  liquidi  ,  e*l  rilafciamento  a  foli- 
dì,  ufar  potremo  del  Sai  di  Vipere ,  del  Sai  ammoniaco  ,  del  Sai  di  C. 

C.  collo  spirito  di  Vino  ,  oppure  lo  fpirito  di  Formiche  collo  Spirito 
di  Cerafa ,  c  lo  S tropo  Efil arante .  E  poicchc  ogni  Acido,  che  ha  virtù 
di  fi/fare ,  può  cagionare  fimigliunti  malori,  potremo  ovviarlo  con  ogni 
decotto  amaricante ,  o  fiu  di  Alfenfo ,  o  di  Centaura ,  o  di  Genziana  &c. 
non  men  che  co’  fall  di  fimil  fatta  &c. 

18.  Se  per  difetto  di  alimento  come  dovente  accade  a*  poveretti  )  in 
tal  cafo 

Oportet  donis  Cererìe  onerare  Caniflros . 

19.  Se  da  pattfone  d’animo,  vopo  é  d  incendere  bene  Boezio  Se  verini 

confo lat.  Vbihfopbia  .  Gau- 
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Gandhi  pellet  Velie  timore  mi 
.  Spemq;  fugato:  P(ec  dolor  adfit: 

»  j/ecaait  *  !a  Canfora  in  fine  è  V  unico  Rimedio  per  quello  male  prefo  sì  per 
eiiflgkfi.  bocca  ,  come  maritata  co*  medicamenti  ,  che  tendono  allo  delio  feopo  ; 
ricordandovi  finalmente  variar  i  rimedi  fecondo  la  diverficà  delle  cagio¬ 
ni  }  effendo  vero}  che 

Mille  mali  fpecies  ,  mille  falutis  erunt . 

APPENDICE. 

Della  Cardialgia,  o  fi  a  dolor  di  flomaco. 

i.  T  O  non  sò  come  lppocrate  ,  e  Platone  primi  maedri  'della  Grecia 
X  abbiano  impodo  nome  di  Cardialgìa  al  dolor  di  flomaco  \  quando 
alla  per  etimologia  dell’Idioma  greco  *ap<Tuaxw' }  lignifica  Palpito  o  do¬ 
lor  di  cuore ‘t  e  non  di  ftomaco? 

*  Checchefia  di  ciò,  Sic  voluere  Priores :  Tappiamo  però, che  la  Car¬ 
dialgia  non  folo  opprime  lo  flomaco ,  che  per  la  tefiìtura  de*  nervi  é  pili 
fenfitivo  d’ogni  altro  Vifcere ,  ma  eziandio  tutto  il  fipolcfo  deWentrìco- 
lo,  il  cui  dolore  fuole  farli  cotanto  eccepivo  ,  che  non  lafcia  al  Pazien¬ 
te  prender  rifp/ro ,  non  che  J ito  acconcio  fu’letto;  onde  dimenali  anelan¬ 
te  5  ed  or  fi  rannicchia  ,  or  fi  contorce  appunto 
*lib. x.dc  Sanctus ,  ut  Serpens  finuofa  'volumina  verfat. 

«auf.  fym.  Su  di  che  il  Galieno  *  parlando,  lalciò  fcritto  :  Hi  Cardiaci  propter  oris^ 
f t.  *ap.  7.  ventriculi  contorponem ,  ut  plurimum  animo  deficiunt ,  dr  fudoribus  f<tpè 
cxfolvuntur.  Altri  appellano^tal  Torta  di  Cardialgia  xxpìuynov  feù  Cardiogmon 
M  à  Galieno  la  rifonde  più  todo  al  palpito  del  cuore  ,  di  cui  parlammo 
nel  precedente  Capo. 

Cagioni . 

3.  Ciocch’  e  di  figura  Acre  ,  é  mordace  e  flimolante  ,  ciocch*  è  Uali- 
tuofo ,  è  dipendente  ,  or  tali  puntoni,  vellicamentt  ,  e  diflenponi  Coglio¬ 
no  occupare  da  sù  fi n  giù  il  bado  ventre*,  dunque  la  Cardialgia  da  quede 
due  cofe  generalmente  dipende  .  Non  niègo  che  polla  fortire  da  Vermi  3 
da  Calcoli, da  Erippelle ,  da  Apofteme ,daTubercoli  tanto  nel  ventricolo, 
quanto  nelle  altre  Vifcere  (  per  confenfurn)  ,  da  Valenì ,  da  Ponghi  ,  da 
Catartici  fmoderati ,  dal  Latteo  Chilo  ,  o  fucco  ingagliato*,  ma  fe  atten¬ 
tamente  e  fil  filo  gli  effetti  fovrannoverati  effamineremo,  potremo  ri¬ 
durli  a  due  Crgafmi  :  il  Primo  di  Funzione  ,  el  Secondo  di  Dìfienpone  ; 
da  quai  due  fonti  deriva  ogni  [pecie  di  dolore  ,  che  altrove  fu  diffinito  : 
Solatìo  continui . 

4.  Se  c’innoltremo  ad  invedigar  la  forgiva  diquedo  fiero  malore',  pro¬ 
babilmente  la  rifonderemo  a  quel  trafud amento  ,  che  fallì  di  continuo 
dalle  Arterie,  e  Ramo  Celiaco ,  o  piuttollo  dalle  dandole  dd  Ventricolo, 
e  quindi  viziarli  quei  fucchi  ,  che  di  loro  natura  eccitano  il  fermento  , 

*  Stecco  e  promuovono  il  difciogliment.o  de’  cibi  ,  *  per  la  qual  caufa  ficccmc 
msra'  vW  acquattando  una  conveniente  Acidità ,  faporitamente inducono  lieve 

dìle- 
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diletico  o  titillaménto  allo  ftomaco  >  ed  eccitano  fe.nfa2ionc  di  fame:  così 
depravandoli,  inducono  Cardialgia  \  anzi  mefcolai  colla  fahya  ,  e  con 
altri  rimagligli  del  cibo  mal  dirozzato  ,  ferm:ntando  più  del  (olito  ,  fi 
accumulino,  e  fi  convertono  in  fuochi  di  ma  li  filma qualità,  or  facendo-  * 
fi  Erugìnoft,  hor  Porracei  ,  or  di  Colore  non  difiimigfiante  al  Cedro  .  *  \ 

y.  Alle  volte  dalla  incongrua  rwftione  del  Succo  pmncreatco  col  Bilia -  Avicca. 
rio  ne  fuccede  tal  forment anione ,  che  lo  incettino  Duodeno ,  o’I  Digiuno 
foggiace  a  fierifiimi  dolori  lancinanti,  che  manifeftano  Cardia  già  ,  mà 
non  è  tale  i  poicche  dopo  lo  fceveramento  del  Chilo  tal  doglia  cefla  af¬ 
fatto.  Gl’  Ippocondrtacì  però  più  da  .Aliti  flatolenti  ,  che  Acri  vengono 
afflitti ,  e’I  fogno  è  manifello  *,  poicche  con  frequenti  Erutti  fi  tolgono 
da  ogn  impaccio. 

6.  La  Cardialgia  alle  volte  fuccede  anche  a  chi  é  di  ftomaco  fané 
dallo  ingojamento  di  Agli,  o  Cipolle ,  porri ,  pepe ,  o  ptparoli  d’india* 
i  quai  parcorifcono  piuccofto  Ardore ,  che  dolore  di  ftomaco , 

Segni . 

•  •  —  -  *  ,  * 

7.  I  Segni  imminenti  fono  un  che  di  verùgìnofo %  fievolez.z.a  de’  fenfi, 
torpor  de*  membri,  Vertigine,  Amarena  di  bocca  ,  TS^aufea ,  picciola  an* 
zietd  :  un  polfo  diflòrdinato  &c,  uia  precedente  meftiUa  fenza  politi  va 
cagione;  (quando  però  procede  la  Cardialgia  da  Cuccili  acri  y  e  flatolenti) 
conciofiacche  può  dipendere  eziandio  da  diflordinata  irradiazione  de*  fpi- 
riti  animali  ,  o  del  fucco  nerveo  .  Il  tutto  fi  può  fperimentare  a  capello 
da  chi  novellamente  valica  il  mare ,  (  6*  exoerto  mihì  crede  Reperto  ) 
poicche  io  lo  fperimentai  nel  paffaggio  del  Faro  di  Meflìna  l’anno  1722 
con  tanta,  e  tal  doglia  di  ftomaco ;  che  i  marinaj  ftefl? per  non  vedermi 
morire  ,  per  pietà  mi  trabalzarono  sù.  d’ un  battello  alle  ficanle  arene  ; 
dove  quafì  quattr’  ore 

Toft  vomitum  ejeftut  jacui  refupìnus  Areni s  > 

Prefagio . 

8.  Ogni  dolor  di  ftomaco  non  è  fuor  di  periglio;  prefagifce  morte  pe¬ 
rò,  quando  palla  in  Sincope  con  pofitivo  algore  ,  o  raffreddamento  del¬ 
le  parti  eftreme  -,  con  febre ,  e  co n  fudor  gelatinofo. 

9.  La  Cardialgia  indotta  da  cagioni  efterne  fà  la  doglia  più  leggie  m  f 

ra ,  *  leggete  il  noftro  Antelunano.  .  ,  .  .  ph!  ur.A" 

10.  La  Cardialgia ,  che  fuccede  dopo  averli  uno  cibato  de’  fonghi  ,  di  *  Iv  À- 
lepre  marino ,  di  cicuta ,  di  Aconito  ,  ò  Napello  ;  oppure  ;doppo  averli  ph.  14. 
prefo  un  purgante  fmoderato  ,  è  molto  pericolofa  con  gran  fofpetto  di 
morte  ;  lo  Hello  polliamo  pronofticare  ,  s’ella  procede  da  Vermi  ,  ò  da 
Afceffì  interni;  =:  La  più  ficura  in  fine  c  la  Cardialgia  fenza  febbre . 

Cura. 

ii*  Qualora  la  Cardialgìa  non  va  congiunta  con  febbre  ;  mà  con 
moto  V ertiginofo ,  Amarezza  di  becca,  ed  Inappetenza  ;  dice  fppo - 

cratr. 
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•'IV’.aph,  grate:  *  Pnrgatione  indigere  per  fupcriora  ;  con  avertirci  di  vantaggio: 
*iV  aph  ®°l°res  ’  QHt  funt  fapra  pr&cordia  ,  dummodo  expurgatione  indigeant  , 
i?,  *  ^  '  medicari  oportere  per  fuperiora  ;  qui  vero  infra  fubfifhtnt  ,  per  infe - 
riorai  ma  fe  va  unita  con  febbre  \  bifogna  non  mettervi  mano  alla 
rinfufa  co*  Vomitivi  o  Purganti  ,  poiché  può  fuccedere  che  la  feb¬ 
bre  proceda  dall  Erìfipelte,  ed  in  tal  calò:  erit  in  culpa  Medicus  ,  non 
morbus  ;  nè  qui  ha  che  fare  l’adagio  melius  medie  amen  anceps  ,  quànt 
nullum  >  imperocché  in  tal  cafo  uopo  è  di  mettere  in  opera,  non  già 
i  Vomitivi  ,  o  leggieri  Catartici  ,  ma  medicamenti  Oliofi  Salino  vola¬ 
tili  ,  che  predo  i  Meccanici  fono  i  Rilafcianci  giufta  T  Ipocefi  t  A 
—  B  per  C. 

12.  Se  procede  da  veleno  ,  e  quefto  truovafi  nelle  prime  firade  del 
corpo,  fi  lodano  i  vomitivi  ,  e  i  Laffatìvi-OHofi  j  giacché  le  parti  ra- 
mofe  dell’olio  fono  le  più  efficaci  a  rendere  ottufi  i  fpicoli  aculeati  del 
veleno  ,  o  di  altro  a  lui  non  diflimigliante  a  ragion  di  effetti ,  fe  però 
il  veleno  è  pattato  più  giù  j  in  tal  cafo  nè  vomitivi  ,  né  Purganti 
di  qualunque  forta  |fieno  giovano  un  pelo  a  cavarlo  via  per  bocca  , 
o  per  giù }  ma  in  fua  vece  debbano  fuftituirfi  gii  Aleffif armaci  tutti, 
o  del  Mitri d at o  ,  o  del  Orvietano  &c.  mà  più  di  ogni  altro  la  T ria- 
ca  perfettamente  comporta  ,  o  quella  che  da  W alfehmit  sintitola  Pria» 
ca  Celefle. 

*  Leggi  la  La  Cardialgia  unita  colla  febbre  fi  cura  colf  Acque  di  piantagine , 

fua  ?rati-  di  feorfonera  ,  di  Cardo  benedetto  con  due  o  tré  granelli  di  Laudano 
ca  Medica» optato  pigliandone  di  tal  miftura [qualche  cucchiaiata  per  volta:  fenonvi 
è  unita  la  febbre  ,  la  Cur aremo  cogli  Aromatici  di  ogni  fpecie  \  come 
fono  T  Acqua  di  Cannella  ,  V  Acqua  vita  del  Mattioli  e  1*  Elhfire  di 
Vvanelmonch  fempre  però  col  Laudano  ,  o  con  altro  confimile  Ano¬ 
dino  . 

14.  Altri  lodano  i  Coralli  preparati,  gli  occhi  di  Granchi  ,  il  Corno 
di  Cervo ,  le  corteccie  di  uova  ;  patelle  o  conchiglie  di  mare  ,  ed  ogni 
*■  altra  cofa  Alcalica  ,  o  Benoardica . 

if.  Se  deriva  da  crudità ,  giovail  vomitivo ,6"  quanto  cìtìùs  tanto  me¬ 
lius .  Di  poi  fi  adoperano  gli  Amaricanti  con  gran  profitto. 

itf.  Se  da  vermi ,  Afceffi ,  o  da  lapilli  fi  cura  la  Cardialgia  co*  medi¬ 
camenti  fapradetei  ;  fe  da  frammenti  di  vetro  divorati  ,  giova  mirabil¬ 
mente  la  Teribintina  per  bocca  alla  Dofe  di  %  fi.  per  volta . 

17.  Contro  VArdor  di  flomaco  vaglion  poche  goccie  di  fpirito  di  ve¬ 
triolo  ,  e  folfo  eletto  per  campanam  con  un  tantin  di  fai  dolce  dentro 
qualunque  veicolo. 

18.  Al  gonfiamento  ,  o  tumore  del  ventricolo  giova  il  Saccaro  di 
Saturno  alla  Dofe  di  gr.xv*  di  Ts^itro  purificato  gr.v.  nel  decotto  di  pian¬ 
tagine  . 

19.  Finalmente  la  Gomma  dì  Edera  è  la  migliore  per  gli  affetti  del 
ventricolo.  Pruovato. 


CAP. 
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CAP.  XXV II. 


Del  Singhiozzo  Morbofo . 


I.  ^  Iccome  lo  Starnuto  non  è,  che  una  Violenta  efpulfion  di  aere,  con 
dìfcuotimento  dì  tutto  Yaddomine ,  e  mufcoli  antagnofti;  cosi  il  Sin¬ 
ghiozzo  al  contrario  dello  fi amato  può  dirli  un  violento  impulso  di  aere 
originato  da  picciola  convulfione  del  Diaframma  ;  Il  dippiù  leggerete? 
nella  noftra  Fi  fica  Mecchanìca. 

z  II  Singhiozzo ,  come  J o  fiarnuto  puol’efTere  artico'aro  a  bella  pofiaf 
ed  involontariamente',  di  cale  oppinione  è  Silvio  Deleboe  *  ma  Ippocra -  *  Lib.  ». 
te  vuole,  che  Ila  una  fpccie.di  convulfìoncina  ,  e  la  rifonde  allo  irrita *  prax.c.23. 

mento  del  Diaframma .  *  ^  ”vTap1i. 

3.  il  Singhiozzo  fecondo  Vvillis  *  dice  ,  fuol  fuccedcre  ogni  qual  volta 

le  fibbre  dei  Ventricolo  dìafiolizando  fi  gonfiano  ,  ed  i  mufcoli  del  Di^-  *  pharm. 
f  i  amma  fifìohzando  (i  comprimono  reciprocamente  ,  quelle  ricevendo  Rat  pan. 
la  re  al  di  dentro,  e  quelli  impellendolo  violentemente  al  di  fuori,  che 
però  ,  fe  il  cibo  per  poco  tempo  impinge  nella  fibbre  de\Y  efof ago  all’  or 
che  sbrighi otte,  elleno  comprese,  e  contratte  dal  Diaframma  9  fubbito 
col  bere  dell’  acqua  ,  ceda  il  finghiozzo  ,  el  cibo  fen  cala  giù  lo  Ila** 
ma  co . 


Cagioni . 


4.  Gli  Arabi  col  Galieno  dicono,  che  il  finghiozzo  dipende  da  Inani - 
nazione ,  o  Replezione  >  appoggiati  al  dire  dhppocrate;  *  Convulfio  (die’ 
egli  )  fit  anta  repl  time  ,  aut  exinanitione  •  Sic  quidem  ctiam  fingiti- 
tus ,  onde  dicono  ,  che  le  cagioni,  che  ftimolan’al  finghìozzare ,  non  fian 
altro  ,  che  cofe  acri,  o  piperate  >  che  vellicano  il  Ventricolo  col  Dia¬ 
framma  . 

5.  il  Sennerto  toglie  di  mezzo  coante  Efinaniziont  e  Replezjoni ,  ed 
aflegn3  fola  mente  lo  Stimolo  o  Velhcamento  di  entrambi  originato,*  da  ci¬ 
bi  acri  ,  o  nocivi  ,  o  da  veleni  ,  o  da  medicamenti  troppo  {limolanti 
lo  flomaco  ,  o  da  abbondanza,  e  conafflufH  di  Umori  nell’  infettino  te¬ 
nue  ,  o  da  Vapori  che  efgaudono  1*  orificio  fuperiore  del  ventricolo  ,  e 
contraggono  Paddomine,  e  per  tal  caufa  il  (inghiozzo  può  etfere  Idiopa¬ 
tico  ,  e  Simpatico . 

6-  Intendiamo  per  Idiopatico  il  Singhiozzo  dipefo  da  corruttela  de 
cibi  e  di  Umori  in  elio  ventricolo  *,  ed  il  Simpatico  dalle  affezzioni  del 
ceiabro  ,  o  delle  vifiere  naturali  morbofamence  irritate.  * 

7.  Per  quel  che  tocca  alt’efperienza  ootomica  feoverta  nel  fecole  prece¬ 
dente  j  poffiam  dire,  chV  polla  accagionarli  da  infiammagionedi  Fegato , 
dalla  cralTezza  dtl  pingue  Ornmemo  ,  come  accade  ne’Corpi  [ucci pieni  i 
rii  afe  lamento  d’inteftini  ,  dall’  Ernia  in  tempo,  che  foffia  Stracco  , 
daile  i  n fi  am  magioni  de  Reni  ,  o  della  Vefiìca  ;  come  parimente  dal  tran* 
guggiare  copia  di  Caftagne  crude  >  o  a!  le  fio ,  0  arroftite . 
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Segni . 


8  Segni  imminenti  fono  un  ritardamento  di  rifpiro  ;  un  annoda - 
mento,  che  fallì  nell’efofago,  e  limili. 

Prefagio . 

#  9.  11  / ìngbio’LZ.o  è  pericolofo,  fe  va  unito  con  febbre  ;  lo  dice  Ippo- 
vi.aph.  cratCj  *  come  parimente  da  infiammagion  del  Fegato  :  Ab  hepatts  in - 

flammatione  fingultus  ,  malum  y  o  da  Reni  fuppurati  ,  o  da  flillidd)  di 

*  iv  aph.  urina  ,  o  da  altra  infiammagion  di  vifcere  #  ,  e  particolarmente  fe  di- 

J7.  pende  da  Volvolo ,  Vomito ,  o  Emoraggia  in  compagnia  di  Delirio  ,  o  di 

Tetano  ,  o  di  Delirj  di  animo  y  Del  refto  ficcome  il  Singhiozzo  e  An¬ 
tìdoto  naturale  dello  ftarnuto,  cosi  quello  c  rimedio  di  quello;  attefoc- 
che  agevolmente  fi  fcioglie  da  difcuotìmento  ,  ciocche  é  di  (limolo  alle 
tuniche  del  Ventricolo. 


Cura . 

*  -  i 

10.  Il  Singhiozzo  cagionato  da  RepleiAone  di  cibi  corrotti,  oda 

ri  viziati  fi  cura  col  Vomito ,  e  precife  cogli  Antimoniaci  ,  che  f  fecon¬ 
do  il  De/eboe  )  ,  fono  amicifiìmi  all’  Umana  natura  .  Si  cura  oggi  da 
Moderni  coll’  Emù  l fio  ni  delli  quattro  fenu  freddi  con  poche  amandole  dol¬ 
ci,  e  col  fircpo  di  papavero ,  o  di  J \infea . 

11.  Se  dipende  da  cofe  vel?no[e  ,  ed  acri ,  fi  ottunde  col  latte  ,  coll* 
olio  di  amandole  dolci,  e  coi  brodi  pingui ,  cd  in f ni  fi .  Se  da  vermi,  col 
Mercurio  dolce .  Se  da  febbre  cogli  ÀLleJfif  armaci  .  Se  per  confenfo  cogli 
v /Modini . 

1 2.  Horftìo  *  commenda  l’ufo  del  Tartaro  col  Vi n  di  AJfenzio  ,  tre 
obferr.  granelli  di  Laudano  ,  meza  dramma  di  Triaca  ,  ed  una  di  Conferva 

^Lib  *ì  di  Rofe .  Tlatero  *  dice  aver  curato  molti  dal  Singhiozzo  con  due  onde 
obieiv.  di  acqua  difiiVata  di  / cor ze  di  Noci  verdi  per  otto  giorni  prima  mace¬ 
rate  nel  l'aceto  forre . 

13.  il  Deleboe  *  cura  il  Singhìzzo  coll’acqua  di  Menta  diftillata 

TBr Ì*  d'acqua  Trincale  Jij.  di  confezion  di  Alchermes^j,  di Laudan.  op.gr dii 
nu.zj.  a  cuccniarate  cubendou. 

14.  11  Riverio  nelle  fue  Centurie  pratiche  loda  il  fuo  Calomelano  col 
Viacridio  . 


n 


CAP. 


Libro  Secondo . 

appendice. 

Della  Naufea,  e  del  Vomito. 


5>5 


i.  r  O  Stomaco  (limato  da  gli  Antichi  Cacabo  ,  o  caldarotto  per  cuo- 
\  j  cervi  gli  alimenti  fatti  in  minuzzoli  da’ denti  ,  e  conditi  dalla  fa- 
liva,  fe  forfè  viene  aggravato  da  Gohfità  ,  o  irritato  da  umori  viziofi  , 
egli  prima  indice  la  Naufea,  e  dopo  il  Vomito ,  per  alleviarli  da  cotan¬ 
ta  moleftia;  Onde  au viene,  che  alla  Naufea  fi  turbi,  e  col  Vomito  poi 
rigetti  ciocche  al  cavo  dello  ftomaco  tirannicamente  occupava  .  Qucfto 
moto  di  efpulfione  principia  dal  fondo  del  Ventricolo,  c  del  Piloro  co’ 
quali  contorcendoli  alfieme  lo  inteftino  Duodeno  $  rigetta  via  per  giù  , 
fecciofi  gli  umori  di  variati  colori ,  fino  a  framifchiarfi  porzioneelei  fucco 
Pancreatico ,  e  Biliarei  che  dalia  foverchia  VcUic anione ,  e  compreftìonc 
de’Joro  Recett acoli,  uopo  è  che  trabalzino  per  bocca  gli  altri  umori,  che 
impaludati,  e  mal  dirozaci  ne  giacevano  lentamente  nel  fondo  del  Ve»* 
tri  colo . 

Cagioni . 

!•  La  Naufea ,  el  Vomito  differifcono  in  grado ,  ma  non  in  caufa e 
probabile  però,  che  la  Naufea  dipende  dalle  partì  più  volatili  delle  par¬ 
ticelle  biliari;  el  Vomito  dalle  partiy^ri^f*  degli  umori',  le  prime  con  ri* 
lajciamwto  ,  e  quelle  con  increfp amento  del  fondo  dello  ftomaco  3  e  dei 
piloro • 

3.  Le  cagioni  però  (  generalmente  parlando  del  Vomito  )  fono  tutto 

ciò  che  di  folidoy  o  di  lìquido  può  diflurbare  ,  accrefcere  ,  o  diminuì- 
re  il  moto  peri  fi  attico  dell  o  ftomaco  \  o  fieno  particelle  acri  ,  mordaci  , 
aculeate ,  acide ,  oppure  oliofe,  ferofe ,  o  pingui:  E  difendendo  a  parti¬ 
colari  i  il  Vomito  può  accagion  arfì  eziandio  da  infiammagione ,  tubercoli , 
afcejfi ,  piaghe ,  eri  fio  elle ,  e  vermi  ;  da  Tojfe  violenta  ,  da  dolori  'Ne¬ 
fritici,  da  Morbi  li,  da  Vajnole ,  e  dallapolvere  lipìria  *;  ficcome  veg-  *  Ea  poi* 
giamo  accadere  a  quei  ,  che  fon  feriti  da’colpi  di  archibugio,  che  3  fe  *e*co  di 
forfè  vomitano,  certamente  fi  muojono.  £10PP0’ 

4.  Quindi  diducefi ,  che  ii  Vomito  può  fortire  di  molte  forte  5  cioè  di 
f angue ,  di  marcia ,  di  bile ,  di  flemma,  di  cibo,  di  vermi ,  o  per  Idio¬ 
patia,  o  per  confenfo  ,  facile ,  0  difficile  ,  grave ,  0  leggiero  ,  eon  febbre  , 

0  fenza ,  falutevolè ,  0  letale ,  (  £#  Coftantino  Graniti  in  Confuti,  Medi* 
cìs  editti  Anno  1660,  ) 

Segni . 

f.  Del  Vomito  fegnì  imminenti  fono  un  non  foccbe  di  Ver:ìgìnofo  / 
una  gravezza  nello  ftomaco  \  uno  Sputo  molto  fiujfile  ,  et  rei  fetori  ,  che 
dal  fnndo  dello  ftomaco  vaporofamente  fi  fpiccano  a  (limolare  i’Efofago» 
e  una  laidezza  di  fapori  fubamari, 

Pre* 
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Prefagio  . 

6.  Il  Vomito  è  utile  Tempre  ogni  qual  volta  vi  è  pienezza  di  (lomaco 
aggravato  da  umori  putridi ,  e  limaciofi  :  una  fubamarez za  ,  o  infipi- 
dezza  di  faliva  :  o  pure  fe  accade  fui  principio  delle  febbri  periodiche ,, 

♦vn.aph.  e  precife  nelle  Intermittenti  *  Parimente  il  Vomito  è  un  gran  remedio  a 

*7  coloro  ,  che  han  patito  lungo  tempo  profluvio  di  ventre  *  o  eruttano 

c^e  di  acido  nìdorojo  e  fetente ,  o  hanno  avuto  inappetenza  pel 
pafiaco. 

7.  Al Yoppoflo  il  Vomito  non  giova  quando  poco  o  nulla  fi  rigetta  d* 
umor  putudo,  e  vizìofo,  o  pure  fe  farà  attaccaticcio  vifcofo  ,  o  contu¬ 
mace  a  cagione  d’infiammagion  nelle  vifcere ,  (  e  precife  fe  dopo  di  ef- 
fo  vi  refta  un  ardore o  dolore .  )  Nuoce  a  maraviglia  ,  fe  farà  livido  , 
nero ,  di  varj  colori ,  e  fetente  o  fanguinofo  j  (  benché  alle  Lonne  ,  eh’ 
han  patito  fupprejjion  de ’  Afe/f,  Ippocrate  il  prefagifee  (aiutare.  *  Noce - 

*vila  h  ancor  farà  ,  fe  apparirà  chìlofo  ,  (incero  ,  purulento ,  vermwofo  ,  o 
7#  p  ’ftercoraceo,  come  accade  nel  volvolo  ,  o  fia  morbo  detto  Aliferere  .  * 
vn.aph.  Peffìnto  farà  finalmente,  fe  viene  accagionato  deferita  ,  piaga,  o  Con - 
0  ,  .  tufion  di  capo,  ficcome  altresì  fe  dipende  da  lunghe  Cefalee  unite  a 

vLaPh*  contumaci ,  e  / ordita  di  orecchie ,  o  fe  dopo  il  Vomito  ( uccede  ilJ/»- 
VII  aph.  ghiozzo ,  o  .Ro/or  d’occhi. 
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Cura . 


8  Contra  la  Naufea  il  celebre  Hartman  preferi  ve  a  maraviglia  laZe- 
doaria ,  o  il  di  lei  e  (fratto',  la  radice  della  medefima  coll’aceto  mefcolata 
e  prefa  per  bocca  è  mirabile  in  ogni  languidezza  di  ttomaco  Nel  V#- 
poi  lo  ftefio  Autore  magnifica  molto  X acqua  di  menta  alla  Dofe 
di  |  ij.  e  fe  da  fuddetti  non  ne  rifulta  il  delìaco  giovamento  .  *  Il  Lati- 
uff  li  éano  arriva  a  fermarlo  fenza  dubbio  veruno . 

9.  Non  fi  deve  però  Tempre  fermare  il  Vomito  ,  ma  piuttofto  alle 
volte  cioè,  ogni  volta  eh’  e*  farà  ufuale ,  Critico ,  o  farà  accagionato  da 
crapula ,  dal  navigare  ,  o  da  limile  evento  ;  ne*  quai  cali  fa  a  propofi- 
to  ciocche  volgarmente  è  noto  jLippis  ,  6*  7 ~onforibus  :  V  omìtus  vomi¬ 
ta  curatur . 

io  Sei  Vomito  dipende  da  umori  ,  putridi  ,  femplicemen- 

te  ,  o  nìdorofi  ,  deve  termarfi  co’  feguenti  ,  che  fono  i  più  ufuali  :  L* 
Acque  diftillate  dalle  bacche  di  mirtillo:  Uacqua  Imper  ale  del  Querce - 
Pano  :  I*  i  liftr  di  cedro ,  o  di  proprietà ,  lo  fpìrito  di  fai  dolc  ,  o  quel¬ 
lo  di  vitriolo  ,  il  /<?/  prunella  ,  la  Triaca  fatta  de  recenti  ,  il  Diafcor • 
<&<?,  il  Nepentes  ,  opure  il  feguente, 

limon.  §  /©  Corallìor.  p>p>  ^  f.  fai.  ab/yvth.  gj. 

-^<7  a.  Cinnamom .  menth .  J  j.  (  fecondo  i 

Meccanici . 

li.  vSel  Vomito  è  accagionato  da  acidi,  deve  attemperarli  col¬ 

ia  pc/^redel  Quacetano ,  che  molto  fiammica  *,  giovando  parimente,  il 
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fai  d'affemìo >  <//'  Cervo  bruggiaco  ,  il  Centauro  minore  ,  la 

Biftorta  ,  gli  occhi  de'  graneb  ,  il  /egtfo  *Aloes>  il  Giuleppe  vitale ,  e 
tutti  i  medicamenti  ,  che  fi  annumerano  nel  Catalogo  de  gli  AI* 
Kalici  • 

11.  Sei  vomito  dipende  da  Cibi  corrotti ,  indica  al  medico  la  purga ,  o 
del  Riobarbaro ,  o  del  Mecioacanna .  (  Ex  Tozzi .  ) 

1$.  Se  dipende  da  Hipe re atar fi  indotta  da  Catartico  molto  violento  , 
che  danno  alcuni  medicaftri  a  modo  Empirico  ,  fi  può  Soccorrere  col 
fequente  Impiaftro  comunemente  detto  De  crufta  panis  ,  cioè  : 

Mentha  man.  maftich,  nuc.  mofehat.  cìnnam.  an  £  j , 
qu.  fat.  ut  f,  emplaftrum  hypogaftrica  Regioni  ap- 
ponendum  .  Opure  può  darfi  internamente  al  paziente 
Yacqua  di  Mijincbt,  o  almeno  un  biccbiero  di  Vino  di 
Malvafta  con  diece  goccie  di  [pirite  vit ridico  ad  gra- 
tum  faporem  infirmi¬ 
li  Al  rii afeì amento  dello  ftomaco  giova  internamente  Yacqua  dì  citi * 
namomo  alla  Dofe  di  %  ij.  di  acqua  difhllata  di  menta  ^  j.  di  [tropo  di 
mirtillo  ^  j.  fi.  Ed  efternamente  Ylmpiaflro  detto  al  num.  1 3.  de  Crufta 
panis . 

1 5.  Contro  il  Vomito  di  [angue  vale  molto  il  fucco  di  artica  ad  ^ij. 
collo  [pirito  di  vitriolo  a  goccie  xx.  Oppure  il  feguente . 

Decori,  ex  Centinodia  ,  con[olìd<e  major-  &  bìftort.  %  iv. 
Trocbyfcor-  Carabes  Qj.  Acet.  ftillatit-% j>  corallor.run 
bror.  p.p.  0  /  .  Syr-  myrtìll.  J  iij.  land.  op.gr,ìr  mife. 

■Dofts  h<ec  prò  tribus  vìcìbus  . 

16.  Alle  volte  dopo  il  Vomito  di  [angue  ve  ne  refta  porzione  di  elio 
rappigliando  ,  onde  per  difcioglierlo  ,  uferemo  lo  [perma  Ceti  ,  gli  oc¬ 
chi  ae ’  granchi  ,  e  lo  ftibio  Diapboretìco  \  Dove  noterete  ,  che  la  pro¬ 
pietà  deli' aceto  è  per  molte  ragioni  ammirabile  5  poich’  egli  increfpa  i 
vafi  riiafeiati  ;  [doglie  il  fangue  rappigliato  ,  e  lo  dispone  all*  uf- 
cita . 

17.  Sei  Vomito  procede  da  veleni  ,  o  da  'untori  di  peflima  condizione, 
come  nelle  febbri  maligne ,  e pefttlemiali ,  giovano  i  medicamenti  Aìeffi - 
ter  ,  e  Bezoardìcì* 

18.  De’  ve'enì  corrofivi ,  come  dell’ orpimento  col  Mercurio  [ublimato , 
Rijagallo ,  o  limili  ripareremo  co’  medicamenti  pingui  ,  ed  oliofi ,  come 
fono  il  Latte ,  butiro ,  Yolio  di  amandole  dolci  >  o  limili. 

19.  Se!  Vorrnto  procede  da  affezione  f corhuta ,  0  Jppocondriacay  oppure 
da  Oppìl anione  di  vifc*re,o  da  [upprejfìone  de  fiori  meftruali  ne  riportano  la 
palma  i  medicamenti  Antìfcorbutici,  YEftratto  ,  o  lo  [pirito  di  AlaJlurzJo 
Aquatico  ,  o  del  Rafan  oTelvatico,  o  della  Coclearia  ,  oppure  lo  [pirito 
di  Mel/jfa)  che  non  ha  pari  fra  gli  Ancifcorbuticu 

20.  Per  ultimo  notili  circa  i  Dietetici  Ciòcche  faviamente  c*  infegna 
Avicenna  Vomentes  non  debere  cogi  aa  comedendum ,  donec  avide  fame- 
feant.  E  frattanto,  fenfim  refìcìend<e  vìres ,  &  in  priìlinum  ftaium  jucitn- 
dis  a  imentis  reducendus  ed  fiomaebus  • 

21.  Intorno Y  ufo  del  ,rino  dobbiamo  avvertire,  che  nonfempredae  o 
fi  corrobora  il  Ventricolo  ,  anzi  lappiudellevolte  apporta  maggior  mo- 

V natica  Medica  £,ib,  IL  Q  *° 
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*Auverti«  cumento  delle  acque  pure  ,  e  precife  a  gl ' ìppocondrìact,  e,  fcorbutìcì  ; 
nrò^ci61  ne^  cu*  ^omaco^u^ito  ^  rende  il  Chilo  acetofo  dalle  particelle  generofe 
SS.  *  di  lui,  o  perche  fubbito  fermentando ,  tolto  fvanifeono,  oppure,  perche 
je  fibbre  rugofe  del  ventricolo  orbate  naturalmente  di  cruftavillofa^xon* 
tamente  ammettono  in  le  lleffe  le  particelle  più  tenui  del  Vino  ,  mà  non 
potendo  poi  (offrire  di  quelle  lo  ( limolo  o  velile  amento ,  pria  del  tempo 
vengono  incitate  a  cacciare  per  giù  il  chilo  non  bene  dirozzato,  e  (quel' 
lo  ch'e  di  maggiore  coofiderazione  )  acuendofi  ,  o  incraffandofi  il  fucco 
Biliare  fa  un  peffìmo  fponfaiizio  col  Pancreatico  ;  onde  Cogliono  fucce- 
dere  Ardori ,  Anfietà  ,  Irritamenti  ,  cattive  analifi  di  umori  ,  fiati  or¬ 
rendi  ,  fiìttìchezza ,  o  ri/afeiamento  diremo  di  Ventre,  e  mille  e  cento 
altri  malori . 

* Nlcaepho»  22.  Notabile  Avvertimento  diducefi  dall’anzi  detto,  che  Ar,  qtti  a  na- 
mslib.i,  tivitate  debile m  ventriculum  foretti  funt  ,  falubrior  efi  Aqu<se  ufus  , 
qnàm  Vini*  E  quello  a  capello  ho  fperimentato  in  me  deffo» 

»  CAP.  XXIX. 

Della  Fame  ,  e  Sete  Morbofa. 


i.  T  A  Fame  è  di  due  fpecie  -,  Maturale  ,  e  Morbofa  .  Si  noti  qui 

L_>  che  Fames  di  eia  e(l  a  (  idelt  Inedia  )  .  La  Naturale ,  che 
*  De  ani*  dipende  da  titillamento  fatto  da  fuccbi  Acidi  fulF  Orifìcio  fuperiore  del 
vnz  bimox.y ent ricci 0y  fi  può  intender  da  Noi  ,  e  dal  Wìllis  *  che  fia  :  Un  defide - 
r-0  sfrenato  intorno  gli  alimenti  eccitato  da  copia  di  effluvi)  ,  e  da 
Aliti  acidi,  che  fparpaghano  il  fucco  nerveo  nell'orificio  fuperiore  del  Ven» 
tricolo\  onde  ondolofamente  quinci  impellendoti  pe’  Canali  del  celabro, 
e  contraendofi  quello  e  quello  infieme  viene  ad  eccitarli  il  defìderio  ; 
che  altri  altramente  appellano  Appetito  .  La  Fame  Morbofa  falli  della 
fteffa  guifa,  mà  l’eccitamento  non  dipende  da  Effluvi}  ,  o  d’  A  liti  na¬ 
turalmente  acidi  *,  ma  da  fucchi  acri  ,  putridi  ,  o  viziofi  ,  dalli  quali 
dìverfamente  fi  eccita  la  Fame  Morbofa  $  or  detta  da  Greci  A norexia 
(  idefi  fames  abolita )  ;  live  Afitia  ,  &  ApojUtia  .  Ora  B ulimos  (  idefi 
fames  auSla  nimis  )  e  finalmente  Pica  ,  Citta  e  Malacìa  fi  dell  fames 
depravata  .  Per  aliti  blandemente  acidetti  intender  dobbiamo  col  Villis 
effer  quei  rimafugli  degli  Alimenti  più  attaccaticcj  alla  pieghe  dello  do- 
maco. 

2.  Ma  affinché  il  lettore  non  redi  confufo  a  cagione  di  tanti  ,  e  va- 
rj  nomi,  che  i  Greci  hanno  inventato  por  ifpiegare  il  divario  di  quello 
vocabolo  .*  fames  :  Noi  effaminandola  come  morbo  del  Ventricolo  ,  lo 
divideremo  in  due  Generi  ,  cioè  in  Affezzion  del  Ventricolo  o  troppo 
Pieno,  o  troppo  Vuoto. 

3.  1  Sìntomi  del'  Ventricolo  troppo  pieno  fono  tre:  Primo  V  Attore fiia 
(  che  vuol  dire  Inappetenza  )  Secondo  VApepfia  (  che  dinota  concozio^ 
tte  o  dige filone  abb olita  in  tutto  o  in  parte  )  .  Terzo  la  Naufea  (che 
lignifica  un  certo  sforzo  inclinante  al  Vomito  ,  o  che  quello  fucceda 
di  Sangue  ,  o  di  Bile  ,  o  di  qualffvoglia  altro  Umor  viziofo  ,  e  pu¬ 
trido. 

4.  I  Sintomi  del  Ventrìcolo  troppo  Vuoto  fono  anche  tre  *  Primo  la 

Fame 


è 
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Fame  Canina  ,  oLupina.  Secondo  la  Sete  morbofa9  e  Terzo  la  Pica, 
o  fi  a  Malaria . 


jr.  1. 


De’  Morbi  del  Ventricolo  troppo  pieno. 

5.  Polche  i  morbi  del  Ventricolo  pieno  differirono  (blamente  in  gra -  *sanner- 
do  del  pn\  ,  c  del  meno  :  *  la  Cura,  è  la  fteffa  ;  e,  principiando  daU’to, 

A norejfia  ed  A pejfia  arringheremo  dell’  una  ,  e  dell’  altra  le  le? 
guencl  . 


Cagioni . 


6.  Dico  ,  che  V  Inappetenza  ,  e  la  Mala  digefiione :  (la  prima  defi- 
gnata  col  nome  di  A  norejfia  ,  e  la  feconda  di  Apeffia  )  dipendono  ef¬ 
fettivamente  da  ciò  che  puole  impedire ,  o  diminuire  il  Moto  della  tu¬ 
nica  mufcolofa  del  Ventricolo  -,  o  pure  deludere  il  di  lui  empitoj  *  on~  *  Etmul- 
de  auviene  ,  che  i  Paralitici  non  hanno  giammai  fame  ,  perche  non  Jcro  • 
digerifcono.  Ma  perche  la  Paralifia  è  Morbo  Raro  ,  e  1’  An ore (fi a  e  1 
Apelfia  fono  fintomi  ,  molto  frequenti  ;  *  perciò  quelli  dipendono  da  *cirilIo 
qualfivoglia  umore  copiofo,  e  tenace,  che  irnpedifce  o  delude  il  naturale 
ìncrefpamento  del  Ventricolo -,  Onde  auviene,  che  per  tal  cagionedi  Vifci- 
do,  edi  tenacità,  che  i  di  lui  lati  non  fi  coftringano  infieme,  e  \' Anima* 
le  in  ni  un  modo  Tenta  fen fazione  di  fame  ,  o  perchè  il  Cibo  non  fi 
minuzzoli  ben  bene  pel  delufo  empito  delle  tuniche  o  membrane  del-  *  Bent*. 
lo  ftomaco,  Rapportavi  la  molle  e  lubrica  tenacità  de’fovracennati  fuc-^0*' 
chi .  * 

7-  Ma  perche  fi  conofca  da  tutti  evidentemente  *  che  la  Inappeten¬ 
za  procede  dalla  fola  pienezza  del  Ventricolo  ,  e  non  altramente  \  e  , 
che  per  tali*  effetto  debba  curar  fi  co’medicamenti  Evacuanti  *  affegne-  lancilo , 
remo  effere  le  dj  lei  caufe  nocilfime  .  Primo  il  tempo  Efiivo ,  e  calido9 
per  cui  l’aere  non  giugne  freddo  allo  ftomaco;  onde  le  di  lui  fibbre  in¬ 
teriori  non  fi  coftringono ,  come  fogliono  increfparfi  V Inverno  .  A  tale 
oggetto  Ippocrate  vuole:  Afìate  ventres  fuperiores  purgarla  E  fe  qual* 
j  che  cofa  riceverà  pelle  glandole  nel  vuoto  del  ventricolo  in  cocal  tempo, 
egli  doverà  farli  vifcido  ,  e  tenace  per  ogni  conto  ;  perche  trafpira  la 
parte  più  fittile  per  la  cute  :  Tutto  loppofto  accade  1*  Sverno  ,  e  per 
tal  caofa,  l'appetito  é  frequente,  e  la  digefiione  fi  fà  più  in  breve  tempo, 
e  di  miglior  condizione . 

8.  Le  cofe  pìngui  ed  oliofe  tolgono  Y appetito  ,  e  non  lafcian  digerir 
bene ,  perche  rilafciano  le  fibbre  epigamiche  >  il  di  cui  naturai  moto  Si - 

I  fi  attico  è  primaria  cagione  della  Digefiione. 

9.  Tutte  le  cofe  Narcotiche  inducono  Inappetenza;  perchè  rarefanno  il 
Jangue  ,  onde  fi  dilatati  le  arterie  ;  Dilatate  quelle  ,  s’  irnpedifce  il 

i  corfo  del  ficco  nerveo  molto  neceffario  alla  contrazzion  delle  fibbre  fio ■  *Ar¥*reje 
i  matte  he  >  è  quindi  avviene  ,  che  la  Nicoziana  toglie  a  molti  1’  ap¬ 
petito  . 

10.  I  Tenfieri  maninconìofi  ,  e  la  frequenza  di  Venere  rilafciano  le 

G  2  fibbre 
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fibbre  epigaflrkhe ,  onde  s’  infievolifce  la  digeffione  ,  a  ragion"  che  le 
parti  fpiritofe  fvolacchiano,  el  fangue  refta  torpido  c  lento  al  fuo  natu¬ 
rai  circolo. 

il.  Vi  fono  molti  che  niegano  X Acido  effer  fermento  dello  ftomaco  , 
ma  più  tolto  'vizio  ;  sì  perche  ciò  che  è  fuor  teWuomo  (cioè  fuor  del 
Circolazione  del  Microcofmo  )  non  è  fuoco  laudabile  ;  sì  ancora  ,  per¬ 
chè  la  proprietà  MY acido  figge  e  rappiglia  più  tolto  ,  che  induce  mo¬ 
to  i  liquidi  .  Quelta  oppinione  e  del  Ritkcarmto  ,  a  cui  rifpondiamo 
con  diftinzione*,  edere  l'Acido  di  due  maniere;  Fiffb ,  e  volatile ;  fepar- 
liam  del  primo  ,  chi  può  negarlo,  s’egli  è  così  ì  ma  fe  difeorriam  del 
Volatile  *,  quelto  è  neceffario  alla  digestione  ;  sì  perchè  eccita  dolcemen¬ 
te  P  Appetito  titillando  V orificio  dello  ftomaco  ;  sì  ancora  ;  perche  fenza 
lui  il  fiacco  Biliare  non  avrebbe  con  chi  fermentare  per  Sceverare  il  Cbi* 
lo  peri e  Vene  lattee >  e  feparar  da  lui  le  feccie  per  giù. 

jr.  IL 

De’  Morbi  del  Ventricolo  troppo  vuoto . 

il.  I  fintomi  del  Ventricolo  troppo  vuoto  fono  :  La  fame  Canina,  o 
Lupina,  la  Pica,  e  Malacia  ,  e  la  Sete  ècceflìva  fecondo  la  Ippocefi  II. 
+  A  —  B  per  C. 

Fame  Canina  ,o  Lupina. 

13.  Tìglio  è  la  fame  a  un  ventricel  ch'è  vuoto. 

I  poeti  eziandio  parafrafticamente  volendo  deferiver  cofa  fia  la  fa¬ 
me  ?  ed  onde  habbi  l’origine  ?  la  deferiffero  in  tre  maniere  in  un 
verfo . 

Vira  fame sì  Ardor,  Rabìe* ,  Jejunta  venir is  • 

Attefocche  la  fenfazion  della  fame  (  fecondo  i  Meccanici  )  nafee  dal 
ventricolo ,  ogni  qual  volta  ì  di  lui  lati  vicendevolmente  fi  toccano ;  ma 
fapete  quando?  Dirov  velo  allorché  tra  loro  non  vlècofa  alcuna  di  Alimen¬ 
ta  ,  fu  quale  potelfero  fiftalticamente  effercitarfi  •,  Onde  ,  quanto  è  più 
ibero  i\  contatto;  cioè  quanto  piu  la  Tunica  del  ventricolo  è  liberate' fuc- 
jbì  per  Sfrantumarli ,  altrettanto  fi  logora  in  fe  ftefta  ,  e  vieppiù  fi  fa 
' c maggior  la  fame .  (  Ex  Porzio) 

Della  Pica  ,  e  della  Malacia. 

14.  La  Vira  e  Malacia  fono  due  Morbi  differenti  di  nome,  ma  non  di 
*iib.  5.  effetti  ;  attefoche  ,  fe  vogliam  dirla  col  celebre  Scrooder  *  lignificano 

ambidue  una  fipecie  d1  appetito  depravato  intorno  a  cofe  inabi/ìffime  , 
3c  inettiffime  al  nutrimento  5  anzi  incongrue  riguardo  alla  qualità  ,  e 
quantità  ,  con  languidezza  ,  anfietà  ,  e  deliquio  d’  animo  accagionato 
da  certo  orgafimo  ,  che  pugne  titillando  le  parti  nervofie  dell’  orificio  fu- 
periore  del  ventricolo^  slff'ezz ion  in  vero  molto  famigliare  alle  Dorine 
e  precifc  a  quelle  3 
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Cagioni . 

Gli  sArabi  col  Galieno  ,  e  precife  il  Fernetta  *  tic  rifondono  la 
colpa  alla  fievolezza  del  ventricolo  refo  inabile  sì  a  digerire ,  come  a  cap.10.' 
ritenere,  il  parto  .  Altri  meta  fìscamente  concedono  etter  tale  la  Lìente • 
ria\  ma  la  Vajfion  Celiaca  dicon  efler  quella,  che  procede  dallaOy?r«z< 
z ione  delie  Vene  Latee,  e  della  mala  loro  àiflrìbuzìone\  Altri  Pattribuifco- 
no  al  rilafciamento  degrinteftini  ,  e  delle  di  lui  glandolette ,  Silvio  De - 
leboe  dice,  che  sì  la  Lienteria,  come  la  Tajjìon  Celiaca  proceda  da  Tu* 
mori  Scirrofi  del  Fegato  ,  e  del  Vancrea. 

4.  Noi  potremo  dire  ,  che  dipenda  da  Ofiruzione  firumofa  continen¬ 
te  una  certa  materia  tenace  ed  attaccaticcia  al  ventricolo,  e  da  mano 
in  mano  da  queito  per  tutu  gVlntefiini  fino  al  podice  in  guifa  di  pece  à 
an  fugherò  fortemente  incollata  % 

Segni . 

Il  Cibo  poco  ò  niente  dimora  nello  ftomaco  :  Le  feccie  fono  cru¬ 
de ,  indigene ,  tenaci M  e  glutinofe  :  11  Paziente  fi  cruccia  molto  ;  perche 
non  tantorto  ha  finito  di  legarla  i  calzoni,  che  di  bel  nuovo  riceve  rei¬ 
terati  gli  {limoli  &c.  Sei  cibo  fi  evacua  indigefio  e  crudo ,  gli  Antichi 
lo  difegnano  per  Lienteria  ,  e  ne  accufan  il  ventricolo  ;  fe  fi  evacua 
già  mutato  in  Chilo  rattribuifeon  à  difetto  delle  glandok ,  e  degrintefti¬ 
ni,  e  la  dicono  Tajfton  Celiaca . 

Prefàgio . 

6.  Ambedue  le  fuddette  Affezioni  fono  pericolofe  ,  perche  à  lungo 
andare  fogliono  degenerare  in  ventofa  Idropica  ,  o  Cachefjia  -,  e  preci¬ 
fe  fe  dipendon  da  morbo  cronico  ,  e  con  fievolezza  di  forze  • 

7.  Se  procedono  da  cagioni  ejìerne ,  come  da  ingurgitamento  di  cibi 
crudi ,  fono  falutevoli\  poiché  in  tal  guifa  fgravafi  il  ventre  critica- 
mente  dalla  natura  opprefla  ;  sii  di  che  dobbiam  notare  *  Ippocrate  , 
che  dice  :  Ku&am  acidum ,  longis  Uvitatìbus  (  ideft  imbecillitatibus  J* 
inteflinorum  fupervenientem ,  bonum  effe  fignttnr,  attefoche  ci  dà  a  inten-, 
dere  quello  erutto  acorofo,  che  fi  rinvalidi  il  moto  periftaltìco ,  che  pri¬ 
ma  era  refo  lento  dal  rappigìiamento  dell’acido  viziofo  ofiruente  le  Vene 
lattee ,  non  men  che  le  ftette  glandolette  Ipogaflrìclie . 

8.  La  Lienteria  ,  che  fuccede  alla  Difi  enteria  Silvio  la^declama  in¬ 
curabile  ,  perche  lignifica,  che  tutta  la  Crufta  vìllofa  del  Ventricolo  fia 
Corrofa. 

Cura. 

9.  La  Cara  confitte  in  attonare  il  Ventricolo  co’  Kob  oranti  ;  e  fe 
forfè  da  qualche  ulcere  ,  o  erifipelle  fotte  corrugato  •,  fi  cura  con  la 

Canfora  >  che  abbonda  di  fpiriti  Salino-olhfi  i  ed  in  tal  guifa  Vna 

vìa 
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vìa  duos  dealbabimus  parìetes  ;  cioè  colla  fuddetca  torremo  via  1*  in - 
fiammagìone ,  e  metteremo  a  tono  lo  flomaco ,  e  gl’  inteftìni :  Se  procede 
da  oftruz,ione  delle  vene  lattee  ,  tiferemo  i  Deojlmenti  mifticati  cogli 
Aromatici . 

io  In  fine  ogni  V tuffo  di  ventre  fmoderato  corriggefi  co' Corroboran¬ 
ti  ,  come  fon  il  bolo  armeno  ,  la  terra  fìgillata  ,  il  Colcotar  vitriolì  , 
il  Croco  di  marte  le  bacche  di  mirtillo  .  Il  Diafcordio  Fracaflorio  ,  la 
Confezion  di  Giacinto ,  il  Mitrìdato ,  la  Triaca  co’fucchi  di  powo  cotogno 
in  forma  di  elettuario  \  oppure. 

EleSuar.  laccar.  ]uniper>  £  BJeofacch  cltr.  5  j*  C*.  C. 
ufli  ,  &  mafhch .  an  £)  ij.  Aqu, .  Cinnam.  f  fi.  pelli- 
calde  interioris  ventrtculi l  gallorum  gr.  xx  Nacis  Mo- 
fcbat ,  Qij.  Mentha  fiillatit.giìtt.  x.m.f potio  cocblea' 
tim  aflumenda. 

♦  , 

.  E  (ternamente  conferifce  molto  1*  Impìaflro  di  Giovanni  da  Precì¬ 
da  ,  Yimpìaftro  di  Taccamacca  ,  oppure  ura  crufta  di  pane  arroftita, 
ed  indi  fpruzzata  con  viti  generofo  ,  o  l’acqua  diftillata  di  menta  con 
un  tanrin  di  polvere  di  Cinnamomo . 

12  11  Condito  ef pretto  da  carne  di  pollo  prima  arroftito,  e  di  poi  co¬ 
gli  a> ornati  maritato  è  di  gran  lunga  giovevole  .  Parimente  giovano 
mirabilmente  tre  o  quattro  Meci  falate ,  e  fprezzate  con  aceto. 

CAP.  XXX  III. 

Della  Diarrea  s  e  Diffenteria. 

I.  T  A  Diarrea\  che  dal  Greco  Alotfpo  ix  :  ideft  Alvi  prò ftuvium  deri- 
I  ^  va  i  lignifica  predo  noi  un  profluvio  di  ventre  didimo  dalla  Di/’- 
fenteria,  dalla  Ltenteria  j  e  dal  Bluffo  Epatico . 


z.  Le  fpecie  della  Diarrea  fono  molte  apprelfo  gli  Mrabi  ,  el  Galle* 
no  ;  altre  dipendendo  dal  Chilo  troppo  fi  affi  le  ,  altre  da  gli  umori  ,  e 
prccife  Bilioft ,  Altre  da  El>quaz.ion  de’folidi.  Altre  dalle  alrre  vìfeere  5 
come  dal  Mefenterio ,  dal  ventricolo,  dal  Fegato  ,  dalla  Milza ,  dall fU* 
tero ,  dal  Celalro  ;  parimente  da’  Vermi  ,  da  Catapozie ,  da  Bonghi  ,  o 
da  veleno . 

*  Lìb.  t.  3.  Noi  col  Daleboè  *  le  diftingueremo  in  otto  fpecie  .  ~  I.  In  F  biffi 
2jax.vc.15.  Lienterici,  quando  gli  alimenti  crudi  fi  evacuano  .  li.  In  Ittertcio  ,  o 
fia  in  pajfton  Celiaca ,  quando  gli  alimenti  fermentati  nel  Ventricolo  ,mà 
non  bene  fceverati  in  Chilo ,  e  feparati  dall  e  fece  i  e  fi  vuotano  pel  podi - 
ce  Ili  In  Fhtjfo  Chilofo ,  quando  gli  alimenti  formentatì  ,  e  fceverati 
in  Chilo  dalle  feccie  ,  ma  confufi  fi  depongono  .  IV.  In  Bluffo  Bihofo  , 
quando  gli  Umori  gialli,  e  biliefi  fi  efpurgano.  V.  in  Tituitofo  ,  fe  gli 
amori  crajji,  e  vifcoft>  o  troppo  ferofi  fi  evacuano..  VI.  In  FluffoTin- 

gttc 
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gite  detto  da  Silvio  (  Flujfo  Unguentofo  )  quando  le  feccie  comparifcono 
oliofe ,  e  pinguedine] e .  Vii.  In  Flujf  o  cruento  ,  o  fariguinòlento  quando 
procede  dalle  Monci  -,  oppure  limile  ad  una  lavatura  di  carne  ,  come 
nel  Flujfo  detto  Epatico  ,  e  finalmente  in  marciofo  ,  e  purulento  3  come 
nel  Tenefmoy  e  nella  Difenteria . 

4.  Tutte  quelle  Otto  fpecie  di  Diarree  dipendono  (  fecondo  la  comu¬ 
ne  )  da  Umori  acri  ,  o  Acide  -,  acribuendo  il  tutto  al  fucco  Pancreati - 
coy  e  CiJhfelleo  piccante  in  Copia ,  ò  in  Qualità  eccedente  .  =5  Dico  in 
copia  ed  in  qualità  eccedente-,  poicche ,  le  folTe  altrimenti,  non  accagio- 
nerebbono  dolori  lancinanti  ,  e  ferocijjìmì  tormìni  di  alvo  ,  non  emuri- 
gerebbono  le  glandole  adjacenti  ,  nè  corroderebbono  fino  al  muco  de  gV 
inteftiniì  le  quali  cole  evidentemente  apparirono  ;  ed  alle  volte  (  come 
fovente  accader  fuole  )  con  fatai  metamorfofi  mutano  la  Diarrea  in 
Difenteria  - 

5.  La  Difenteria  alle  volte  fu  offervata  incruenta  da  Ippocrate  ^  ma  po¬ 
co  intefo  dal  Galieno. 

6.  Gli  Umori  dunque  poflono  viziarli  da  Cibi ,  e  pozioni,  che  ad  un  <s4 
tratto  fi  corrompono  nel  Ventricolo.  Di  tal  fatta  fono  i  cibi  orari) ,  co¬ 
me  Perfici  ,  poma  acerbe  &c.  ,  parimente  da  cibi  troppo  rilafcianti  , 
oppure  dalla  inclemenza  dell '  aere  \  cioè  dalla  Nitrofa  ,  ed  Aquilonare 
nella  eofticuzione  Aluminoja  ed  Auftrale  ;  le  quali  mutazioni  fovente 
producono  Difenteriz  Epidemiche  :  Lo  flelfo  accagionano  le  Rubigini  , 
che  in  Italia  dicono  Nebbie,  qualora  infettano  le  Viti ,  le  frutta  ,  e  le 


*11.  Epi« 
detn .  feft. 


mo  ,  per  mezzo  di  una  disordinata  irradiazion  del  fucco  mrveo  fecon¬ 
do  il  Borelli ;  onde  patifeono  gYInte/linì  una  fomma  perturbazione . 

8.  Nondirado avvengono  le  Diarree ,  eie  Difenterìed a  foverchia*m,£.« 
za  di  [angue  i  onde  fovente  fi  accompagnano  con  Febbri  acutijfme  .  Lo 
diftintivo  però  che  abbiamo,  quando  tai  malori  procedono  dal  vizio  di 
tutta  la  malfa  fanguigna  ,  e  quando  folameme  da  f angue  fuppreffo  ,  e 
(lagnante  nelle  inorici ,  fi  è  ,  che  in  quelli  non  vi  è  febbre  Acuta  nè 
tormìni,  ed  in  quelli  si.  *  *  Cirillo. 

*  Porzio, 

Tozzi. 


Segni 


9  I  Segni  della  Diarrea  fono  Yefcrezioni  di  umori  di  variati  colori, 
fievolezze  di  llomaco,  dolori  lancinanti,  eppchiflìma  febbre  loppiù del¬ 
le  volte . 

io.  I  Segni  della  Difenteria  fono  pure  anche  V  ef erezioni  di  Umori  , 
mà  tinti  di  ojìro  dì  f àngue ,  ed  alle  volte  purulenti ,  e  marciofi  con  feb» 
bre  acutillìma,  ed  intrattenimento  di  Rifpiro . 


Prefagio  . 

11.  La  Diarrea  è  foriera  della  Difenteria  :  Le  frequenti  evacuazioni 
di  Ventre  accagionano  Deliqu j  di  animo ,  e  fpecial mente  fe  le  feccie  fa¬ 
ranno  nere ,  puzzolenti  >  o  di  variati  colori  ,  leggete  di  grazia  il  mio 
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*  iv  -  aph.  lppocrate  in  ìppocren? .  *  =?  Di  cattivo  presagio  fono  le  inappetente,  lé 

a  h  [ebbri  acutijfme ,  e  V evacuazioni  di  certe  caruncolette  .  E’  falutevole  à 
ap  'Maniaci,  ed  à  quei  ,  che  patifeono  oflruzzion  di  milza  ;  come  mi  ac- 
*iv.  aph  cadde  nella  Cura  di  un  Lucano  ^Andrea  Savoja  1*  Anno  1734  ^  Gio- 

*  26  .  vevole  a’  fuddetti  mali  è  il  Vomito  fpontaneo ,  fe  accade  nel  deeorfo  del 

vn.  aph,  morbo ,  non  già  nel  principio  :  =  Di  quelle  Evacuazioni  parla  molto  be« 

"‘in.aph.5. ne  il  noftro  lppocrate  latino.  (*)  dicendo:  Uno  die  fluere  alvum  ,  fiepè 
*vi,  aph.  prò  valetudine  eh  ,  atque  et  am  pluribus  ;  dum  febris  abfit  ,  &  intra 
r*8  fcptìmum  die  id  conquicfcat  :  Purgatur  enim  Corpus  ,  &  quod  intuì  lafu- 
'ceif  Jib  rUm  erat  >  ut^2t€r  effundìtur  :  sit  periculofum  eft  ,  cum  ulterius  produci u 
iv.  c.  ip*  tur  y  etenim  torm.na ,  6*  fehrìcnlas  excìtat ,  virefque  confumit . 

11.  Il  Vomito  fecondo  vuole  lppocrate  molto  conferifce,  però  ha  daef- 
fere  fpontaneo. 

Cura. 

•'  •  *  ) 

li.  Gli  Arabi  col  Galìeno  sì  la  Diarrea ,  come  la  Vifenteria  curava¬ 
no  col  Vomitivo ,  ed  indi  esibivano  gli  Aftrìngenti\  come  fono  i  Mirabo¬ 
lani  ,  i  Tamarindi  &c.  Altri  col  Valle  fio  ,  e  Riverio  in  vece  de’  fuddet¬ 
ti  commendano  i  Lavatvi  lenitivi ,  e  brodolofi ,  credendo  con  quello  cor- 
riggere  Y  acuzie  de  gli  umori  >  ed  infieme  mitigare  le  ajfezzioni  del  Ven¬ 
trìcolo  ,  e  degl*  interini . 

* Lib.  ile.  i^.  lppocrate  *  proibifce  il  pranfo ,  e  la  e  commenda  molto  gli 

de  Dista.  efjercizij  peripatetici  ;  cioè  ( deamhulator j  )  enei  primo  de  morbi  vuo- 

*  Lib  iv.  c^e  ^  effibifea  il  latte  cotto  *,  Cornelio  Celfo  *  loda  un  bicchier  di  vi - 
cap.  15.  #0  colla  radice  di  cinque  fogli  polverizata  alla  dofe  dt  5  j-  à  ftomaco  di¬ 
giuno,  topicamente  applicando  Ylmpìafiro  di  Taccamacca  sù  la  Regione 
Umb  ideale . 

*  Llb*  r*  14.  11  Daleboè  *  cura  entrambe  le  ajfezzioni  col  Rabarbaro  arrojìito  , 

nfjj .credendo  in  quello  effervi  una  certa  vertù  di  evacuar  benignamente  gl* 
{Umori  viziati ,  c  colla  fua  aufterità  di  attonaril  Ventricolo  ;  onde  vi  mi¬ 
mica  in  doppia  dofe  la  Noce  mofeada  ,  e  un  poco  di  giuleppe  di  Canne l 
la  al  total  pefo  di  una  dramma  \  Altri  appogiati  al  volgato  detto  medico, 
Fluxus  Fluxu  curatur ,  effibifeono  in  larga  dofe,  ò  la  manna  ,  o  *1  ftropo 
Rofato  folutìvo  co*  decotti  di  firn  il  fatta  ^  ma  prendono  abbaglio  all*  in- 
grofio  :  poicche  in  vece  di  fermare  i  Audi  ,  vieppiù  pericolofamente  1* 
accrefccno. 

15.  Se  gli  Umori  viziati  fono  in  picciola  dofe,  e  non  in  quantità  ecce¬ 
dente,  noi  cerchiamo  corriggerli  con  Yelettuario  di  bacche  di  giumpero ,  o 
colla  Triaca  recente  ,  coi  Corno  di  Cervo  abruftoJiro,  o  colla  polvere 
di  Coralli  rojfi 3  o  col  croco  di  marte  afir  ingente  Parimente  fon  della 
ilefia  efficacia  i  feguenti  ;  cioè:  la  femenza  di  piantagine ,  la  bacche  di 
fambuco  ,  lo  incenzo  ,  il  magiche ,  il  balfamo  Temano  &c.  E  fe  la  Diar¬ 
rea  comincia  a  farli  JCìfenterica  col  Boileo  efibiamo  ficuramentela  Teri- 
bìntìna  col  Zucchero  Candito  fatto  in  forma  pìllo/are. 

1 6.  11  Frevozio  nella  fua  Pratica  loda  la  radice  di  filipendola  ? 
prefa  dentro  un  torlo  di  vovo .  Giova  parimente  il  Triapo  di  Cervo ,  o 

cbi^v^j A1  Toro  polverizato ,  ol  Caglio  di  Capretto  -,  Il  noftro  Barello  *  loda  il 
' decotto  dì  acqua  di  Fontana ,  in  cui  vi  fia  bollito  un  pezzo  di  Sughe¬ 
ro ,  e  nella  Centuria  prima  obferv.  36.  leda  l’acqua  ferrata  ,  ed  il  lat¬ 
te  Caprino  con  un  cantin  di  Zucchero ,  affinché  non  fi  rappigli  nello  fio- 

maco 
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muco  :  ìlvio  defcrive  uriApozema  da  lui  detta  Vulneraria ,  ed  è  la  fa¬ 
gliente . 

2£  Radicìs  confolid.  far  aceti;  fot .  pyrola,  Ale  Limili  &  ,  b<e- 
der.  terrefir.  [ummitat.  byperic.  Rafur.  corri,  cerv.  in 
aqua  ferrata  cum  Syr.  de  alth&a  Ferrisi.  (V  tinflur, 

Cinnam .  addito  balfam.  Sulpb .  anifat .  q.  s. 

17.  Io]  mi  fervo  di  quella  Radice  di  America  >  detta  comunemente 
Ipecacuana ,  ò  Jpepaquana  alla  dofe  di  due  dramme ,  e  giamai  mi  è  fal¬ 
lita:  Notate  però ,  che  il  colore  di  elfa  deve  efler  rufo ,  non  già  bianco  , 
o  nero-,  come  veggiamo  in  certe  Speciarie  della  Italia . 

18.  Il  celebre  Tentzelio  ufa  il  Lavativo  di  brodo  fatto  di  capo  ,  c 
piè  di  Caftrato\  in  cui  vi  mifchia  fiori  à'ipperico ,  e  radice  di  Tormen - 
tilla  ,  lo  mantiene  in  caldo  per  quattr’ore  3  e  poi  l’adopera  con  fommo 
follievo  del  Paziente. 

19.  I  medicaménti  Diuretici  ,  è  Diaforetici  fono  appunto  in  quelli 
mali  -, 

Corri  è  la  linfa  ad  ifmorzare  il  fuoco  . 

Tra  gli  altri  è  primo  il  decotto  di  bacche  dì  gìunipero  efibito  nel  Vino 
generofo  ,  e  purpureggiante.  Traili  Diaforetici  hanno  grand’energia  i  fe- 
guenti  :  Il  lapis  Bezoar,  il  mercurio  Diaforetico ,  X  antimonio  Diafane* 
tico ,  il  Bezoardtco  folare ,  e  marziale,  lo  fpirìtoTriacale  Canforato  ;  il 
Diafcordio ,  la  polvere ,  o  il  Sai  di  Vipera ,  e  precife  quando  con  le  fu d- 
dette  alfezzionì  và  congiunta  qualche  Febbre  di  maligna  ìndole  ,  o  na¬ 
tura  • 

20.  Contro  il  Tenefmo  (  che  è  una  fpecie  di  Difenteria ,  )  fecondo  il 
Galieno  )  *  è  di  molta  efficacia  il  Balfamo  di  folfo  ,  lo  fpirito  di  Teri -  ,  ^ 

bintma  Vimgiana',  Volto  di  fuccino  ,  di  Anìfo  &c.  topicamente  applica-  fyntom. 
to  nel  podice .  Parimente  vai  molto  il  fujfito  fatto  di  pezzetti  ?o  fcheg-  «auf.  z, 
gie  di  legno  di  Abiete ,  o  di  maftiebe ,  o  di  altre  cofe  Refinofe ;  =5  Una 
Vecchietta  di  qualche  intelligenza  curava  il  Tenefmo  con  far  federe  il  pa¬ 
ziente  fu’  mattoni  infocati  dal  Sole  con  ifiupore  de’  medici  Barbati  ;  Il 
qua!  rimedio,  benché  fìa  volgatiffimo  predo  gl’Inglefi  fecondo  le  leggi 
del  meccanefmo,  nuiladimeno  una  tal  cura  perche  faceafi  in  declinazion 
del  male,  poteafì  perciò  ben  ella  motteggiare  cri  comune  detto,  ©ada¬ 
gio  del  celebre  Rafis  :  Beata  illa  Vetula ,  qu<e  venit  in  fine  Morbi . 

G  A  P.  XXXIV. 

Degli  Fluffi  di  Sangue  ,  e  del  Fluffo  Epatico . 

*•  TL  Fluffo  dì  Sangue  può  evacuarli  feparatamente  dalle  feccie  degl5 
l  al  ri  umori  viziati  fenza  dolore  ,  o  tormine  di  ventre  ,  o  à'  intz» 
fimi-.  Donde  mai  fgorgar  pofTa  ,  fe  delle  arterie  ,  o  dalle  vene  emor¬ 
roidali:  ciò  non  può  ftabilitfi  ,  fe  prima  non  mettiamo  fui  rigorofo 

efame  le  opinioni  di  Autori  Filici  le  più  probabili  .  Sia  dunque  il  prin¬ 
cipio  dalle 
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Cagioni. 

2.  Il  Gran  Notomìco  Arveo  dice ,  che  tai  Audi  fi  facciano  dallo  sbadì* 
gliamento  delle  arterie ,  che  fi  ramificano  pel  Mesenterio  alla  Milza,  e 
principalmente  dalla  turgefcenza  dell’arteria  Celiaca . 
pn  3.  Il  Rolfincbio  *  dice,  che  può  farfi  il  Fluffo  di  [angue  dall  'apertura 

no  temi»*  arttrie  >  non  già  delle  emorridali  *,  Z/Y  quemadmodum  humo- 

cìs.  "  rum  Affiuxus  fit  per  arterias  ,  ita  etìam  effluxus  ma  per  quello  j  che 
noi  veggiamo  tutto  giorno  nelle  Emoragie  del  ttafo  ,  egli  è  certo  ,  che 
fgorgar  fi  vede  il  [angue  dalle  vene  deporto  dalle  arterie  \  e  che  fia  ciò 
probabile,  l’argomentiamo  dal  vedere,  che  le  vene,  e  non  ¥  Arterie  ve  g- 
gona  in  fuperficie  del  corpo  dell’animale. 

4*  Per  quello  può  attribuirli  al  fluffo  detto  Epatico  ,  che  il  Galìeno 
paragona  ad  una  lavatura  dì  carne  ,  e  dice  accagionar  fi  dalla  umida 
dìfcrafia  deWepate  ,  non  hà  del  verifimn’e  *,  perche  vediamo  nel  fluffo 
epatico  il  [angue  molto  [ero[o  *,  dunque  il  fiero  in  copia  n*  è  più  tolto 
Ja  formale ,  e  pofitiva  cagione;  Mi*dò  a  credere  ,  che  fia  così  ,  e  non 
altramente  *,  attefoche  il  [angue  che  parta  per  le  Arterie  Celiache  in 
traghettandoli  nelle  Arterie  fpleniche  ,  e  mefenteriche  ;  agevolmente 
mette  capo  nelle  Vene  emorroidali  -,  la  dove  impaludandoli  (  per  così 
dire  )  a  cagion  delle  hoccuccie  molto  angufte  di  diametro  ,  vi  con¬ 
tragga  una  lunga  dimoia  ;  e  colla  dimora  per  lo  continuo  affluffo 
di  altri  umori  contrae  turgescenza,  e  da  quefta  oltremodo  ampliata  in 
quanto  a  i  lati  ,  vop’  è  al  fine,  che  fi  lacerino  le  tuniche  degli 
dirivieni  ;  e  ne  corra  il  [angue  ,  or  livido  ,  or  di  color  tetro  ,  che 
intendiamo  appunto  l’epatico. 

f.  RalTodo  la  mia  congettura  ,  che  il  fiero  in  copia  fia  cagione  del 
[tuffo  epatico  ,  perche  orterviamo  ,  che  tutti  coloro  ,  eh’  anno  patito 
per  lunghezza  di  tempo  il  fluffo  di  [angue  emorroidale ,  alla  perfine  di- 
ventono  Cachettici  ,  cioè  di  pelfima  coftituzione.  : 

*Tom.ry-  g.  Vvanelmonth  *  curiofamenre  rapporta  ,  che  dalla  difeordia  dei 
éot,  c"  Fiele,  e  del  Piloro  fi  accagionino  Diarree  ,  Di[enterie  ,  ed  emorroidi  , 
che  chefiìa  di  ciò  ,  potremo  lanciarlo  al  folito  delirare  col  fuo  nobili 
Archeo* 

Segni . 

7.  Sei [angue  fi  evacua  fen  za  tormìni  ,  o  dolore  .  E  $’  è  di  color  purpu¬ 
reo  ,  in  tal  cafo  il  diciamo  fluffo  di  [angue  *,  fe  poi  apparisce  un  pò 
jbiancbito  a  guifa  di  lavatura  di  carne  5  il  diciamo  fluffo  Epatico . 

8.  Le  Adorici  fi  conofcono  dalla  turgefeenza  ,  dal  r off ore  ,  dal  dolor 
grave  di  tefta ,  dalla  cpprejfton  di  cuore ,  odi  petto,  dall*  nanfe#  dicibii 
e  dalla  rtittichezza  di  ventre. 
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p.  Ogni  fiujfo  di  f angue  ,  o  flutto  epatico  è  pericolofo  ;  ma  non  già 
quando  procede  dalla  Vene  Emorroidali  ;  anzi  Ippocrate  sù  quello  ci 
avvertifce,  che  dobbiamo  ferbar  Tempre  aperta  una  morice  a  chi  ha  pa¬ 
tito  di  cotale  ajfezzione  da  lungo  tempo  .  Ecco  le  fue  parole  *  H<e*  *  vi. 
tnorrhoidas  curanti  diuturnas  ,  nifi  una  fervuta  fuerit,  perìculum  eft  jPh*ra, 
ne  hydrops  fuperveniat,  aut  Tabes\  E  quelli  mali  infallantemente  fucce- 
dono  ogni  qual  volta  tal  Aulii  (moderati  fi  ottervano. 

Cura . 

10.  Contro  i  flufp  di  fangue  emorroidale  ,  fono  di  molta  efficacia  i 
feg-uenti  ;  l'olio  efprelTo  dà  torli  di  vova  ,  l'olio  di  Temenza  di  lino  ,  di 
bufio  ,  di  Baìfamina ,  di  folfo  <&c.  topicamente  al  podice  applicati  ;  Il  ^ 
Rula’ndo  loda  il  fuo  balfamo  di  Zolfo-Henrico  ab  Heers  *  vanta  la  fero -  ^^err* 
fularia  prefa  per  bocca  con  qualche  cibo.  o  brodo  conveniente.  Hart -  *  sclcfta 
man  *  ufa  il  decotto  de’  fiarabei  rotondi  neirolio  di  lino  ,  oppure  la  remedia. 
cenere  di  fugherò  coll'olio  di  nitro .  Oratone  *Joda  \lCorno  di  C^twabru*  Coa* 
ftolito*  il  fugherò ,  la  fcrof otaria,  la  bifiorta  6 'c. 

H.  Ellernamente  giovano  i  Tuffici  d’  incenfo  o  di  Aloe ) ,  ò  di  mafli- 
che  »  o  di  ambra  carabe,  o  di  Ferbafco.  Il  croco-  di  Marte,  ol  vitrìolo . 

11.  Non  Tempre  però  è  laudabile  T  ufar  cofe  Aftrignenti  ;  perche 
fermando  il  flufio  ,  può  gangrenarfi  la  parte  ;  fioche  fa  d’  uopo  ufare 
1’  unguento  di  pioppo  ,  o  cofa  limile  opiata  >  che  feda  il  dolore  ,  mà 
non  ferri  la  piaga . 

13.  Pe  diflerrare  l 'emorroidi  fupprejfe  3  mirabili  fono  le  pillole  xAleo - 
f angine ,  YElijir  di  proprietà  di  Paracelfo \  oppure  prendi  Aloe  ,  croco , 
e  fucco  di  ajfenzìo,  e  formane  pillole  ,  quanto  un  cece  ,  una  per  volta 
a  ftomaco  digiuno. 

14.  Polliamo  ancora  per  lo  Itefio  capo  fervirci  del  {'erbe  rilafcianti 
cd  emollienti ,  le  quali  fono  la  malva ,  i’  altea ,  1*  aneto  le  viole  ,  ed  i 
anatro  volgati  Anodini . 

15.  Contro  il  fluffo  Epatico  ,  che  di  rado  fi  otterva  il  Travozio  de- 
fcrive  elfer  molto  giovevole  il  fuo  elet'uarìo  di  radice  di  confolìda  mag - 
giore  col  Zucchero  Rofato  alla  dofe  d'una  noce  giuglande.  Altri  efibifeo* 
no  il  Cubebe,  la  Galanga  >  e  cofe  fimili. 


CAP.  XXXV. 

4 

Della  Colica,  e  del  Volvolo. 


\i 


I,  T  A  Colica  ,  che  dal  Greco  *0X00)  deriva  ,  fecondo  noi  non  c 
|  j  altro  ,  che  un  dolor  lancinante  dello  infettino  detto  Colon,  ac* 
cagionato  da  particelle  Umorali  acide  aufiere,  che  fanno  notabile  ftitei- 
che^za  di  ventre>  e  foluzion  dì  continuo  nelle  membrane >  e  parti  nervo- 
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fe  a  lui  adjaccnti .  Lo  fteffo  può  fuccedere  nello  inteftinò  chiafnafò  d3 
not  ornici  Ileon  ,  e  fi  dice  Volvolo  /  o  Taffione  Iliaca  ,  o  Cordapfo  ,  o 
Miferere  • 

b  2.  Da  Celfo  *  tanto  la  Colica,  quanto  la  paflione  Iliaca  o  fia  Volvo^ 
i^p.13*  ^  lo  fi  dice  P Uniori s  ,  &  tenuìoris  inteftini  morbus  :  intendendo  per 

Tlenioris  lo  inteftinò  Colon  ,  e  per  ly  tenuiorìs  ,  l’Ileo  ,  entrambi  det¬ 
ti  in  Grecco  x^p<T«4^  >feu  Cordapfus  .  Parimente  rattorte  vicini <e  dello 
intefiino  Colon  co’  Reni  può  eccitarli  per  confenfo  quel  dolor  detto  C«« 
lìca- Nefritica . 

Cagioni . 

3.  Gli  Arabi  col  C alieno  rifondeanò  le  cagioni  di  amendue  le  padro¬ 
ni  Colica  ,  ed  Iliaca  ad  una  dol  orofa  Enfi  agi  on  degl’  interini  a  cagio¬ 
ne  delle  feccie  indurite  in  elfi  dagli  umori  groffolani ,  e  rutti  occupan¬ 
ti,  e  diftendentino  la  di  loro  Cavità  fijìolofa  ;  Che  fe  poi  quefta  pativa 
foverchia contortone  o  rauvolg  imento  >  dicevano  accagionarli  il  Volvo¬ 
lo  ,  o  fia  morbo  detto  Miferere  . 

*  Lib  1  4-11  Deleboe  *  attribuire  il  Volvolo  al  moto  perifialtico  inverfo  de¬ 

pravò.?!  gl*  Interini  a  cagion  d’  infiammagione  ,  di  Afcejfo ,  di  gangrena  ,  o 

n.ra.  js,c  fintili  . 

5.  Ma  perche  pelle  o  nervazioni  noto  miche,  aperto  il  cadavere  di  alcu¬ 
ni,  che  per  tali  affezzìonì. 

Mal  grado  lor  cbiufer  le  luci  al  giorno 
Si  è  ritrovato  ne’loro  incelimi  Colon ,  ed  Ileon  alcuni  rammenti  aguifa  dì 
tenacifiìmo  muco  ,  alle  volte  Bile  concreta  ,  pietre  ,  vermi  ,  noccinoli 
di  prugna ,  di  cerafa  &c.  In  altri  fi  fono  veduti  Afceflì  nel  mefenterio  , 

*  Feroci,  nel  Pancrea  *  o  negli  ftelfi  incudini  ,  o  nel  pìngue  omento  ,  o  nel  pe - 
e.  patho-  YÌtoneo ,  potremo  dire  col  Vlatero  ,  Silvio  3  V  fidano  >  e  col  Bauhìn  * 

*°Cffmur.  con  evidente  probabiltà ,  che  le  fuddette,  e  limili  cofe  olfervate  ne  fieno 
obfcr.*  le  formali  cagioni  di  entrambi  i  malori. 

6 .  Il  Bauhino  avendo  olfervato  altresì  una  Valvoletta  nel  fine  dello 
inteftinò  Colon  ,  ch*è  principio  dello  inteftinò  Ileon  rapporta,  eh’  ella 
dalla  infiammagion  dell’  inteftinò  cieco  alle  volte  fi  chiude  in  parte \  c 
genera  la  Colica  ,  alle  volte  affatto  ,  e  produce  il  Volvolo  ,  eh’  è  quel 
morbo  appunto,  in  cui  le  feccie  fi  buttano  per  bocca. 

Segni . 

7.  Il  Forbito  nella  Colica  non  è  molto  violento  ,  come  nel  Volvolo  „ 
perciò  in  quella  comparirono  le  dejezztoni  per  giù  a  guifa  di  fiere 0 
caprino  ;  ma  nel  Volvolo  nulla  fi  fcevera  pel  podice ,  ma  tutto  per  boc- 

Anatom.  ca  >  ^no  eziandio  i  Clifieri ,  (  che  fecondo  lo  Spigeho  *  dice  ,  ciò  farfi 
«ap.ij.  '  ex  penitus  difrupta  ,  aut  faltem  laxata  Valvnla  Coli  )  11  Galieno  dà 
per  fegno  certo  del  Volvolo  ,  nibìl  ad  inferiora  defeendere  ;  Vomìtumau - 
tem  non  femper  adej]e9  nifi  cum  fuerit  mortis  prodomus .  * 

*  Il  fegno  5  per  cui  differifee  la  Colica  dalla  Tl efit’ìde  fi  c  ,  che  in 
7’  s  tl9'  quella  comparire  il  vomito,  ed  in  quefta  noì  in  quella  il  dolore  è  fjfo, 

ed  in  quefta  è  vago  >  in  quella  vi  è  [ìittìcbezza  fomma  di  corpo  ,  ed 
ira  quefta  nò  \  Alle  volte  però  dalla  Infiammagione  >  Tumore  >  °  Af- 
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ceffo  di  u'i  Vifcere  per  confenfum  può  patire  X  altro,  edili  tal  cafo dicia¬ 
mo  Colica-nefritica . 

Prefagio  . 

5>  Colica  9  e  Volvolo  ,  che  topicamente  differifcono  tra  loro  ,  fonò 
morbi  pcricolofidìmi  ,  sì  a  cagione  de’  dolori  intenftffimi ,  0  lancinanti , 
sì  ancora  à  cagione  del  Vomito  ,  cui  in  brieve  fuccede  languidezza  di 
forze,  e  freddo  nell'eflremità  del  corpo-,  d’onde 

Vitaque  cum  gemitìi  fugìt  indignata  fub  ZJmbras . 

Alle  volte  X  uifjezion  colica  palla  in  Epileffia  ,  o  Tarali  fi  a  ,  o  in  Idrom 
pìfia  fecca  (  detta  da  Greci  Timp anitide  )  •  Se  alla  Colica  fuccede  il 
Vomito  flercoraceo  :  Aiors  inguìna  premit  \  e  fe  dal  Volvolo  fuccede  il  obfer.74. 
•vomito,  o  finghiozzo ,  o  Con  vulfione ,  o  Delirio  ;  *  ofia  pulfat  .  *VH.aph,' 

Se  col  Volvolo  vi  è  Febbre  acuta  ,  e  de  ezìon  fetente  con  una  fomma 
tenfton  d' ippocondr) ,  e  comparifcono  le  Parotiài  con  f ordita ,  ècattivif- 
fimofegno.  *  Qiùbus  ex  fìillicidìo  brina  lleos  fupervenerit  in  fsptem  *  TT  A  . 
diebns  pereunt  ,  nifi  febre  fuperveniente  fatis  urina  fluxerit  ;  Sù  44.,  ’  * 
di  che  dice  il  Ballon  io  :  Vterque  affé  fi  hs  ex  pblegmaticis  bum  or  ib  us 
progigni  poteft. 

Cura. 

10.  La  Cura  della  Colica  confitte  in  due  cofe  :  primo  in  fedar  il  do - 
lare  cogli  Anodini  j  e  in  fecondo  luogo  in  rimuovere  le  cagioni  *,  mà 
perche  loppiu  delle  volte  non  fi  mitiga  il  dolore  ,  fe  non  fi  rimuove  la 
cagione^di  etto;  impertanto  giovevoli  io  ftimo  i  feguenti,  cioè  lo  fpiri • 
to  di  vino  aromatico,  1*  Antimonio  Diaforetico  ,  gli  occhi  d* granchi  , 
i  Coralli  ,  il  Galbano ,  il  Bdellio  ,  Lf  Opoponace  ,  il  mafiicbe  ,  la  mir¬ 
ra  %  e  tutti  i  fati  volatili  oliofi  \  lo  fpirito  carminativo  di  Silvio  mifti- 
cato  con  le  cofe  optate  ;  parimente  1  Emulfionì  detti  quattro  femi  freddi 
maggiori,  e  fimili, 

11.  La  Cura  del  Volvolo  (pr&ter  Herniam  )  curafi  con  dar  per  boc¬ 
ca  un  globoletto  di  piombo  :  pur  che  non  vi  Ita  sfacelo  ,  o  gangrena  già 
confermata  ntgV Interini . 

ir.  La  Colica  flatulenta  richiede  rimed  carminativi  ,  lubricanti  , 
attemianti ,  e  difcioglienti  ,  come  fono .  \\  Dìamfo ,  il  Viacmnamomo  9 
la  Cuffia  ,  i  Ciidien  della  Pier  cor  ella  ,  di  Altea  ,  di  paritaria  ,  di 
malva,  di  Viole ,  di  Camomilla.  ,  di  fi  e*  greco  ,  di  meltloto  *,  di  ritta  , 
di  bacche  di  Giunipero  ,  di  la  ro  ,  di  brio  ,  con  aggiungervi  dell’  olio 
di  amandole  dolci  ,  di  gigli*  e  fecondo  Fratone  \\fumodi  Nicoziana',  ol 
Mttridato  nell’acqua  di  origano,  e  d*  cannella  . 

1  a.  Se  lefeccie  fono  per  iftìttìcbeiza  contumaci,  può  efibirfi  la  man¬ 
na  ,  il  Diapruno  lenitivo  >  Sed  hir  non  obdanubns  Tralliano  vuole, 
che  i  flati  fi  attraggano  con  un  manticctto  copie? mente  ,  e  deliramen¬ 
te  applicato  nel  podice  :  il  Riverio  però  leda  lo  fletto:  mà  vufde  ,  che 
il  mantice  fi  ben  riscaldato  pretto  il  fuoco  ;  Il  Rolando  *  commenda  i  *  Cenrnr. 
Trocìfci  di  Albandal  da  efibirfi  nel  fiero  .  Il  Rtverio  *  loda  iì  fe.-  ?bccot»r« 
Esente  .  a, 
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yiloes  5  j*  Diacrìd.  gr.  Vìi*  laudari .  opiatd  gr.  V.  mifc. 

/.  />. 

Jiollerio  tifa  il  ìrìlonio  colla  ficamonea  *,  perche  in  tal  guifa  fi  feda  il 
dolore  ,  e  fi  toglie  la  caufa  .  11  Zaccuto  Lufitafio  ,  Llìdeo  de  Padua • 
nis ,  il  celebre  Panatolo  polverìzano  Xintefiino  del  lupo  alla  ^  ma 
dramma  ,  e  Ptfibifcono  in  decotto  di  papavero.  Prevozio  loda  il  Gen- 
gevo  al  pefo  di  una  dramma  nel  vino  quanto  baiti  .  Giova  ancora  V 
aglio  pefto ,  ed  applicato  su  1  Ombilìco:  Parimente  giova  il  Galb aneto  di 
Paracelo  ,  Yojio  de  filofiofi  ,  e  (opra  tutti  lolio  di  Cinnamomo  a  goc- 
cie  x.  nell’acqua  di  menta. 

14.  Se  la  Colica  procede  da  umori  glutìnofi  ,  giovano  1*  elettuarìo  di 
bacche  di  ginepro,  el  fi  Ioni  0 ,  o  V  acqua  di  cannella ,  o  \t  pillole  jlleof angi¬ 
ne  >  ovvero  un  Cnfteo  d*  olio  di  ruta  fecondo  il  Galieno. 

15  S’ella  procede  da  vermi  :  leggi  il  feguente  trattato  de  Vermi  ;  fe 
da  umori  acri  ,  e  pugnenti  in  concomitanza  de*  fintomi  feguenti  ,  cioè 
con  poca  fete  *  con  amarezza  di  bocca  con  ardor  di  ur  na ,  con  feb - 
bre ,  e  con  lttericìay  non  vi  è  migliore  dell  acqua  gelida  y  fenza  aiuto,  e 
miftura  di  altro  medicamento. 

16.  A  curare  il  Volvolo  giovano  quegli  fteflì  medicamenti  ,  che  ab¬ 
biamo  deferiti  nella  Cura  della  Colica  ;  cioè  una  palla  dì  piombo  per 
boccay  o  un  oncia  d'idrargirò,  con  far  fare  ben  lungo  esercizio  al  pazien¬ 
te  .  Il  / angue  di  nottola  ,  o  fia  Vejpertilìone  e  provato  Tempre  efficace 
contro  P infiammagìone  ,  e  dolore  dello  interino  lleon  .  Parimente  gio*> 
va  lo  flerco  bovino ,  0  caprino  copie  amente  applicato  sii  X ombelico  ,  co¬ 
me  altresì  P olio  di  colocintìde  col  butiro  frefico  ,  ed  un  tantin  di  [al  co¬ 
mune ;  oppure  il  feguente  Crifteo  » 

Decoft.  comm .  %  x.  (  cum  bacc.  Junip.  &  fan»  gritc.  p.p • 
an .  5  H  •  )  Croc.  me  tali,  ol .  anethìni  ,  a.  £  ij.  Sa - 
pon.  Cattilìenjìs  ,  eleftuar.  lenitivi  a.  J  j.  0/.  filili at.  ex 
baccis  Junip.  w  fi  a.  Nil  efficacius  in  Colica  > 
Iliaca  ,  &  in  Calculo. 

Per  bocca  il  feguente  c  molto  approvato  dal  mio  Maeftro  Cirilli. 

Mann,  cptìm .  *j.  Cr^mor.  T  urtar  fipermat .  C<c/i  ^  3^i* 

Detur  in  hauftu  jufculi  pulii. 

CAP-  XXXVI. 

De5  Lombrici,  o  fieno  Vermi. 

i.  tL  nome  di  Lombrico  deriva  dal  Greco  feu  Scolyx  ;  latine 

A  Vermis  ;  Qui  però  non  intendiam  parlare  d tlumbrtcì  di  Terra  ; 
mà  de’  V ermìni  del  corpo  umano  ,  che  annidano  1  el  cavo  de  gl  in- 
teftini  *,  e  quantunque  giufta  il  rapporto  dell’  E  emendi  Germane  ;  fi 
attrovino  de’  Vermini  e  nel  celabro  9  e  nel  pericardio ,  e  ne’  poi  moni  , 
e  nella  cifttfellea  ,  e  nelle  'altre  vìficcre  *,  io  non  fon  di  mente  sì 
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|eggjel.a  a  crederlo  ,  per  non  effer  dichiarato  fcioccó  ,  éd  incoltante  *, 
ciacche  • 

Qui  fac  'è  credit  levis  efl  corde. 

2.  Le  fpc  cì  de  vermini  fono  di  figura  rotonda,  egli  Afearidi  larghi  e  a 
guifa  di  Zucchetta  lunghi. 


Cagioni. 

5  Jam  Thiftci  certant ,  &  adhuc  fnb  judice  lis  eft  Donde  mai  trag¬ 
gati  [ origine  gl  Vermi  ì 

4  Gli  irabi  co!  G  alleno  ,  c  molti  altri  ,  che  fin  oggi  infeguendo 
jw  pedate  di  Arìfl  otite,  jurarunt  in  Verba  magiari  ,  aderirono  ,  gene¬ 
ra*  fi  da'  la  putredine  \  ma  oh  quanto  è  inverifimile  una  tale  oppinione 
d*.  chi  n  n  vuol  c  pàcitarfi  alle  favi  e  y  e  f  rme  ragioni  d‘  un  Francefco  *T  rattat0 
Redi  i  *  legai  la  mia  Fi/ìta  meccanica  ,  dove  a  lungo  ho  dimoftrato  ,  degli  A* 
che  tutti  di  A  minali  nafeon  <\a\lnova  ;  Verità  conosciuta  fin  da  Poeti 
del  Gentil  fmo . 

. Cum  viventia  qutppe 

Seminibus  quacunque  fuis  natalia  ducant  % 

5,  I  più  frequenti  che  veggiamo  ,  fono  di  figura  orbicolati  0  rotondi , 

Ir  futi  ,  Capitati,  e  Pictbiti  fecondo  Ippocrate  nel  lib.  4.  de  morbis  , 
autenticati  dal  Galieno  nel  Commentario,  della  fczione  terza.  Aforik 
mo  2 6. 

Segni . 

I  Vermini  di  qual  natura  }  e  figura  fieno  ,  fi  manifeftano  fovente  a 
per  vomito  o  per  fecejfoi  fi  conofcono  però  preventivamente  dal  morfoy 
vellicazione  y  timore  repentino  ,  dallo  fquallor  degli  occhi  *  dal 
della  bocca  ,  dal  pruri'  amento  del  nafo  •>  dalla  Tojfe  fecca  ,  dallo  (tri- 
dor  <\€  denti  y  dalla  Nanfe  a  dal  vomito ,  dal  fopore  ,  e  da  'moti  convul;* 
fivi  y  Tai  fogni  però  fi  verificano  ne’fanciulli*  e  ne* giovani*  non  già  ne¬ 
gli  fluvanzati  in  decrepità, 

Prefagio  , 

7.  Da  tai  Vermini  fi  generano  mille  e  cento  malattie  non  molto  co-* 

nolciute  da  medici  ,  e  precife  le  Epilefie  ,  le  vertigini  ,  i  fopori  ,  i 
JDelir ]  ,  le  convulfìoni  ,  i  dolori  di  Capo  ,  la  fmeope  ,  gli  fvenìmenti  » 
le  palpitazioni  di  cuore  ,  le  maninconie  ,  i  timori  ,  contumacìjfi - 

l»e,  nauf  e  y  vomiti  ,  diarree ,  fingbiozzi  >  punzìon  di  ventre  ,  tormini 
lancinanti  y  inquietudini  ,  Erofioni ,  ,  Febri  slcace  ,  e  croniche  * 

fexcenta  alìay  fecondo  dice  Ippocrate  ,  quando  parla  di  una  cofa  in-* 
definitamente  a  modo  Cartesiano* 

8.  I  vermini  larghi  fono  i  peggiori,  imperocché  fGglioiVoccupare  quali 
tutto  il  fiflolofo  deg Yinteftini,  e  difBculcofamente  ne  vanno  via  per  /e- 
c^/jTo  *,  Di  pefjìma  indole  poi  fono  i  rotondi  .  Gli  Afcaridì  non  fon  di 
mate  augurio  *,  poiché  la  loro  abitazione  non  eccede  Pulciaio  intefina 
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predo  i  confini  del  podice  ;  In  fomma  i  vermi  o  vivi  o  morti  vomi- 
tati  per  bocca  dal  paziente  che  febbricita  >  fono  di  cattivo  augurio  \  All* 
oppofto3  fe  ir  depongono  per  giù  fenza  febbre» 

Cura . 

5?.  Contro  i  Vermi  vi  fono  molti  / empiici  di  grand’ efficacia  ;  come  fo¬ 
no;  r  Angelica»  1’  ibfin<hìo ,  1* abrotano  »  il  Centanno  minore  ,  la  Con - 
troyerva  >  il  aitiamo ,  la  felce,  le  foglie  di  per  fico,  la  Genziana  »  la  Gra¬ 
migna  ,  il  Lauro  »  )'  marrubio,  la  menta  »  o’I  dilei  jpìrito  ;  I  femi  di 
Cedro  lo  Scordio ,  il  7  anateto  »  la  Tormentili  a  »  e  la  Zedoaria  .  Pari¬ 
mente  fono  ammirandi  n  Rabarbaro ,  la  mirra  »  la  femenz.a  dì  fantoni¬ 
co  (  ò  fia  femencella  de  putti  j  le  corteccia  delle  vo  va  »  P  i  il  mofeo 
marino ,  (  detto  Corallina)  &c.  I  medicamenti  compo/H  fono  la  Triaca , 
{'Orvietano ,  il  Mitndato ,  il  Dìafcordio  &c. 

io  Arnaldo  da  Villanova  loda  F acqua  diffidata  di  porcacchia  (  A*/7- 

portulaca  )»  oppure  il  di  lei  /ewf  al  pefo  di  mez.z.a  dramma  nel 
’Centur*  re  per  i  figliuoli  Tommafo  Barto/ino  *  dice;  'Ni/  ,  (2?  fpiritu  vi- 
hift.  *  lurnbr ic os  enecandos  prreftantìus  ;  Il  che  vien  confermato  dal  pe¬ 

ritiamo  Signor  Frant  efco  Rhedi.  *  Hartbman  dà  il  mercurio  crudo  al  pe- 
fo  d'un  fcrupolo  ,  corretto  però  col  fucco  di  limoncello  ,  mez  onda  di 
ficaciffim o  conferva  di  Rofe  perfiche  »  ed  un  poco  de'  -fiori  di  Beng  ovino  .  ~  Si- 
meon  Giacomo  celebra  il  mercurio  dolce  da  grani  vi.  fino  a  xi/«  cor¬ 
retto  col  diagridio  alla  dofe  fubdupla.  Altri  fi  fervono  del  mercurio  cru¬ 
do  bollito  coil’ acqua  piovana  con  in  dentro  delle  radici  di  gramigna ,  mà 
non  Tempre,  nè  a  tutti  giova  .  Predo  i  Ted  fchi  è  molto  in  ufo  Volto 
di  Rapa  condita  col  Truccherò . 

1 1 .  Contro  ì  Tmbrici  larghi  pafTa  per  ifpecìfico  predo  gl 'Inglefi^  ed  Ollande - 
fi  la  radice  dì  felce  polverizata,  ed  efiibira  al  pefo  di  una  dramma  nel 
decotto  dì  Ruta  Capraria .  Predo  i  Chimici  vagliono  i  feguenti  \  \' F frat¬ 
to  di  .Aloè,  Xeliffir  di  proprietà  ,  il  Rhebarbaro  ,  il  Mecioacanna ,  ed 
i  Trochtfci  di  Alandal . 

12.  Sogliono  altri  applicar  topicamente  fulTumbilico  1’  olio  di  colo- 
cintide  con  buon  profitto.  Altri  ufano  il  fiele  di  Riccio  Terreftre  ;  no¬ 
mato  da  Tofcani  Torco  Spino.  Mà  di  gran  lunga  è  più  efficace  il  Fiele 
dt  Toro  comunicatomi  per  fecrcto  mirabile  dal  Dottor  Fifico  Wer- 
derbrech  Germano ,  e  giamai  mi  hà  fallito,  s:  Altri  ufano  V  olio  de’ La¬ 
dri  Cajjìnenfi,  e  finalmente  leggo  in  un  trattaco  intorno  a  gli  animali , 
che  fi  trovano  negli  animali  »  che  un  verme  vivo  ligato  fu  Ila  regione 

IxTokì  , 'Gl  m  bilicai e  faccia  morire  tutti  i  vermi  negl’  interini  annidati* 

13.  A  le  fio  il  Tiemontefe  per  ammazzar  i  vermi  opera  così  :  Fà  la¬ 
cere  il  putto  fu  pino ,  gl’irruggiada  di  ^ Icqua  Vite  il  Ventre  ,  e  V  Vm- 
bìl  co»  ed  indi  vi  fpruzza  un  poco  di  polvere  di  mirra  ,  e  ciò  fatto  , 
tantofto  vedrai  ufeir*  à  centinaia  i  vermini  pel  podice  con  indicibile 
fìupore. 

14.  Rapporta  il  Rhedi  3  che  il  migliore  Antìdoto  contro  ì  Vermi  non 
fia  altro,  che  il  Zucchero»  ed  il  miele  »  avendo  egli  odervato  .  che  non 
con  altri  antidoti  di  quefti  due  abbia  ammazzato  i  vermi  in  più  breve 
tempo  ;  Noi  però  (  pace  tanti  viri  )  non  così  di  leggiero  vi  prediamo 
fede  ì  perche  vediamo  anche  nel  Zucchero  generati  i  Vermi  ,  come  nel 
miele  *,  ficchè  concediamo  ,  che  lui  abbia  ammazzato  i  lumbric)  ,  mà 
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quelli  di  Terrà  ,  non  già  quelli  ,  che  annidano  nel  Vuoto  degl*  ìnte~ 

[lini  ,  Capendo  bene  altresì,  che  te  cofe  d.dci  al  palato  fogliano  acidirfi 
(  per* noi  dire  )  ,  tmput>  idirfi  nello  itomaco  ,  e  chi  non  sa  che  la  pu¬ 
tredine  fia  di  fomento  ,  non  già  genitrice  allo  efchiudere  1  Vermi  dalle 
Vuova  ? 

Degli  Affetti  de!  Vtefenterio  ,  del  Pancrea  ,  del 
Fegato,  della  Ciftifèllea ,  e  della  Milza. 

Poicche  le  fud  lette  vifcere  hanno  comuni  le  cagioni ,  e  quali  la  ftef- 
fa  Cura,  accadendo .  fovente  ammaliarli  un  Vifcere  da  l’ altro  Vifcere  per 
confenfo  ,  e  per  vicini  a  ;  Noi  per  maggior  chiarezza  porremo  in  ordi¬ 
nanza  ciafcun  di  dii  malori  a  maggior  profitto  del  leggitore, 

C  A  l\  XXXVII.  0 

Delle  Oftruzziom  delle  Vene  lattee. 

1.  n  Iafcun  sà  ,  che  dagli  umori  crafjì  ,  e  tenaci  fi  generano  le  O- 
firuzzio/tf  :  in  tali  affezzioni  foggi. icciono  volentieri  le  Vene  lat¬ 
tee  ,  qualora  la  loro  parte  albicante ,  oCblofa  per  non  efler  bene  diroz¬ 
zata,  impinge  »  e  fi  attacca  tenacemente  in  elle: 

2.  11  Perii  Ufi mo  Uvartbono  *  difie  ,  che  wicinque  maniere  può  acca-*  Adeno- 
dere  la  Ojìruzjon  de’ Vafi  mej enterici,  i.  n°llo  ingrefio  degli  orificjdeU  graphi* 
Jr  Vene  latee  ,  quando  il  Chilo  non  potendoli  fceverare ,  per  efier  molto  caP,IIt 
ft riaro  e  groJJ'oaro  fi  vuota  pel  podice ,  e  frattanto  il  corpo  da  giorno 
in  giorno  divien  Tabìdo  ,  o  macilento  .  II.  nè  gli  feffi  datti  ,  o  fieno 
Andirivieni .  III.  nel  pafiaggio  del  fangùe  dalle  Arterie  alle  Vene  pelle 
glandole  mefenteriebe  >  onde  dallo  impedito  circolo  di  elfo  ,  quelle  can- 
toito  enfiandoli  dalla,  di  lui  fu  fluitone  ,  fono  di  grande  impedimento  al 
CbUo .  IV.  può  fuccedere  ne’  datti  linfatici ,  i  quali  (  fe  fono  fragili  ) 
fi  fiaccano,  e  fgorgando  la  linfa  copiofamente  nel  Vuoto  dcll'addominc, 
fuccede  P  Afe  ite  \  Se  poi  fono  dure,  abbenchè  non  fi  rompano  ,  nulla* 
dimeno  difendendoli  ultra  metam  amphtudìnìs  formano  le  Idatìdi  trà 
le  due  vainole  de*  Vafi,  ed  ingroflandofi  gl*  intejlìnt ,  s’impedifce  il  tra¬ 
ghetto  del  Chilo  pel!'  efìlifìme  Vemcciuole  lattee  opprefle,  e  coartate  da¬ 
gli  fedì  tubercoli .  V.  può  farcire  la  Offaqzìone  anche  ne*  Hervi ,  i  qua¬ 
li  refi  itupidi ,  indi  col  tempo  fi  rifolvono  in  Taral'fia  .  In  tutte  quelle 
cinque  fpecie  di  Ofruzzioui  fempre  ne  fiegue  la  Tabe ,  o  macilenta  di 
tutto  il  corpo  animale  . 

3.  Noi  però  conofciamo  per  notomica  olfervazione  ,  farli  1*  Oftruzzìo* 
ne  non  folo  ne  gli  allignati  vxft  3  mà  eziandio  nelle  gUndole  lombari  ,  o 
fia  Cifterna  di  Pecqueto3  ne*  tuboli  Toracici ,  o  in  ogni  altra  parte  glan- 
dolofa  per  cagione  o  d’  Increfpamento ,  o  di  Rìlafciamento ,  cioè,  o  per 
abbondanza  de*  liquidi  glutinofi  ,  e  increfpamento  de*  folidi  ,  giu  fa  la 
Ipotefi  II.  f  A  —  B  per  C»  oppure  pello  infievolito  elaterio  de’  folidi'  , 
el  ritardato  movimento,  o  corfo  de*  fluidi ,  fecondo  la  Ippotefi  III.  A 
t  B  per  C  . 
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Cagioni . 

4.  Ciocche  può  eflfer  d*  impedimento  a  liquidi ,  può  caggiónare  0/?r«z- 
TÀone  5  o  ciò  avvenga  per  condensamento  ,  o  coagolo  de’liquidi ,  oppure 
per  increfpamento  ,  o  diftenfione ,  o  corruzione  ,  o  corrosone  delle  par- 
1 1  falde  « 


Segni . 

5.  I  Segni  più  certi  delle  ofiruzìoni  delle  vene  Lattee  fono  il  marafi 
mo,  la  Tabe,  la  Chachefjìa  ,  \\  gonfiamento  di  ventre,  e  de’  piedi ,  diffi¬ 
coltà  di  rifpira ,  anzietà  dì  cuore ,  fete  intenfa  ,  languidezza  de*  membri , 
febbre  lenta ,  che  fi  accrefce  dopo  quattro  ,  o  cinque  ore  dopo  il  palio  . 
Profluvio  di  Ventre  con  feccìe  sbianchite  ,  P  urina  f 'colorita  a  foggia  di 
acqua,  oppure  tinta  alle  volte  d’ inutile  [edimento  .  Di  che  Femeìio  osò 
*  Lìb.VI.  dire  :  *  T/urimorum  morborum  caufas  in  uno  mefenterio  plerunque  late - 
de  nioib,  re  }  unde  ejus  obflruBio  merito  dici  potè  fi  cunBorum  orìgo  ìkalorum. 
’Scnncxto  Alcuni  toccano  e  maneggian  V  Addomine  per  conofcere  dalla  di  lui 
'gonfiezza  le  oftruzioni ,  ma  s’ingannano .  *  perche  Vix  tattu  per cìpi  potefi 
Lien  a  aut  bepar ,  an  infignìter  intumuerint  ì 

Prefagiq . 

7.  Di  rado  fi  curano  perfettamente  le  Ofiruzzioni  delle  Pene  Lattee ,  c 
del  Mefenterio  ,  e  particolarmente  quando  dipendono  naturalmente  da 
mala  organiamone  ab  incunabuli s  i  o  per  dir  meglio  ;  Si  err avertine 
ab  utero • 


Cura. 


Harthm. 
e  Schen- 
chio  de  re- 

ufahb.Ji*  6 .  I  Tumori,  gli  Afe  effigie  Ofiruzzioni  delle  glandoledel  mefenterio  dif- 
ficultofamente  fi  curano  da  medicamenti  purganti ,  *  ma  piuttofto  da  ri< 
folventì ,  o  Emollienti .  Per  RìfoUenti  intendiamo  il  Tartaro  Vìtr  olato , 
P infufion  del  Vino  fatta  nella  limatura  di  Marte ,  la  polvere  cachettica  , 
e  tutte  le  acque  Addette»  Per  Emollienti  ufiamo  l’ Impiaflro  di  cicuta ; 
i  lavativi  di  fiero  Caprino ,  e  limili  ;  11  Sennerto  loda  le  pìllole  Tarta¬ 
ree  ,  o  di  u4loè  di  Bornio  -,  Il  Quercetano  colla  fua  polvere  fiomatìca  y 
o  Cachettica  -,  mà  vieppiù  con  agevolezza  fi  curano  le  Qftruzzioni  con 
una  regolata  Dieta  ,  ed  Afiincnza  da’  cib  groffolani  ,  erudii  o  vìfeofi , 
col  fare  effercizio  la  mattina  ,  e  doppo  palio  :  Cibandoli  il  paziente  di 
cofe  aromatiche ,  e  bevendo  del  buon  Vino  acciarato  col  Sai  di  abfinzioy 
benché  non  Tempre  colle  cofe  acciarate  fi  arriva  à  diserrar  le  porte  delle 
glandole  oppilate  ;  onde  a  far  ciò  con  prontezza  ,  e  ficurtà  II  mio  Mae- 
Uro  Cirillo  ufava  il  Tegnente, 


?/  Cha« 


Libro  Secondo  .  12,3 

34  Chalyb.  limar,  &  p.p.  citm  aceto  fuper  pòrphiritem  fub- 
tiliter  ,  ad  ignem  ex  ficcati,  &  fepties  pari  modo  pube- 
rifati  lib'  fì.  Cinnam.  &  mie,  mofebàt ,  a.  3 H  \  Rbab, 
optim.Zj  $  Specier.  pi  iris  Archontic ,  Nicolaj.  3  iv, 
exceptacum  melle^  &Saccb.  cand.  q,  s,  redigantur  ad 
lentum  ignem  in  formarti  deBuariì .  Ladofe  c  di  mez* 
oncia  la  mattina,  facendo  dopo  un  mediocre  cfercizio 
di  corpo  . 

9.  Mà  fel  "Paziente  farà  fuccipleno  ,  e  inclina  a  farli  Cachettico , 
tal  cafo. 


*  Mecca* 

AÌCl  • 


in 


*  Gumm.  ammon.  aceto  folut.  per  docoEl.  ad  tnftar  la- 
Bis,  Zìij.  Scammon.  vapor  e  fulpb.  praparat .  3 fi  Croc, 
mart.aperientis  3*j*  formenturì  pilaf  deobftruentes  ad 
gj.pro  qualibet  vice  affumend, 

io.  Vi  fono  altre  Ricette  feelte  per  tal’ effetto  da  mé  regiftrate  per  or¬ 
dine  alfabetico  nel  Formolario  del  precedente  libro. 

CAP.  XXXVIII. 

Delle  Infia  mmagioni ,  Tumori ,  e  Afceffi  nel 
Mefenterio ,  e  nel  Pancrea  , 


1  •  p  Oicche  dal!’ impedito,  e  ritardato  corfo  del  / angue  nelle  glando- 
letre  mefenteriche  fuol’accagtonarfi  la  Infiammagione  ,  o  gli  Afcef- 
lì,  o  tumori  di  quelle  ,  a  tal  rifleflfo  decorreremo  nel  prefente  Capi¬ 
tolo  del  modo ,  come  fi  debba» riparare  fomiglianti  malori,  ed  incomin¬ 
ciando  ad  effeminar  le 

Cagioni . 

1.  Diciamo,  efler  tutto  ciò,  che  può  increfpare  ,  o  rilanciare  detta 
Gl  ndde  ,  o  perché  il  Fluido  non  fi  addatfi  al  diametro  de!  fo'ido  op¬ 
pure  perchè  il  folido  viene  /limolato ,  e  punto  da  particeli t  fcwdewied 
irregolari  nel  moto  lor  naturale  ,  o  finalmente  perche  tanto  il  fluido  , 
quanto  ;!  folido  viene  a  deprimerli  dalla  greve  ,  ‘tmosfera  del  fecondo 
Fomento',  con  diflinzione  però,  che  nella  infiammagione  la  mareria  del 
fecondo  Elemento  non  giUgne  ad  occupare  que’  fpazimi  tra  il  folido ,  e 
il  fluido  j  E  ne’  Tumori  o  Afceffi^elfe  materia  del  fecondo  viene  arre¬ 
cata  in  eflì  fpazj  Diametrali  dall’  afflufio  della  materia  ftriata  de  gli 
umori  lentia  vifeofi ,  e  Tartare j. 

Segni. 

3.  I  Segni  dell’ Infiammagione  fono  Comunemente  Rojfore  nella  parte , 
Utmore  ,  e  dolor  puifativo  :  1  fegni  de’  Tumori  ,  o  Afcefii  fono  V  efltf 

beranze  alle  volte  accompagnate  con  dolore  ,  fe  procedono  da’  rfia» 

gna- 
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'gnamento  <Ji  fangue,  alle  volte  fenza  fenzazione  alcuna,  fe  vi  è  rappl- 
gliamento  di  linfa  in  maggior  copia  di  lui  ,  inviluppata  (  per  dir  co 
sì  )  la  ptrticelle  Terrefiri ,  o  Tartaree  ;  come  ollervafi  ne*  Tumori feir- 
ro/t  &c  :=  Del  redo  poi  conofcerfi  ad  occhio  aperto  tal*  /ufi a mm agio* 
ni,  o  Afcejft ,  o  Tubercoli  nel  mefenterio ,  nel  Tancreay  nel  Fegato  ,  o 
nella  milza  &c.  i  Segni  non  fon  tali,  che  alle  volte  non  falltfcano. 

Prefagio. 

4.  Le  fuddette  affezioni]  ficcome  fono  difficili  ad  eflfer  conofciute  , 
non  minor  difficoltà  incontriamo  a  farne  certo  il  prouoflico  ,  e  con  1k 
currà  indrizzar  la  Cura\  E  benché  dopo  efTer  venute  a  fuppuramento , 
abbiamo  i  comuni  canali  e  della  Ve  fica  ,  e  del  podice  a  cacciarla  via  ; 
nulladimeno  fempre  è  un  tentar  la  forte  *,  sì  perche  alle  volte  ciocch’é 
di  purulento ,  fi  corrompe  in  brieve  tempo,  come  i  pefei  fuor  dell’ onde; 
sì  perche  non  fempre  è  valida  la  natura  a  rifolverli  pegli  allignati  Ca¬ 
nali  \  ofTervandofi  fovente  da  Pratici,  che  alle  volte  i  detti  umori  fi  ri* 
portano  altrove,  e  vi  accagionano  delle  Parahfiey  delle  Sciatiche  ,  del- 
ì e  Differitene  &c. 

5.  E  fuppofto,  che  l’ AfcefTo  fufTe  fciolto  e  corretto  ,  anche  P  ulcere 
che  vi  retta,  fptlTo  minaccia  pericolo  di  Vita  5  non  potendoli  cosi  age¬ 
volmente  a  un  tratto  faldare  e  confolidare  da  Balfami  più  feelti  ,  i  quai 
dandoli  per  bocca ,  mutano  fupcrfeie,  qualità ,  figura  >  efapore  nella  gran 
fucina  del  Chilo . 

Cura  . 

6.  I'Diaforetici  hanno  in  quelli  mali  il  primo  luogo  ;  Cofne  parimente 
que’  medicamenti  ,  che  rendono  più  fpedito  il  corfo  a’  liquidi  :  Di  tal 
fatta  fono  II  [angue  d ’  Irco  vero ,  lo  (pernia  Ceti ,  la  mumia  ^Aleffancirt- 
va ,  il  g  agl  io  di  lepre  ,  1  "Eflratto  d *  Jppericone  ,  e  le  bacche  digiuntpero . 
Parimente  ogni  forta  di  Bez,oardico  ;  lo  (libio  Diaforetico ,  il  [al  volatile  di 
Corrodi  (  ervo ,  il  Sai  di  Vipere ,  o  di  Succino  ,  lo  fpirito  di  [ale  ammo¬ 
niaco  dolcificato,  1’  eliffìre  di  proprietà  ,  la  Tintura  di  Marte  \  e  fopra 
tutti  dopò  la  difruzzione  degli  AJ ceffi ,  la  Terebentina  Vwez,  ana9  il  B af¬ 
famo  Vervano ,  o  Tolutano  ,  ol  decotto  d»  legno  guajaco 

7.  E  fe  forfè  la  Natura  tende  a  far  C*i(i  pelle  vie  dell’  urina  ,  ftimo 

di  grand’efficacia  i  Diuretici ;  come  Y  acque  Termali ,  gli  occhi  de*  gran¬ 
chi  il  (al  di  Cardo  benedetto  ,  il  Centaurio  minore  ,  il  Macis  ,  1  Tro - 
chifci  de1 Gordone  G  orde  ne’  Gcddordoi  dedico  lnglefeaggiunfe  i  fuoi 

fecreti  di  medicina  alla  celebre  Farmacopea  di  Giorgio  Bataù  fuo  Maeftro 
in  Medicina,  o  pure  il  feguente: 

Vnguent .  efloribus  Aurant.  3  fi  01  Armgdal.dulc.  3’}* 
bjdrarg.  %  j.  mifc.  f.  ZJng.  ad  excìtandam Jalivationcm  . 
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I  T  ,  )  V;  ... 

C  A  P.  XXXIX. 

Della  Infiammagione,  e  della  Oftruz/one  del 
Fegato  ,  e  della  Milza  . 

1.  Il  Fegato ,  e  la  Milza,  che  da*  Greci  fi  dicono  Parencbimata  Coglio¬ 
no  non  meno  delle  altre  vifeere  foggiale  a  Infiammagione ,  ed  a  oftruzione . 

Cagioni . 

2.  Sono  le  delle  annoverate  nel  precedente  capitolo  5  onde  per  non  ede¬ 
re  rimproverato  da  lpodìdafcolo  ;  giacche 

Occidit  mìferos  erambe  Reperita  Magiftros. 
indirizzeremo  la  penna  a  deferivere  in  brieve  i  fegni  di  ambedue  i  malori» 

Segni . 

5.  Malagevolmente  fi  conofcono tali  Ofituzionì\ quantunque  diamo  fpe- 
colando  (blamente  il  Tumore  fe  fia  fui  d^firo  ,  o  fìnifiro  Ippocondrio  ; 
Gonfio  intanto  V  Epate  il  paziente  oltre  la  durezza  ,  ed  Enfiagione  nel 
deftro  Ippocondrio  percipifce  un  grave  pefo  nel  refpirare ,  ed  un  gra nmo- 
vimento  dopo  etferfi  cibato,  attefoche  i\  fegato  da  legato  al  Diaframmai 
Per  conofcer  poi,  fe  il  fuddetto  Vifeere  fia  infiammato  ,  fi  conofce  dall* 
accompagnamento  della  Febbre  con  Tojfe  fecca  ,  difficoltà  di  rìfpiro  >  e  dal 
polfo  celere  e  frequente . 

4.  La  Milza  quando  patifee  odruzzione  ,  dimoftra  un  tumor  duro , 
gravezza  ,  e  pocbiffimo  dolore  ;  ficome  accade  tirile  no  fi  ,  che  abitano 
luoghi  paludofi,*  e  fembrano  pregni  e  ventricofi  ;  de’  quali  il  Poeta  par¬ 
lando: 

Ferre  folent  gravidum  immaturo  pondera  ventrem . 

Onde  fqual lidi,  pigri  ,  e  macilenti  fono  fuggetti  ad  emorragia  giuda  4 
rapporto  di  Vvolkcro  Koiter . 

Prefagio . 

5.  Sono  gli  augurj  miei  ver  lor  maligni \ 

poicchè  la  majfa  del  / angue  efiendofi  refa  lenta  é  Gelatìnofa  ,  e  tenendo 
codoro  il  Ventricolo  pieno  di  fiomacofe  bave  a  guifa  di  quelle  di  luma¬ 
cone,  non  così  volentieri  foggiacciono  alla  cura  canonica  ,  per  edere  af~ 
fuefatti  a  bere  (  more  pecudum  )  ti  laghi ,  ed  a  fecidifiìme  pozzanghere  -,  c 
fe  forfè  fi  mettono  a  dovere  ,  difficu  Itola  mente  ritorna  a  loro  il  pridino 
tono  dello  flomaco  ,  per  elferfi  lungo  tempo  rìlafciato  s  ma  perchè  fi  fuol 
dire  :  melius  efi  medie  amen  anceps  ,  quàm  mllum  ;  veniameene  alla 


Cura 


iz(f  "Della  Pratica  Medica 


Cura. 

6.  La  Cura  è  la  fteflTa  ,  che  abbiamo  deferite*  nel  precedente  Capitolo ; 
dove  abbiamo  lodato  gli  Emollienti ,  e  Dìffolventi  ;  e  tra  gli  altri  Specifi¬ 
ci  io  trovo  edere  ammirande  le  pillole  di  Ronzìo  >  le  quali  fono  le 
feguenti  : 

AÌoes  optim.  3  ii:.  Gumm.  Ammon.  ex  aceto  fquìllitic . 
depurata  f  j  fi.  T artar*  Vitrìol.  3  f>.  mifc.f,  piluU:  Dof.  a 
B  >  ad  3  fi. 

7.  Parimente  le  p///ore del  Qner  cetano*.  Tutti  i  Marziali  \  il  Vìtrìolo  di 

Marte  :  Il  Vino  abfinthìato ,  /'  Ferrata ,  Gre. 

8.  Ne*  cibi  può  apporli  il  Croco,  il  Cinnamomo ,  WGengevo ,  Unaflur - 
£.*0,  T  Eruca,  1’  asparago,  il  Finocchio ,  il  C  apparo  ,t\  Petro felino . 

*  ìib.  x.  9.  Centra  lo  Scirro  dell’  Epate  ,  e  della  Milita  il  Forefio  *  dice  efler 
obf.s,  di  gran  vaglia  il  Tegnente: 

2£.  Radio,  filicìs  J  Radio.  Cttfcut ,  3  «j*  ebulliantur  in  £  viii. 

J'i»;  <*/£*  defoecatì  ad  confnmptionem  tertia  partir  ,  ó* 
exbìbeatur  Lienofis  6*  Hepaticis  fcyrrho  laberantibus. 

10.  Lo  fteflo  Forefio  compone  un’  ammirabile  fecrcto  per  rendere  molle 
ogni  fpecie  di  Scirro ,  cioè: 

O/ej  ^ 7.  /i/ior.  amygd.  dulc.  chamawel.&butir. 
recent. a. Succ.Bryon.&  ciclamin.  a .  ^  y.  bul/iant  ad 
confumptionem  fuccorum  \  deinde  adde  gumm.  ammon. 
ac  to  folat  3  1/ fi-  pinguedin .  6^//.  medùll<e  crtiris  Vituli 
a  §  fr.Cortic.  Tamarìfci ,  radio. cappar.edr  filic.  pttlvc- 
rifatorum  g  j.  Agni  enfi.  &  florum  Genifi.  a.  9  !  fi.  Cerne 
q.  f.  ut  fiat  Ceracum  partibus  affeèlis  calìde  inungendum. 

*  De  co")  11.  Il  celebre  pratico  Benevenio*  loda  ì  Cappari  per  cibo  a  tutto  patto, 
bitivfrió se  ^ ' aC4ua  de’  ferrar  ì  a  tutto  poto  ;  e  ciò  con  fomma  ragione  ;  imperocché 

sfi  c  ofiervato  da  molti,  che  le  capre  Lìenoje  fi  cibano  de  cappari  ,  e  la- 
feidn  r  erba  per  puro  iftinto  di  fovrana  provvidenza;  cosi  parimente i  Ca¬ 
ni  Scirrofì  vanno  in  bufea  per  bere  V  acque  de'  Ferrari . 

11.  Fabrizio  ìldano  applica  topicamente  1*  Impiafl.ro  di  Cicuta  » 

13*  11  celebre  Chirurgo  Abaqua  pendente  fa  il  fegueme: 

V-  Gumm.  ammon.  aceto  folnt.  ^ij.  Succ.  nicotiana,  Theri- 
binth. ,  &  fuco.  Ebul  %  j.  Re  fin.  pini  |  fi.  cu  m  ol.  cappar.  & 

Cera  nov.  q.  fi  facit  emplaftrum  S,  A. 

14.  Il  celebre  Tozzi  rettifica  aver  veduto  curati  molt'  e  molti  Verofi, 
De  He*  ed  ofirutti  con  un  rimedio  ritfiicano  :  Ecco  le  fue  parole  trafitte  *  7-Vé- 
paàs,  &  rìfque  Splen  per  acuta  fecurì  iteratìs  i&ikus  feindìtur  .  Cute  non  dìffefìa 
(or  v’é  che  miracolo!  )  mox  vero  Cataplasma  apponitur  ex  Verbena , 
x*vinapi^  Cappanous  ,  oc  Janna  Hordei ,  qno  per  alvum  magna  atri  fan- 
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guìnìs  quantìtas  exturbatur  *,  &  lieti  in  fuam  naturaleni  tnolem  refti - 
tuitur  :  quod  remedii  genns  rufiìcis  e  fi  familiare  ,  ìdque  vidi  aliquando 
(  notate  bene)  tàm  dextrè  aóìnm ,  ut  certe  admìrationì  effet .  Io  però  non 
mi  maraviglio  della  di  lui  maraviglia  -,  imperciocché  a  fcrivere  si  fatte  cole. 

Ouandoque  bonus  dormir at  Homerus . 

1’?.  Alcuni  credonfi  ,  e  danno  a  credere  far  fuppuraregli  Afcejjì ,  oTu- 
mori  delPHpare,  o  della  Milza  co’ medicamenti  Violenti ,  fino  coll’  arru- 
bicondato  Vulcano ,  (  cioè  co’ ferri  infocati)  ma  oh  guanto  traviano  dallo 
fcopo  metodico  curativo!  effendo  pur  certo  il  prefagioó* Ippocrate  : 
bepar  [appuratimi  uritntur{  aut  fecantur)  fiquìdem  purum  effluat  pus ,& 
album  ,  fuperfiites  evadunt  :  ipfis  enim  pus  eft  in  tunica  :  Si  vero  effluat 
verut  amurca  ,  perenni  \  Leggi  intanto  il  mio  Ippocrate  in  Ippecrene*  He- 
pati  autem  infiammato ,  fingultus  fupervenìt ,  come  altresì*  a  quei ,  cui  fe 
forfè  fuccedono  i  Bluffi  dì  Ventre ,  vieppiù  lo  confermano  mortale  *  edlp- 
pocrace  ne’ Coaci  lo  conferma. 

16.  Altri  fi  credono  impedire  la  fuppurazione  nel  Fegato,,  e  nella  mìl 
z a  co  i  Refrigeranti  ,  col  Zucchero  di  Saturno,  cogli  Epit timi ,  col  Sola* 
no,  co  le  fraghe  ,  colle  artiche ,  e  con  cento  e  mille  impollure  mediche > 
antequam  ipfis  videatur  fanguis  congcftus  in  pus  abire .  Che  fe  poi  già  veg¬ 
gono  patentemente  V  urina  purulenta,  tolto  accorrono  co  Bai  fami  ,  cogli 
Oli,  di  T  eribinto&c ,  e  pure  dovrebbono  ricordarli,  che  la  Natura  è  pri¬ 
ma  medicheffa  de’ mali  ,  che  accadono  al  Microcofmo  ;  sù  di  che  breve¬ 
mente  figtllò  il  GahenosA  terzo  libro  de  methodo  medendi  ,  dicendo:  In 
hoc  natura  folertia  pr&  cateris  valentior  efi  \  nam  ipfa  eft  priwamorb$- 
rum  medicatrìx . 

CAP.  x  L. 

Dell’Affezzione  Ipocondriaca,  e  Scorbutica . 

1.  T  ’Affezzione  Ipocondriaca,  che  dal  Greco  deriva  hmoxorìw*™  «S#- 
/uacc7](ideft  pallio  hypocondriorum)  da  Noi  può  dirli  Una  fpccie 
di  morbo  complicato  ,  e  compofto  dì  diverfe  fpecie ,  e  precìfe  dalla  va¬ 
ria  intemperie  delle  prime  parti  del  corpo ,  e  delle  ofiruzioni  delle glan - 
do  le  delle  vifeere  e  de  vafi  negripocondrj  -,  traendo  feco  in  compagnia 
una  congerie  di  molti  gravillimi  fìntomi  -,  precife  circa  1’  energia  lefa 
delle  azioni  naturali,  vitali,  ed  animali .  Con  copiofa fiat  ulema,  mor¬ 
morio  ,  rutti  acidi  ,  fputo  continuo  ,  fìcàtà  di  alvo  ,  strina  or  tenue 
or  lifciviofa  ,  ed  alquanto  tinta  ,  alle  volte  con  delirio  mantnconico  , 
forfè  dipendente  dalla  mifeela  eterogenea  degli  umori  tra  loro  Afintoti  \ 
cioè  del  fangue,  e  del  fucco  nervofo  &c. 

2.  L’  Affezione  fuddetta  dall’  affezzione  maninconica  difFerifce  in 
quello,  che  nella  Maninconica  vi  è  timore  ,  e  trìfiezza  ,  ed  in  quella 
nò  ;  la  differenza  è  chiara  perche  molti  patifeono  di  affezione  Ipocon¬ 
driaca  felina  Orgafmo  alcuno  di  mefiizia;  ed  all*  incontro  alcuni  li  veg- 
giono  patir  manìncoma  fenza  travaglio  alcuno  di  palfione  #  fpoco» - 
driaca  .  ;  . 

Donde  mai  tragga  i  fuoi  natali  1’  affezzione  Ipocondriaca  ,  quan¬ 
tunque  vi  fia  difeordia  trà  Medici  ,  io  addurrò  le  più  verilìmili. 

Ga- 
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Cagioni . 

4.  Gli  Arabi  col  Galieno  l’attribuifcono  al  fegato  d’intemperie  calida 
dotato,  accufando  di  fomma  frigidità  lo  ftomaco  j  Altri  ne  accufano  lo 
ftomaco  folo ,  come  inabile  a  cuocere  il  cibo  ,  onde  il  commuta  in  vece 
di  Chilo  in  fuccbi  crudi  ,  ed  acidi ,  ed  eterogenei  :  Fernelìo  rifonde  code¬ 
tta  affezzione  alla  Oppìlazione  del  Mefenterio  ,  e  del  Tancrea  con  af- 
fieme  il  vizio  delle  arterie  mesenteriche  ,  e  Vene  Celìache  ,  come  quel¬ 
le  ,  che  fi  fpandono  per  tutto  il  pingue  omento  a  guifa  d’intricato  La¬ 
birinto  . 

5.  Altri  più  verifimilmente  accufano  la  Milza  ,  che  fuol  generare 
fuochi  fuliginofi  ,  tartarei ,  manìnconci ,  che  da  gli  antichi  vengon  detti 
Atr  abitar) . 

6.  Il  Vvillìs  dice  *  che  dalla  Milza  fi  comunichi*  1  vizio  al  fangue, 
ma  per  confenfo  fi  propaga  al  Celabro  ,  dove  mette  in  ifcompiglio  iìjuc- 
co  ntrveo  ,  la  fiftaft  de{ piriti  animali,  e  tutta  1* economia  del  Cerebello  , 
onde  aferive  quefta  affezzione  al  Catalogo  de*  Morbi  Convulfivi  ;  Il  che 
con  valide  pruove  fi  oppugna  da  Nathanaele  Highmoro  ,  che  la  fonda 
al  vizio  dello  ftomaco  ;  feco  tragge  il  Delehoe  ,  che  di  comune  opinione 
la  deduce  dalla  formentazìone  dell’  umor  Biliofo  ,  e  del  pituitofo  fepa- 
ratamente  viziati. 

7.  Il  vero  fi  é ,  che  le  Affezz ioni  Ipocondrìache  ottervandofi  non  fem- 
pre  cogli  fletti  fintomi ,  è  fegno  che  non  fempre  fieno  addette  ad  un  vi- 
feere  * ,  mà  alle  volte  (  ficcome  fi  c  offervaco  notomicamcnte  dal  GJiffo - 
nio,  dal  Borricbio ,  e  da  Highmoro  )  al  pingue  Omento  ,  al  Piloro ,  al 
Ventricolo ,  al  Fegato,  al  Tancrea  ,  e  alla  Ciftifellea  .  Nota,  che  può 
incolparli  anche  la  linfa,  fe  acquifìa  acidità  \  appunto  come  dalla  mi- 
feela  del  fale  con  la  flemma  dello  fpirito  di  vino  artificiofamcnte  pruo- 
va  farfi  X aceto  Columella  lib.12,  cap.5. 

8.  Dalche  effettivamente  deducefi,  che  la  mattìma  e  pofitiva  cagione 
di  tale  affezzione  hipocondriaca  non  dipenda  da  altro  ,  che  dal  fangue  , 
o  linfa  ,  che  acquittar  fuole  un  non  focche  di  acido-aufl ero-muria¬ 
tico  dalle  vifccre  dal  baffo  Ventre  ;  e  che  fia  cosi  3  chiaramente  fi  ca¬ 
va  da’feguenti 

Segni . 

5>.  Sono  i  Rutti  Aceto  ft,  ftitticità  di  alvo  ,  fofeo  color  di  cute  ,  fie¬ 
volezza  de' poi  fi  ,  cpprejfon  d'animo  *  gonfiezza  di  ventre  ,  timore  , 
maninconìa ,  ed  alle  volte  un  calore  eftuante  nel  ventre ,  negl' Ipocondri 
nelle  piante  di  piedi ,  e  delle  mani. 

io.  A  buon  conto  variano  i  Segni  della  divertita  de' fintomi ,  che  accom¬ 
pagnano  queft’afrezzione,  che  potrebbefi  comparare  al  iwoìoio  Trote o\ 
di  cui  Ov oidio:  /  ^ 

Vtque  levi s  Protbeus  modo  fe  tenuabat  in  undas 
!>{unc  Leo,  nane  Arkor ,  nunc  erat  byrcus ,  Aper  . 

Ed  in  vero  oflerviamo  ad  alcuni  dolere  gravemente  lo  ftomaco  >  o  almé¬ 
no  fentire  un  che  di  languore  3  lo  Sputo  copiofo  ,  e  1*  alvo  lubrico  ,  ad 

alcu- 
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alcuni  altri  tutto  Yoppofio\  X  alvo  fi  fiittUhifce ,  diviene  la  bocca  amara } 
con  una  gran  fece*  come  di  viandante  anhelo  . 

(  Aridus  in  Ter  r  am  ficco  fpuit  ora  Fiat  or  .  ) 
con  ardor  di  fiomaco  dopo  aver  prefo  il  cibo .  In  altri  fi  oflerva  (blamen¬ 
te  una  maninconia  da  difperato  ,  ed  nn  timor  Tanico\  In  attriti  offerva 
una  grande  inappetenza  ,  o  almen  naufea  ,  gonfiezza  di  ventricolo ,  an- 
fietà ,  lamento ,  ofiruzzionì  <bc 

11.  Altri  fi  mirano  per  tale  affezione  Solitar j,  cogitabondi ,  e  fcru- 
polofi  5  Altri  loquaci  ,  allegri  ed  auvenenti  nelle  converfazioni  ;  Altri 
$  veggon  amiciflimi  di  Bacco  ,  altri  di  linfa  ,  ed  alle  volte  defiderofi  or 
dell’una,  or  dell’altra  pozione  *,  Quindi  è,  che,  fé  gl’  Ippocondriaci  va* 
riamente  foggiacciono  a  diverfità  &€ fintomi  dalla  diverfa  viziatura  delle 
parti  folidee  fluide,  con  buona  ragione  da  ora  innanzi  chiameremo  quell’ 
affezione  un  Trofeo  dc'morbi  ,  onde  gli  Antichi  ben  divifero  quell’ 
affezzione  in  Mefenteria ,  Splenìca ,  Hepatica ,  Stomatica ,  Pancreatica , 
tlifi erica,  Emorroidale ,  e  Fantaflica . 

12.  Sorella  alla  predetta  è  1’  Affezzione  feorbuta  cotanto  familiare 

gli  Ollandefi ,  agl 'Inglefi,  e  ^Germani ,i  di  «ui  /egtfi  /««a:  Dolori  nel- 

*  e  gambe ,  macchie  nella  Cute ,  /et  or  ;  Erofion  di  Gengive  ,  e 

Vi  labbra  ,  /pato  cruento ,  Cefalalgia ,  dolor ,  ed  anguftia  di  petto ,  dif¬ 
ficoltà  di  rifpìro ,  e  Cacheffi a. 

Cagioni . 

13.  Lo  fc orbato  dipende  [angue  f affogato  ,  rancido  ,  vifeido  ,  /*/- 

fo}  0  acido  fa/foy  ob  penuriam  particularum  volatilium  ,  ire/  earum - 
de>»  fuppreffionem  :  Adagium  :  Vinum  optimum  acetumpeflimum . 

Prefegio  • 

14.  V Affezzione  Ipocondriaca  dirado  fi  cura  ,  e  la  Scorbuta  alle 
volte  5  purché  non  fia  degenerata  in  Paralifia  Convulfiva  ,  Artitridc  , 
o  Epilejjia  ,  in  frequenti  deliqu )  di  animo  ,  i/*  Vertigine ,  Do/or  colico. 
Febbre  acuta  0  in  Idropifia . 

15.  \S  A ffezzìon  fcorbutica  dalla  Ipocondriaca  differifee  in  quanto  a 
i  fintomi  del  più  ,  e  wjwo  ,  onde  la  cagione  è  quali  la  medefima  ;  ed 
il  prefagio  è  comune \  fuole  edere  contagiofa  ,  ed  ereditaria  \  Eredita¬ 
ria  predo  gli  Ollandefi ,  Inglefi  ,  e  Germani  :  Contagiofa  a  Marinari  , 
che  valicano  il  Mare  ito  verfo  il  Settentrione  ,  perche  colà  cibar  fi  fo- 
gliono  di  carne,  e  pejfcl  muriatici  ,  e  d’altri  cibi  Acido  Salfi . 

Cura  di  entrambe. 


16.  Sul  principio  di  tali  Affezzioni  può  tentarli  un  Catartico  de’più 
W,  che  contiamo  nelle  noRrc  Farmacopee  d'Italia  ,  come  le  pillole 

Ronzio  (  dà  me  fcritte  nel  Capitolo  XXXIX  numero  6.  )  0  1 e 
pillole  Aloetiche ,  o  le  Al tof angine,  come  parimente  l 'Elettuario  Alef- 


fandrino  . 
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*  Mecca*  17  *  A  tor  via  Je  Oflruz.ioni  ,  giovano  i  marziali  5  che  han  gran 
valere  di  corrigere  il  [angue,  e  rendere  il  priftìno  moto  alle  glandola  vi¬ 
ziate  .  Giovan  ancora  gli  Amaricanti  ,  e  precife  1*  tlìfir  dt  proprie* 
t.a  ,  la  Tintura  fìomachica  di  Sennerto ,  oppure  l'ufo  del  Caffè,  o  del¬ 
la  erba  Thè. 

18.  11  Delcboc  loda  molto  j  lìfcìvìali  ,  ed  appreffo  quelli  magnifica 
il  G albano  ,  il  Sagapeno  ,  /’  ammoniaco  ,  il  A4a[Hce  ,  il  Succino  ,  il 
Caflorco ,  la  sVtìra,  oppure  i  di  loro  Sali ,  o  Efiratti  :  Hartbmano  ef- 
fibilce  li  Vomitivo  folito  cieli*  acqua  Benedetta  ad  5  1;.  Il  Scnnerto  loda 
tutti  i  medicamenti  T art  rizzati  ,  ed  Ippocrate  vuol,  che  fi  elibifcano 
Vomitivi  infieme  co  1  Catartici -, ,  ficcome  leggiamo  prefio  lui  di  quelli 
morbi ,  che  effe  appella  col  titolo  di  morbo  Siccatorio . 

19.  il  Calieno  *  disloda  il  Vomitivo  ,  ed  il  purgante  ,  ma  fi  vanta  , 
ch'aver  curato  tali  affezioni  co’  bagni,  e  co’  brodi  ,  ecco  le  fue  parole  : 

Mcnendi  funt  mìhi  amici ,  qui  me  cur antem  viderunt ,  frequentibus  Bai - 
neis  ,  VìBuque  humìdo ,  bonique  [ucci ,  nullo  alio  adbibìto  pr afidi 0 ,  bu-> 
\ujmodi  morbum  me  cura]] e - 

20.  Non  di  minor  efficacia  fono  i  Diuretici  ,  ed  i  Diaforetici  ,  a 
caufa  che  fono  efii  dotaci  di  particelle  Incìfive  ,  ed  ^Aptntive  *,  colle 
quali  l’ infarto  degli  umori  fi  ilropiccia  nella  milza  e  nel le  glandole 
del  baffo  Ventre  ,  e  fi  efpurga  per  i  meati  ordinarj  dell’urina  .  I  Lia* 
fcreticì  poi  hanno  la  llefia  efficacia  5  ed  oltre  dello  feiogliere  ed  atte¬ 
nuare  gli  umori ,  energeticamente  (tritolano  ogni  acido  ,  cioè  tutto  ciò 
che  riftagna ,  ed  al  moto  è  inetto . 

21.  Oltre  gli  afiegnati  medicamenti  giovano  fpecialmcnte  ìecofe acri, 
e  fub amare  ,  come  la  Coclearia ,  il  naflurz^o  aquatico,  la  beccabunga , 
il  Cbclidonio  ,  il  tberefolio  ,  il  Sinape  ,  l'eruca  ,  la  fumaria  ,  il  Ra* 
faro  ruflicano  ,  i  Ravanelli  ,  la  ruta  muraria  ,  la  Zedoaria  ,  il  Gen- 
gevo  ,  le  bacche  dì  giunipero  ,  ed  i  loro  ] piriti ,  efiratti  ,  tinture  ,  e 
quint' ejfenze .  Parimente  il  [al  di  Vipere ,  lo Jpirito  di  T artaro  volatile, 
ed  i  Marziali. 

iz  Alle  volte  nuocono  le  co(e  acri  ,  e  falino  -  volatili  confutateci 
dal  Xillifio  ,  e  precife  ove  la  cagion  del  morbo  condite  nell’  efhiante 
diferafia  del  [angue  ;  a  tal  riflefio  il  Sennerto  loda  le  cofe  temperate, 
dicendo:  Medie  amenta  temperata  ufui  opportuno  f ore  ,  cum  humerum 
par  ti  cui as  per  fe  effervefeere  aptas  minus  exagitent  ,  imo  potine 
temperent  .  Onde  conchiude,  che  cotti  i  medicamenti  ^intifcorbutici  de*' 
vono  efibiffi  col  latte ,  come  potrai  vedere  la  confulta  del  celebre  Malpi- 
ghio  ,  e  di  Ccftantino  Graniti. 

23.  11  Foretto  *  magnifica  grandemente  il  fuo  sfropo  Sceletyrbico  *  ed 

*  Lib.j.  è  il  feguente, 

©bfer. 

*  scélo-  Succ.  Cocblear.  &  beccabung.  a .  fò  iij.Sacch .  optim.  $5  ij. 

tyibicon  cum  ovi  albumine  depur.  mox  fimul  decoque  &  f.Syr, 

c.ft  EP1‘  S.  A.  Dof.  ad  {V  in  duabus  unci  s  aqua  cochlea- 

S  corbuti.  >  W/  beccabunga  . 

24.  Per  falddre  le  gengive  corrofe  fanguiuomc  ,  vai  molto  il  fucco 
Mecca,  eoeblearia  fregato  in  quelle  più  volte  il  giorno  #5  Io  però  hofpe- 

rimeritato  i \  .i,mo  di  MxoTLÌana  tratto  in  pippa  efier  più  giovevole  de¬ 
gli  anzidetti  -,  E  che  ciò  lia  di  molta  efficacia  ,  non  vi  è  bifogno  ^di 
pruova  ,  avendo  fperimentato,  che  non  folo  falda  le  aperte  jìnaftomofi 

alle 
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alle  gengive  corrofe ,  ma  eziandio  ferma  i  denti  fmoffi,  onde  volgarmente 
pafta  per  un  famofo  Antiodontalgico  (ex  Nicolao  Àndryj 

25.  il  Salajfo  da  noi  fi  proferì  ve  dal  numero  de  gli  An  tifo  orbatici  ;  ed 
in  vero  eftraete  il  fangue  dalle  Vene  à  voftro  arbitrio  ,  e  quanto  vor¬ 
rete,  mai  potrete  con  ciò  rendere  quel  che  reftarrà  gli  andirivieni  più 
fottile,  e  più  fluitile,  onde  il  Vithcarmìo  Medico  Francfurtenfe  ,  dice  .• 
levameli  quidem  afferra  v/detur -,  (ed  folum  videtur ,  cum  enim  fangws 
tardius  ita  feratur  .  in  anguflos  tubnlos  remifjhts  allidet  ,  mìnits  eos 
difenditi  bine  mitefeere  fymptomatavidentur i  fedboc  efl  temporarintni 
£  fe  forfè  vi  fi  couofcefle  con  quella  arfezzione  unito  anche  la  Vieto • 
ria  (  di  cui  he  dubbiano  moltiffimi  de’  noflri  Pratici  )  ;  vi  è  la  Ine¬ 
dia  d*  uno  ,  o  due  giorni  :  vi  fono  i  Diuretici  3  i  Diaforetici  ,  e  li¬ 
mili  ,  che  infenlìbilmente  (  per  dir  così  )  evacuano  gentilmente  gli 
Umori ,  e  le  Vletorie . 

26.  I  Purganti  più  feelti  fono  i  gommofi . 

27.  I  vomitorj  fidevon  ripetere  ( qitatenus  opus  erit  .  ) 

CAP*  X  L  I. 

Della  Gacheffia  P  e  della  Idropifia. 

1.  T  A  Cacbeffia  deriva  dal  Greco  %co (  idefl  Maltts  Corporìs 

I  a  habitus  )  la  Idropifia  da  v<Tj>ft>4  (  ideft  Titmor  bumìdus  vel  (ictus 
abdominis  ,  in  genere  :  In  fpecie  etiam  Aqua  inter cus  )  e  per  comin¬ 
ciar  dalla  prima  -,  cioè  dalla  Cacbejfi.t  ,  potremo  deferì verla,  che  Ila  ; 

'Una  cattiva  co  flit  untone  di  tutto  il  corpo  ,  e  precife  del  Volto  ,  che 
apparifee  a  Cachetici  or  pallido  ,  or  fofeo  ,  e  loppiudellevolce  incru - 
j flato  d'impetigini  ,  o  di  volatiche.  Sovente  fuffiegue  all’affezzione  Ipo¬ 
condriaca  ,  e  Scorbutica  (  ad  una  lunga  fuppreffion  de*  meli  c\\e  . 

Donne  )  :  ed  ad  una  copiofa  evacuazion  di  fangue  emorroidale  negli 
Uomini  • 

Cagioni . 

2.  Gli  Arabi  col  Galieno  ne  incolpavan  la  intemperie  fredda  del  />- 
gato  ;  attefoche  penfavano  ,  che  dal  di  lui  acinofo  fceveratojo  feque- 
ftravafi  il  fangue  or  crudo  ,  or  pituitofo  ,  or  linfatico ,  o  troppo  fiero- 

\  il  quale  mifticato  colla  bile  trà  il  più  el  meno  ,  or  compariva  nel¬ 
lo  Teatro  del  Volto ,  pallido ,  luteo  ,  livido ,  croceo ,  o  fubofeuro  ?  dalche 
poi  pioducevafi  Y  Anafarca,  e  la  Leucofle  nomaci  a . 

2.  1  Moderni  però  col  celebre  Vvartono*  che  rinvenirono  i  dutti  linfa -  *  Ade. 
tìci ,  ne  actribuifeono  la  cagione  al  Vizio  della  linfa ,  che  per  elfer  lenta  e  £°sr^" 
torpida  al  moto,  volentieri  le  s’impedifce  il  corfo>  onde  accagiona  OJìrn^-  ac‘ 
z ione.  ...  !■ 

4.  Dall’impedito  corfo  della  linfa,  e  da’fuoi  dutti  linfatici  lacerati  ,  o 
tìlafciati  fuorefia  mettere  capo  nell*  Addome  e  produce  l’ Afcìte  :  n dCapo 
c  genera  l’ Idrocefalo:  nel  petto  ed  accagiona  Idropifia  de  polmoni  :  nel  0 
fcroto  genera  Y  Ernia  acguofa  ;  nel  prepuzio  e  fà  la  Tenefarca  :  ed  unica 

I  2  col  j 
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col  [angue  viziato  ,  ed  inetto  al  nutrimento  della  Chimo  fi  produce  la  Ca» 

9  Lib.  i.  cbefjìa ,  e  1’  Anafarca . 

?iax.c,35  5.  Il  Deleboe  *  ne  incolpa  il  [angue,  qualora  vicn  diverfamente  viziato 

dalla  bile,  dal  [ucco  Pancreatico ,  dalla  linfa,  dalla  faliva:  veggendofi  per 
ifperienza,  "Pravo  colore  ciitim  infici ,  fanguine  non  vitiato :  onde  teftifi- 
ca  ciò  l’ eruditismo  Scbenchio-,  dicendo  :  l^ovi  qnidem  nonmtllos  ad  de¬ 
crepitate™  ufque  [alubriter  vixiffe  cum  e]ufmodi  [cedo  colore  cuti*:  quod 
certe  non  evenijfet ,  fi  fanguis  illis  effet  Pblegniaticus  ,  Affetus ,  &  evani - 
dus ,  quali*  in  hoc  morbo  fieri  confuevit\  Lo  che  fi  conferma  ne’  fcabiofi, 
i  quali  nella  Licia  ancorché  infetti  di  cute  d’  una  fcabie  quali  ereditaria, 
nientedimeno 

Sat  placidum  ducunt  avum  ,  vitamque  ferenam. 

6.  Abbiamo  detto  poterli  infettar  la  Cute  ,  (  fanguine  non  depravato  ) 
ma  perche  veggiamo  da’  sintomi  della  Cacheffia la  cute  [porcata,  dìfficul- 
tofo  W.refpiro,  X  ansietà  ne’ precordj  t  languidezza  di  Corpo  ,nocab  il  ma- 
cìlenza ,  febbre  lenta ,  tumor  de  piedi  &c.  da  tali  effetti  fon  violentato  a 
credere  ,  che  non  folo  la  Cacheffia  dipenda  da  viziodi  linfa ,  madel  [an¬ 
gue  non  meno,  e  da  fuochi  alimentizj  depravati  ;  che  perciò  la  fuddetta  è 
molto  affine  alla  Idropifia. 

7.  Dalla  Cacheffia  ne  lìegue  X  Idropifia ,  che  comunemente  dividono  in 
Afcite  ,  T  impaniti  de ,  ed  in  Anafarca.  1.  Per  Afcitc  intendiamo  quel  tu¬ 
more  Acquofo  dal  folo  Addomine.  ì.  Nella  Timpanitide  gonfiato  il  ventre 
da’ flati  volgarmente  detti  [piriti  adulterini,  per  la  qual  caufa 

Qiial  ben  tefo  Tamhur  fi  gonfia  il  ventre . 

Per  Anafarca  finalmente  intendiamo  quel  tumore  ,  o  gonfiezza  di  tutto 
il  corpo  citeriore;  fui  che  ci  avvertifee  Silvio  Deleboe ,  che  il  tumore  di 
tutto  il  corpo,  che  abbiamo  detto  Anafarca ,  fi  accagiona  dall’  umor /?- 
rofo  :  e  la  Leucojlemmaiia  dall’ umor  Vifcofo. 

*  Ihar.  .A  Ed  in  vero  X  Afcite  dipende  dall’  Ofiruzzion  delle  Vene  lattee  xtitm- 
iat.  pairUdi  lacererà,  aperte  ,  ficchè  fgorgano  il  Chilo  in  compagnia  del  Siero  nel 
feft.2.  Cavo  dell’  Addo  mine .  11  Vviilis  vi  aggiugnela  Linfa,  e’1  S/ero  efpreffo  dalle 
3’ Arterie  Celiache ,  e  Mefentericbe  *  c  lo  deduce  dal  vario  vizio  del  San - 
gue  ,  e  degli  fuoi  Andirivieni .  Lo  pruova  con  ifperienza  notomica  ;  poiché, 
fe  ad  un  animai  vivente  figlierai  con  un  filo  le  di  lui  Vene  del  giogolo  ,  li 
proibifee  la  riduzzion  nel  fangue,  e  tutto  il  capo  diviene  gono  di  linfa*, 
come  fufle  uno  Idrocefalo  • 

9.  La  Cagìon  della  Timpanitide  o  fa  Idropifia  fecca  fono  i Flati  ,  ogli 
[piriti  adulterini ,  che  tendono  a  guifa  di  Corde  dì  ìcuto\e  membrane ,  e 
gl 'inteflinì  (  fecondo  Silvio ,  1  abbenchè  il  Vilììfio  dica  procedere  dal  moto 

*  Lib  1  irregolare  de  [piriti  animali  * 

irax,  c.ì$  IO*  L’  Anafarca  dipende  da  copia  de  Sieri  dìffufi  fuor  de’ fuoi  propri)  ca¬ 
li.  26.  nali,  e  riflagnanti  tra  li  meati  pcrofi  delle  fèbbre  carme ,  delle  membrane 
della  Cute,  e  di  tutte  le  glandole  dei  Corpo  ;  Dal  che  avviene  ,  che  dal 
femplice  tocco  o  preffiond’un  dito  filila  tumida  Ore,  elteriormcnte  bian¬ 
cheggiar  fi  vede,  e  nello  ftelTo  tempo 

Vedrai  tantofio  in  fu  Ila  gonfia  Cute 
Della  comprefjion  farfi  i  vefligj . 

11.  E’  probabile,  che  X  Anafarca  dipenda  da  copiofa  effufion  de*  Steri, 
*  vii.  e  precife  da  certe  vefcickette  turgide  di  linfa ,  da'  Greci  antichi  e  moder- 
aph.  ss*  ni  Idcttidì  appellate;  ben  conofciute  eziandiodal  Principe  della  medicina  * 

*  Lib  lY.che  dice  :  Ùpibus  hepar  aqna  repìetum  ad  omentum  empenti  hisventer 
caj>.  de  aqua  impletur  moriuntur.  Onde  il  celebre  Areteo  *  {ugella  k  Tegnen¬ 
ti 
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tanti  del* 
la  Idropi¬ 
ca. 


Sete  |ra», 
4e  . 


ti  auree  parole  :  Ap  tì filma  m  bepar  e(t ,  Hydatidas  (  ìdefl  veficas  aqua  ple.f^nls  »  & 
Wdj)  qua  ipfum  ambi  e  exterlus  ,  membrana  generare  .  Igitur  /?c*uf-mos“ 

contingat  ,  aquofas  erumpi  ,  effunditur  aqua  ad  ìocum  °rUI°  ' 

membrana  abdominis  interiori s  ad  Epigafirium  ,  in  quo  etiam  aqua  Hi. 
dropicorum  generatur .  * 

i2.  I  Taracelfifii  actribuifeono  la  cagioii  dell*  Idropi/ta  ad  un  mol¬ 
to  fciolto  tra*  liquidi-,  e  l’ argomentano  dalla  gran  fete ,  che  patifconogl* 

Idropici ,  che  quanto  più  bevono  ,  altrettanto  non  ceffarebbono  da  bere  : 

Quo  plus  funt  pota  plus  fitìuntur  aqua  :  ’concomi» 

onde  Horazio  lib.  2.od*,i.  più  da  medico,  che  da  poeta  dice: 

Crefcit  indulge ns  fibi  dìrus  Hydrops , 

T^ec  fitim  pellit ,  nifi  caufa  morbi 
Vugerit  Venis ,  &  aquofus  alba 
Cor  por  e  languor , 

(ch’é  quanto  a  dire  ) 

L’  Iropico  indulgente, 

E  infieme  a  sè  crudel,  tufnido  crefce  : 

Nè  la  fete  decrefce . 

S’  è  nelle  Vene  il  mal,  e  fe  il  nocente 
Acquofo  umor  tallora 
Fan  nel  pallido  Tuo  Corpo  dimora. 

15.  Ih  ogni  fpecie  d'Idropifia  G  vedono  gonfi  i  piedi  da  un  certo  umor 
grojfio  e  lento ,  e  maffìme  il  giorno ,  non  già  la  notte ,  che  giacciono  a  let¬ 
to  >  o  perché  la  //«/^calata  ne’ piedi  non  perfeziona  il  fuocircolopcr  i  folici 
canali  ,  e  difpergefi  in  tutto  il  glandolofo  fiftema  (dal  che  ne  fuccede  la 
faccia  fcolorica  la  mattina  più  dèi  dovere,  e  le  palpebre  degli  occhi  fiof- 
fervano  gonfie  di  umor  fcrofo:  e  pian  piano  dal  moto,  ed  eferciziofi  raf- 
fectano  di  bel  nuovo)  o  perché  dal  fonno  >  e  caldo  infieme  V  umore  Gfcio - 
glie  in  fudore  ,  e  precife  ne’ piedi  :y  o  perché  finalmente  palla  ne’  canali 
degli  Vreteri. 


Segni . 

14.  I  Sìntomi  ancor  d’  Idropìfia  fono  i  feguenti:  cioè  Difficultddirifpi- 
roy  impotenza  al  movimento ,  pallor  di  volto ,  gravezza  di  tutte  le  mem - 
bra  ,  grande  inappetenza ,  lingua ,  e  labbra  fi 'colorate ,  fievolezza  de  poi  fi  &c . 

15  11  fegno  fpecifico  inell’  Afcite  è  la  Intumefcenza  del  baffo  ventre , 
e  quando  il  paziente  fi  muove  da  un  lato  all’altro  ,  fi  fente  un  mormo^ 
rlo>  o  fpecie  di  fluttuazione  nelle  Vifcere. 

16.  La  Tofie  fovente  èfecca ,  1  '  alvoG  (ìflittico ,  el curine  diminuifeonfì , 
ma  molto  colorate,  e  craffe,  e  fedimentofe *,  alle  volte  riefeono lubriche, 
copiofe  ,  e  molto  acquofe. 

l7'  Nella  Timpanitide  :  quando  percuote!! 

Rìfuona  il  ventre  a  guifa  di  Tamburo  •  m  , 

c  fogliono  precedere  alcuni  rubiti  ,  e  tormìni  diverfi  intorno  1  umvelico , 
laonde  leggi  il  mio  lppocrate  in  Ippocrene  *  Quìbus  tormina  ad  flint  ,  iv.aph. 
circa  Zdmbilicum  cruci atus  ,  ó*  lumborum  dolor  ,  qui  neque  medicamento , 
ncque  aliter  folvuntur ,  Hydrops  ficcus  contrabitur  :  Il  quale  morbo  dal  Ga- 
lienofu  detto  Tymp  anìas , 
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Prefagio . 

18.  Avendo  difcorfo  delle  Cagioni,  de* Sintomi ,  e  de’  Segni  della  Idro* 
pìfia ,  eCacbefJia,  facciamo  pronoflìco  pericolefodi  quedi  due  morbi ,  ben¬ 
ché  vadano  à  luogo:  maggior  periglio  dimoftrano  ,  fc  a  loro  fuccede  la 
Toffe ,  o  apparifcono  tumori*  ed  Afcejfi  ,  o  Macchie  varie  nelle  gambe:  o 
pure  fe  colla  febbre  poca  urina  fi  efpurga  ,  o  fe  finalmente  nella  Timpa- 
*vi.»phl nitide (  o  fia  Idropifia  flatulenta)  comparifce  a  flillicidj  Purina.  * 

3s.$cvii.  1 9.  Per  contrario  è  buono  l’augurio,  fe  Y  acqua  per  tutto  il  corpo dtf- 
aph*47  •  perfa  ragunandofi  nel  comune  Canale  degl  'intestini,  fi  cavi  fuori  il  podi- 
- ce  :  con  due  condizioni  però;  La  prima ,  che  refti  Valido  di  flomaco  il 
*  vi.  ù^h.paziente  5  e  la  feconda ,  fe  la  urina  è  piu  del  poto  iu  .proporzione  dupla  * 
14.  leggete  il  mìo Ippocrate  in  ippocrene.  * 

’ VI*  2P.h‘  20-  CorneIio  Cetf°  Rapporta,  fia  più  agevole  a  curarli  Yldropìfia  ad  un  fer- 
*S£tb.93.  vo,  che  ad  un  uomo  libero :  Quia  (die  egli)  cum  defideretfamemyfitim^mìlle  alia 
cap.ai.  toc  dia ,  longamque  patientiam ,  promptius  his  fuccurritur  ,  qui  facile  co - 
guntur',  quam  quìbus  inutilis  libertas  ejì  ;  fed  ne  hi  quidem ,  qui  (hb  alio 
funt ,  fi  ex  toto  /ibi  temperare  non  pof/unt  ,  ad  falutem  perducuntur  :  e 
con  ragione  i  perche  chiunque  Idropico  è  intemperante  ,  non  può  ridurli 
co*  medicamenti  al  prillino  di  fua  faiuce. 

Cura. 

21.  Nella  Idrop'jia  dell' una,  e  dell'altra  fpecìe ,  nell’  Afcite ,  Timpa - 
nitide ,  e  Cacbejjia  non  vengono  indicati  i  Turganti  ,  ma  gli  Roboranti , 
ed  Aper tenti  ;  onde  Riverio  nella  lua  pratica  adeùlce ,  eh eHydrops  etiam 
*Mcthod.leucopblegmatia  diélus ,  per  concoffionem ,  non  per  evacuationem  fubigitur  -, 
ine.  7.  ed  Hof mando  *  foggi  ugne  :  Is^ec  cacbeéìicis  purgantia  ulto  modo  danda , 
cum  ab  iis  ladi  Hepar  ,  &  Bilis  fermentum  debìlitari  ,  certiffimum  fit  . 

21.  Gli  jdrabi  col  G alieno  lodavano  i  medicamenti  da  lor  detti  Hìdra - 
gogi -,  e  WilUfio  di  accordo  con  efiì  loro  preferive  i  Catartici  più  violenti 
nell’  ^Anafarca ,  gli  Emetici  ancora >  come  la, gómma gotte,  \  Efula,  V  Er¬ 
cole  di  Bovio,  le  pillole  lunari  &c.  parimente  1’  erbe  ,  che  lubricano  l’ ab 
vo ,  fono  in  gran  conto  predò  lui  ;  cioè  il  fambuco  ,  V  Ebolo  ,  la  Solda¬ 
nella,  la  Graziola,  il  fucco  d'ireos  ,  e  1*  Elaterio  ;  nella Timpanitide  poi 

#  ..fi  attiene  da  fuddetti .  * 

Trax.cap.  23*  $e  gli  Diuretici  fieno  indicati,  o  nò  nell* afcite,  e\Timpanitide ?  iSU 
*7.n.  Pignori  Medici  adhuc  animo  ancipite  nutant  :  perchè  non  fi  fa  per  qual  via 
Lib.  iv.  polla  deporfi  cotanta  copia  de  Sieri  dal  cavo  dell  addome  ne' Beni',  perivi 
rrax, c.4.fceverarfj  5  e  tramandarli  per  i  canali  degli  XJrereteri\  ma  vaglia  il  vero, 
fe  la  natura  è  in  sé  fletta  provvida,  e  lo  intendimento  dell’uomo  è  limi¬ 
tato:  e  limitato  in  maniera, 

Che  V  afpirar  più  fufo  , 

Superbia  fora  .  e  c  or.tr  aflar  col  fato  ; 

»  M«cca-*mPertanto  dovemo  probabilmente  congetturare,  *  che  tai  fieri  copioft  col 
nici  ’  lor  circolare-,  abenchè  pigri  e*  lenti,  pottan  deporfi  per  le  vie  dell’or  etra: 

*  Lib  0  cavar^  Parte  per  infenjìbile  trajpir amento  ciochè  di  loro  c  più  vapo- 
d9n\Q*bìsroI'°'  Onde  Rondelezio  *  ave  ottervato  molti  Afcitici  ettcr  curati  da  gran 

profluvio  di  orina -,  dunque  non  abs  re,  (  dic’egli)  quoque  fore  arbitrane 
-  *  dum , 
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dum  ,  fi  Diuretici*  inter  dum  qui  s  utatur  :  precipue  cum [ponte  fu  a ,  aqua. 
per  eor  da  Sìa s  ferri  videbitur . 

24.  I  medicamenti  più  ficuri  in  tai  morbi  fono  quelli,  che  cavanti  dagli 
animali ,  e  da  Vegetabili,  purché  abbondino  di  Sai  volatile  oliofo\  onde 
il  Villi  fio  Rima  elTer  di  grande  utile  il  nitro  crift  al  lizzato  e  preparato  con 
replicate  abluzioni  della  Ceruffa  di  Antimonio  :  nell’  Anafarca  poi  fa  gran 
conto  del  Ifcivo  eletto  dalle  ceneri  dell'  abfinzio ,  e  della  gìnefira  col  Vin 
bianco  alla  dofe  di  v.  tre  volte  il  giorno  edibendofr  per  bocca:  purché  il 
paziente  non  fra  fievole  di  fiomaco ,  e  macilento  ,  c  non  urini  di  color  rodo 
limile  al  lìfcivo\  attefoche  quello  è  indizio,  che  ledi  lui  fibbre  ft’omati- 
cbe  abbian  perduto  il  lor  tono  (ìjìaltico  e  vermicolare  ;  onde,  in  lor  vece 
fufticuir  dovremo  le  cof t  aromatiche ,  e  f alino  volatìli-oìiofe . 

2  f ,  Gli  Arabi  col  G  alieno  al  (olito  (occorrevano  a  taì  morbi  co’  Narco¬ 
tici,  o  Vefcicanti ,  col  faUiffo ,  co  Cauteri }  e  colle  coppette  a  fangue\ma 
in  tal  guifa  ,  benché  leggiamo  molti  c  (Terne  curaci  -,  loppiù  delle  voice  pe¬ 
rò  oderviamo  edere  molto  pericolofe  per  timore  imminente  de’  sfaceli , 
e  gangrenifmi  :  ammonendoci  Ippocrate  *  Hydropicis  ulcera  in  corpore *  Y1 
orta  non  facile  fanantur . 

26.  L’ufo  della  Saraceni e(ì  cotanto  lodato  dagli  Antichi  é  pure  peri- 
colofoj  onde  il  celebre  Zacchia*  admonet  ,aut  nitnquam ,  aut  citò  <llamef[e*Con^> 
adhìbendam ,  fed  non  affati m  aqitam  effe  e ducendam,  appoggiato  alle  ragio-  77* 

ni  del  noltro  A  ntefìgnano  da  Coo ,  *  che  dice:  Qui  fuppitrati ,  aut  Hjrdro-*  vi.aph» 
pici  uruntur ,  aut  fecantur ,  hi  pure  ,  aut  aqua  acervatim  affluente ,  0-  *7 
mnino  mori  untar *  Dide  il  Zacchia  Citò  (  hoc  eli  )  antequam  vires  dela- 
bantur ,  &  vifcera  a  morbi  diutur vitate  longtorique  lympbee  morula  lan  ♦"vul* 
guida  reddantur  ;  foggiunge;  non  a'fatim  aquam  effe  educendam\  perchè  aph,  44. 
ma!  volentieri  (i  tollera  dal  paziente  una  (ubica,  e  copiofa  evacuatone  \ 

Altri  in  vece  della  Paracentefi  ufano  il  ferro  candente  ,  o  il  caujhco  ;  e 
quella  operazione  anche  è  pericolofa  ;  perche  o  cagiona  infiammagtone 
nel  peritoneo  ;  oppure  eccita  qualche  gran  piaga  non  fenza  pregiudizio 
delle  altre  vifeere  adiacenti ♦  .  ...  . 

27.  La  Metodo  più  ficura  è  quella  del  Barbette,  del  Deleboe ,  edi G/£>-Ptalx 
van  VanHorne  ;  che  concordemente  lodano  Vago  cavò  di  argento  da  ap  tj. 
plicarfi  quattro  dita  a  craverfo  focto  1*  Vmbelico.  il  Celebre  Formio  pref  chyrurg, 
fo  il  Riverio  dice  Non  fec andò  Hydropicos ,  nifi  ilo idelt  Exom~  ^**,1’ 
pbalos  appare at  :  Uxomphalos  latine  lignificar  Umbilicì  promìnentiam\ 

feu  Herniam  umbilicalem  \  perche  dalla  efrxiberanza  in  fuori  dell'  Vmbi- 
lico  può  ben  la  V(atura  efcluder  le  acque  nell ’  addornine  impaludate  e 
(lagnanti;  Alioquwf  efpunge  il  Vvanelmont  )  Alìoquin  omnes ,  qui  ape - 
riuntur ,  non  prommente  umbìlico ,  ìntereunt  •  A  tal  eflfetro  ordina,  che 
fi  applichino  te  coppette  fulia  ragione  umbilicale  uidadieme  co’ fomenti 
emollienti :  Et,  Ubi  intumuerit ,  fe&ionem  faciendam .  All’ incontro  leggo 
nell’  Effemeridi  Germane  (torà.  W.)  che  cotante  operazioni  freno  non  rnen 
pericolofe  ,  che  inutili  ;  Cum  pofiìt  natura  medicamenti s  ad)uta  [eipfàm 
ex  onerar  e* 

z8.  Fabrizio  Hildano  *  in  vece  delta  'Paracentefi  fuflituifce  la  fezion*  ce»t.  i. 
dello  Scroto ;  in  cui  avvegnaché  fortir  vi  podaqualche  [fatelo,  è  digran 
lunga  meno  perìcolofo . 

29.  Ih  Vvillìs  in  vece  de’  Catartici  ufa  efficacifrimo  il  Tegnente  enfie¬ 
rò  per  attignere  a  bell*  aggio  le  acque  dal  corpo  degli  A  [citici)  eccolo 

7L.  Vritta  bominìs  fatti  P  vìnumque  bibentis  j.  diJfolvcTbe - 

1  4. 
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rcbintbin.  Penar,  vitello  ovifoluta  |;fi.  addendo  fan* 
dem  [efquidracmam  falis  prunella  -,  Repete  per  plures 
vices . 


30.  Ver  corroborare  le  vifeere ,  e  coftrignere  le  boccuccie  apertede  Va¬ 
li  umbilicali  Diofcoride  commenda  il  feguente  molto  efficace  ed  appro1! 
vato  rimedio: 


%  Cocblear.  contuf.  quanttimvìs  &  cum  f alisto/li ,  [cuttjìi 
'  tantilfo  formetur  emplaftrum  topìcè  applìcandum . 

»  A  dpw-  31.  F rider ìco  DeKers  *  compone  il  feguente  : 

xim  Bai- 

bette.  ^  Conferv  ab/tnth.'&menth.a.:%).Cortic.citr.condit.%')Q.[pe- 

cìer.Diacalaminih .  5  fi*  fa?  lambuc.  5  )-  [pir.  nìtr.  ^  oL 
l lìllat .  cinnam.gutt.  v  OL  macis  gutt.  x.  mt[f.  conditum  Ùo[ 
adquantitatem  Nucis  juglandis. 

32.  Simeone  Giacoiio  loda  il  Vino  ,  ove  le  bacche  di  Giunipero  contufe 
ben  bene  vi  fiano  macerate  per  otto  giorni  ;  la  dofe  è  di  una  librai  per 
volta.  Oratone  loda  il  pacco  dì  Coclearia \  da  moki  fi  loda  V  urina  d' irto; 
ma  per  dirla,  chi  fi  ferve  di  un  tal  folio  fetente ,  o  limili  ;  come  dello 
fierco  Caprino ,  Buf  alino ,  A  finino ,  Canino  0  ^Anferino  merita  eftere  an* 
noverato  nel  Catalogo  de’  Merdici ,  non  già  de*  Medici  Metodici  \  appun¬ 
to  come  fu  rimproverato  un  Medico  Europeo  ,  che  chiamato  di  fretta 
alla  cura  d*  una  Nefritìde ,  ehe  affligeva  a  un  Far  di  Francia  ,  egli 
per  farfi  vedere  il  più  faccente  in  barba  di  tanti  lp poetati  di  Monpelier 
ivi  ragunati  in  collegio,  temerariamente  magnificando  il  Lezio  Caprino , 
come  fpeciale  Antidoto  all’affczzion  Nefritica ;  fu  tolto  prefo  per  mano, 
e  cavato  fuori  con  quefto  rimprovero:  Cofcion>  cofcion  tre  grand  Co - 
[ciotti  Voa  foet  un' cxcellent  Medique  dùZJriyei  che  vuol  dire  nel noftro 
/dioma  :  'Forco  ,  Forco  ,  grandi [fimo  Forcd  \  Voi  [e te  un  eccellente 
medico  di  urina .  Oh  gran  noftro  vitupero,  eh  be,  non  dicono  forfè  bene 
i  Satirici  contro  coftoto? 

Stercus ,  &  urina  Medicorum  munera  prima  ? 

Aftienti  dunque  di  grazia  ,  caro  leggitore,  in  non  magnificare cofepu* 
fide  in  faccia  di  galantuomini,  come  usò  fare  un  certo  Cafcini  Circon- 
foraneo  più  tofto  che  medico  9  il  quale  magnificando  talmente  il  forgio 
Caprino  ad  un  Dottor  Reverendo,  che  di  fieriftimi  Calcoli  travagliava, 
•  Virgilio quefti  reftando dalle  luedicerie  benperfuafo,  nel  primo  inghiotto,,  aflag- 
Aeneid.  giatolo,  poco  maneovvi ,  che  non  vomitale  ancora  * 
l2'  . .  . .  Animam  purpuream . 

al  che  accorfi  a  fargli  vuotare  c  re  giare  ben  colme  di  acqua  fereniffima 
»  obferv*agghiacciata ,  e  così  riftoroffi. 

iib.  5.  33.  Il  Foreflo *  rapporta  aver  curato  una  Vecchietta  Idropica ,  confarle 

ungere  il  Ventre  tre  volte  coll’  olio  >  in  cui  furono  fritte  alcune  poche 
•Hi  &  ^.nocchie  vive  »  Fhnio *  tien  per  mirabile  il  far  covrire  1'  Idropico  fino  al 
gozzo  da  una  mafja  di  [armento  molto  rifcaldaco  da  raggi  folari  .  il 
Ccm.  6.  Battolino  dice  aver  curato  moltiflìmi  Idropici  con  far  lor  prendere  il 
17.  [umo  di  Nicoziana  in  pippa.  Il  mio  Maeftro  drilli  li  curava  col  Cina~ 
bro  di  antimonio  efibito  nello  Eli/ir  delle  Bacche  di  Giunipero  ;  oppure  il 
Mercurio  Vit4t>  e  lo  [pirito  di  [al  dolce , 

34  Pei 
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$4.  Per  quello  tócca  alia  Cura  della  Timpanitide  vengono  bene  indi¬ 
cati  tutti  i  medicamenti  Carminativi ,  che  difeutono  agevolmente! fiati  % 
nomati  Spiriti  Adulterini.  Lo  Specifico  di  Uarthmando  h  un  liquor  elet¬ 
to  da*  fiori  di  T affo  barbato,  alla  dofe  di  un  fcrupolo  nella  decozion  de* 
fami,  e  delle  radici  di  Finocchio.  Silvio  loda  il  fuo  fpirito  carminativo 
niaravigliofo,é  lo  Mercurio  diaforetico  predo  i  ParacelfifH. 

35.  Il  rimedio  più  fperimentato contro  V Afcite,  la Cacheffiay  e\aTim • 
panitide  è  il  feguente . 

Cucumer .  Afìnin .  Sambuc .  treof.&  foldanell.  a.  $  iij.  incid.  & 
infundant.  per  boras  xij  •  in  vi.  vini  albi  &  puri;  Deinde 
bull,  ad  ter  ti  am  partem  ,  mox  addendo  Cumin .  anif.  fem . 
foenìc  ammeos  y  Dauci,  Ruth  a.  pug.)  cortic.  citr .  ^  ij.  Cin - 
nam  ehft,  %  fo.  tragacanth.  &m  iflìcb.  a.  3  j  i terum  bulììant  : 
tandem  cola .  ér  ferva.  Dof.  ab  gvj.  ad  vi),  pluf  ve  minnfvc 
\udicto  prudentìs . 

$6.  Un  Medico  Ollandefe  curava  felicemente  la  Cacbejfia ,  lo  feorbuto , 
la  Nefritide,  la  Lue  Venerea  ,  le  Contratture  ,  o  fpafimì  delle  membra , 
A*  Paralifìa&c.  colla  feguente  Panacea. 

Vitriol.  Martis  partes  4.  Arcan.  duplìc.  partes  5.  Nitri  pari 
pari.  7.  éf  in  Arena  ad  rubedmem  calcin.  fecund.art. 

Dof  agr.v;.  adxx.  Item  fomnum  conciliar,  fudorem  mo- 
vet ,  aliquando  lenitcr  ciendo  alvum. 


CAP.  XLII . 


Della  Ittericia  . 

1  T  À  Ittericia  ,  che  comunemente  chiamano  morbo  Regio  >  o  mal 
1  i  dell’ Arco  ,  deriva  dal  Greco  Txr~@r  ideft  Cclor  flavus ,  feu  Aa- 
rigo  :  Appartiene  al  precedente  morbo  Cachettico ,  e  può  dirti,  che  fia 
una  fpecie  di  morbo  dipefo  dal  mal  fceveramcnto  Cifticoye  dalla  oftut- 
itone  de’vali  Biliari . 

2.  EH’ è  di  due  maniere  •  Flava  a  color  di  quello  uccello  Gafrola 
nomato  ,  e  H<era  ,  cioè  mitta  di  tre  colorì  ,  flavo  ,  nero  ,  e  Vir  le  , 
che  compongono  più  torto  un  mirto  fubofeuro  ,  che  propriamente  Ne¬ 
ro.  Notili  Plinio  lib.  XXXIII.  cap  IL 

•  ».  *  ■ 

Cagioni . 

3.  Le  ftede  canfe  ,  che  producono  la  Cacbeffia  ,  difpongono  VItteri» 
eia ,  cantocche  fecondo  alcuni  può  dirli  quefla  figlia  legittima  di  quella  % 
comunemente  dipendendo  dalla  Difcrafia  del  fangué  acido-vifcofoi  Sup¬ 
porto  che  il  fanguc  fia  probabilmente  così,  in  circolando  pelle  diverfe 
parti  del  corpo  ,  uopo  è  ,  che  in  effe  variamente  fortifeano  le  oftruz- 
zioni  nell’ Economia  animale  ,  (ìa  per  efempio  5  II  [angue  di  tal  fatta 
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pattando  per  1*  Epate  ,  le  di  Ini  glandole  Biliari  per  nécettìtl  foggiac- 
ciono  ad  oftruzione  ;  quindi  non  potendoli  fceverar  la  Bile  dalla  Ci- 
ftìfellea,  e  quefta  col  tempo  difendendoli  ,  ed  alla  per  fine  lacerandoli* 
diffonde  il  Tuo  fiele  nel  Torrente  del  fangue  allor  che  patta  dalla  Vena 
Torta  alla  Vena  Cava  ;  ed  ecco  tinti  gli  umori  tutti  di  color  gìallìc # 
ciò ,  o  fubofeuro  fecondo  la  varia  riflefjìone  del  lume  ,  che  dalla  Cute  del 
paziente  a’  noftri  occhi  rifletterà.  Dal  che  deduce!!  la 

*  ♦  s.*  -  -  4 

Propofitione  I. 

4.  Che  dal  lento  circolo  del  fangue  dipendono  tutte  le  Oftruzzioni. 

Propoli tione  li. 

5.  Le  particelle  della  bile  qualor  non  s’intimano  ,  e  fi  unifeono  ben 
bene  col  fangue  ,  non  circolando  con  etto,  uopo  è  ,  che  vadino  fparpa- 
gliate  p  r  qua  e  per  là  :  qui  tingendo  di  color  croceo  V urina  -,  là  nella 
Superfìcie  infetta  la  Cute  j  fe  pegh  occhi  dipigne  nel  fuo  albume  un  gran 
flrifcio  di  verde  ,  &c.  Si  pruova  etter  così  colla  fperienza  rapportata 
dal  Clarifìimo  Etmu’lero  ,  il  quale  avendo  iftiilato  alcune  goccie  di 
fpirlto  di  fiale  nella  'Urina  d  uno  Itterico ,  tantofto  vide  nel  fondo  della 
matula  precipitare  un  fedi  mento  verde  :  Segno  dunque  ,  che  la  bile 
non  andava  ben  unita  col  fangue,  e  le  fuecon  le  di  lui  particelle  non  eran 
bene  intimate,  e  penetrate  dappertutto. 

Propofitione  III. 

<5.  le  feccìe  divengon  albicanti  per  difetto  di  bile  .  A  prima  faccia 
*  Girili*  tal  proporzione  fernbra  un  paradojfo  ;  e  pur  non  è  cosi  ;  poiché  fup- 

potta  la  Oflrnz^zione  Cilhca  ,  è  necettario  credere  ,  che  là  bile  in  etta 

incarcerata  ttia  per  qualche  temp®  fenza  patir  nuovo  infulto,  fintantoc- 
che  dilatatali  ,  alla  line  sbocchi  e  fi  diffonda  per  tutti  i  canali  del  cor¬ 
po  organico,  e  perciò  le  feccìe  alle  volte  fi  veggono  bianchiccte  ,  alle 
volte  verdoniche  5  flave>  e  di  variati  colorì  • 

Corollario. 

7.  Può  concluderfì  dall  'antidetto ,  che  la  bile  fi  confervi  nel  Toro  f  t- 
leoy  e  ch’ella  fgorghi,  qualora  egli  vicn  premuto  dal  Ventricolo  diftefo 
per  la  copia  de’cibi  fu’l  principio  del  loro  dìrozxamento  ;  onde  conchiu¬ 
de  meco  il  celebre  Gradbach  medico  Francfurtenfe  *  Bdem  hepaticam 
\  pojfe  deficere  ,  et  fi  cìflis  fellea  copìofa  bile  reperta  fine  rie  .  Dunque 

ma  rne  non  può  negarli  ,  che  nell’  ltterìaa  vi  fi  oppilino  le  glandole  Biliari  , 

<Jic  tra&  per  cui  non  potendoli  fceverare  la  bile ,  quefta  una  affìcme  col  fangue 
Ca-  riportali  per  !’ eftremità  della  Vena  porta  nella  vena  cava  ,  e  colà  mi- 
a  *  fticatafi ,  e  domefticatali  con  etto 

Di  fine  flavo  color  lofiro  gli  tinge  ^ 

fi  Obie- 
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Obiezione. 

8.  Potranno  inforgere  taluni  ,  c  dire:  Che  la  bile;  come  Bile  formai -* 
mente  non  e  fi  fi  a  nel  [angue  (quantunque  niun  dubbiti  dell’influenza  del¬ 
ie  particelle,  che  la  coftituifcono  nel  fangue  )  5  ma  finalmente  abbia  il 
fuo  proprio  coftitutivo  di  bile  ,  dopo  che  dal  fangue  faranno  feverate 
tali  e  tali  particelle,  le  quali  convengono  colla  figura  delle  glandolc  Bi¬ 
liari,  che  però,  fe  la  bile  formalmente  non  effifte  nel  fangue,  come  mai 
potrà  tignerlo  col  fuo  flavo  Colore  ? 

Rifpofta . 

9.  Dico  ,  che  i  primi  elementi  della  Bile  fieno  localmente  fituati  nel¬ 
la  parte  del  baffo  ventre  ,  prima  di  fubentrare  nelle  glandole  Biliari  , 
onde  in  qualche  maniera  podìam  dire  ,  che  già  formalmente  efifta  nel 
fangue  -,  Anzi  per  maggior  chiarezza  fi  può  diftinguere  così  .•  Che  la 
bile  effifta  nel  fangue  confu  firn  e  va  bene  feparatìm  e  fi  niega  , 
perche  confufm  col  fangue  ,  non  é  foggetta  a  i  fenfi,  come  apparir  fuo- 
le  di  poi  feparata  dal  poro  felleo  .  Che  però  fe  alcuno  è  curiofo  di  esa¬ 
minar,  fe  fia  vero  il  mio  rapporto-,  faccia  l’efperienza  di  guftarla  nella 
Imboccatura  della  Vena  porta ,  allorché  circola  colà  col  fangue,  e  1*  af- 
faggierà  amarijfima  più  degni  altro  fluido,  che  vadi,  e  torni  per  i  fuoi 
Andirivieni  nella  forgi  va  del  cuore  .  Reverhorft  de  mota  bilis  circ  alari , 
e  ufque  morhis . 

10.  Notate  però,  che  nella  fezion  de  Cadaveri  morti  d*  itterici  a  non 
fèmpre  fi  fono  ritrovati  oftrutti  i  tre  propri;  Canali  comuni  della  bile', 
cioè  il  canal  felleo  ,  Ciflico  ,  e  Interinale  ,  nè  tampoco  le  fecole  de  gli 
Itterici  biancheggiano  fovente  ,  come  alcun  crede  ;  ma  alle  volte  ap« 
paion  flave ,  fegno  evidentilfimo ,  che  i  fuoi  meati  fien  refi  patuli  e  pa - 
tenti  y  e  che  ammettano  la  caduta  della  bile  negl 'inteflinì  tenui  -,  ma  co¬ 
me  mai  ad  un  tratto  poda  oppilarfi  il  Canal  Ciflico  in  colui  eh’ è  fiato 
morficato  da  Vipera  ,  fe  in  un  momento  ingiallifce  da  per  tutto  il  Cor¬ 
po  ?  Al  che  nob  potendo  rinvenire  adeguata  rifpofta  nè  Vanelmonth  , 
nè  il  Deleboe ,  di  accordo  rifiutarono  tal  cagione  adeguata  da  gli  Arabi  e 
dal  Galieno ,  el  primo  dice  ;  *  Ad  lClerum  concurrere  alìenatìontm  fe -  „ 
canda  dìgeflionis ,  qua  chylus  pervertitur ,  6*  alienatìonem  diJìribmivA  ,  pfax> 
&  dìgefhva  flomachi,  onde  per  falvar  meglio  le  fue  ragioni  ,  capriccio-  cap.  +(. 
famente  coftituì  un  fermento  di  atro  Velen  dotato  trai  Piloro,  e  lo  Inte- 
flino  duodeno .  Il  Deleboe  mutando  il  di  lui  fiftema,  attribuì  per  cagion 
formale  della  htericìa  la  bile  più  acre  e  più  tenue  dell’  ufato  ,  abile 
molto  a  fomentare  e  fparpagliarfi  per  tutto  il  corpo  .  Il  vero  fi  è  ,  che 

non  folo  dall’  Oftrazzìon  del  poro  felleo ,  e  de’fuoi  Canali  ,  mà  eziandio 
può  accagionarli  il  morbo  Regio  dalla  linfa  ,  o  fiero  del  fangue  molto 
edalcato  ,  ed  ingiallito  per  la  mifeela  di  un  f ale  acido  ,  appunto  come 
veggiamo  ingiallire  un  Jifcìvo  ;  aflfondendovi  dall’acido. 

11.  Che  poi  trà  gli  altri  liquidi  fia  più  viziata  la  linfa  in  cotal  morbo, 
fi  dimoftra  chiaramente  dalla  Cura  a  Rullici  molto  famigliare  .  Quelli 

applicando  predo  il  merlo  d e\X odorato  un  Cucumero  Affinino,  appena  fu- 
„  *  per- 
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perficial mente  intaccato,  in  brieve  curano  ÌTttericia ,  con  fare  iftillar 
dal  nafo  copia  di  linfa  di  color  giallo  ,  oltre  di  quella  ,  che  abbondante¬ 
mente  fi  evacua  pel  canale  urinofo'y  Il  che  conferma  il  celebre  Notomico 
"Regnato  de  Craaf  dicendo:  Vniverfam  piane  Bilem  fuijfe  ferofam  5  e 
però  alla  ltterìcia  fovente  fuccede  la  Idropìfia  e  1*  Me  ite  >  per  la  linfa  c 
'Fa fi  linfatici  viziati . 

12.  Le  fei  cagioni  procatarticbe  finalmente  pofiono  produrre  ì'ittcri- 
cìa  (  o  fia  morbo  Regio  )  ed  in  ifpecie  può  in  un  momento  di  tempo  ac¬ 
cagionarli  eziandio  a  Cobibita  feminis  eff afone ,  e  però  varj  e  diverfifii- 
mi  fintomi  fono  concomitanti  alla  ltterìcia . 

Segni. 

13.  Segni  primarj  fono  della  ltterìcia  Una  grande  affUzion  di  ani¬ 
mo  -,  languidezza  de’membri ,  e  precife  nel  falire  fcalinatc  g\' Itterici  dif- 
tìcultofa mente  rìfpirano  ,  e  con  gran  palpito  di  cuore. 

14.  Segni  della  già  confermata  ltterìcia  è  il  color  pallido  ,  flavo  , 
o  fubofeuro  nel  volto ,  e  nella  Cute  ,  1*  urina  è  di  sì  flavo  colore  ,  che 
giugne  a  tignere  anche  la  carta  immerfavi.  Gl*  Itterici  parimente  hanno 
naufea  ,  inappetenza  >  amarezza  di  bocca  ,  fete  intenfiffima  ,  fitti- 
ebezza  di  alvo  ,  e  le  feccìe  or  bianche  ,  or  flave  >  ora  fubofeure  .  E 
fi  è  più  volte  olfervato:  Urinam  ante feptimumdìem  non  exeretam^mor* 

efemeri-  tem  affette  ,  etiamfi  deinde  reddatur , 

di  Gei» 
maniche . 

Prefagio . 

•vi. A.  T5-  IpPocrate  *  fa  mal  pronoftico  a  quello  Itterico  ,  c’ha  duro  il  fe- 
ph  42.  gat0  >  °nde  dice  :  In  Iflericts  hepar  durum  fieri  :  malum  (  et fi  ante 
feptimum  in  febribus  appareat  )  ;  verum  *  cum  rigore  contingens  etìam 
*  iv  de  ante  feP^mHm  falutaris  referatur  .  La  naufea  >  la  invppctenza  ,  le 
ia tione*  urtne  prima  di  color  flavo  9  e  poi  f colorite  ,  le  anfietà  ,  le  opprefiìonì 
viftus  in  di  cuore  ,  e*  gravi  rifpiri  fono  Segni ,  e  forieri  di  morte  in  quefto  ma- 
acutis,  lore  :  non  vi  è  dubbio  però  ,  che  itterici  di  fimi]  fatta  non  ne  fieno  cu¬ 
rati  \  mà  co*  Diaforetici 'y  cd  in  numero  Angolare* 

Cura. 

16.  I  Dìffol venti  ,  è  i  Decfiruenti  fono  i  veri  cardini  della  Itteri¬ 
ci  a ,  cioè  II  Tartaro  vitrìolatò  9  il  di  lui  fiale  ,  il  [al  di  Cardo  bene¬ 
detto  ,  del  prunella  ,  di  abfimbìo  ,  il  Bezoardico  AlarzÀale  3  lo  Stibio 
Diaforetico  coWefiratto  d’Ippericone  ,  le  bacche  di  ginepro ,  lo  fperma 
Ceri,  il  fangue  di  Becco  fecondo  il  V anclmontb  ,  non  meno  che  i  Diti - 
retici y  come  il  decotto  di  Chelidonia  ,  della  gramigna  ,  dell’  apio  ,  o 
fia  Petrofelìno  macedonico,  le  fraghe ,  ed  il  marrubio  collo  fpirito  di  fai 
dolce .  i  ;  -  * 

•Lìb.*.  17,  Se  vi  è  fofpetto  di  calcolo  ,  o  altro grumettoncl  porro  felleo  fi  ac 

irax.  c.  corrc  (  fecondo  vuol  Silvio  )  *  col  decotto  di  gramigna  e  Zucchero  a- 
lSftq!a*  Pc^°  d*  una  dramma,  o  pure  collo  fpirito  di  nitro  dolce  alla  Dofe  ini 
circa  di  un  fcrupolo  per  volta  nel  Fin  generofo  :  Se  la  ltterìcia  è  ca« 
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donata  da  morfovelenofo,  giovano  mirabilmente  il  faldiC.C.  folio,  il  fai 
di  npera  ,  di  Succino ,  di  ammoniaco  ,  Io  spirito  Trincale  canforato ,  e 
limili  Sudorifici  di  /*/  volatile  molto  copiofi  : 

18.  Se  v,  bile  è  Co verchiamente  depravata  ,  o  refa  oltre  modo  alcoo - 
tifata  ,  lo  koflo  Ueleboe  vuol ,  che  fi  emendi  colle  cofe  pingui  ed  olio - 
/f  ,  come  fono  ro//0  di  Canape  ,  ol  di  lui  /^e  cotto  nel 

alla  dofe  di  ^  vi.  in  circa,  oppure  co\  fapon  Genovefe alla  dofe  di  una 
dramma  fciolto  nel  Ut  te  caldo  con  un  tancin  di  Zucchero  ,  replicandoli 
due  voice  al  giorno  pei  una  fettimana.  '  * 

19.  Altri  tengono  per  ì^ecifico  il  feguente  canicl  • 

2f*  ALarrub.  chelidon.  hypwìc.  radic.  rub .  tinftor.  lapath,  acu¬ 
ti  y  &  lentis  pah'ftr.  <*>  .p.  j.  cum  aqn>  font*,  fiat  dccofh* 
exbibeat .  calidè  ad  %  Vy  circiter . 

19.  Vi  è  la  polvere  ancora  del  celebre  d iftein  *  e  lì  compone  da  **efe- 
fior  di  Zolfo  3  vj.  Croco  $j.  £ ,  e  di  Zucchero  altrettanto  ,  e  frà  tre.!6,11111133 
giorni  vedrai  felicemente  curata  la  Ittericia  .  Altri  dicono ,  che  fi  cu- tedeìk 
ri  con  una  Tinca  viva  applicata  full’umbelico  dz\V  Itterico  ;  fin  tanto  ,  thUs  cv 
che  muoia.  Altri  prendono  un  Ragno  vivo  ,  lo  rinferrano  dentro  un  5* 
gufeio  di  noce  giuglande  ,  e  lo  fofpendono  al  collo  per  Amuleto  .  Al 

tri  prendano  un  faccioletto  ,  l’imbevono  dcll'urina  del  paziente  ,  e  V 
efpongono  ad  afeiuttarfi  al  Sole  :  ma  quella  ,  o  altre  cofe  fimiglianti 
fono  invenzioni  di  Saltabanco  da  Coleo  ,  o  della  Tejfaglia ,  di  cui  Vir¬ 
gilio  dice: 

Hic  fn agicos  affert  cantus  ,  hìc  Tbeffala  vendit . 

20.  Il  Gran  Tommafo  Cornelio  Cofentino  curava  la  Ittericia  felicemen¬ 

te  con  un  fecreto  da  lui  detto  Album  Albi  \  ed  è  il  fedente  ;  Con - 
quaffabat  duo  albumina  Ovi  ,  quoufque  in  fpumaxn  abierint  ,  inde 
adieélo  faccharo  albo  ad  gratum  faporem gelide  Hióìericis  per  hebdomo- 
dam  mane  &  vefpere  jejuno  propinabat  (tomaebo  ad  J  iv.  prò  qualu 
bec  vice  .  Quello  è  un  arcano  più  volte  fperimentato  ,  fenza  che  mai 
fulfe  fallito  pur  una  volta .  \ 

il-  Finalmente  di  non  minor  efficacia  è  Varcano  famigliare  a*  Raffi* 
ci  .  Quelli  fucchiano  il  fucco.di  Cocomero  A  fin  ino  pel  nafo  ,  per  cui 
vuotano  una  linfa  gìallicia  ,  e  ripetendo  lo  Hello  cinque  o  lei  vol¬ 
te  felicemente  fenza  più  invocar  Adacbaoni  0  Chironi . 

Ter  nafum  e  gerì  tur  vis  morbi  inflitta  per  Artus . 


GAP.  XLlir. 


Della  Nefritide,  o  fia  del  dolor  de’ Reni. 

li  T7  Sfendo  i  Reni  dalla  natura  dotati  di  fquifitiffimo  fenfo  *  non  fia 
X1,  lìupore  ,  fc  appena  tocchi  da  fabbiofi  liquidi  foggiacciono  a 
vellicazioni ,  a  convulfioni  ,  a  gonfiezza  ,  a  tumori  ,  a  fuppnrazioni  , 
ed  a  fieriffimi  dolori  >  da  Greci  detto  T^tfrìtiae  N*fpiV«  ,  che  Pbyfio' 
logici  lignifica  la  prima  Vertebra  de’  lombi  ,  de  Pathologicè  fi  lente 
per  qual  fi  fia  morbo  d€Reni  ;  eprecife  della  infiamm.igion%  »  dalla  Di- 
■  •  '  '  *  zione 
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iione  ìris  ,  &  Ng<pp/  ,  ideft  Renum  ;  rtccome  xiùiast;  $  feu  lìthiafi 
lignifica  C  alcolo  de  Reni  <&c. 

Fra  gli  Arcani  imperfcrutabili  di  natura  può  annoverarli  \x  gene» 
razion  delle  pietre  nel  corpo  umano  ,  e  non  folo  ne' Reni,  ir*1  qual— 
livoglia  altra  parte  deìmiftro  Microcofomo,  come  accadde  ~>dervarfi  nel¬ 
la  fczione  d’Innocenzio  XI,  ne’ cui  Reni  fù  trovato  uv  Calcolo  al  pe- 
fo  di  una  libra  \  del  che  avvedutoli  il  Santo  Padre  >  $n  Vita  augu- 
randofi  dover  morire  da  mal  di  Calcoli  ,  compofe  V  Seguente* 

sonetto. 

SOno  ne’  Reni  mìei  dunque  formati 
1  duri  faffi  alla  mia  Vita  inetti  ? 

Quindi  fatti  più  duri  *  V'ù  coletti 
Han  de  miei  giorni  i  termini  legnati  ! 

Gli  altri  con  bianche  pietre  i  dì  Beati 
Notano  j  ed  Io  con  etti  i  dì  funefti, 

Servono  i  Saffi  à  fabricar  >  mà  queftì 
Per  diftrugger  la  Fabrica  fon  nati  * 

^Abi  porto  ben  chiamar  mia  Sorte  dura , 

S’ella  è  di  pietra  ,  hà  prefo  a  lapidarmi 
Nelle  parti  di  dentro  a  la  natura. 

Sò  che  fu  quelle  pietre  arruota  le  armi 

La  Morte  ;  ed  à  formar  mia  Sepoltura , 

Nelle  Vìfcere  mie  nafeon  i  Marmi . 

\  \  V  4 

Cagioni. 

ìk>l*l  id*1  .*„'»:?;•!  C  B‘ì  1C  ’•  ,  \'-r'  %)  -■  vl.'Sijj*  -f  , 

4.  Gli  sArabi  col  Galieno  attribuifeono  la  formai  cagìon  de ’  calcoli 
ad  un  certo  Pituitofo  calore  ,  che  gli  umori  cralfi  induriva;  Il  Ferne - 
Ho  ,  el  Sennerto  ne  incolpano  un  certo  fpirlto  lapidifico  ,  ma  giam¬ 
mai  fpiegarono,  donde  mai  ad  un  tale  fpirito  lapidifico  avvenire  una 
tale  energia  metamorfofìca  di  tracambiare  gli  umori  o  fucchi  del  cor¬ 
po  umano  in  natura  lapidea.  ;  Non  niego ,  che  Niobe  forte  cangiata  in 
Sarto,  fecondo  il  rapporto  di  Ovvidio  lib.6.  Metaph. 

In  vultu  color  efh  fine  fanguìne  ;  lumina  m&fiis 
Sunt  immota  genis  :  nìhil  e  fi  in  ìmagìne  Vivi . 

Ipfa  qnoque  wterìus  cum  dure  lingua  palato 
Congel at  ,  &  Vena  dsfifiunt  poffe  mover i . 

Non  f tetti  Cervix ,  nec  bracbia  reddere  gefius  , 

Nec  pes  ire  potefl\  intra  quoque  vifeera  Saxum  eft  * 
ma  pur  fon  fole  da  greci  inventate  per  fini  morali; 

E  noi  come  Filici  dobbiamo  andare  indagando  con  legittima  Analifi,  fc 
fia  porti  bile  per  fynthertm  una  tal  lapidificazione  ,  o  per  Natura  o  pc? 
Arte  : 

5.  Ed  in  vero  fperimentiamo,  che  qualfivoglia  liquore  ,  che  partecipi 
di  acidità  iftillato  fu  de’corpi  crajfi  od  ontuofi  ,  in  un  attimo  precipi¬ 
tano  le  di  loro  parti  piu  ajjembrate  ^  rappigliate  o  in  minuti  [[ime  are* 

multi  4 


Libro  Secondo .  :  1  43 

nule  ,  o  in  papabili  Jabb  ìe  y  II  che  manifeftamente  apparifce ,  fe  nel  \ * 
olio  di  Tartaro  ,  o  di  Mer curio  ,  o  di  Teribintina  vi  foprartbndiamo 
lo  fpirito  di  Vetriolo  ,  o  di  Nitro  ,  o  di  alerò  fpirito  confimile  in 
acidità, 

6.  Il  Deleboe  *  ne  incolpa  V  acido  ,  ma  quello  eh*  è  propriamente,^ 
Acido-Au/tero  ,  Il  Vanelmontb  fatta  1*  analifi  nelle  urine  de’  fani  ,  vi  prax.c!ssV 
fcuopri  un  non  foce  he  di  analogo  allo  fpirito  di  Vino  ,  onde  prendendo  n  so.  de 
Jo  fpirito  di  urina  ed  unitolo  coll  'acqua  vite  ,  rantolio  vice  ìdevolmen- 

te  s’ingagharono  in  un  perfetto  coagolo  ,  dal  che  argomenta  con  ottima 
ragione  :  Se  un  tale  coagolo  fallì  nelle  urine  de’fani  vieppiù  dee  for- 
tir  maggiore  nelle  urine  de’  nefritici,  dal  di  cui  viziato  formento  agevol¬ 
mente  può  generarli  il  Calcolo  :  in  quello  fa  egli  un  Trattato  ben  lungo 
de  lìthiafì * 

7.  Taccbenio  *  aflferifce  ,  poterli  generare  ,  e  congelare  i  Calcoli  dall*  *  Hy 
Alchal't  ddY  urina  ,  oppure  dall '  Alcb ali  di  qualfìvogha  Vifcere,  mirti  chymfe* 
cato  con  una  eccelli  va  acidità  ,  (  giacché  in  ogni  vifcere  fi  fono  feo  cap.i*. 
verti  Calcoli  da’  tanti  Arghi  Notomici  del  noftro  diciaflectefimofecolo ) 

ma  Noi  coi  Scbneidero  ,  e  Daniele  ma)or  probabilmente  deduciamo  po¬ 
terli  originare  dalle  particelle  limofe  ,  e  Tartaree  e  de1  fangne  ,  e  del 
Chilo y  e  de  cibi  medelimi  ,  che  di  pare i celle  ftriate  inutilmente  abbon¬ 
da  0  *,  onde  pai  nel  traghetto  ,  che  fanno  gli  anzidetto  fluidi  nello  /ce» 
veratoja  de  Reni ,  arrecandovi  in  quelli  porzione  della  foro  limacci ofa9 
c  tartareo  morchia;  col  tempo  fi  produca  copia  de  calcoli',  ma vemarxv* 
cene  al  dillintivo  de’  Segni. 


Segni . 


8  II  noftro  Antefignano  per  farci  conofcer  il  dolor  Nefritico,  quan¬ 
do  fi  accagiona  dal  Calcolo  -,  ci  dà  gli  feguenti  indizj  :  *  In  Rene  do¬ 
lor  gravis,  cum  /Egri  cibo  inopie  ritur  ,  vomuntque  p  tuttam  ;  cum  vero 
redundarìnt  dolor  e  s  Ernginofa  ,  6*  melius  quìdem  habent  :  folvuntur 
autem,  cum  cibi  evacuaci  fuerint  ,  arenulaque  fubfident  fulvee  ,  cruen - 
tum  mingunt ,  fitque  torpor  famorit  e  diretto  .  Spiegandoli  più  chiara¬ 
mente  in  approdo  nel  lib.  de  internis  affettiontbus  :  Quod  do  or  acutus 
incidit  in  Renerà  ,  &  in  lumbos ,  &  in  teflem ,  [ecundum  recium  fitum , 
&  frequenter  mingit ,  &  udjìringitur  paulatim ,  &  fupprtmitur  urinai 
Cum  urina  procedit  arena ,  & ,  ubi  per  urina  meatum  exit  arena  ,  a - 
cu  tum  affert  in  meatu  dolor cm . 

9  .  Sono  incredibili  *  i  dolori ,  e  gli  fpafìmi,  che  fente  un  Nefritico , 

allorché  i  Calcoletti  calan  giù  negli  Ureteri ,  sì  per  Y  anguftia  delinea¬ 
ti}  che  foverchiamente  fi  eftendono  ,  sì  ancora  per  l’afprezza  ,  ed  irre¬ 
golar  figura  de  globolctti  arenofi  agli  Ureterici  Diametri  fovente  fpro- 
porezionata:  dal  di  cui  pugnimenro  ed  irritazione  procedono  fpafimi ,  e 
convulfioni  nel  te/iicolo  corrifpondente  alla  parte  dogliofa  (  diftent ani- 
mirum  membrana,  atque  irritato  mufculo  Cremafteres  funt  duo 

mufculi  in  unum ,  a  quibus  teftes  furfum  tr abuntur . 

io.  Gli  altri  Segni ,  o  per  dir  meglio  Sintomi  di  un  tal  dolorofiflìmo 
morbo  ,  fono  i  feguenti:  la  Naufea  ,  e  l’ Vomito  (  pel  confenfo  de’  Reni 
collo  ftomaco  per  mezzo  delle  membrane  del  piritoneo  ,  e  dello  intelai¬ 
no  Colon  col  Ventrìcolo  .  Stupor  fentefi  nella  Cofcia  per  la  compì eflìon 

de* Nervi  Tibiali  :  fuppreffijn  di  urina  >  oppure  fe  ne  lidia  porzione, 

appa- 


*  lib,  VI. 
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apparir  fuole  tenue  ,  e  [colorita  (  velati  per  crìbrum  percolata  )  al  dir 
del  Galieno;  alle  volte  craffa  e  torbida 

Qualis  arenojis  turbidus  Hermus  aqnis . 
li.  Qual  fia  poi  il  fegno  diftintivo  del  dolor  Colico  dal  T^efritico 
(  etiam  lippìs ,  éf  Tonforibus  notus  )  fi  è*,  che  il  dolor  Colico  è  vagan¬ 
te  per  tutta  la  region  de\Y  addo  mine ,  e  precife  fotto  il  baffo  ventre ,  do¬ 
ve  fuol  apportare  dolori  intenfiffimi  di  contorfione ,  enfiagione  >  mormo¬ 
rto  ,  e  volvolo  inteftinale  laddove  il  Nefritico  fi  affigge  qual  chiodo , 
o  al  defiro  ,  o  al  fin  firo  lato  de’  Reni  ,  e  fé  tal  volta  fa  giù  fentirfi ; 
egli  dritto  per  gli  Ureteri  fen  corre  verfo  al  pube  ;  per  apportare 
Spafmi  fovvente  ad  un  de'  due  C. 

Di  vantagio  le  urine  nel  dolor  nefritico  o  tenui  fi  urinano,  o  dall’jn- 
tutto  fi  fupprìmono\  ma  nel  dolor  Colico  le  feerie  o  s’intrattengono,  o 
fi  vuotano  per  giù  in  pochiffima  quantità  fiittica ,  indurita  ,  mucilagi - 
no  fa ,  e  flatulenta  ;  fovente  gli  anzidetti  dolori  complicandoli  producono 
la  Colica-Nefritica ,  o  la  Nefritica-Colica  • 

Prefagio . 

n.  Se  al  dolor  de*  Reni  fuffiegue  una  lunga  Vigìlia  ,  Inappetenza , 
Languidezza  di  forze,  de'  poi  fi ,  reffreddamento  per  le  parti  ftreme;  o 
fudor  glutinofo  vicino  la  fronte ,  o  ai  collo  6 'c.  è  un  male  intrigo  :  Le 
Affezioni  de'  Reni ,  e  della  Vefcica  fono  incurabili  tfe'Veccbi,  al  dird'Ip - 
pocrate  *  Renum  ,  <&  Vefic<e  dolor es  dìfficulter  fanantur  in  fenibus  ;  e 
benché  dopo  qualche  intervallo  di  tempo  ritornando  ,  par,  che  cedano 
a’  medicamenti  ,  nel  mentre  vuotano  per  la  vefcica  Arene  e  Calcoli: 
nulladimeno  rigenerandoli  di  bel  nuovo,  ripetono  con  maggior  Violenza 
gli  affati i ,  e  le  convnlfive  catapulte  .  :=  Ratione  J urti  congrui ,  fea’JYe- 
fr  itici  fopravvengono  le  inorici  :  quefti  fi  liberano;  perche  in  tal  cafo 
Y  umoxe* actdo  falfo  fi  fcarica  per  yiadel  Podice ,  eli  rinfrancano ìReni* 

•  .  *  *  v  ^ 

Cura . 

13.  Per  cavar  fuoriciòch'c  di  fabbiofo ,  earenofo  nella  Vefcica»  vol¬ 
garmente  celebrano  il  C  bere  foglio  ,  1’  edera  terreftre  ,  la  paritaria,  la 
faffifragia9  la  filipendola ,  il  miglio  detto  del  Sole  9  l'apio  ,  o  fia  Tetro- 
felino  :  P  aglio  ,  il  Rafano  ,  lo  Cipolle  ,  le  corteccie ,  o  fior  di  fave,  la 
radice  dell  A  faro  ,  le  bacche  di  edera ,  i  nocciuoli  de  per  fichi  ,  de  Mefm 
p  ii ,  l' Azar ole  N apolitane ,  il  frutto  di  Cinofbato  (  detto  da  alcuni  di  Ro - 
fe  canine  )  i  Ceri  rojfi ,  il  legno  Nefritico  ,  la  Teribintina  ,  la  pietra 
giudaica ,  il  fai  prunella ,  il  nitro  fijfo ,  il  fuccino ,  gli  occhi  de'  granchi , 
il  Tartaro  vitriolato ,  il  [angue  d'  lrco(  non  già  la  di  lui  urina ,  peref- 
fer  medicamento  troppo  naufeofo  ,  ed  irritante  al  vomito  )  gli  a felli] , 
oi  lumbrici  di  Terra ,  la  polvere  de'bufoni&c.  Parimente  lo  [pirite  di fa¬ 
ti,  lo  fpirito  di  nitro  do\ce  \  la  Tintura  di  Marte  fecondo  il  Zuelfero, 
il  fai  di  Tartaro  volatile ,  Io  fpirito  di  [ale  ammoniaco ,  Y  Arcano  dupli \ 
del  Adinfift  lo  fpirito  di  urina  volatile  ,  il  [ale  eletto  dall  a  6W- 
cé  2//^,  e  limili  Diuretici. 

14.  Specifica  è  la  polvere  della  radice  di  Ononide  colla  di  lei  acqua 
d  fi  illata,  le  Corteccie  di  vova  calcinate  (  fecondo  il  Barbette)  V  augello 

Tro - 
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Troglotidite  fi  loda  dal  Forefto,  o  la  polvere  di  lepre  inaridito  al  fora  o . 
Secondo  il  Bartolìno  lodali  Y  infujion  dì  cantarelle  intere  nello  spirito  di 
Vino ,  la  dofe  è  di  una  cuccbia  ata  per  volta,  due  o  tre  ore  dopo  pran- 
fo.  Il  modo  è  quello:  per  ogni  dramma  di\  Cantaride  richiede!!  una 
di  fpirito  di  vino \  indi  deliramente  dopo  Pinfufion  fi  cola,  e  fi  effibi- 
fce  folo  lo  fpirito  di  Vino  ad  una  o  due  dramme  per  volta  \  Io  però  mi 
afterrei  dal  porre  in  opera  tale  infufion e  perchè  nel  17Ì1,  volli  fperi- 
mentarld  con  un  certo  galantuomo  Palermitano  ,  che  albergava  alle 
quattro  Cantoniere  del  Caffaro ,  e  non  mi  riufei  il  difegno. 

15.  Di  maggior  efficacia  però  ho  sperimentato  la  polvere  delle  lue- 
c iole  (  dette  da  latini  Cicindela  )  Arcano  datomi  da  u xìlnglefs:  11  che 

poi  a  forte  il  rinvenni  commendato  da  Augenio  *  Di  più  èfamofo  fpe-  *Tom.r. 
cifico  P  acqua  ftìllati&a  della  Nicoziana ,  o  pure  il  di  lei  decotto .  Har-  ^5  ^ 
tbmando  fa  prendere  le  pìllole  di  Mercurio  dolce  per  ogni  mefe ;  e  que-  cpùl.  2.  * 
fio  medicamento  è  gran  prefervativo  da  'Calcoli  .  Il  Dechers  loda  Io 
fpirito  di  fate  ammonìaco  ne  1  Vin  bianco ,  o  liquor  fimiie  \  Lo  Spirito  * 
di  bacche  di  giunipero  alla  dofe  di  mez.a  oncia  é  molto  efficace  a  cac- 
ciar  fuora  i  Calcoli  *  Boile  vanta  Y  olio  di  AVi,  o  di  mandorle  dolci chymka. 
per  bocca ,  e  per  lavativi . 

1 6.  In  quefti  dolori  Nefritici  però  ofterviamo ,  che  non  Tempre  \Diu-m 
retici  giungono  allo  feopo  curativo  ;  onde  faviamente  ci  avvifa  il 
nelmontb :  *  T^on  omnia  Diuretica  eodem  modo,  parique  ratìone  opera-  cap.  5. 
ri  :  Otiare  internofeere  oportejt  ,  cujus  culpa  Diurefìs  impediatur  ,  & 

per  qua  medicamenta  illa  fit  promovenda  ,  tartarei s  interea  fabulofis 
areni s  expur gatìs , 

17.  Dalla  Veemenza  del  dolor  nefritico  foventefuole  impedirli  il  ca¬ 
lar  giù  del  Ca'colo  nella  Vefcica  per  i  canali  'Ureterici-,  al  che  fi  ripa¬ 
ra  co’  Rimed)  litontrici  mifticati  in  poca  dofe  con  gli  Anodini  j  affinché 
quefti  appianando,  e  dilatando  o  diftendendo  i  fuddecti canali  deXcalcolo 
lubrico  il  fenderò  s’attrovi  per  agevolarli  Yufcita .  A  tal  effetto  giova¬ 
no  gli  emollienti  di  malva,  di  paritaria  ,  di  altea ,  e  fimili ,  che  le- 
nifeono  le  membrane  irritate  ,  e  le  rinfrancano  dalla  foverchia  crifpatu. 
ra  \  come  altresì  Y unguento  di  Altea,  P olio  dìhìofci amo  ,e  di  amandole 
dolci ,  o  amare  con  Y  affo  ngè  a  di  coniglio .  Vagliono  ancorai  Crifìei  fat¬ 
ti  dalla  decozione  della  Veronica  col  fiori  di  Camomilla  ,  e  col  butiro 
frefeo  quanto  badi. 

18.  Nota,  che  i  Diuretici  non  fi  devono  efibire  infieme  co’  cibi:  co¬ 
me  alcuni  fcioccamentc  fanno \  perche  in  tal  guifa  s’ infievoJifce  la  Vir¬ 
tù  Diuretica  colla  miftura  di  quelli,  e  uon  dirozzandoli  bene  nello  fio. 
maco ,  crudi  e  morchiofi  giunti  al  gran  Crivello  de 1  Reni,  gli  aggrava¬ 
no  grandemente,  priacche  a  fpilluziico  vengano  in  quelli  ben  percolati 
negli  Vreterj.  Ridetevi  dunque  di  coloro,  (  dice  Y  Hartbmanà)  i  quali 
induftriofamente  fanno  bollire  nelle  Carni  di  pollo,  o  d'altro,  un  fafeet- 
to  per  volta  di  radice dipetrofelino  ,odi  agli  ,  di  Rafano  ,  e  limili  per 
l’ora  acconcia  di  cena  ,  o  a  pranfo  ;  imperocché  i’erbe  Diuretiche  in 
bollendoli  pur  troppo,  reftano  i  di  loro  Tali  fpuntati  dal  proprio  acu¬ 
leo  dal  foco. 

19.  Quei  poi,  che  credono  co’  Catartici  curare  la  rF{faitide,  fono  mol¬ 
to  alieni  dalla  vera  maniera  curativa:  poicche  con  effi  fi  turba  il  Ven¬ 
tre ,  c  Y\  fà  violenza  a' Reni,  e  perchè  qual  fi  fuol  dire 

La  lìngua  batte  dove  il  dente  duole , 
efiendo  i  Reni ,  o  gli  Vreteri  la  parte  affetta  ,  e  dolente,  giungendo  in 
Tratic  a  Medica  Lib.  IL  ‘  K  effi 
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alcuni 
meccanici 


eflì  con  empito  le  particelle  pugmtive  ,  ed  irritanti  del  medicamento 
purgante ,  agevolmente  yi  ponno  eccitare  irreparabili  infiammdgioni  •  Vi 
fono  alcuni  però,  che  tacitamente  rifponderannomi ,  che  de’  catartici  vi 
fono  i  Lenitivi , ,  cioè  di  Cuffia  ,  di  Manna,  e  limili;  ed  io  colla  mia 
*  chirur.  ingenuità  dirò  loro  con  Pietro  Tygrai  ,  *  chela  Caffi  a  è  il  primo 

lib  7.c.4,  medicamento,  che  nuoce  alla  Nefritide  ;  parrà  a  taluni  ciò  che  io  feri- 
opinione vo  ,  o  un  paradoffio  ,  od  una  pura  ofientaz^ìon  d' Ingegno  ;  ma  lungi  da 
altresì  dime  0gnj  penfierq  boriofo  :  perche  fui  Tempre 

Neque  aura  populea  ti  ,  ncque  •vani  captai  or  honoris . 

Tantum  judicium  volo  referre  meum . 

3-0.  I  Vomitivi  nè  tampoco  giovano  :  perchè  colla  loro  irritazione 
eCentad  tìior^urn  morbo  compiicarent  ;  e  fe  prelliam  fede  a  *  Battolino  \  Quelli 
Pctrum  teff ifìca  a  Pier  C  afelio ,  che  patendo  elfo  medelimo  di  una  fiera  Nefri- 
CaitdJ.  fide  y  dal  Vomitivo  prefofi  gli  fi  accagionò  una  dolorofiJfimaVleoritide. 

21.  Per  perfervarfi  da  Calcoli  non  vi  é  miglior  medicamento ,  eh’ una 
attenuante,  e  conveniente  Dieta;  L’  /vii  inenza  da’  cibi  crudi ,  e  gr  off  ola- 
ni ,  acerbi  ,  ed  oliofi  ;  Giova  1’  ufo  di  Teribintina  refa  grata  col  Zuc¬ 
chero  alla  quantità  d’ una  noce  per  due  o  tre  me  fi  a  dìgittn •  ,  fecondo 
il  celebre  pratico  -Amato  Lufitano  .  Il  Zecchici  *  loda  una  tazza  di 

^Conful.  aC(.ua  ben  caida  ja  mattina  a  digiuno,  ed  un’altra  a  Vefpro  alia  dofe 

J  J.v  I/*  A 

di  Ibfi-  per  volta, 

22.  Lungi  dalle  gelate  pozioni  i  Nefritici;  alìter  tanquamGulofi non 
dimìdiabunt  dies  juos ,  Vengon  colloro  rimproverati  ancora  dal  celebre 

*hUtho&fiantcrio  *  dicendo:  Errant ,  qui  refrigerant  miferos  Senes  nephr'tticos  s 
vitand.  qui  funt  calore  exnti  ,  pr&bentes  aquas  Thermales  ,  ferum  laólis  &c. 
crior.l.  sparla  qui  contro  alcuni  Europei  ,  che  a  catafafcio  confutano  i  bagni ; 
«p. 7*  £  ne  apporta  di  oiò  la  ragione:  Nec  objciant  neccjfario  calorem  con - 
j pirare  debere  ,  ut  tenues  parte s  refolvantur ,  craffae  relinquantur\  Quait - 
dequìdem  (  rifponde  alla  fua  llelfa  obiezzione  )  medicai  calor  tempo¬ 
ri. t  [patio  lentorem  tllapfum  potefi  cogere  ,  &  denfare  j  (  ut  ex  Gale - 
deni ^Uno  (  Calor  ait  ,  )  vel  mediocri*  ad  hanc  cogendam  materiam  fati* 
t/is'.3*  €fl  ■>  fi  qui  de  m  in  calidìs  aquis  [ponte  (caturìentibus  ,  et fitepi  diore  s  funt 
moderati*  ,  concrefctrc  tophi  ccnfpiciuntur  ;  fic  in  Vefica  y  qua  longefri- 
gìdior  efi  fehtbu* ,  lapìdei  concrcfcunt .  Fin  qui  Santorio  y  fu  di  che  ri. 
C»°7.4U  ^piglia  fi  Zacchia  *  vituperando  non  folo  i  Refrigeranti  interni ,  màan- 
cogVefierni .  Mos  efi(  die’  egli  )  tnm  veterum ,  turr  recentìorum  Adedico- 
rum  y  Renum  regionem  ,  wgeni  eorum  calor  remìttatur  vel  rofa- 
ceo  ,  vel  Santalino  unguento  refrigerante ,  illimre  :  quod  mihì  femper  , 
fufpeBum  \  Attefochè  i  Refrigeranti  ,  e  gli  Afirigenti  edema  mente  ap¬ 
plicati,  gli  umori  efcrementoli  maggiormente  rappigliano 

2,3.  A  prefervazione  eziandio  da’ calcoli  ,  dice  il  Cr afone ,  elfer  am¬ 
mirandi  i  frutti  y  o  la  radice  di  Eringio  montano  o  la  [porgici  del  Ci- 
nosbatos ,  (  eh’ è  il  Hafchia  cani)  conditi  col  zucchero.  WGrulingiotxp- 
*Floril?g-preflb  Scrodero  *  preferi  ve  1*  Elìffir  delle  bacche  di  giunipero  ,  o  quelle 
part.  j7*dcl  Sambuco . 

ea^i*  24,  Notate,  che  il  dolor  Nefritico  non  folo  può  dipendere  da’  Calcoli 
ma  eziandio  da  qualfivcglia  materia  cruda  e  vifeofa ,  da  Flati ,  da  in- 
fiammagione  ,  da  Tubercoli ,  da  7" umori ,  "Ulcere ,  o  da  Vermi . 

25.  Se  la  T{efritìde  dipende  da  Umori  truffi  y  crudi ,  vifcofi&c.  il  do-* 
Jor  farà  gr  arativo  y  Curine  fi  fceverarànno  piene  di  mucchi  (  purché  il 
paziente  non  patifea  di  Gonorrea  virulenta  )  [colorite  ,  groffiolane  >  con 
intuii  f edimento  rapprefentante  alcune  figure  di  fottililfimi  firacci ,  o 
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fiocchettivi  pelofi,  gallegìantì  nella  matolai  fe  dipende  da' Flati,  il  do¬ 
lore  non  far h  continovo  ,  ma  periodico  ,  e  per  intervalli  j  Oflervafi  di 
piti  fecondo  {'Effemeridi  Germaniche  (  toni.  II.  )  Urinam  ante  fi eptìmum 
diem  non  excretam ,  mortem  afferre  ,  etiamfi  deinde  reddatur  -,  Tttlpìo 
però  lo  eftende  fino  alP  un  dee  imo . 

26  Silvio  Deleboe  nota,  che  la  Isfefritide  può  accagionar!?  dalla  fie¬ 
volezza  del  Reni  ,  e  delle  fue  ghndole  adiacenti  invalide  a  fceverare  il 
fiero  urinario  :  perchè  foverchia  mente  rìlafciate3  fenza  ricorrere  al  fer* 
mento  viziato ,  come  dice  lo  (ledo  Deleboe*  *Appcn. 

27.  Dall’  infiamm xgione  il  dolor  farà  grande  e  continovo  ,  grave ,  o  ^“um' 
pulfatìvo  ,  ed  impedirà  al  paziente  il  poterfi  al  folito  drizzare  in  pìc\ 
anzi  da  toffe ,  o  ftarnuta  'tento,  da  compreilìone  di  ventre  ,  o  da  altro 
picciolo  celere  movimento  vieppiù  fi  e[farpera  •,  /orrendo  di  vantagio 
fanfazioti  di  ardore  predo  la  Region  lumbarc ,  Cotto  il  fegato  ,  e  Copra 
la  milza  *,  ffupore  alle  Tibie  ,  freddezza  alle  parti  efterne  del  corpo: 
difficultd ,  o  fi  ìlici  dio  di  urina  >  tenue  fui  principio,  indi  rofifa  ,  ed  alla 
fine  acre ,  e  pugnente\  ftittichezza  di  alvo  ,  enfiagion  di  Ventre  corrif- 
pondente  alla  parte  lefa.  Febbre  acuta  ,  fete  intenfia  ,  lingua  fi cabra , 

IS^aufea  ,  Vomito  ,  inquietudine ,  e  faftid  ofe  Vigilie  •  Molti  però  degli  af¬ 
figliati  fegoLnoii  vi  faranno  ,  quando  patiranno  i  Reni  di  Oflmzzione 
folamente  ,  non  già  di  pofitiva  infiammagione  ;  fecondo  le  offervazioni 
del  Bellini ,  e  del  Malpigbi :  de’quai  vedi  i  lor  proprj  trattati,  che  ne 
difeorrono  a  lungo. 

28.  Da  Ulcere  o  piaghetta  interna  1*  urina  apparirà  tinta  di  offro  dì 
fi angue ,  con  difficultd  nell’urinare -,  dal  che  Cucce dendonegr^e,  fra  brie- 
ve  11  Paziente  farà  per  lafciare  la  prefence  valle  di  lagrime  ;  ma  con 
diftinzione,  fecondo  il  Petrarca 

La  morte  t  il  fin  d'una  prigione  ofeura 
Alle  anime  gentili  j  alle  altre  è  no\a\ 

C  han  ripoffo  nel  fango  ogni  lor  entra  • 

19  Sogliono  le  urine  comparire  vermitiofe  (  fecondo  Hollerio  *  )  edJO  ^ 
•in  tal  cafo  ,  come  in  ogni  altro  fimile  gioveranno  il  fai  prunella ,  ilde'morbia* 
nitro  fi fio ,  oppure  le  pìllole  Aloetiche ,  o  Tartaree  di  Bornio  ,  oppure 
V  erbe  gentili  amaricanti  \  come  fono  il  facco  di  Cicorea  felvaggia  ,  i 
femi  di  Cardo  ,  o  di  Eringio ,  lo  fperm^a  ceti  ,  gli  occhi  de  granchi ,  e 
lo  Effratto  de' fiori  d%  Ipper'tco .  Se  i  Reni  faranno  [appurati,  e  V  urina 
comparirà  marciofa ,  non  vi  è  migliore  del  Balfamo  di  Solfo  Theribin- 
tinato  fciolto  con  un  torlo  di  un  vovo  fréfeo  :  *  parimente  1’  acqua  di^Mecca* 
Edera  terreftre  col  firopo  di  Sinfito  del  Fernelio .  nlci 

30.  Harthmanno  loda  il  Mercurio  dolce  effibico  due  o  tre  volte  la 
fettìmana  .  *  L’  ufo  poi  de  Cinnabarini  ,  o  de’  Mercuriali  è  mirabile  :*  Prax. 
perché  ex  foto  fi  ripurgano  i  Reni  da  ogni  viziofo  umore  ;  ficcome  la  ch3r,n4 
fperienra  prima  maeftra  delle  cofe  ci  ha  refo  infallantemente  perfuafi, 
e  certificati.  Altri  più  fcrupulofi  in  vece  de’fuddetti  fuflituifcono  il  Bo. 
lo  Armeno,  ì  Coralli  preparati ,  la  Confolida ,  o  gli  Trochifci  dalle  an- 
zidette  cofe  compoffi  . 


L*'  L 
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CAP.  X  L  I  V. 

Della  Diabete,  o  Profluvio  di  Urinai 

i*  T  A  Diabete  >  che  dal  Greco  ìiu/Svr^c  deriva  ,  predò  i  latini  (igni* 
L>  ca  Urina  profluvium  :  feu  Hydrops  ad  matulam  ,  feu  Dìarrbaa 
in  urinai  feu  Hydrops  matella  Dipfacos  \  finonimi  tutti  che  dinotano  la 
fleflirtìma  cofa  che  la  Diabete  ;  fecondo  noipuòdirfi:  Colliquazione  del¬ 
le  carni  ,  e  delle  membra  in  copiofiffìma  urina  ,  per  cui  fmagrendort 
il  Diabetico  rende  il  doppio  più  copìofa  T  urina  di  quel  che  beve  5  e 
fe  ceffa  per  qualche  tempo  dal  contìnuo  urinare  ,  tantolio  gli  fi  gon- 
*  Earthol/*ano  *  lombi ,  i  teftìc&li ,  e  tutto  il  vuoto  della  Ipogaft  rie  a  regione*  con 
lib  i.Analmtenfirtìma  fete ,  (  che  i  Greci  Xv^uxtf  appellano  ) 
toiu.e.i.  2.  Credonfi  alcuni,  che  in  quella  Affezione  la  eferezion  della  urina 
non  fia  punto  differente  dal  cibo  prefo  ;  proporzionalmente  difeorrono 
così:  Ita  fe  habere  Diabetem  ad  Renes ,  uti  lientheria  ad  f^entrìculum  ; 
&  ficut  in  lientheria  cibi  nulla  ratione  mutati  per  alvum  egeruntur , 
Jìc  par  ter  potati  lìquor es  per  Renes ,  &  veficam  traijciuntur .  Il  Vz ni- 
lifio  curiofo  volle  affaggiar  X  urina  de’  Diabetici ,  e  la  ritrovò  dolce  qual 
mele  ,  benché  acquofa  ,  e  mal  colorata  \  onde  feovrì  l’abbaglio  di  co¬ 
loro,  che  aderivano,  una  tale  urina  niente  cangiarli,  o  differire  dalci- 
bo  prefo . 

3.  Sintomo  della  fuddetta  affezione  è  la  Febbre  non  diffìmigliante 
dall  Et  fica . 


Cagioni . 

4.  Il  fangue  refe  in  gran  copi  a  fierofo  accagiona  la  Diabete  -,  concio¬ 
fiacche  quello  fciogliendoli  in  gran  parte  dalla  copia  de’  Sieri ,  li  quali 
dovrebbono  con  effo  lui  correre  col  vincolo  dell’  unione  \  vopo  è  eh’ e’ 
precipicofo  fen  parti  per  lo  fceveratojo  de’  Reni ,  e  quindi  pegli  Ureteri 
nel  1*  Uretra  :  e  per  dirla  in  fenfo  noltro  meccanico  ,  cagioni  di  Diabete 
poffiam  dire  ,  che  fieno  gli  organi  Renali ,  refi  troppo  ampli  i  fuoi  fo- 
raminetei  ;  onde  ficcome  approda  il  liquido  ferofo  per  ivi  divincolarli 
fecondo  le  dovute  f e queflr azioni  dell’ordinario  mecc^nefimoi  non  facen¬ 
dovi  dimora  alcuna,  ad  un  tratto  precipita  a  guifa  di  Torrente*, 

Zdt  tumidus  torrens  itndis  pluvìalibus  auttus  : 

Dal  che  fi  diduce  ,  che  il  Siero  non  feparandofi  bene  dal  f angue  nello 
crivello  de  Reni ,  vopo  è  ,  che  X urina  venga  confufa  ,  ed  a  color  di 
fangue  più  colto  ,  che  di  paglia  *  Il  Vvìllìs  ne  incolpa  un  nonfoccbe  di 
*  Bhar.rt- acido- ^ falino  'volatile  nel  fangue  ,  che  lo  rende  troppo  lubrico  \  appunto 
tpdm.ait'conne  vc'cliamo  Per  ifperienza  allorché  mangiamo  cofc  Acide  ,  come  Ji- 
moncellì ,  corbezoli ,  ATaroIe ,  o  beviamo  vin  bianco  copiofo  di  acidume, 
che  rantolio  ci  muovead  urinar  frequente,  e  copiofo.  Siavanza  d  ppiù 
a  dire  lo  {ledo  ^Autore  ,  che  codelto  acìdo-j alino  volatile  non  folo  di¬ 
pende  da  cibiy  mà  dagli  umori  ab  ìntrinfeco  ;  onde  conchiude,  che  an¬ 
co  vi  abbia  parte  il  jucco  Nerveo  refo  acido  falino  volatile. 

5.  Il  Deleboe  ne  incolpa  il  [angue  non  già  refo  acido ,  ma  acre ,  che 

volon* 
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yolontieri  corrodendo  le  libbre  del  Chilo  e  del  [angue  *  il  corrompe ,  e  lo  rende  *  appetì- 
più  flluffibile  del  dovere  -,  alle  volte  egli  ne  dà  la  col pa  al  Vizio  della  lin  fa ,  la  n.lsa” fi¬ 
quale  traghettandoli  per  i  Reni ,  e  mefcolandovifi  un  certo  acido  vizio-  nò  ainu. 
fo  in  quei  tuboletti ,  rende  l’ urina  acquofa  ,  or  di  fapor  dolce  ,  ed  or  ***• 
di  color  oliofo ,  ficcome  fi  offerva  negl’  idropici  ,  e  ned  Cachettici  . 

6  Che  la  parte  [ufi  amiate  del  [angue  venga  a  liquarfi ,  ofciorfi  {quo  ad 
minima)  ,  cel  perfuade  fra  gli  altri  jintom  j  la  febbre  punto  non  diffimi- 
gliante  dall '  Ettica\  cioè  una  magrezza  di  tutto  il  corpo,  il  [angue  ve- 
nofo  più  fluido,  il  moto  del  cuore  e  de\\  arterie  più  celere  ,  mordacità 
e  piperata  acrezza  nel  tatto ,  continua  vigìlia  &c% 

7.  Tommafo  Bartolino  *  dopo  aver  ritrovato  traile  Vene  lattee ,  e  1’  *  opufc. 
Emulgenti  brevifiimo  ì\  corta;  afferma  poterli  i  cibi  ,  ed  ogni  cofa Po ♦ 
tulenta  ne  Diabetici  cacciarli  via  per  la  Vejica  urinaria  ,  niente  mutati  ft0 1 
di  colore ,  di  fapore ,  e  di  confidenza  ;  e  fe  ciò  fi  verifica:  egli  é  certo, 
che  il  Vvillifio  fommo  abbaglio  abb  ia  prefo  ne*  fnoi  fcritti  ,  in  dire: 

* Vrinam  in  Diabetici!  omnino  a  potu  nuper  affa  mpto  differre  ;  Sia  che 
iia  però  di  quelle  e  limili  quiltioui  de  lana  Caprina  ,  io  fò  paflaggio 
a’  Segni. 


Segni . 


*  Lib.  1. 


«  * 

8.  Segni  fono  i  Tegnenti  :  la  urina  copio[a  fino  a  trenta  volte  più  didc  B.erum 
quello  fi  c  bevuto  *  .  Secondo  Cardano  ;  e  Doioneo  *  é  di  color  fan-  g*piet*tc 
guigno,  o  pallido:  Di  [apor  dolce  *  fecondo  il  Vvìllis .  *  Anzi  alle  voi-* ob'fcrr. 
te  [uppailidetta  ,  ed  acquofa  anche  in  quei ,  ch’han  bevuto  topi  a  di  medie. 

BqCCO .  ...  *Cphàrm 

q.  Segni  concomitanti  fono:  la  Febbre  fimigliante  all '  Ettica ,  Tabe  dà  ration.  * 
tutto  il  corpo  ;  Aridità  preflo  le  fauci  ,  gran  calore  circa  le  vifeere  ;  feft.*  * 
gravezza  de  lombi,  gonfiezza  de'Tefticoli >  e  precife  fe  in  loro  fi  lifup-  caP*J» 
prime  per  qualche  tempo  Yu  rina  &c. 


Prefagio  . 


io.  La  Diabete  non  fu  mai  fenza  periglio ,  onde  fopravenendovi  la 
febbre  etticale  ,  loppiu  delle  volte  è  letale  :  [tante  caufa  proxima  in 
[ang/tinis  deliquio ,  five  nimia  ferofìtate  coViquativa  y  fecondo  il  dortif- 
fimo  Vvilìis  *  oppure  a  (ale  refoluto ,  &  fcijfo  per  ìngrejfum  acuti  fa¬ 
ll  s  *  fecondo  Taraceìfo. 

Cura. 


*Pharnu 

ration. 
parr.  r. 
feA.  4. 
cap, 

^  lib.  II. 

'  11.  Nella  Cura  della  Diabete  fi  rimproverano  i  medicamenti  ^dfirin- 
genti  dal  Vvilifio  :  quia  ifta  ad  Renes  ,  &  veflcam  minime  pertin -  cap, * 

gunt  *  Impertanco  la  Cura  metodica  confili?  ne’  B  a  [[amici  oliofi\  come  *  Mecca», 
fono  1*  Orzate  ,  l’ efprejjìom  di  amandole  dolci  co’femi  di  papaveri,  di  nicI 
melloni,  e  dv  cocomeri  dee.  11  latte  Vaccino  ,  Pecorino  o  Caprino ,  Uma¬ 
no,  od  Afinino ,  mefcolandovi  dello  Spinto  di  [al  dolce  *,  affinché  il  latte 
non  fi  rappigli  nelle  prime  fi  rade .  #  .  . 

12.  Z  ac  cuto  Lufitano  ufa  il  latte  capri  Ilo  temperato  con  Y  acciaje 
«  Pratica  Medica  Lib*  IL  K  3  CArim 
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*  p fax.  ^candent£  per  lo  fpazio  di  un  mefe ,  e*  per  intervallo  ufa  il  Fìlonìo  Ter* 
cbfeiv.  i  co  aJ  Pef°  di  9  )•  Achille  Gajferio  effibifee  la  polvere  de ’  Granchi  Ai 
8o,  fiume  al  pefo  di  mezza  dramma  con  un  tantino  di  zucchero  per  ren¬ 
derla  più  grata  * 

* obferv  *3*  L 3  TitJthra  dì  fmeraldo  col  Croco  di  Marte  è  di  grand’  efficacia 
36.  ‘fecondo  fcrive  Crollio  *  11  Catechu ,  o  fìa  Terra  Giappon  ca  fola  è  un 
*  in  -Eph'gtande  fpcctfico  contro  la  Dtabete  ,  fecondo  io  più  volte  ho  fperimcn- 
German.£afo  t  per  moderare  la  fete  intenfijfima  ne’  Diabetici  ,  X  Areteo  ufa  la 
cbf.°i l9thiiera  di  Taccbio,  non  già  quella  del  Galieno  alla  dofe  di  una  dramma 
dentro  due  bicchieri  di  acqua  gelida  *  Conferifcono  ancora  i  Vomì  Gra* 
nati  >  ì  Limoni ,  le  fraghe,  le  Cerafa ,  il  Vino  aftrignente ,  e  limili. 


CAP, 


X  L  V. 


Del  Calcolo  nella  Vefcica 


i.  j\  Vendo  difeorfo  nel  capitolo  a  quello  precedente  della  Nefriti - 
ZjL  de  ,  o  mal  de’  Reni  ;  in  cui  alla  sfuggita  parlai  del  mal  de’  caV 
coir;  retta  al  preferite  in  fpecie  decorrere  degli  fteffi  ,  in  quanto  occu¬ 
pano  propriamente  la  Vefcica  j  onde  colla  folita  brevità  dò  principio 
da’ Segni . 

Segni . 

t.  Quelli  fono  (  fecondo  i  buoni  autori  )  i  più  certi  i  feguenti:  Una 
vaga  Tìtillazion  intorno  il  pube  ,  e’1  Perineo:  X urina  giammai  conti¬ 
nuata,  con  acerbo  dolore  pretto  il  Capo  del  prepuzio  \  X  urina  bianca , 
craffa  ,  e  torbida  a  guifa  di  quella  di  pregnante  giumento. 

*  lib.  iv.  3-  Segni  del  Calcolo  ritenuto  nella  Vefcica  è  il  fedimento  marciofo 
de  moib. purulento,  fomigliantiffimo  al  muco  de  narici  legger  potrai  Hippocrate .  * 

^IV-  4.  Il  dotùttìmo  Sciar  fotoni.  dice,  chenonfempre  X  urina  tartarea ,  e 
'  2  *  fabbiofa  è  vero  indicio  de  calcoli  -,  potendo!]  accagionare  dall’  affezione 
Jppocondriaca .  II.  Nc  potremo  fidarci  all*  efplorazioni  del  dito  immettonel 
podice  (  fecondo  vogliono  i  Litothomi  ;  )  imperocché  'oppili  delle  volte 
lì  tocca  lo  feirro  in  vece  del  Calcolo*  III.  Nè  tampoco  potremo  arguir¬ 
lo  dalla  fupprejjìoh  deli  *  urina,  potendo  quella  dipendere  da  umor  muc - 

*  vide  cofo,  grumofo,  glutinofo  ,  purulento ,  o  caruncolofo  .  *  Dico»  alcuni ,  che 
Meicur.  (ìcome  i  Vecchi  travagliano  de’  calcoli  ne’  Reni,cosi  i  fanciulli  patifeono  de’ 

Cai  coli  nella  Vefcica .  *  Il  Ballonio  però  dice,  che  gli  uni  ,  e  gli  altri 
obi  jfi.  poffono  patire  de  Calcoli  e  de  Reni  ,  e  dì  Vefcica',  conciofiache  ,  ficome 

*  ili  i  Calcoli ,  che  fi  afTembrano  nella  Vefcica,  principiano  a  fard  tali  nella 

di  lei  cavità  ;  così  pottono  eziandio  trarre  l’origine  da  *  Reni  ,  ogni  qual 
volta  da  effi  glutinofa  1’ urina  fceverafi  per  gli  Ureteri  nella  Vefcica  \ 
Dal  che  deduce!] ,  quanto  fieno  fcìocchoni  quei  tali  ,  che  atterifeono  bal- 
danzofamente  ,  difendere  i  Calcoli  pegli  ureteri  in  Vefcica  fino  alfa 
quantità  di  un  pifello ,  diffi,  fciocconi\  si  perche  dicendo  ciò  j  fi  mani- 
fettano  delle  cofe  notomiche  imperiti ;  si  anche  perche  alla  rinfufa  par¬ 
lano  per  bocca  di  altri . 

Solius  addidìi  j tirare  in  verba  magiari. 

Per 


Libro  Secondo .  i  ^  t 

Per  quello  fecondo  capo  io  al  Ibmmo  lor  compatifco  ,  e  li  fcufo  ^ 
perche  finoggi  i  pregiudicj  han  fondamento  metafilico  nella  loro  gran 
mente  ;  ma  fcufarli  non  pollo  ,  né  devo  ;  qualor  dicono  ,  che  li  Cal¬ 
coli  trabalzando  da  Reni  per  gli  Ureteri  ,  mettano  Capo  nella  Vefci - 
ca  >  quando  la  Vejfica  non  ha  diametro  addatto  per  riceverli;  nè  Fal¬ 
loletta  alcuna  ,  che  polla  in  qualche  modo  darli  il  benvenuto  e  lo  in- 
grejfc  \  sù  di  che  lafciò  fcritto  il  Grande  Harveo  :  Jld  calculì  velica  ge- 
neratwnem  nìl  amplìus  exìgi  ,  quàm  quidpiam  glutinofum ,  prater  co¬ 
piavi  materia  terre/iris  ,  &  falis  folliti  ,  el  dotti  (fimo  Beverovicio 

#  ex  Hipp aerate  epìdem.  5.  nella  Storia  di  quel  fanciullo  Teoforbio  *  Infpj, 
rapporta  1*  esempio  di  una  Donna  ,  che  del  Sedimento  della  fua  prò  cijegio 
pria  urina  ne  formava  pìlloluccie  colle  mani  ,  e  riferbatele  in  vpf  di  de  Cab 
Crijìallo  ,  dopo  pochi  giorni  le  ritrovava  indurite  a  guifa  di  calcoli  di  cul°* 
certa  afprezza  in  fuperficie  dotati  ,  onde  conchiude  lo  (ledo  Autore  ; 
i  Calcoli  effer  molli  nella  vefcìca  ,  ed  indurir (i  poi  dopo  ufeìti  da 
quella  per  l  inondante  materia  Nitrofa  ,  che  Vìugaglia  ,  e  li  rafferma 
a  guifa  di  petruz,  ze  • 

Cura. 

f.  Ippocrate  in  fuir  Coacis  pranotionibus^  rapporta  il  modo  di 
eltrarre  >  Calcoli  dalla  Vellica  e  \Uretra ,  coll’ufo  del  Catetere ,  e  della 
Candeletta  di  Cera . 

6.  *  Circa  il  fragnere  i  Calcoli  nella  vefcìca  non  vi  è  rimedio  ad- 

datto  ,  perchè  ogni  rimedio  perde  la  fua  efficacia  per  la  diftanza  >  *  Mecca, 
che  vi  è  dallo  jìomaco  alla  parte  affetta  ,  come  altresì  ,  perche  la  fu-  pici, 
cina  elaboratoria  del  Chilo  ogni  cofa  minuzza  ,  ed  infringe  ,  facendo 
mutar  colore  ,  fapore  ,  e  fuperficie  ad  ogni  cibo  al  primo  arrivo ,  che 
fa  nella  di  lei  cavità  per  la  mifeela  de  fuccbi  ,  che  ivi  ritrova  ,  e  per 
lo  fucco  Pancreatico ,  e  Biliare ,  dalla  cui  fomentazione  fino  alle  pietre 
per  dir  così  liquefannofi  ,  come  nello  flomaco  del  Struzzo-Camello  fa* 
viamente  il  Vvalifnerio  la  ragion  ne  deduce. 

7.  I  Rimed)  più  approvati  contro  il  Calcolo  fono  i  feguenti  :  cioè  la 
polvere  di  sì  felli  ,  di  Lepre  ,  del  / angue  dir  co  ,  di  fpongie  di  rofe 
[elvatiche  ,  i  femi  di  viole  bianche  alla  Dofe  di  due  fcrupoli  per  volta 
in  ogni  acqua  diuretica  col  firopo  di  slltkea  .  11  Crollio  commenda 
afiòlutamente  la  polvere  di  mille  piedi  »  oppure  i  frutti  cinorrodiani  ,  o 
fieno  di  Rofa  felvatica  ben  fecchi  in  forno,  ed  indi  polverizati, 

8.  Roberto  Boyle  *  rapporta  ,  come  un  Medico  Calcofo  da  molto 

tempo  chiamato  Cfirardo  Boot  avendo  fperimentato  ,  ma  fempre  in 
darno,i  pilliamoli  hthontritici ,  alla  fine  curolfi  perfettamente  coirle-  raj’np  hf, 
qua  dìft filata  di  Perficaria  alla  Dofe  di  ^  iv.  per  ogni  mattina.  Jof  oph. 

<?.  Dicono  altri  ,  che  il  decotto  di  urtica  morta  (  cioè  quella  ,  che  * 
non  pugne  co5  fuoi  femi  ancora  caldamente  bevuta  alla  Dofe  di  g  v.  1  ’3’ 
per  più  fettimane ,  fia  un  de  gli  ottimi  fpecifici  ;  Della  ftelfa  efficacia  è 
la  Cipolla  bianca  nel  Fino  bianco  bevuta  ,  non  men  che  V acqua  diftil- 
lata  dal  Rafano  ,  dalla  Nicoziana  %  dalla  paritaria  ,  e  da  granchi  di 
fiume  - 

io.  Vvolfango  tìoeffero  nel  fuo  Curiofo  Mifcellaneo  fa  gran  concode} 
feguente  ; 

K  4 
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3£.  Semiti,  viol.  pur  pur.  %  fi.  fragar .  ononid.  alcbecbeng.  a. 

q .  /.  fiat  S.  A.  expreffto  ,  cui  adde  afellor.  p.  p .  5  !• 
fr/Vc.  Jrj.  fpecier.  litbontript.  5  i»  Tbcribintb . 

9  fi»  Do/.  40?  cochlear.  due  prò  fingulis  vi- 

cibus . 

11.  11  Prevosto  applica  topicamente  fui  pettine  una  cipolla  ben  cot¬ 
ta  .  Il  Deleboe  loda  lo  fpirito  d>  Nitro  dolce  nel  decotto  di  gramigna 
tanto  per  bocca  >  quanto  per  inazione  j  purché  la  Vefcica  non  fia  ul¬ 
cerata  » 

12.  L’ultimo  rimedio  è  la  Litotbomia  *,  cioè  aprir  la  Vefcica  ,  e  ca- 
varne  il  calcolo.  Il  che  quanto  fia  pericolofo,  il  lafcio  confìderare  a  chi 
può  ben  fapere  ,  che  da  fimil’incifioni  fovente  ne  inforgono  Infiamma - 
gioni  ,  Emorragie ,  ed  irreparabili  gangrene . 

13.  E  quindi  vo  altresì  ,  che  mettanfi  in  bando  le  Vrine  di  Becco  a 
catafafcio  folite  a  efibirfi  a  miferi  infermi  da’  Medicaflrì  fecretifii  ,  tra 
quali  ofiervai  in  Lucania  un  certo  Medico  Cafcina  ,  molto  inclinato  a 
propinarle  a  calcolo!!  in  gran  copia  ,  e  fenz’alcun  prò  •  Notifi  di  co¬ 
llui  ,  chi  contendendo  un  dì  col  Dottor  JLjccol'o  Lanzani  ,  fe  il  fuo 
decreto  di  Utina  di  Becco  fufie  YtAntidoto  de'ealcoli ,  conforme  l’acqua 
gelida  (  fecondo  il  Lanzani  )  ftimavafi  "Panacea  di  ogni  morbo  difpc- 
rato  ,  vi  fu  chi  fentendo  tra  loro  ftrepitofo  piato  fare,  per  render  en¬ 
trambi  di  si  fatti  delirj  rauveduti,  compofe  il  feguence 

MADRIGALE. 

* 

L1 adequa  fredda  il  Lantani 

Pretende  Panacea  d’ogni  malore  , 

L’ urina  di  Capron  vuole  il  Cafcina  , 

Che  fia  l’ Antinefritico  maggiore: 

Chi  di  voi  m’indovina 

Qual  fia  di  quefti  ’1  medico  migliore  ? 

Rifpofe  il  Dottor  'Njtni  : 

»  Direi  Dottori  entrambi  > 

•a  Ma  ftrambi  in  Medicina 
»  Medico  di  udcqna  quei  ,  quefti  d 'Vrina. 

CAP.  XI.  Vi. 

»  / 

DelPIfcnria,  Stranguria,  e  Difluria. 

«  T  *  Ifchuria  ,  che  dal  Greco  Wwspiu  deriva,  prefio  i  Latini  generaf- 
1  ^  mente  lignifica  'Orina  retentionem  ,  feu  fuppreffionem  .  Stran - 

Curia  a  crpuyya^ots:  ideft  Vrtna  fiillicìdmm  .  Dy furia  a  ìvoeeJct  ;  ideft 
bina  diffìcultate  :  Nomi  in  vero  piurtofto  di  voce  ,  che  di  fenfo  di¬ 
enti,  effendo  eglino  feguaci  fintomi  della  Nefritidey  e  d’ogni  altro  malore, 
che  dalla  Vefcica  dipender  pocefie* 


XS3 


Libro  Secondo. 

Cagioni. 

*.  poicchè]  nella  lfcuria  fi  fupprime  T  Urina  o  dal  foverchio  crifpa - 
Mento  ,  o  rilafc/amento  .  Il  crifpamento  fatti  dall’  anguftia  ,  ed  oftru~ 
z.ione' del  meato  Urinario  come  ancora  dalla  Varilifia  ,  o  fia  Rifolu- 
zion  del  muscolo  sfintere  ,  o  dal  r i la fci amento  dello  fteffo  {  c*a*  immo¬ 
dico  urinò  coricar  fu  )  .  Onde  non  può  tutto  ad  un  tratto  efonerarfi  . 

Può  accagionarli  Umilmente  da  Calcolo  attaccato  al  collo  della  Vefcica, 
o  da  infi  am  magione  ,  tumore  ,  materia,  tenace  ,  vifeofa ,  purulenta ,  da 
grumi  di  [angue  die  riempiono  il  dutto  Urinario,  da  callo  alle  volte  in 
eifa  generato,  da  Urina  x  o  da  qualfifia  altro  corpicauolo  ,  che  rende  im¬ 
pedito  il  corfo  della  Urina . 

3.  Cagione  della  Stranguria  è  l'acredine  ,  o  mordacità  della  Urina  , 
onde  impiagandoli  la  Vefcica  nel  fuo  orificio  ,  o  lo  Sfintere  (  eh*  è 
mufcolo  di  etta  )  rantolio  che  v’impinge  la  Urina  ,  immediatamente 
obbliga  il  paziente  ad  Urinare  à  filile  a  filile  .  Il  che  può  accadere 
eziandio  da  (limolo  di  vapore  acre  ,  o  da  muchi  ,  o  da  marcia  ,  o  da 
jlrenole  ,  o  da  calcolo ,  o  da  altro  corpetto  troppo  attaccaticcio  e  mit • 
cilaginofo  ,  come  fil  filo  fperìmentafi  da  chi  patifee  Tenefmo . 

4.  Suole  farli  la  firanguna  da  Gonorrea  Gallica  ogni  qualvolta  vi 

nalce  picciola  carnolità  ,  che  occupi  VUretra  della  Vejpea  ;  anzi  fe¬ 
condo  Ippocrate  *  dice  ,  può  originarli  da  Infiammagione  di  Utero,  o  *v  A  ^ 
dello  Inte fiino  Retto  j  tratta  [ciiicet  in  eonfenfum  Vefica  ipfis  adja ■  <j.  * 
cent  e .  *  ^  *  V-  Aph* 

5.  Cagione  finalmente  della  Dtfsùria  fi  può  attribuire  ancora  al’»  **- 
acredine  di  Urina  però  più  mordace  e  pugnente  dell’  anzìdetta  *,  onde 
l’appelliamo  Ardor  dell  Urina  ;  la  quale  può  dipendere  da  Ulcere  o 
erofion  di  Uretra  originata  da  ealcolettì  aculeati  ,  da  A renuccie  piu 
grandette  del  / olito  ed  afpri dirne  ;  da  Lue  Gallica  ,  o  da  medicamen¬ 
ti  Acri  ,  e  p^ecife  esibizioni  potulente,  dalle  Cantaridi  ,  dalle  In¬ 
iezioni  ’vitrioliche  ,  che  alla  rinfufa  ufano  alcuni  Cerufici  poco  pratici, 

c  cofe  limili  .  La  cagione  primaria  in  quefto  male  è  l'Acido  falfo  mi-  *  De  1*- 
fticato  con  fucchi  vtfeofi  \  onde  il  Vvanelmonth  *  rifonde  la  Sfrangi  ** 
ria  ne*  Vecchi  a  cagione  del  formento  Bilare  molto  infievolito,  v9' 

Segni . 

€.  Se  la  Ificurìa  dipende  da  Paralìfia  \  (lapida  fi  fentirà  il  paziente 
la  parte  affetta  ;  Unde  fi 'enfi 1  ,  motuque  orbatus  *  fpkintter  mufculus  „ 
voluntatìs  imperio  admeatus  urinari /  reclufionem  non  obfequitur  . 

7.  Se  s’infiamma  il  Peritoneo  dalla  diftenzion  della  Vefcica  ,  fi  fenti-  fcà  Jf* 
rà  un  pefo  grandittìmo  sù  dello  fteffo,  e  un  gran  de  fiderio  di  urinare  co *  6. 
natit  irritò . 

8.  Se  da  Infiammagione  ,  o  da  Tremore  ,  oltre  la  Febbre  vi  farà 
gran  fete  ,  e  dolore  :  Nè  dobbiamo  fempre  ricorrere  ad  infiammagio¬ 
ne  ,  qualora  (corgiamo-fiuppreflione  di  urina  ;  mà  potremo  attribuirne 
il  motivo  a  qualche  compresone  ,  o  Tumore  o  Tubercolo  ,  che  prema 
la  Vefcica. 

9.  Qualora  {'urina  prima  apparifee  mucofa  ,  e  poi  tenue,  puoi  dire, 

che 
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che  dipenda  da  Umore  tenue  ,  e  vìfcofo  ,  che  fe  poi  emendo  la  Vefcic* 
vuota  di  lozio ,  e  fi  fupprime  \  urina  >  allora  puoi  ftar  ficuro  ,  che  il 
vizio  non  dipende  da  erta  ,mà  da  "Reni. 

io.  Segni  della  S.rmguria  fono  l’urina  a  goccia  a  goccia,  che  però  la 
Strangùria  volgarmente  dicefi  Stillicidio  di  urina  con  dolore  ,  e  sforno 
grande' nei  fine  del V urinare» 

*Galen  li.  Segni  della  Difsurìa  ,  benché  fi  confondono  con  quei  della  S tran- 
primo  guria  *  il  Dottirtìmo  Cbefnaù  vi  attruova  il  divano  \  attefoche  nella 
ep'dem.  ii^Hria  Vefcica  non  c  così  frequentemente  violentata  à  cavar  l'uri* 
2^™  na  à  goccie  a  goccie  ,  potendoli  per  qualche  tempo  contenere  *,  ma  fe 
chefn  una  picciolifiìma  goccia  di  ella  comincia  a  ufeire  per  l'uretra\  ancor- 
i.b  jcb  .^g  jn  apprefio. 

ler.c.jo.  À  guifa  di  Canal  corri  Turina 

Sono  per  tanto  infoffribile  gli  fpafimi\  e  atrocijjìmi  i  dolori i  Non  così  > 
*  vi  A-  non  così  fuccede  nella  Strangurìa ,  ove  l’urina  corre  fi  filo ,  e  non  in  co- 
pia  \  difficile  nell’ufcire ,  ma  fenza  ardore  veruno. 

Prefagio . 

12.  La  Str angùria  ,  e  la  Dif sùria  fono  certi  malori , 

Fedehffimi  dicati  infino  a  morte . 

E  precife  n e  Vecchi  ,  Quìhus  fenettus  ipfa  morbus  -,  Se  alla  Stranguria 
fuccede  il  volvolo  ,  fra  il  termine  di  fet^e  giorni.  * 

Del  viver  [ho  paga  il  tributo  a  Cloto 
fe  la  Febbre  ,  che  fuole  ben  foven  te  fuccedere,  non  promuove  la  Vri* 
na  in  abbondanza  .  La  I [curia  è  più  perigliofa  di  ambedue  di  fopra  an¬ 
noverate  ,  perche  [upprejfa  [urina  lungo  tempo  ,  fi  corrompo!!  le  Vi - 
[cere  ,  el  Paziente  parta  in  Letargo  ,  o  in  * Apopleffìa  ;  ma  perche  fe¬ 
condo  il  Celebre  Vvaifchmìdio  .  Omnes  morbi  [ape  [anantnr  in  lìbris 
qudm  in  leélulis  j  principieremo  fecondo  il  noftro  ifiituto  di  cadauna  la 
Cura 

Cura. 

15  E*  volgatfrtìmo appretto  i  Pratici:  ZJrinsi  [uppreffìo  omni  ìnduftria 
promovenda  ,  primùm  e  us  cau[a  amota  -,  onde  fe  procede  da  Para  • 
Ufi  a  5  gli  Antiparalìt  ci  fono  gl'  indicati >  (  vedi  a  filo  luogo.  )  E  frat¬ 
tanto  fi  adopri  il  Catetere  ?  ed  ogni  altro  medicamento  topico  à  facili¬ 
tar  la  firada  alle  urine. 

14.  Se  da  Dìftenfione  di  Vefcica  ,  (  ficome  leggiamo  edere  fpenro  quel 
*  Mecca-  gran  lume  de  gli  Altri  il  gran  Tichon  de  Brab )  ,  potraffi  ufar  la  Can* 
ilici.  deletta  cere a  in  vece  del  Catetere  *;  efirinfecamente applicando  gli  Emol- 
/  lienti  ,  ed  i  Rìlafcianti  ;del la  cui  forte  fon  i  feguenti;  cioè  il  decotto  di 
mal  a  >  di  Altea ,  di  Viole ,  d»  paritaria,  de* fiori  della  C amomilla  ,del  [e» 
me  di  lino,  linimenti  di  olio  del  Scorpione \  di  mandole  dolci,  e  firnili» 
Non  meno  de’fuddetti  conferifcono  i  Decotti  Emollienti  ,  pel  confenfo  , 
e  vicinanza  dello  \nteftno  Retto  colla  Vefcica»  Et  ,  ne  Urina  cumu'etur  , 
&  copiose  ìrruat  in  Veficam ,  Attenetevi  al  poffibile  di  efiìbire  per  boc* 
ca  checchefia  di  vantaggiofo,  e  fperimentato  Rimedio ,  e  precifegh  Diu. 

.  retici, 


Libro  £ e  con  do . 

retici  ,  che  a  catafafcio  in  cai  cafi  fi  moltiplicano  da  certi  lafagnoni 
che 

Di  Medico  non  hanno  altro  che  il  Titolo . 

Ma  dopo  che  il  paziente  avrà  dato  principio  ad  urinare,  allora  conferì- 
fcono  al  fommo  Yefpreffioni  condite  di  Viole  ,  d Sfiori  di  ninfee  ,  di  ne- 
nufariy  di  Cberefolij  ,  di  latucche ,  di  femì  forzo ,  di  melloni ,  di  cedrite¬ 
li,  &c .  oppure  il  / 'ale  prunella  ,  \\  [angue  d'irco ,  il  Saccaro  di  Saturno , 
e  tutti  i  medicamenti  lenitivi . 

15.  Se  la  1  jcnria  procede  da  T umore ,  o  Scirro  ,  o  Callo  ;  la  Cura 

fpetta  à  deftro  Certifico  ;  fe  da  Calcolo  ,  giovano  quei  rimedi  che  anno¬ 
verai  nei  Gap.  precedente  .  Nell’  Effemeride  Germaniche  *  fi  legge  : 
lfchurla  fanata,  calculufque  dìffolutus  fertnr  ufi  repetito  pulveris  Virgee  *Ann. 
aure ce  in  convenienti  / ucci  Rapbanì  hortenfis  exprcfjiune  c alide  ex-  °^*  5#* 
hìhiti .  . 

16.  Se  YJfcuria  viene  originata  da  umori  tenaci ,  e  Vifcofi  ,  da  gru¬ 
mi  di  fangue,  o  da  materia  purulenta ,  e  fimili  ,  iti  tal  cafo  prevaglio- 
no  i  diffolventi ;  tra  i  quali  fono  i  primi:  il  latte  pecorino  ,  o  Toffimel - 
le.  Altri  efibifeono  il  Rabarbaro  ahhrufi olito  nel  decotto  o  fuoco  di  por¬ 
cacchia,  o  d'Iva  Art  etica  .  Altri  lodano  la  effenza  d '  Ipper  icone  ,  di 
agrimonia ,  de  Burfa  paftoris  ,  di  piantaggine  ,  il  Siropo  di  Coralli ,  la 
polvere  Ematite,  il  croco  di  Marte ,  &c.  il  latte ,  i  brodi,  e  refpreffioni 
ch’abbiano  deli^  Anodino  in  fe  fteffi. 

17.  Alla  urina  fangmnolenta  ufa  il  Boyle  il  Sapon  Vincgìano  alla 
Dofe  di  una  Dramma  per  volta  nell’Acqua  di  Confiolida  maggiore  per 
due  o  tre  giorni . 

18.  A  mondificar  le  Viceré  contratte  nella  Vefcica  ,  e  nell’  Uretra 
giovano  quei  Balfaminì  deferirti  ne\Y  Affezzion  ìntima  de'  Reni  ;  come  il 
Balfamo  Anifato  ,  la  Terebentina  prefa  dentro  un  torlo  di  ovo  ,  o  il 
Balfiamo  Fervano  .  il  Celebre  Formio  ,  el  Dottiamo  Duamel  hanno 
per  Antidoto  (ingoiare  il  Celahro  polverifato  di  piea  dentro  un  bicchier  di 
Vino  bianco  *  il  Vanelmont  *  magnifica  il  fucco  di  millepiedi  ,  e  delle* 
Conchiglie  ,  ove  vi  fia  bollito  uno  o  due  granelli  di  Cantarelle  .  Har -  mel  de 
thman  loda  il  Lozio  d'ir  co  \  ma  egli  non  ne  ha  fatto  ancora  1’  efperien 

za;  sii  di  che  leggi  il  Capitolo  XLL  num  della  preferite  opera  .  f  2C  *  1  * 
Altri  celebrano  la  efpreffione  fatta  da  femi  di  Viole,  e  noccivolì  di  per  fi-  *obf.3j. 
co  coll’acqua  di  unica,  e  di  Rafano  bortenfe.  Altri  le  corteccie  di  vovaj 
YEffenza  delumbrici  terrehri  ,  o  la  di  lor  polvere  elfibita  nel  V in  Me¬ 
lato .  Della  fte(Ta  efficacia  è  il  fucco  efpreffo  da’  granchi  di  fiume  prefi 
nel  Vino,  o  tl  Sale  eletto  da  fiori  o  radici  de’  lupini  ad  un  fcrupolo 
per  volta  nel  decotto  di  Alchechengì  con  un  fcrupolo  di  Sai  nitro  dolci¬ 
ficato  .  Il  F  ore  fio  rapporta  per  fuo  fpectfico  *  il  'ifeivo  cavato  e  perco- 
lato  dalle  Ceneri  dì  Fave  collo  fierco  Colombino  .  Il  Dotto  Pareo  *  obfer.25, 
efibifee  tre  api  fecebe  ,  e  polverifate  dentro  il  Vìn  bianco  ,  qu<e  urinam 
quam  citifiìmè  provocare  confuevere)  fecre^o  fperimentato  anche  da  leo-  c^7/r&< 
dofio  Mayerne  nel  Primicerio  Armelìano  d'ibèrnia 

151.  Dir  grand’  efficacia  è  la  Radice  di  Meo  ,  o  del  Dauco  Cretico 
decotta  nellWio  dlppericone  ,  ed  applicata  efieriormente  fui  pettigno- 
ne  ,  e  precife  a  fanciulli.  Similmente  il  Cataplafma  di  paritaria  con  1’ 
olio  di  Scorpione  &c. 

20.  Contro  la  Str anguria  vai  molto  Volto  di  Cera  fino  a  tre  goccie  o  , 
quattro  efibite  nel  decotto  di  Ceci  roffi  (  fecondo  Harthman.  *  Il  'Zaf-  ohfa***. 
f arano  ,  e  la  Noce  mofeata  però  (  fecondo  1’  Beimene)  hanno  il  primo  1  9 

luogo 


*Lib.j$. 

obf  3. 

*  De  li. 
timida, 
cu.pv 


»  Mecca* 
»ici  • 


è  Della  Pratica  Medica 

luogo  nella  Str Anguria .  *  Efternamente  egli  applica  Vajfttngia  d'/rcofaW 
urna  ili  co  }  ed  i  fomenti  di  erbe  emollienti . 

ai.  Nella  Dìjfuria  finalmente  dovendoli  attemperar  la foverchia ntor- 
àacità  dell' urina  ,  ottengon  gli  Anodini  il  primo  luogo  come  fono  :  la 
Gomma  Tragacantbi  ,  o  di  Cerafo  ,  o  di  prugna  ifpiflate  col  bianco 
di  vovo,  ed  eficcate  colla  polvere  della  radice  di  Altbea,  odi  finfito,  o 
di  glicirizza 

zi.  Nella  Diottria  de'Vecchi  i  richiedonfi  i  Corro  borami ,  gli  Attenuanti , 
e  gli  Aromatici  :  di  tal  fatta  fono  II  Vin  bianco  colla  Noce  Mofcada 
ed  il  Hfcivo  eletto  dalle  Ceneri  del  Rofmarino .  il  celebre  Tannerò  loda 
Volto  di  Succino  fino  a  fei  goccie  nel  decotto  di petrofelino, 

23.  La  Cura  mafliccia  però  di  tutte  e  tre  le  annoverate  Affezioni 
fembra  à  parer  mio  vieppiù  confifiere  nella  parfimonia  del  Vitto  ,  ed 
aftenerfi’l  paziente  da’cibi  acri ,  acidi,  e  crudi,  che  nell*  dfibire  medi¬ 
camenti  ,  i  quai  rendono  fpefle-volte  fievole  il  tono  perifialtico  dello 
filomaco  ,  €  deplorabili  ìnapetenze ,  ed  Apspfiie . 

CAP.  XLVII. 

Della  Incontinenza  della  Urina  , 

r.  a  Ccade  fpeflfe  fiate  non  folo  a’  Figliuoli,  ed  a  'Vecchi ,  mi  anche  a’ 

.  Giovani  robufti  il  non  potere  contenerfii  turina  in  verun  modo, 
e  quel  eh’ è  peggio 

Stipe  etiam  in  fomniir  praceps  urina  fiuit . 

Cagioni . 

2.  La  Incontinenza  della  nrìna  può  dipendere  ,  qualora  il  mufcolo 
Sfintere  non  chiude  bene  V orificio  della  Veffica  ,  o  lefo  da  p arali fia  ,  o 
corrofo ,  o  ulcerato ,  A*  fanciulli  proviene  da  rilafciamento ,  o  piuttofto 
da  veemente  forza  d’  immaginativa  che  trailo  dormire  precife  per 
qualfifia  minima  irritazionetna  fogliono  abbondantemente  urinare .  Dif- 
fi  irritazione  in  a  ,  perche  dal  latte  ,  che  bevono  in  copia,  Tempre  può 
rifluitarne  un  tantin  di  acido  ingagliato  nello  ftomaco  ;  e  quello  può  iti- 
molargìi’n  ogni  tempo  all’urina,  come  per  anche  dalla  foverchia  tene" 
rezza  delle  membrane ,  e  di  elfo  mufcolo  sfintere . 

3.  Puole  altresì  fuccedere  dalla  pienezza  di  effa  Peffica  per  mezzo 
delle  fue  fibbre  carnee  ,  e  motrici  ,  onde  premendoli  lo  Sfintere  per 
forza  verrà  à  promuoverli  la  urina  ;  ficcome  fperimentiam  ciò  foven- 
te  fortire  ,  ogni  qual  volta  gVinte/lini  (  e  precife  il  netto  )  fono  gon¬ 
fi  da5 [piriti  adulterini  o  coartati  da  dolore ,  oda  tifo  jmoder  ato  ,o  final¬ 
mente  di  repentino  timore ,  ancorché  panico. 


Segni 


Libro  Secondo . 
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Segni . 

4,  Sono  Io  piu  delle  volte,  macilenza  di  voltò  nc 'fanciulli;  l’età  tool, 
to  avanzata  nc*  Vecchi  ,  o  precedente  gonorrea  mal  curata  in  Gio¬ 
ventù  . 

Prefagio . 


f.  Ne’figìiuoiì  e  ne’Vecchi  la  incontinenza  di  urina  è  minor  male  , 
poiché  ne’primi  coll’avanzarfi  nell’età  più  verde  ,  ceda  affatto  ,  mà  ne- 
Vecchi  è  incurabile  ,  non  già  lethale  ,  perchè  ho  veduto  Vecchi  ottoge - 
narj  edere  incontinenti  ,  ma  di  robufta  temperatura ,  anzi  più  raffazzona¬ 
ti,  e  ben  tarchiati  de’Giovani. 

6.  Ne’Giovani  è  cofa  deplorabile,  e  precife  quando  ciò  loro  auviene 

da  Lue  Venerea  invecchiata  ,  o  da  corrosone  di  Gonorrea  Virulenta  ,  o*Hipp. in 
di  altro  male  .  *  co»c:prf« 

notionij 

bus. 

Cura. 

7.  Se  procede  da  *P aralifìa  ;  o  da  rilafciamento  disfinter e  ,  giovano  i 
feguenti  fpecifici:  cioè  il  Gozz,o  di  un  Gallo  arrofto ,  ed  efliccato  da  ef- 
fibirfi  nel  Vin  roffo  primadi  pranzo  per  una  fettimana  continova  :  Oppu¬ 
re  la  Vefcica  di  Capra ,  o  di  Porco  Cignale  polverifata  alla  Do  fé  di  una 
dramma  nel  Vin  rollo  per  più  veci  ,  o  la  cenere  del  porco  [pino ,  Ingom¬ 
ma  tragacantha  ,  V Arabica ,  la  Stirace  Calamita ,  la  Cera ,  la  Mirra, 
la  me?Jta  o  Xìpperico  .  Il  Vino  ,  in  cui  vi  fieno  bollire  le  berettine  di 
ghiande  dì  quercia  ,  o  la  ruta  co\  Cafioreo  ,  ol  feme  di  Mirto  ,  o  1* 
incenfo  »  fecondo  fù  efperimentato  dal  celebre  Pietro' Bayrò,  ovvero  l 'lm. 
piajlro  di  tiartbman ,  che  i  il  feguente 


Laudan .  &  maftich.  a.  ?ij.  lign.  Aìoes  ,  Styrac .  calam . 
Cinnamom  <&  Tbereb.ad 3j.  cum  fuccomenthee  ,  pu* 
bi  &  perineo  applica . 

CAP*  XL  V  IH  . 

Deir  Artitride  . 


1.  T  'Artitride  ,  che  dal  Greco  A'pSpa»  Wi/®*  ideft  Artuum  Vitium ,  può 
I  j  dirli  da  Noi  ,  che  fia  un  dolor  molto  fenjìtivo  ne  capitelli  de * 
nervicciuoL ,  che  fono  attaccati  a  gli  articoli  ,  Le  fpecie  più  principali 
dell 'Arritide  fono  :  la  Chiragra  ,  che  addoglia  gli  articoli  della  manoi 
1  ^podagra  de’piedi  :  la  Gonagra  delle  ginòcchia:  la  ment agra  del  pre¬ 
puzio  ,  la  Ifch  adc  y  che  addoglia  ed  occupa  la  cofcia.  Così  ancora  *Tra&.de 
la  Taraotr achei agra  della  Cervice  :  Rachifagra  della  fpina  -,  &  Homa  brutior* 
gra,  fe infetta  gli  omeri,  &c.  e  fecondo  il  Vvillis  *  fi  può  dividere  in 
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Artitrìde  Calda  ,  e  fredda  ,  che  volgarmente  dicefi  Tffoiofa ,  orìie  il 
Verfo: 

Uefcit  nodofam  Medicina  [avare  podagram 
Si  dà  ancora  1* Artitrìde  Scorbutica  Vaga  *>  la  quale  per  efifer  accompa¬ 
gnata  da  gravitimi  Sìntomi  ,  ed  atroci  dolori  può  compararli  figura¬ 
tamente  alle  pene  d’  un  Temporaneo  “Purgatorio  di  quetta  mifera  3  c 
deplorabil  Vita. 


Cagioni , 

2.  Gli  Antichi  col  G alieno  ne  attribuiva!!  la  cagione  a  gli  umori  fred¬ 
di  e  pituitofi  ,  che  difcendevan  dalla  Tefta  negli  articoli  ,  6*  illos  pri- 
mum  è  Ventricolo  aut  Hcpate  fi  billiofì  efjìuebant  in  cerebrum  elatos  ,  in- 

*  vide  de  per  nervulos  in  Artus  fieri  decìduo r  .  *  Il  Sennerto  ne  incolpa  gli 
Hìppoc.  umori  fierofi  refi  Salfi-Acri  nella  Milza ,  o  nel  Fegato-,  ed  indi  dalla  Na- 
ftib*&"c  tura  ™geccacl  Per  ^cne  ed  arterie  nelle  cavità  degli  articoli ;  DzWva- 
*Delira-  nelmont  s*  incolpa  tutto  ciò ,  che  può  depravare  gli  alimenti  *  e  deprava¬ 
mela  ti  rigettarli  ne  gli  articoli  i!  Vvillifio  i’atcrtbuifce  al  vizio  del  f angue , 
Catharr*  e  jej  j'ucc0  nerveo  ,  qualora  diviene  la  materia  Salino •  Tartarìzata  de¬ 
porta  dal  fangue  Arterìofo  circa  le  intercapedini  delle  offa  ,  o  da  recre - 

*Appen d.menti  acidi  del  fluido  nervofo  ,  che  pugne,  e  vellica  le  membrane  efib- 
de  Arti-  yre de’capitelh  articolari.  11  Deleboe  *  dice  originarli  tal  vizio  piuttofto 
ti.uaft.e.^Ha  linfa  ,  e  dal  fucco  pancreatico  refo  oìcremodo  Acidi  -  acri  - 
bili  a fi . 

’  Traft.  3.  Il  T dcchennio  *  P  attribuire  a  quel  glutine  vifcofo  ,  o  piuttorto 
demorb  ^xnucchofo  (  da  lui  detto  Synoviam  )  che  fi  rende  viziato  da  u S  Acido  ivi 
fiori b'nsV dirti  11  ante,  il  Varacelfo  neaccufa  un  fangue  troppo  bollicante;  ed  il  j Quer- 

*  Confi/,  cetano  *  un  tartaro  congelato  nelle  giunture:  Quoà  ab  novum  bumorem 
uentem  tllic  appulfum  paroxyf mum  excitet .  * 

,,  Qual  nella  viva  Calce  acqua  verfandovi 
„  Che  fparpagliata  in  breve  tempo  bullica. 

Graniti.  4.  Or  benché  fembrerà  al  leggitore  efiérvi  gran  divario  tra  gli  Auto¬ 
ri  in  afiégnare  le  cagioni  de’ morbi  Articolari  ,  nientedimeno  alla  perfi¬ 
ne  convengono  tutti  in  Rat  ione  Acidi  ex  aitati  fitmmè  Artubia  inf en¬ 
fi  *,  né  fuor  di  ragione  *,  perché  di-rado  truoverai  un  nefritico ,  che  non 
foggiacene  a  Chiragm  o  podagra  ;  Cum  humores  pari  modo  in  Topbos  > 
ac  lapida  concrefcant  ;  Refta  dunque  conchiufo ,  che  la  cagione  dell* 
Artitrìde  da  due  cofe  dipende  ,  o  da  Linfa  glutinofa  femplicemente  ,  o 
pure  dalla  iftefla  refa  oltremodo  acre  e  mordace  ;  ItT  dalla  linfa  fo- 
lamente,  il  dolore  articolare  farà  lungo,  mà  foffribile;  fe  dalla  fteflfa  di 
angoletti  armata  ,  farà  dolorcfa ,  e  difperata . 

5.  Né  fempre  coderti  umori  ferofi  ,  o  linfatici  ,  che  dir  vogliamo, 
•impingendo  ne’capitelii  degli  Artìcoli  ,  accagionano  il  morbo  articolare -, 
ma  folamenre  allora  il  cagioneranno ,  quando  infetteranno  le  membrane 
predo  i  nervi  ,  i  tendoni ,  ed  i  Ligamenti  5  conciofiacche  chiaramente  fi 
vede,  che  molte  volte  anzi  fovente  gli  umori  di  fimil  razza  feroja  ap¬ 
prodano  ne’  confini  delle  membrane  ,  ma  non  producono  Artitrìde  ve¬ 
runa  :  ed  in  vero  fi  generano  prefio  le  fuddette  membrane  Afcejji  ter¬ 
ribili Tumori  tartarei  ne*  corpi  cachettici,  ed  Idropici ,  ma  non  per¬ 
ciò  foggiacelo»©  a  veruna  fpecìe  di  Artitrìde  :  laonde  per  conofeere 
coattamente,  come  1*  Artitrìde  abbia  il  fuo  particolare  diftintivo  da  gli 
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altri  T  umori  ,  o  per  dir  meglio  da  gli  altri  morbi  ,  i?  è  : 
che  nell’  Artitride  fubito  i  pazienti  fi  querelano  di  contorco - 
ne  ,  e  n c'Tumori  fuccede  dopo  qualche  tempo  il  rojfore ,  e 
dopo  il  dolore  ;  anzi  ,  che  ne  Tumori  le  parti  fi  addogliono  3  perche  s’ 
impedifce  il  moto  de’  liquidi  ;  ma  nell’  Artitride dolgono  le  parti  fenza 
che  tumore  alcuno  vi  appaja  fe  non  nodofo  ,  originato  da  Vapore  acido 
difperfo  pegli  articoli  ,  ed  in  effi  preternacuralmente  formen+ante  .  * 

Nè  qui  potrà  metterli  indubbio,  per  qua1  Canali  fcenda  la  linfa  vizia¬ 
ta  a’ canaletti  degli  artìcoli  ,  efiendovi  indefinitamente  molti  aquìdotti  * 
linfatici  nella  {fidanza  glandolofa  inaffegnabili  eziandio  da’ più  occhiuti  rilo“ 
Notomici*,  Quindi  1*  ingegnofo  Deleboe  ne  incolpa  fino  Xeglando'ette  ag¬ 
gomitolate  dell’  ac inofo  Pancrea  ;  attesoché  il  parofifmo  articolare  con- 
gionto  colla  febbre',  ch’c  Y  Acbate  jnfepatabile  de  catarri ,  fuole  ecci¬ 
tarli  con  evidentitlìmo  rigore . 

6.  Non  meno  1’  Artitride  Vaga  feorbuta  crediamo  poteri?  produrre 
dalla  linfa  viziata  negl’  Ippocondrij  ;  e  tutto  ciò  ,  che  generalmente  ab¬ 
biamo  defignato  intorno  V  Artitride,  non  vi  è  chi  non  polla  addattaìloin 
ifpecie  con  indulire  meditazione  alla  Podagra ,  alla  Gonagra ,  alla  Men- 
tagra ,  alla  Sciatica  &c.  variando  tai  morbi  (  ratione  topica ,  non  origi¬ 
naria  .  ) 

7.  Analogo  all’  Artitride  è  il  Reumatifmo  in  cui  gli  articoli  parimen¬ 
te  dolgono,  ma  il  dolore  è  vago  ,  e  faffi  fovente  nello  attaccamento  dell’ 

offa  con  i  Tendoni ,  e  mufcoH ,  Non  vi  è  dubbio,  che  il  Keumatifmo  d i  il diflìn- 
penda  dal  Vizio  del  fangue ,  e  delia  linfa  viziata  ;  ma  per  non  efier fiffo  ovo  dei 
e  (labile ,  come  nell’  Artitride ,  il  potremo  appellare  col  titolo  di  morbo 
vagabondo  ;  differendo  in  oltre  quello  da  quella  :  in  quanto  che  in  que  dall' Ar¬ 
do  la  febbre  Tempre  và  congiunta  ,  ed  in  quella  (blamente  apparifee  in  t.tride 
fui  principio;  nel  Reumatifmo  celiando  il  dolore  ,  reftano  le  parti  del 
corpo  immuni,  e  fi  rintegrano  libere  al  moto  prillino;  ma  nelT  Artitri¬ 
de  eziandio  dopo  molto  tempo  reftano  per  Tempre  le  parti  olcremodoi#- 
fievolite  :  ed  in  fine  il  Reumatifmo  dirado  ripete  ;  ma  1*  Artitride  ha  i 
Tuoi  tempi  periodici ,  e  cenfuar) . 

8 .  L’  Artitride  per  ordinario  dipende  dalla  intemperanza  del  vitto , 
dallo  eccejfo  Venereo  ,  dalla  Vita  oziofa  ,  da  ogni  / upprefi a  evacuazione  , 
o  fia  per  urinai  o  per  [udore,  o  per  infenfihile  trafpiramento  ,  operri- 
tenzion  de' fiorì  me  [tritali  ;  onde  Ipp  ocrate  *  dille  ,  che  di  rado  le  donne  9 
Toggiaccieno  a  Podagra,  Te  non  per  fuppreffion  de'  fiori  me  n fumi  ,  Dip*  ,VI* 
più  dipende  alttesi  da  dtfturbi  e  pafjìoni  d'animo ,  dalle  colf  ituzioni  dell*  ** 
aere  Auflrino ,  inuguale ,  ed  eduofo  \  alle  volte  da  tempii  e  foffi  Aquilo¬ 
nari  ,  e  freddi  impedienti  la  trafpir azione  cutanea .  E’noto  altresì  1*  Ar* 
titrìde  efier  contagione  ereditaria  giuiìa  il  verfo 

derivata  Patri/  ftquìtur  ecce  puer. 
ma  non  Tempre  ciò  fi  verifica  ;  veggendofi  molti  fanciulli  efier  immuni 
dal  Y  Artitride  i  acuì  foggiacquero  miferabilmente  i  Genitori;  potendoli 
alla  perfine  ciafcuuo  rinfrancarli  da  qualfifia  morbo  ,  ancorché  eredita¬ 
rio,  Servata  ratione  vittus ,  Veneris ,  &  exercìtii  opportunìtatis  ;  quo  *sen. 
prof  etto  accidit ,  ut  nunquam  *  vel  raro  extra  Vrbes  ,  cr  V  r  incip  urti: e»,  ss. 
auJas  Podagra  fpatietur:  dice  il  Filofofo  morale,  a  cui  foggiugue  il  Ga¬ 
lano  *  :  TS{eque  vero  Eunucbìs ,  feeminis ,  &  pueris  parcit ,  fi  otio ,  Ju-*y i.aph. 

xui ,  voluptatibufque  indulgeant ,  comm.28. 

c  jo. 


Se- 
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Segni. 

9.  I  fegni  fono  così  manifefti,  che  non  han  d’uopo  di  fiaccola  per  ad¬ 
ditarci,  facendone  eziandio  nello  fletto  bujo  della  notte  verace  teftimo- 
nianza  gli  fpaftmi ,,  i  dolori  \  e  gl’ ìnterotti  fofpirì ,  &c. 

Che  giungon  fpejjo  ad  aff or  dar  le  Stelle . 
cd  io  che  una  volta  folamente  foggiacqui  in  gioventù  a  fimilmoftr®,  an¬ 
zi  Furia  di  Averno;  per  non  darmi  alla  difperazione  ,  tra  incettanti  do¬ 
lori  compofi  il  feguente  dolorofo  Tethrafticon: 

In  Artbìtridem . 

Mole  fi  a  Arthìtrides  querula ,  immedicabili* ,  acri*  , 

Fellea ,  amara ,  &  atrox,  fegni* ,  acerba,  gravisi 
Nervofas  frangi*  vires  vexando  rigore  \ 

Sava  Cbyragra  manti* ,  fava  podagra  pedes\ 

10.  La  Sciatica  è  dolorofiffima  noumeno  dell’  anzi dette  ;  onde  tutti  \ 
loro  comuni  effetti  fono  t  'Tlaufce  ,inn appetente ,  Vigilie  contumaci ,  Tai 
hi ,  fquallorì ,  Tubercoli  tufacei',  contorcimento  delle  dita  della  mano  ,  de' 
piedi ,  fievolezze,  deliquj  di  animo , 

•  ■ 

Prefagio. 

11.  Alle  voice  la  Ch'ragra  e  Podagra  rinfrancano  ^  e  prefervano  da 
gravittìmi  malori-,  e  vi  fono  alcuni,  che  per  taPeffettlvcon  Ciceroniana 
facondia  l’hanno  intettuto  Encomj  e  panegirici  incredibili  ;  Cofe  invero 
da  farmi  fmafcellardi  rifo:  Non  fi  trova  farmaco  addatto  a  curarla  ,  e  per¬ 
ciò  detta  Medicorum  opprobrìam ,  impertanto  un  certo  Podagrico  confa- 
pevole  d’  un  tanto  male  incurabile  poeticamente  compofe  il  feguente 

Nofler  félpe  dolor  par 2 ter  cum  tempore  crefcit, 

'N.on  fecus  ac  Nili  bellua  va/la  folet. 

Hea,  Heu  quid  mibi  prodefl  annofa  vetuflas\ 

Qrandibns  accedane  tempore  damna  mali* . 


Cura . 


12.  La  principal  cura  dt\Y  Art  itride ,  o  di  qualfivoglìa  altro  male  arti - 
colare  confitte  fpecialmente  nella  moderazione  del  Vitto  \  onde  il  celebre 
Cr afone \  Ego  (  die’ egli)  Ego  in  retta  vittus  ratione ,  &  ahftinentìa  to¬ 
tani  rationem  precauzioni*  pofitam  exiflimo .  Onde  erroneamente  i  Me¬ 
dici  preferivono  brodi ,  panatelle ,  confummati  &c. conciofiacchèi  Toda- 
grò  fi  in  tempo,  che  vengano  afflitti  da  dolori  di  Gotte,  fono  sì  fievoli  di 
(lomaco  ,  che  fra  brevittimo  tempo  in  ettoi  cibi  fi  corrompono,  opurein- 
digefti  fi  evacuano  ;  accrefcendo  piuttofto  gravezza  ,  che  follievo  a 
pazienti.  V  *• 

ùa.  Alcuni  con  farfi  Abftemi  di  Bacco  credono fcioccamcnte prefervarfi 
da  un  sì  fatto  malore ;  Altri  tutto  Foppofto  feguendo  il  Difticondel  Du¬ 
rante  : 


J  V 


Vlna 
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Vinci  bibant  bomìnes ,  ammalia  catera  fontes 
Abfìt  a b  humano  petore  potus  aqua  . 
tutto  il  giorno  s’  inebriano  di  Vino  $  rna  nè  quelli  ,  nè  quelli  giungono 
alla  meta  della  loro  Cura\  dovendoli  imprendere  ciò  che  fu  detto,  ed  or 
è  pattato  in  proverbio  da  un  Savio  di  Atene ,  che  Tempre  efclamava  a’ fuoi 
Ne  quid  nimis  .. . .  'Nje  quid  nitnìs ....  Ne  quid  nimis  j  oppure  quell’ 
altro  più  addatto  al  nollro  prefente  infticuto,  che  confitte  in  due  dizioni.- 
cioè,  Sub  fi  ine  ,  &  Abfline  5  hoc  ed  fubftine  dolore  s  ,  <&  ab/line  afuper - 
fluitate  viflus  . 

14.  Si  Todagricis  fiatim  a  princìpio  Vena  feci  a  fuerit  ,  mira  vulgo 
pr&dicantur  (  dice  il  dottiamo  Toz.zi  Alaeflro  del  mio  gran  Precettore 
drilli)  quibufdam  fcilìcet  illico  defiiffedolorem ;  aliis  numquam  rediiffe  ; 
nonmtlìos  protmus  ambulaffe  ;  ma  il  celebre  Solenandro  rapporta,  chela  *Llb 
maggior  parte  di  coftoro,  che  pazzamente  il  volgo  incelerò ,  foggiacque-  Conf,2f. 
ro  a  fieritfime  convulfiom  *,  altri  rellando  privi  dì  moto  j  altri  alla  fine 

col  Petrarca 

Cbiufero  gli  occhi  in  f  empiterno  fonno . 

Nèfolamente  a  colloro  nuoce  il  falajfo  ,,ma  ordinariamente  a  coloro; 
che  nella  primavera,  e  principio  di  Autunno  fi  fanno  cavar  fangu  e(pra~ 
fervationis  grafia  )  ,  contro  i,  quali  inforge  il  Ballonio  #  che  dice:  A  *  i>ìb,  4. 
fanguinis  detrattone,  corpus  refrigefcere ,  nervos  debìlitari ,  &  /acuita-  caiN  l* 
tem  retentrìcem  infirmari  fubdtt  ;  Nè  vie  ragion,  che  indica  il  falajfo 
a  Gotte  fi  \  cum  fitus  doloris  vitìoforum  humorumconditìo  ,  partium  affé- 
flarum  natura ,  pVrumque  etiam  atas  ,  anni  tempus  ,  ftomachi  langi-'r , 

&  alia  piar  a  prorfus  refragentur .  *  ferus°iH>* 

15.  Per  divertire  gli  umori  dagli  artìcoli ,  più  ragionevole  del  falajfo  4.confij’ 
è  il  Vomitivo ,  e  precife  il  Oeea  de'  metalli  ^  o  l'  acqua  Bendetta  di  Rul¬ 
lando  ad  fi  j.  ,  tralafciando  il  Cariocoftino  dt\Bayro:  1*  arcano  Corallino 

di  Crollio\  la  Caffi  a  ad  Heurmo\  1’  elleboro  nero  ad  Harthmann  \  perchè 
i  medicamenti  rilafcianti  in  quello  cafo  fono,  furono  ,  e  faranno  inuti¬ 
li  Ili  mi,  e  noce  voli. 

1 6.  Altri  con  buona  ragione  lodano  i  Diuretici ,  e  Diaforetici ,  i  quaì 

pure  come  i  Vomitivi  fogliono  divertire  1’  affiujfo  degli  umori  acidoacri 
dalle  cavità  articolari  \  dilli  con  buona  ragione  j  perchè  fondati  full’ au¬ 
torità  aforiftica  del  nollro  Antefignano  *  Qjiibns  timetur  futurus  abfcef  *1Y. 
fus  ad  4rticu!ost  hos  urina  multa ,  &  alba  Itberat  ab  abfcejfu  j  lo  che  7de 
vien  confermato  altrove  #  hum*  i» 

17.  U  ufo  del  latte  a  Podagrici  non  molto  giova  ,  onde  Diofcoride  *  fine, 
rettifica  non  aver  mai  a  tempo  fuo  alcuna  conferenza  apportato:  diceir-  ! lib- IU 
do  :  LaBis  ufum  in  Podagra  fuadere  non  audeo  ,  cum  neminem  ilio  d4* 
fublevatum  viderìm  (  e  fecondo  i!  Mattiolo  ì  non  prodejfe  C atharrofìs , 

non  partibus  nervofps  *  non  calculofts ,  fed  raro  fcorbmicis .  *  Ex  Ga- 

i&.  A  mitigar  la  ferocia  del  Parojtfmo  li  lodano  al  fommo  gli  Anodi-  len'a{i11, 
ni  >  ed  i  Narcotici  internamente  fino  all’ eliibizione  di  due  o  tre  grani  ^nc.1' 
di  laudano  ;  del  che  1  '  lldano  *  parlandone,  per  torre  a’  Tìroni  ogni  fcru  *ceut.<? 
polo,  dice:  P^eque  motum  humorwm  ab  ilio  impediri  putandum ,  cum  s5.  prax. 
opium  inter  fudorifera  referendum  fi t . 

l9  hiojfmando  *  magnifica  molto  lo  fpirito  di  fai .*  ammoniaco falfo ,  *'ciavfs 
collo  fpirito  de'  gigli  de'  Con  valli  in  ugual  dofe  ,  aggiungendovi  cinqueo  ad  Scro¬ 
fe/  granelli  di  Canfora .  Altri  ufano  Y  acqua  di  Sambuco  ,  lo  Sperma  odaum# 
di  Ranocchie ,  le  foglie  di  J ofeiamo  ,  di  Cicuta  ,  o  di  Mandragora ,  il 
latte  frefeo ,  f  olio  di  amandole  dolci ,  i  torli  di  vova ,  la  Carne  frefea 
Pratica  Medica  hibJL  L  bufa - 
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bufalina&c,  Artman  vi  applica  il  ,  Cataphfma  comporto  di  miche  di 
pan  bianco,  dì  latte  f refico ,  due  torli  di  vova,  ed  un  tantino  di  Cro¬ 
co;  ma  non  Tempre  quello  è  giovevole  a  tutti  ;  conciofiacche  veggtamo 
ad  alcuni  conferire  lo  fpìrìto  di  vino  ardenti/Jìmo ,  ad  altri  il  lifcivo  e- 
Ictto  da  picciuoli  de’  farmenti-,  ad  altri  V  acqua  Fagedenica  ;  cioè  quella 
fatta  da  Calce  vergine,  e  filitrata  per  chartam  &c. 

20.  Nella  declinazion  della  podagra  fogliono  tettarvi  alcuni  T ofi ,  o 
tartufetti  ,  i  quali  perche  fon  di  grave  impedimento  alle  gionture  al¬ 
cuni  faviamente  v’applicano  Volto  di  Viole  lutee ,  e  di  fiori  di  Verbafco; 
ed  il  Willis  ufa  1*  Impiaflro  di  Minio  colla  cerujfia  e  col  fapon  Vinegia - 
no  cotti  nell*  olio  comune  . 

21.  Comunemente  appretto  celebri  Autori  fi  magnificano  alcuni  fpe- 
cifici  detti  Antipodagrici ,  e  fono  i  feguenti:  Taracelo  celebre  V  Elet- 
tuario  di  Ginepro  prefo  ogni  mattina  a  digiuno  per  due  meli.  Il  Tote- 

*  Cent. o.rio  *  il  decotto  di  China ,  di  Vifco  quercino  ,  d’ Iva  Artetica  colla  li- 
obferv’.  nutr  ita,  e  i  femi  di  coriandri  per  quindeci  giorni.  Andrea  Cnoefellìo 
il  feguente: 

obf.  84. 

Cinnabar.  nativi  3  £,  pulv .  oc ul.  cancror.  &  conchiliar . 
a.  gr .  xv.  laudan.  op.  gr.  iij  in  pulveremredigantur  > 
aliqkoties  afifume. 


*  lib.  8. 
<Je  mot- 
bis . 


Horflio  *  fperimenta  il  feguente  Tempre  infallante: 

%■  Tulv .  Cbarntfdr.  &  Camepety .  a.  ^ìj.Centau.min.  Ari/boi. 

rotund.  raphan.  gentìan.  femin.  byperic.  &  Cran.hu -■& 
man.  p.  p.  a.  5.  ifi*  Radic.  Ctchor.  fylvefir  fantal. 
rubr.  an.  3-  cum  fucco  Iva?  arthetica? ,  &  Theribint. 
q.  f.  formentur  pi  Iute. 


U.  Il  Platero  mitiga  i  dolori  podagrici  colla  neve  applicandola  alla 
parte ,  fondato  airautorità  d '  Ippocrate  *  :  leggi  di  grazia  il  mio  Ippo- 
a£n.(ratc  jn  j Xppocrene  sù  lo  fletto  aforifmo  .  Il  Ralloniov  uole ,  che  fi  lenifi¬ 
cano  le  parti  addolorate  coll’  olio  de’  Cagnolini  ,  ed  indi  fi  cuoprano  col¬ 
la  pelle  Abetina  tratta  di  frcfco  al  Caflrato .  Il  Sennerto  loda  l’acqua 
di  olmo  deftillata  colle  radici,  e  fiori  dello  fletto  .  Altri  lodano  VVfo 
delle  Vtnaccic  \  e  quefto  è  un  gran  medicamento  ficuro  ,  e  giovevole. 
Altri  lodano  V  olio  di  Spico  N  ardo,  e  di  Rofimarino&c . 

24*  A  curar  la  Sciatica  c  pruovato  da  me  col  lavativo  di  brionia  e 
colocwtide  ;  odiruta,  dìfiahia ,  decade,  bettonica ,  Ipperìcone ,  Rofma - 
rìno,  J 'pica  nardi ,  bacche  di  Giunipero  ,  di  lauro  ,  d’ Iva  Artetica  ,  di 
meliloto ,  camomilla  \  fimilmente  col  Vino  bianco,  fapa,  urina  dì  putto  y 
e  filmili  -,  ripetendoli  in  fin  che  pel  podice  fi  evacuino  alcuni  efcremenu 
mucchofi  tinti  alle  volte  di  oftro  di  f angue .  Quefto  medicamento  è  ftato 
da  me  fperimentato  piu  fiate  ,  e  particolarmente  in  perfona  del  Signor 
Niccolò  Notar  Fortunato  mio  carittìmo  amico  e  concittadino. 

24.  Ma  petche  i  fintomi  dolorofi  della  Sciatica  fogliono  etter  fijfi  ,  e 
-  ,  vaghi  ,  altra  cura  richiedefi  nella  cura  della  Sciatica  fififia  ,  altra  nella» 

to.  libi' >  Scendo  il  noftro  Antefignano  ci  avvifa  (  nellib.de  affefi.  )  Fixos 
cap '**.  entm  dolor  es  clyfteribus  emollìentìbus  curari  oporter e  \  ne’  primi  appruo- 
&  lib.  vando  eziandio  le  TJflioni  attuali  e  potenziali ,  e  ne *  Vaghi  nè  gli  uni , 

c,7<f*  né  gli  altri  :  Quindi  leggiamo  pretto  Cornelio  Celfo  *  Ferro  candenti 

par- 
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pattern  inurcrt  \  Aia  i  moderni  con  maggior  cautela  in  vece  de  Cauftici 
attuali  adoprano  l’ Impiaftro  di  Vece  y  Zolfo  ,  efinape,  oppure  l’Impia  *  Lib 
ftro  Oficroceoy  aggiuntovi  dal  Foreflo  *  porzione  fuddupla  di  Zolfo ,  ed  obf.  2»/ 
olio  di  / timbrici .  Il  Vvolfango ,e  Hosffero  *  col  celebre  Guajnerio  fà  batte.  *  Her- 
re  la \Co[ endice,  con  Vrticbe  pugnenti  ,  e  dopo  imbru (lolita  vi  adonde  j"*' 
dell’  acqua  ardente  »  I  Napolitdni  più  facilmente  fi  curano  co'  Bagni  di  Cap.  ù* 
Jfchia  y,  a  cogl’  Ipocauftt  di  Vozzuoli  predo  il  Lago  di  Agitano» 

Che  un  fetido  vapor  per  f  aria  efiolle , 
come,  appunto  fe  fufie 

Tartarea  fedes ,  favi  fair  ac  ala  Ditir.  * 

ma  *  ceda  ogni  altro  Farmaco  nobile ,  e  gentile*  alle  pilloJe  compofte  del  cinici. 
mercurio  Diaforetico ,  le  quali  non  folo  in  quelli  malori  ;  ma  in  altre  a£. 
fezzioni  dolorofe  originate  da  Venereo  contagio ,  utilità  indicibile  appor¬ 
tare  tuttogiorno  fperimentanfi.. 

1^.  Suole  alle  volte  dalle  Unzioni  del  Mercurio ,  o  da  Suffumigi  Cìn- 
rtabarlni  accagionarli  1*  Artitridey,  contro,  la  quale  giudichiamo  emcacif- 
fimo  il  feguente  decotta* 

2f.  Rad.  enul  camp.%iij.cortie.  radio  f renio.  fylvefìr.  %  j  ball. 

in  lib.  v  aqut e,  &  vin.veter.ufque  a  l  medietatìs  con - 
fumptionem  ,  &  de  colatura  exbìbeatur  fe  calida 
mane ,  ante  quarta.  patiens\ìngrediatur  Laconicum  natu¬ 
rale  ad  fudores,  eliciendos  3i  non  plufquacn  oéfcies . 

16*  Finalmente all’  Artitride  vaga  fcorbutica  fi  ripara  co’ medica  men¬ 
ti  Antifcorb utici ,  li  quali  ho  deferitto  a  lungo  nella,  prefeute  oper& 

Cap.  XL.  num.  2.1.  e  feguenti .. 

CAP.  X  L  I  X. 


Della  Erìfipelle.. 

^  « 

1.  T  A  Erìfipelle  ,  che  dal  Greco  Epvcri7n\cts  deri /a  :  i  Latini  dico*» 
I  j  no:  Viciniiraha ,  feu  Vicinirubra  .  Da  noi  s’intende  per  tumor 
preternaturale  ,  lieve  ,  rubicondo ,  e  dolorofo .  Le  di  lui  fpecie  fono ,  il  fuo^ 
co  fagro :  detto  Ignis  facer’y  feu  Sanili  Antonii»  1  Tofcani  volgarmente 
l’appellano  Volatica )  L’altra  fpecie  fi  dice  da  Aurelio  Severino  Zona 
berpetirdzì  Greco  ve(  feu  Zones )  ;  perchè  non  ha  luogo  permanente 
come  la  vera  Erìfipelle ;  ma  vieppiù  va  ferpendo  per  la  Cute  3  e  dicefi 
Vaga\  Può  efier  interna  ed  efierna\  cioè  Vifcerale,  e  Cutanea  -,  onde 
i  latini  e  Greci  derivatamente  EpvjiwéXroiaìns  ,  (  feu  Eryfipclatodes)  ap¬ 
pellano  tutte  quelle  Affezzioni>  c  han  fomiglianza  colla  vera  Ertfipel: - 
le  y  o  fia  Volatica * 


Cagioni ..  \ 

2.  NeH’aflegnare  la  vera  cagione  della-  Erìfipelle  ,.  o  fia  Volatica  non 
convengono  gli  Antichi  co’  Moderni  >  imperocché  gli  Arabi  col  Galieno 
la  rifondono  all’  ecceffo  di  B  ile  più  acre  e  calda  del  dovere,  elap- 

L  2  pel- 
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*  Llb.  V.  pellano  Erpete  ,  o  al  fangue  molto  elluofo  ,  e  la  dicotló  Erìfipelle  \ 
&  deFe^giudicando  efier  così  e  non  altrimenti  l’ingegnofo  Sennerto  *-  dal  vede- 
bribus  re  ocularmente,  che  Y  Erìfipelle  apparifce  di  color  rofaceo ,  e  nonflavo, 
lib,2.c.is.e  l’ Erpete  di  color  fof co ,  e  non  dì  rofe .  In  quella  nè  calor ,  nè  dolorve- 
emnte ,  ed  in  quella  calor  efurente ,  e  dolor  fp a fimante  Dunque  (di¬ 
tegli)  la  prima  dipende  dal  fangue,  e  quella  da  bile. 

3.  11  Vvanelmont  ne  incolpa  T  acido  faìfo ,  che  attruovafi  nel  [angue, 
avendo  egli  ofiervato,  c  gullato  falla  lingua  di  fapore  acido  fallo  quel¬ 
lo  icore  ,  che  dall’  Erìfipelle  per  i  pori  cutanei  fuole  fcaturire  .  Se 
però  la  Erìfipelle  dimoltra  un  color  bianco  o  pallido  con  picciolo  ardore  , 
ma  fenza  dolore j  i  buoni  Pratici  la  dicono  Pblegmonodem  ,  &  Oodema- 
toden\  e  s’è  di  color  folco  Scirrboden  .  Tal  varietà  io  fon  per  credere, 
che  dipenda  effettivamente  dalla  varia  mifeda  degli  umori  nel  [angue, 
diverfamente  trafudante  per  i  pori  cutanei  >  onde  non  farebbe  fuor  di 
propofito  accagionarne  la  linfa)  veggendo  da  replicate  fperienze  tanto* 
ilo  comparir  le  Volatiche  a  coloro ,  che  grondanti  di  [udore  fi  adaggia- 
no  al  rezzo  in  tempo  di  ejìà .  La  Salsedine  dunque  della  linfa  median¬ 
te  Y  aer  freddo  può  contrarre  /Icore ,  e  filmalo. 

4.  Può  noumeno  accagionarli ,  qualora  Y  Acido  del  [ucco  Tancrcati- 
co  non  bene  temperato  dal  Biliare  fia  miflicato  nel  Chilo  ,  ed  indi  nel 
f angue ,  onde  fermentando  nel  cuore  eccelli vamente  acagion  delle  mole¬ 
cole  Icoroje  non  bene  dirozzate,  non  folo  può  produrre  le  Volatiche ,  ma 
febbri  efluofifii me ,  ed  altri  gravifiìmi  malori  nell’  animai  Economia  ;  an* 
zi,  fe  pofeia  ne’ capitelli  o  fommitd,  delle  arteriuccie  ,  o  ne’ pori  di  car¬ 
ne  egli  rappigliali  con  ben  forte  ingagliamento ,  in  tal  cafo  1*  Erìfipelle 
terminar  fuole  \n  [up pur  amento,  o  in  Gangrena. 


Segni,  e  Prefagio. 
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5.  Sovente  la  febbre  precede  ,  o  fuccede  alla  Erìfipelle  )  alle  volte  a 
femplice  comparfa  di  lei  ,  fparifee;  onde  ella  può  dìrfi  morbo ,  e  [into¬ 
rno  infiemei  perchè  fovvente  criticamente  promuove  alla  cute  la  depofi- 
zio  ne  della  cagion  morbo f a  y  e  benché  fi  ravvili,  efifervi  vizio  nel  [angue, 

*vx.aph*e  ne^a  ^*nfa  9  ger,cilmente  quella  impellendofi  dal  centro  delle  Vifcere 
?I,  alla  cutanea  perif  eria ,  ripurga  il  morbo  \  onde  Ippocrate  *  Eryfipelas 
(  dice  )  ab  interìorìbus  ad  efierìoraverti ,  bonum  ;  contra  vero ,  malum  , 
Conciofiacché  fi  è  notomicamente  offervaro,  che  il  "Polmone,  \%rleora, 
viap  j£  ajtre  fiere  abbiano  patito  molto  dalia  retrocefiione  Erifipelatofa 

*  vii.  (  ab  extra  ìntus ,  )  *  e  fi  argomenta  ciò  dal  noftro  Antefignano  *  che 
aph.  2o.dice:  Si  pregnanti  in  utero  fiat  Eryfipelas,  lethale  ► 

6.  Ancorché  Y Erìfipelle  appaja  cutaneamente può  efler  pericolofa  al 
fommo,  e  precife  fe  non  và  rimettendoli  là  [ebbre  y  oppure  la  parte  fup- 
puri.  Lai  [uppurazioni  però  fogliono  fuccedere  dall’  ufo  de  refrigeranti 
fcioccamente  efiibiti  dall'  Artefice  Medico  ,  odal  Volgo  credulo  e  lafagnone» 

7.  L’  Erìfipelle  dipefa  da  ferite,  fratture ,  lujfazioni ,  denudazi  oni  di 
offa ,  &c.  è  pericolofa  ancora  ;  poicchè  fe  non  vi  fuccede  altro  malore, 
almeno  impedifee  e  diflurba  P Economia  animale . 

8.  Difii  nel  numero  primo  del  prefente  Capitolo  efier  vi  una  forta  di 
fLrifipelle  detta  dal  Severini  Tfona  herpetis  :  cioè  ìlerpete  mìllìare  ,  che 
cinge  intcrno; intorno  la  Cintura  del  Corpo,  di  cui  forfè  Owidio 

Ventre  minor  %ona  efi ,  tunicarum  vincla  relax  ant . 
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E  quello  morbo,  perchè  và  ulcerofamente  ferpencjo  e  vagando,  fù  pro¬ 
priamente  detto  Volatica  in  Tofcano  ,  la  quale  $  è  di  benigna  indole, 
dicefi  Cencbrias  ,  fe  di  cattiva ,  EJìbiomenos  $  ambedue  però  convengo¬ 
no  colle  Eriftpelle . 


Cura. 


*  14.  Me* 
tod  j.  Se 
2  ad 
Glauc.  2, 


*  Lib.  2. 
ad  G  (3,*. 


9.  I  P feudo  Galenici  pretendono  curar  la  ErìfìpeUc  còn  evacuargli  u- 
mori  non  folo  co’  medicamenti  da  !or  detti  Cbolagogi  \  ma  altresì  con 
iterate  mijjioni  di  [angue ,  eco  'Refrigeranti  ed  umettanti]  ma  quanto  nuo- 
cano  medicamenti  di  tal  fatta,  che  eccitano  il  fanguc  in  moto  di  Tordi  na¬ 
to ,  infrmgono  le  forze  col  falaffo ',  e  la  fanno  degenerare  in  Gangrena , 
non  vi  è  chi  fano  d’ intendimento  polla  dirne  il  contrario*,  onde  i\  Galle¬ 
tto  *  faviamenre  le  rimprovera  y  dicendo  che  non  minor  danno  ne  fieguc 
da*  medicamenti  Catartici ,  i  quali  agitando  gli  umori ,  gl’ impellono  ver 
fo  la  parte  lefa ,  efafperano  la  febbre  \  accrefcono  la  fete ,  ed  alle  volte 
inducono  Frenitide  ,  o  almeno  interna  infìammagione  *,  giovai)  però  i 
purganti  lenitivi  in  declinazione,  non  già  in  fui  principio,  o  aummen- 
to  delle  Erlfìpelle  fecondo  la  comune  de’ buoni  praticanti . 

10.  Del  danno,  che  apportanoi  Refrigeranti,  e  gli  Umettanti,  loftef- 
fo  Galieno  ne  fà  il  rapporto  *  dicendo  in  fine  :  ZJfu  refrigerantium  in 
feirrbum  tiryfioelam  abire  -,  conflipatis  namque  poris  ,  humoris  difjìa 
tìo  impeditur  ;  imrnò  (  ripiglia  il  Bartolini)  *  6*  pars  ipfa  ìnpgnitet  refi- 
gerata  cum  flupeat  (  hoc  eli  motum  refluum  amittat  )  in  Gangranam  fipciat. 
incurrit  :  I  medicamenti  olioG  e  pinguedinofi  fono  in  fine  di  maggior  cap. 
periglio  ,  perchè  impedendo  la  trafpirazione  delle  materie  fuhginofe 
fuccutaneamentè  (lagnanti  ,  pofifono  agevolmente  accagionare  depura¬ 
zione,  o  irreparabile  sfacelo . 

11.  La  Cura  intanto  metodica  confille  nell’  applicarvi  cofe  calide  , 

perchè  fi  rilafci  la  cute,  fi  diserrino  i  porri ,  e  gli  umori  ferofi  fi  feio-  > 

gliano  in  puftulè  aldifuori  :  e  che  ciò  fia  vero,  ne  ho  io  curati  fui  prin¬ 
cipio  molti  e  molti  con  applicarvi  dell’acqua  della  Regina  d Ungheria,  o 

colla  femplice  acqua  ardente  canforata  .  E  prima  di  me  il  Dotto  Rive- 
rio  ,  che  nella  curati  infiniti  col  far  bere  al  paziente  il  più  genero  fo  Vino 
di  Spagnaj  con  cui  curolfi  il  gran  Poeta  Tibullo  di  fimil  malattia  >  fe¬ 
condo  egli  medefimo  dice  nel- libro  fecondo  de  gli  Tuoi  Epigrammi. 

lune  mibi  fumofos  ueteris  prof  erte  Falerno *  ; 

Corfulis ,  &  Chio  folvite  vinci  a  Cado  Ó'c- 

11.  Or  dunque  sì  per  feiogliere  I’  Erifipelle,  Volatiche  ,  Erpeti ,  Zone 
&c.  come  pure  ogni  altra  fpecie  d'Infìammagione ,  non  vi  fono  altri  me¬ 
dicamenti  più  efficaci  (  per  quello  abbiamo  fperimentato  )  che  i  fe- 
guenti  5  cioè:  11  Tar<rffaco,  il  Cicoreo  jelvatico  ,  i  [enti  di  Cardo  bene¬ 
detto  ,  ìa  Radice  di  Tormentili  ,  1’  jfemio  ,  il  Centauro ,  la  Genzia¬ 
na,  il  JSJaflurzo  acquatico  <&c.  oppure  il  C.  C«>  la  Mumia .  lo  fperma 
Ceti  ,  il  G  agl  io  Leporino  ,  gli  occhi  de'granchi  ,  la  polvere  o  il  fai  di 
Vipere,  il  [angue  d'Jrco  o  di  Lepre.  Tutti  i  Bei^oardici  in  fine,  il  Mer- 
curio ,  lo  Stibio  Diaforetico ,  e  tutte  i  Te/laceì  e  Conchiglie  calcinate  ,  e 
ben  preparate  . 

13.  Circa  i  rimedi  edemi'  il  Vanelmonth  vi  applica  un  faccioletto 
imbevuto  nel  [angue  leporino  :  ed  in  difetto  di  quello  c  valevole  il  fan- 
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gue  cavato  dalla  coda  di  un  Gattono  d  un  Cagnolino  * ,  oppure  il  lifcivo 
De  fe  ol  f apone  . 

*^re  c.  9.  14.  Il  Bar  t  olino  a  rapporta  un  rimedio  facile  ,  ma  fporco  ,  e  fi  è  :  1* 

urina  del  paziente  medefimo  mifticata  col  mele  da  beverfi  à  digiuno  per 
6  11  '  tre  mattine  ,  ma  il  buon  medico  ,  che  ha  i  veri  fondamenti  dell’  Jlrtt 
Medica  ,  mettendo  in  non  cale  Umili  fafeiugnerie  ,  può  applicare  alla 
parte  piuttofio  una  tela  in  cui  fia  afperfa  della  polvere  del  litargìrio  d ' 
oro,  odi  argento,  ch’è  un  medicamento  d’  un  foldo ,  facile  ,  giocondo  , 
ficuro ,  e  fenza  naufea. 

15.  Hartmm  ufa  il  decotto  di  mirra,  di  olibano ,  o  d  *  incenfo  nei  Vi- 
no ,  ed  aceto  saldo  .  11  /barbette  trita  un  poco  di  creta  fu  la  carta  (brac¬ 
cia,  e  l’applica  alia  parte  ,  6*  fic  citò,  &  tutto  fanare  dicit .  Lo  fteiTo 
loda  la  Canfora,  lo  fp  trito  di  Vino .  e  l’acqua  di  Sambuco  ,  tutti  e  tré 

•Fiori  effìcacilfimi  contro  la  hnfipelle .  Filippo  Grulingio  *  deferive  i!  fuo  Lae 
icg  p  *9.  aureum  ,  che  fi  compone  di  Lifcivo,  ed  olio  di  Sambuco  ,  che  mifticati 
cap.  17.  mfieme  ,  fanno  un  vero  color  d’oro-,  Quo  (  dice  il  Celebre  Tozzi)  Fry fi- 
pelata  7ion  foium  fclicìter  curantur  ,  &  exterminantur  ,  fed  edam  ad - 
•verfus  corruptionem  ,  &  gangr&nam  munìuntnr .  Il  Sennerto  finalmente 
vantali  aver  dato  per  prefervativo  contro  la  Erijipelle  per  più  giorni  il 
decotto  de' fiori  di  Sambuco  nel  latte  vaccino . 

16.  Intorno  il  Dietetico:  Il  vitto  fia  temperato  ,ed  analogo  alla  parfi- 
monta,  l’aftinenza  dal  mangiar  carne,  moderar  le  paffioni  d’  animo  per 
quanto  fi  può  ,  e  promuovere  con  deprezza  le  confuete  evacuazioni  ,  fe 
fono  per  qualche  giorno  reflie ,  e  contumaci',  Concroie  comufionì  ,  e  tu¬ 
mori  erifipelatofi  prevale  molto  l’ Im  pia  [irò  de  fpermate  Ceti  ,  fecondo 
vien  deferitto  dallo  ingegnofo  Mìnficht . 

17.  E  le  vi  appartile  forfè  nella  Erìfipelle  qualche  principio  di  sfacelo 
non  vi  e  migliore  che  il  Diafolfore  di  Baiando  ,  ol  Lifcivo  caldo  dalle 
ceneri  di  quercia  eletto;  oppure  lo  fpirito  di  vino  Canforato  applicato 
con  tela  0  bombagia  falla  parte  Er  fipolata. 

%  Mec-  18.  Il  Celebre  Freindio  *  per  cura  fpecial  del  1* Erìfipelle  applica  infor¬ 
cante».  ma  di  Cataplafma  il  Fimoo  flerco  Vaccino .  Il  VeKers  il  Barbette Por¬ 
celi  ió  fi  fervono  del  feguente 

Trocbyfc.  alb.  Rafis  5  j*  Camph.  Q  j.  Spir»  Vini  ?  j. 

Aqit .  f ambuc  %  vj.  mife.  f  mijlura  ,  qua  Itntheama- 
defafla  c alide  appìicentur  ,  renwenturque ,  quatenns 
opus  fuerìt . 

CAP-  L. 

Della  Lue  Venerea. 

•Med.  1.  TL  Contagio  Venereo  ,  che  dalle  Veneree  feiapitezze  deriva  ,  vien 
Pia#.i.7.  1  detto  dal  Sennerto  *  Lue  Venerea  ,  Morbo  Gallico  ,  ifpanico  , 

p.*  c.ix.  jtafjaM0  }  J^anolitano  ,  Sifillìco  ,  Va) vola  cont agiofa,  e  pefiilente  ,  e 
Tadend-agra  >  in  quantoche  travaglia  con  indicibili  dolori  !e  parti  pu- 
deode  e  vergognofe.  il  Fernelìo  lo  chiama  Dignum  feortatorum sfingei- 
lum\  sù  di  ch'e’  compofe  un  gran  Volume  lotto  titolo  di  Afrodifiaco  ma' 
ìore  il  celebre  Alo  fio  Lauti n  Udinefe  ;  il  quale  cosi  lo  diffinifee  :  Ffi 

•  enim 
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tnìm  morbus  GttlJicus  ,  Intemperie s  unìverfatis  totius  cor  porli  mali, 
gna  ,  lenta  ,  per  variai  effettui  particulares,  &  fympt ornata  ,  tu  v ore* , 
ulcera,  exanthemata ,  nodos ,  gammata,  atrophìam  ,doloremnotturnum  in 
fc  apuli s,  &  art  uh  us  Grc.aliafe  fe  exerdnf>ortaque  ab  ìntricatè  atberogenea 
fangutnis  ,  facci  nutrìcls ,  ér  nervofi  corrnptione,congelatìone,coagulatio - 
putredine,  per  fermcntationem  ìnordinatam  fefe  multìplic an¬ 
te,  &  continuante  .  Tal  dì  (finizione  compiette  tatti  gli  accidenti  ,  che 
da  un  tanto  malore  derivano  ;  badando  dir  di  ella  ciocche  fu  compi¬ 
lato  dal  Padre  delle  Lettere  \  che  fuccintamente  la  deferire  in  ere  fole 
dizzioni,  dicendola 

Homìnum  lepidiffìma  Lues . 

2.  Tal  Venereo  contagio  non  fù  conofciuta  ne’fecoli  dell"  oro  ,  nè  da 
Ippocrate  ;  bensì  in  tempo  di  Virgilio  ,  che  con  un  fol  verfo  cel  di¬ 
chiara,  dicendo; 

Ac  dum  prima  Lues  udo  fublapfa  Veneno  * 

Ed  Ennio  fuo  Maeftro 

N ottumus  furie  ima  dolor  delaptus  ab  offa. 

3.  Intorno  la  origine  del  Morbo  Gallico  .  Multi  multa  dìcunt  y  Taluni 
volendo,  che  tal  malore  dicendoli  Morbo  Gallico  ,  fulle  (tato  introdotto 
da’foldsth  Francefi  nello  ingrefiò  del  Regno  di  Napoli  .  I  Francefi  lo  di» 
cono  Morbo  Napolitano  ,  imperocché  quelli  militando  nella  Guerra  di 
Napoli  nel  1500.  giurano  averlo  contratto  dalle  Donne  di  partito  ,  che 
ufeivano  full’imbrunita  ad  eflercitarfi  nel  loro  abominevole  esercizio.  Altri 
il  chiamano  Morbo  Jfpanico  giudicando  che  alcuni  SpagnuoJi,  che  eran  giti 
nelle  Indie  col  loro  Almirante  Colombo,  Paveserò  ivi  contratto,  ed  indiai 
ritorno  contagiofamente  Favellerò  moltiplicato  e  nella  Spagna,  e  nel  Re¬ 
gno  di  Napoli  y  Chechefia  di  ciò  ,  non  fapendofene  certezza  alcuna  dalle 
Iftorie  i  Non  Tappiamo  altro  al  prefente-,  ch’egli  ctfendofi  propagato  da 
per  tutto  ;  fi  può  dire  cou  Santo  Vlgoflìno ,  eh’  egli  fia  fatto  una  pefìc 
comune  giacche,  fecondo  lui.  Libido  quoque  pefiis  communi s babetur . 

4.  Gli  Autori  in  ifpiegare  la  natura  del  Morbo  Gallico  non  concorda¬ 
no  trà  loro  ,  sì  perche  à  ciafcuno  de’  moderni  ha  piaciuto  ,  e  piace  il 
fare  il  b'dl’umore:  Trabit  fua  quemque  voluptas  ;  come  altresì  ,  perche 
jion  han  ritrovato  sù  di  ciò  alcun  trattato  de’  noftri  Antefignani  ,  onde 
ciafcuno  ha  filofofato  a  fuo  modo*  Le  opinioni  fono  mólti  e  varie  ;  Noi 
ne  trafugheremo  le  più  probabili  o  verifim ili  - 

f.  ì  celebre  Capodivacca  cognome  bere  a  lui  dovuto  per  aver  voluta 
fpargere  il  fangue  proprio  per  difendere  il  fuo  Galieno. 

Galeni  addittus  )urare  in  verba  Magiflri , 

Capricciofamente  afseri,  che  la  Lue  Venerea  non  fia  morbo y  màpiuttcfto 
Cagion  di  Morbo .  Fù  fuo  feguace  Uercole  Saffonìo  \  ma  contro  loro  in- 
forfè  il  fottilifiìmo  Minadois  ,  e  dille:  non  efier  nè  morbo  nè  cagione  di 
morbo.  Il  Sennerto  la  ripofe  nel  numero  de  morbi  occulti  .  e  veleno]?  , 
&c.  ma  perche  ciafcur»  $à ,  che  la  natura  del  morbo  ,  è  di  ledere  non  fo- 
]o  le  parti y  ma  eziandio  le  naturali  funzioni  ;  chiaramente  contro  loro 
pofiìam  ftabilire,  che  la  Lue  venerea  fia  morbo,  e  morbo  contaggiofo  , 
non  men  che  cagione  di  ogni  altro  morbo  -,  altrimenti  la  Lue  venerea  , 
che  a  modo  di  Te/le  da  un  corpo  in  un  altro  contagiofamente  trasfonder 
p  ,  farebbe  cagion  fola  di  Morbo  ,  non  già  Morbo  j  Ilche  è  falfifiimo. 
Nè  tampoco  il  morbo  Gallico  è  male  occulto  ,  come  piacque  a!  Senner¬ 
to',  concìofiacchè  tutti  i  Sintomi ,  che  dipendono  da  tal  Lue ,  fi  pofionQ 
ben  ridurre  a  cagioni  evidenti  : 

L  4  6.  fa* 
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5.  Parimente  non  fono  di  acordo  in  affegnar  Ja  parte  affetta  da  un  tal 
malore,  altri  affegnandone  le  parti  vergognofe ,  altri  i  vafi  [permutici  > 
altri  il  fegato ,  altri  l 'dente  ("cioè  quella  parte  che  non  è  coverta  di  Cu¬ 
te)  come  il  capo  glandoiofo  del  prepuzio  ,  o  altra  limile  :  Quella  ulti¬ 
ma  oppinione  è  la  più  probabile  ,  imperciocché  effendo  tal  parte  fenza 
Cute  comporta  di  varie  dandole  conglobate  ,  nella  erezzione  gonfiandoli 
o  tendendoli  per  ogni  parte  ,  cioè  per  lìnea  retta  e  trafverfale  ,  facil¬ 
mente  diftendendofi  fi  rarefa >  Q_uindi  rarefatta  ,  accrefcendofi  nel  Coito 
limolo  de 'fluidi ,  agevolmente  quelli  intrudendoli  tra  fibbre  e  fibbre  ,  fi 
comunicano  in  effe  alcune  molecolette  infette  acri  e  {limolanti  ,  che  col 
tempo  poi  nelle  replicate  circolazioni  de’ liquidi  accompagnandoli  ,  mu- 
tano  prima  il  folido  in  grand i filma  Tenfione,  e  di  poi  corrodendolo  >  lo 
rilafciono  in  guifa,  che  al  fine: 

Refta  ogni  membro  appunto 

Come  un  fquallido  Tronco  arido ,  e  f munto . 

7.  Del  fovradetto  modo  la  Lue  vsnerea  falli  contagiofa;  Prima  pero, 
che  fi  denomini  tale  ,  fogliono  precedere  a  lei  le  Gonorree ,  la  Tuftule,  o 
piaghette  Galliche  ,  o  Carie  ,  o  Buboni  c*  o  Tinconi  ,  o  Taruoli  ,  o 
Dolori  ,  o  Gomme  ,  o  Tabe  Gallica  ,  delle  quali  fil  filo  ne  ragio¬ 
neremo. 

gap.  Lr. 

Della  Gonorrea. 

♦ 

LA  Gonorrea,  che  del  Greco  yov@‘,  &  pota  deriva,  lignifica  appref- 
fo  i  Latini  Genitura  effluxum .  Il  Galieno  la  diffinifee  *  Terpe - 
.  petua  feminis  exeretio  fine  pudendi  tenfione  \  quae  vero  Tenfo  pudendo 
fit:  proter  convulfionem  accidie,  &  in  ea  duo  morbi  conjunguntur,  videli- 
cet  Vriapyfmus  t  &  Gonorrbaa .  Quella  attigue  e  l’unoe  l’altro  fello,  ed 
accadendo  in  tempo  di  notte  tra’!  dormire  ,  li  dice  dal  Greco  nome 
E fywpwyvòg  -,  ideft  Tollutio  Notturna  .  Notili  yov&  >  ideft  Genitura  & 
pota  ,  ideft  flums  .  Unde  Ovven  Angli  Tetrafticon  :  Ncrvum  ìnflam- 
maflì  Fabiano ,  iam  Fabianus  Dicere  fura  potefi :  uror  amore  tui  . 

2.  La  Gonorrea  dunque  è  di  due  maniere  ,  cioè  Vera ,  e  Spuria.  La 
Vera  confìrte  nella  Fffufione  del  vero ,  e  {incero  femef  onde  fi  cura  con 
quei  medicamenti  ,  e  nello  fteffo  modo  delle  altre  direzioni  de’  liquidi 
laudabili  ,  ed  in  particolare  del  [angue  .  La  fuddetta  Gonorrea  è  ftata 
conofciuta  dagli  Antichi,  onde  Tabe  Dorfale  l’ appellavano,  e  la  curavano 
colla  polvere  ad  Cafum}  che  fi  compone  di  Terra  Jigìllatay  mumìay  J 'per - 
ma  Ceti ,  Rheo ,  e  [angue  di  Drago  . 

9.  La  Gonorrea  poi  Spuria  ,  Gallica  ,  0  Virulenta  confille  in  una 
pìagbetta  interna  delle  glandole  profirate  della  Coda  virile  nelTuomo  ,  e 
della*  Vagina  "Uterina  nelle  Donne  > 

Si  quiftiona  tra  Medici  ,  fe  l’uomo  polla  infettarli  di  Gonorrea  Spu¬ 
ria  o  Virulenta  con  una  Donna  non  infetta  di  quello  male?"  Rifpondo- 
no  i  Moderni  di  nò  ,  ma  io  leggo  il  contrario  prefib  Giorgio  Faglivi 
de  Morbis  Venereorum  Gap.  X.  Ecco  le  fue  parole  :  Aliquando  ut  fel¬ 
pe  v  di,  Gonorrhaa  corripiuntur  et  iam  homines  cum  muliere  non  infe¬ 
tta  coeuntei  ,  vel  ob  nimlum  concubitus  aflnm  ,  in  quo  maxima  fit 

Venis 
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jPems  ofcìllatio ,  nel  ob  fanguinem  altemrius  coeMtis  partìculìs  aera- 
falinìs  fcorbutìcis  fcatentem  a 

Cagioni . 

4.  E’  un  Siero  ,  0  Linfa  virulenta  ,  che  nel  congrego  dell’  uom  o 
con  Donna  vicendevolmente  fi  comunica  nell’  Acute  ,  cioè  in  quel  la 
parte  aggomitolata  di  glandolo  fenza  Cutanea  fuperficie  ,  incendenti  o 
per  Acute  non  folo  le  parti  vergognofe  ,  ma  eziandio  le  labbra  ,  che 
per  edere  di  cute  dura  orbate  ,  fono  di  fquiflitiflima  fenfazione  ne’  re» 
ciproci  toccamenti  ,  che  confiftono  in  una  piacevole  ofcillazìone  delle 
loro  cenerifiime  fibbriciuole ,  ed  in  una  Efimera  e  fi  a  fi  del  fenforio  comu¬ 
ne,  che  accomuna  l 'Uomo  colle  Befiie  . 

Quantunque  gli  Antichi  in  quefto  male  ne  incolpano  il  (angue 
divenuto  molto  Acido  ,  e  /limolante,  da  cui  dipendere  fole  vano  le  Tabi 
da  loro  dette  Dorfah  ,  poiché  della  Gonorrea  Virolenta  non  ne  aveano 
cognizione  alcuna  ;  nientedimeno  il  Celebre  Baglivi  c  di  contraria  op¬ 
pinone  ,  dicendo:  *  Acidum  V  nereum  vìrulentum  [ape  (intarla  maf- 
Ja  fanguinea  )  ,  fuccum  nutritìvum  ,  6*  lympham  ìnquinat  ;  indeque  * Prax* 
parte s  nerveas  ,  &  glandulofas ,  potifiimum  narium ,  fauc'tum  inguinum 
&c.  invaditi  Cftè  il  [angue  refti  intatto  da  un  tal  Contagio ;  fi  olTerva  morbi 
ocularmente  negl’  Infrancefati ,  i  quai  Vegeti  ,  Vivaci  ,  e  Rubicondi^ ,'jdi  Glandi* 
volto ,  come  fe  nello  interno  niuna  prava  affezzione  avellerò  ,  ne  van*  1<>rum* 
no  trionfanti  di  tal  morbo  Scepe  j aitando  cum  male  fecerint  ;  [ed  fine 
rat  ione  (  ripiglia  il  mio  Baglivi  )  &  falsò  ,  nam  morbum  gerunt  <& 
gerunt  in  lympha  ,  humore  vifeido  tardi  motus 3  ù  per  già ndulas  con¬ 
tinuò  t  ranfie  un  te  . 


Segni  Diagnoftici . 

6 .  I  Segni  infallanti  (  che  altri  dicono  Patognomonicì  )  della  Gonor¬ 
rea  vera  fono  due;  cioè  la  eferezione  del  vero  e  lineerò  feme ,  ed  una 
debolezza  di  lombi  ,  poco  anzi  detta  Tabe  Dorfale  ,  che  fuol  facce- 
dere  nelle  Polluzioni  notturne  degli  Abflem j  di  Venere  ,  ma  non  delle 
Crapole. 

7.  I  Segni  della  Gonorrea  Spuria  o  Virulenta  fono  :  Il  congrego  , 
con  Putta  -,  Yefcrezion  del  feme  ,  che  alle  volte  biancheggia  ,  alle  vol¬ 
te  ìnverdifee ,  e  da  quando  in  quando  ingiallifce  -,  Niuna  fenfazione  di 
debolezza  ne’lombi  (come  accade  nella  Tabe  Dorfale  ),  un  grande  Ar¬ 
dore  dì  Urina  ,  detta  da  Francefi  Chaudepijfe  ,  da  quando  in  quando 
una  fpecie  di  convulfione  nella  coda  virile ,  chiamato  da  Francefi  Vne - 
corde ,  giacché  come  una  Corda  fi  tende,  sì  per  le  fihbre  longitudinali , 
come  tranfverfali ,  con  dolore  inefplicabile  dal  paziente. 

8.  La  parte  affetta  nella  Gono  rrea  virulenta  é  /’  Uretra  pur  troppo 
impiagata  dalle  molecolette  linfatiche  divenute  (limolanti ,  e  corrofive  , 
le  quali  col  tempo  mutano  in  tal  maniera  il  folido  ,  che  anche  il  flui¬ 
do  Cbilofo  vifibilmente  tracangiafi  in  fetidifimo  marciume.  Si  tendono, 
e  s’increfpatio  ancora  le  Ve  fide  bette  Seminali  ,  le  quali  comprimendoli 
a  guifa  di  fpongia  maritìma  ,  tramandano  il  chilo  in  forma  di  feme 
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purulento  inceflantemente  per  XVretra  con  ardore,  e  dolore  accagiona¬ 
to  dalla  Soluzione  o  Scioglimento  delle  parti  folide. 

5?.  Segni  della  Lue  Gallica  già  confirmata.  I.  Un  dolor  fiffo  in  mezo 
il  petto  lungo  tempo  perfeverante  ,  e  molelto  ,  fenza  Tcjfe  ,  è  fegno 
della  Lue  Gallica  già  confermata  da  molti  e  molti  anni  ,  onde  dice  il 
Baglivi  :  Lues  Gallica  longa  mora  in  parte  aliqua  debiUtat  tonnm  ìl - 
hus  ,  eamque  reddit  flaccidiorem  .  11.  Alcuni  dolorctti  Articolari  , 
che  fi  esacerbano  nella  notte  ,  qualora  premuto  da 'Crepufcoli,  o  per  dir 
meglio  da  Corpufculi  umidi  il  paziente  ,  ancorché  fotto  calidilfima  col* 
tre  adaggiato  ne  ftia  ;  E  la  ragione  fi  è  ,  che  quanto  più  la  cute  ri - 
fcaldafi  da’panni  ,  altrettanto  uopo  è  ,  che  fi  rarefacela  ,  fi  difenda , 
e  dia  facile  lo  ingreSo  à  detti  umidi  corpetti  ,  che  non  trovando  ad- 
datto  il  Diametro  de’pori  per  intrometterli,  almeno  dovranno  apportare 
tanta  prejflone  al  foli  do  ,  che  il  liquido  fero  Co  e  linfatico  {correndo  ve¬ 
locemente  pei  fuoi  canaletti  flbbrofl  ,  approdando  negli  antri  del  cuo¬ 
re  ,  uopo  è  che  lo  ftimoli  alla  produzione  Sintomatica  e  di  febbre  , 
e  de?  do  lori  notturni;  Del  che  forfè  fi  lagnava  il  mifero  N afone  da  do¬ 
lori  articolari  incefiantemcote  afflitto  neile  ore  del  fonilo  :  onde  di¬ 
ceva 

Per  nofiem  heu  mtffius  Luis  in  cruciatibus  uror  : 

Heu  mìhì  noti  e  venis  ,  me  quoque  notte  premiti 

Prefagio . 

io.  La  Gonorrea  ,  che  dopo  il  quarto  >  al  fommo  nel  fettimo  fuol 
comparire  dopo  il  congreffo  con  putta  ,  fe  non  fi  cura  con  celerità 
fuol  tralignare  in  altre  fpecie  di  morbo  Gallico  come  fono  i  dolori  acu- 
tifimi  di  Art  coli  ,  Gomme  Galliche  ,  Strume  >  Tu/iu/e  ,  Piaghe  feti- 
difflme  ,  Rogne  ,  o  Scabie  incurabili  ,  e  limili  •  Dilli  doverli  curare 
con  celerità  e  preftezza  ,  atcefocchè  {croceamente  alcuni  medìcaftrì  la 
fan  correre  fino  al  quarantefimo  giorno  con  fommo  pregiudicio  del  pa¬ 
ziente  ,  e  con  ifpefa  non  ordinaria  di  Teribintina  ,  e  di  pillole  coftret- 
tive  efibite  acatafafcio  fenza  la  dovuta  conliderazione  del  Tempo  ,  del 
Temperamento  ,  e  di  altre  rimarcabili  circoftanze  del  morbose  del  pa¬ 
ziente,  onde  facilmente  traligna  in  morbo  Gallico. 

Prefagio  del  Morbo  Gallico  . 

ii.  Baftantemente  fa  prefagio  terribile  della  Lite  •‘Gallica  il  Ba- 
Dc  Lue  alivi  *  dicendo  ;  Lues  venerea  femel  recepta  in  corpus  ,  diffci  Iter 
&en P°flea  deletur  ejus  charaBer  *,  onde  fe  ella  imprime  carattere  ,  pofiia- 
feis  gian- mo  dirla  s  che  fia  Indelebile '  Adhibitis  fpecìflcir  (Aggiunge)  mitejcit:. 
dui.  fed  non  extìnguitur  ;  Imo  pofl  triginta  6*  plurss  annos  fub  fpecie  alio - 
rum  morborum  revivifeit  :  quafi  dir  volefie  con  quel  fuo  revim 
vifeit  i 

Che  fi  rinova  a  guifa  di  Fenice.  E  pure 

Indica  Sohs  Avis  J-hotnìx  poft  fata  refnrgit . 

Or  veda  ,  che  razza  di  morbo  1  di  che  modo  inganna  i  poco  Prati¬ 
ci  m  quefta  nobile  Arte  ,  dandoli  fc mpiicemente  a  credere  ,  eh’  e’  fuf- 
cagione  ordinaria  di  morbo  j  Cùm  nvera  tamen  (  fiegue  e  con- 
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chiude  l’autore  fuddetto)  cum  revera  tamen  ab  excitato  novìter  Venere» 
fermento  dependeat . 

il.  Quei  ,  che  in  gioventù  foggiacquero  a  Gonorrea  ,  in  vecchiez¬ 
za  poi  Cogliono  patire  di  uno  incenfiflimo  ardore  di  urina  .  (  Ex  Ba¬ 

gli  vo»  ) 

1^.  Tutti  ì  morbi  ,  che  procedono  da  linfa  depravata  ,  fono  diffi. 
cuitohtiìmi  a  curarti  ,  e  di  leggieri  tralignano  in  Scirri  ,  in  Sfiamma* 
gleni  ,  ed  in  Et  cica  irreparabile  *,  conciofiacche  non  di  rado  la  linfa 
i ngagliat  a  nelle  gl andò  le  da  qualche  Acido  Coniarne  ,  malagevol  cofa 
è  co’  medicamenti  ancorché  efficaci  di  redimirla  al  moto  priflino  ,  e 
quel  ch’è  peggio  :  Vna  ex  glandults  tali  modo  affetta^  (latim  ac  facile 
trahit  alias  in  confenfum  ,  &  magmi  morbi s  magnam  fiati  m  prabet 
occaftonem  :  OJferva&one  ben  degna  di  quel  Baglivi ,  le  cui  parole  meri« 
cano  edere  incife  in  Tavole  di  Cedro 

Ad  onta  dell'obito  non  che  de  Adorni. 

14.  La  Lue  Gallica  fi  annovera  tra  morbi  contagiofi  ;  ed  o  per  coitoy 
o  per  lattazione ,  o  da  baci  di  labbro  ulcerato ,  o  per  decubito  nel  mede- 
fimo  letto  facilmente  fi  attacca  ;  Et  (  dice  il  Baglivi  )  (i  cum  Gallica 
mnlìere  concuhueris  ,  hcèt  poft  concubitum  ,  bubones 3  Gonorrhta3  &  ìd 
fimìlia  non  apperuerint  \  non  perìndè  tamen  credar  3  tibi  luem  non  effe 
communicatam  ;  nam  oh  fluidarum  ,  folidorumque  robur  repellitur  ea~ 
dem  à  partibus3  r^tunditurque\  mà  una  volta  foia,  rilafciatofi  il  Tono  di 
quelle  parti  folide  ,  la  Lue  Gallica  lungo  tempo  nafeofa  ,  reintegrato  il 
fuo  vigore  ,  e  le  Tue  forze  ,  o  per  cagione  di  efler  pervenuta  in  una 
certa  tal  quantità,  che  badi  a  romper  le  argini  di  quelle  glandola  nel¬ 
le  quali  dà  inceppata  ,  tutto  à  un  tempo  fi  manifeda . 

Et  furit  ,  Ó‘  ferit  impatiens  crudeli r  ut  Angui s . 

Cura  della  Gonorrea. 

j^.GYì  Arabi  col  Galieno  curavano  folamente  la  Tabe  Dorfale  fovrammen- 
zionata  colle  Colite  p  llole  Afiringenti  ,  poiché  della  Gonorrea  virulen¬ 
ta  non  ne  aveano  cognizione  veruna. 

1 6.  Dopo  glt  Arabi  ,  cominciarono  à  dar  di  piglio  alla  di  lui  Cura 
alcuni  Empirici  0  Saltabancbi  nel  fine  del  1700  -,  onde  primieramente 
preferiveano  allo  Infetto  il  Vitto  umido  e  freddo  ;  e  pefmetteano  ,  che 
la  materia ,  0  flujfo  marctofo  correre  per  40.  giorni  Continui,  proibendoli 
tra  quedo  tempo  ogni  forte  di  V  tto  Acido  ,  Acre  ,  Auftero  ,  Salfo  ,  o 
Acuto  <&c.  indi  gli  ord/navano  la  feguente  Emulfione? 

Sem .  Melon .  ^  i  •  contuf.  folvantnr  in  j  iv.  Aqua  Capili, 

Vener.  Ò*  f  emulf,  cui  adde  .  .  Syr.  de  Malva  ,  Ca¬ 
pili  Ve’ n  &  viol,  a.  |j.  cum  gutt.  vel  xx.  Spirti . 
vitriol.  vel  fulph,  mife . 

17.  Autori  di  gran  nome,  come  il  Sidenamiócomendano  per  più  giorni 
l’ufo  de’  C  li  [le  ri ,  e  dell’  Emulsioni ,  dicendo:  Emufonem  quavis  nofìe 
reiter andam .  1  Medici  Francefi>  e  Ceruficì  di  Monpeher  lodano  il  tirine 
gar  la  parte  co’  Cucchi  di  piante  mucilaginofe  efibendo  il  decotto  delle 
defle  col  mele  rofato  ,  Aloe  ,  Trochifci  de  Ra/ts  ,  ed  Un  cantin  di  laudano  . 

18.  Ma  però  codoro  imprcndon  un  erodo  abbaglio  ;  actefochè  non 

gio- 


ìjz  Della  Pratica  Medica 

giovano  nè  lavativi ,  nè  mjezioni  con  firìnghe  ,  nè  Emulffoni  :  Non  1* 
j Emulfiom  ,  perchè  fredde  vieppiù  ingaggiano  la  linfa  viziata  nelle  in¬ 
tercapedini  delle  piandole  :  non  i  lavativi  ,  perocché  il  male  è  nelle  par¬ 
ti  [alide  dell’  Uretra ,  non  già  nel  podice ,  e  quella  e  non  quello  richie¬ 
de  l’ arenamento  delle  ftbbre  membranacee  foverchiamente  turgide  di  vi— 
ziofifiìma  linfa:  Nò  le  \n  elioni  per  [irtnga  ,  perchè  fogliono  non  di 
rado  accagionale  alcune  carunculette ,  o  tferefeenze  in  foggia  di  picelo* 
liffimo  porro ,  che  notabilmente  impediscono  il  paflaggio  della  Urina  con 
qualche  fenfibile  dolorato .  L’  *Ac  qua  del  Querceiano  ,  e  la  T er  ibi  mi¬ 
nata  della  Farmacopea  Londinenfe  cotanto  lodata  da WEttmuilero,  e  da 
altri  buoni  i-rof efori  affatto  nocevole  è  Hata  Sperimentata  da  molti, 
ma  dai  celebre  Vitcarmio  fi  loda:  j Quia  partem  roborat ,  &  exiccando 
adflrwgit  :  noxìa  tamen  efl  revera  Uditene  il  perchè  ,  non  Solo  riguar¬ 
do  alle  fovraccennate,  ma  ancora  ad  ogni  forta  di  pillole  affrignentii ò- 
lite  ad  effibirfi  in  fine  della  Gonorrea ,  dicendo:  Cav  te.  autem  femper 
ah  ifiis  pilulis  adfiringcntlbns ,  qua  poft  gonorrh&am  (  uti  putanc  )  de- 
viftam  teff  antem ,  prò  parte  roboranda  ab  omnibus  pr a fcribuntur  Scri- 
ptoribus  praBicìs ,  ex  Mumia  ,  Bolo',  fanguine  draconis  (ere*  confata: 
Hee  fapiffìmè  enim  Gonorrhaam  mutarunt  in  L  uem  V eneream-,  credetelo 
pure,  eh  egli  è  un  celebre  pratico  e  diflapaffionaco . 

19.  La  Cura  dunque  Metodica  fi  è  :  1.  In  Gonorrbaa  princìpio  fta - 
tim  purgandum:  o  colle  pillolle,  o  colle  polveri,  o  co!  boli  ad  arbitrio 
<\e\Y  JndijpoQo .  Scd  praftat  uti  Ttìfana  laxante  ex  Senna,  Sale  Tar¬ 
tari  ,  &  flor.meliloti  ex  aqua  font .  II.  Nello  flefio  gic.rnodclla  purga , 
egli  beva  il  Siero  del  latte,  oppure  il  Vin  bianco  greco  diluitoceli’  ac¬ 
qua  di  fonte  s  ed  aggiuntovi  grani  x .  di  fai  prunella  ,  tre  0  quattro 
volte  il  giorno. 

20.  Dopo  la  purga  nel  quarto  ,  fe  la  e  fere  itone  o  ftaffo  feminal  vi¬ 
rulento  comincia  a  dimofirarfi  di  miglior  coiore  e  confiflenza  ;  e  dimi- 
nuirfi  nella  quantità  con  minor  fenfaz^ion  dt  ardore  nell’  urinare  ,  in 
tal  cafo  per  fei  o  fette  giorni  continui  prenda  fui  far  del  giorno  un  bolo 
(  per  ve  Ita)  di  Rheo ,  e  di  Teribintina  :  quella  però  Sempre  in  doppia 
dofedieflo  Rbeo :  Nè  dubbiti  lo  indifpollo,  fe  q u e f t i  boli  il  purgherai!» 

Eupheria110  con  maSS^or  energia  della  fovrammenzionata  Tjti[ana  laffativa{r\e  1 
«Jenorat  numero  19.  precedentemente  defentta;)  Hoc  enim  fiert  folet  cum\^oyicx. 
toJeran-  ideft  cum  telerantta ,  al  dir  del  nofiro  y/int  e  figliano  1 .  Prorhetic.  tra£l.  2  a* 
tiam.  21. Per  riparare  poi  a  quella  Somma  Tenfione  d’ una  corda,  chefoven- 

te  accade  nella  coda  virile  ;  potraffi  quello  frequentemente  immergere  o 
nel  latte  tiepido,  o  nel  decotto  delle  foghe  di  malva  e  di  Altea,  o  al¬ 
méno  nell’  acqua  tepida  *,  In  tal  guifa  Y  infetto  di  Gonorrea  fi  Sanerà 
Senza  fallo  ,  e  precife  Se  Sarà  la  prima  volta  ,  che  Sìa  inciampato  in 
quello  malore  :  adhibitis  fupradiflìs  fpectficis . 

22.  I  Fr ance fi  con  feliciffimo  evento  curano  quella  piaghetta  nella 
XJretra  ,  o  nella  Vagina  tanrotlo  che  comparisce  il  fi  uff  0  [emina  le  Super¬ 
ficialmente  mutato,  con  firingarla  colla  Seguente  acqua  fperimentata> 

?£.  Lapid.  fa/ut.  Croi l  £  j.  Aqu.fontìs  ,  vel  Rofar.  albar.%^ 

Mercur.  dulc.%  j.  T>{ttr.  fix.Jlib.  $  j.  mife.  prò  ufuSy-  v 
ringationis  ter  in  diem  calidè  adbibendo. 

A  que  ,  che  temono  l’ufo  della  Siringa,  che  non  produca  qualche  car- 
noficà  nella  uretra,  fuflituir  fi  può  la  Seguente  pozione. 
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Syr .  de  quinq.  radìcibus  %  j  aqu&coitic.fabar,  3*iij.  Spir. 
Tberìbintb . ,  / uniperi >  6*  Vitrioti  a.  gutt .  v.  mifc.f  pot . 
mane  ajfumendus . 

25.  Dopoché  farà  guarito  il  paziente ,  fi  attenga  almeno  perotto  gior- 
ni  dall’  ufo  Veneree ,  affinché  fi  agglutini  e  fi  faldi  la  piaga  dell'  uretra  ; 
effendofi  ofiervato,  che  ettinto  il  Veleno  della  linfa  (  prima  cagione  della 
Gonorrea  )  fia  di  bel  nuovo  prodotto  col  replicato  Esercìzio  di  Venere . 
Deve  eziandio  aftenerfi  dal  mangiar  cofe  acide ,  [alfe ,  o  muriatiche  -,  le 
quali  fti molando  il  é/c*//’  uretra  unitamente  coll’  «ri##  rinovareb- 

bero  Y  ulcere  di  frefco  cicatriz.z.ate  • 

24.  Or  fe  per  cafo  con  tutti  i  precedenti  r  medi  la  Gonorrea  non  fi 
fupprime,  benché  altri  ufino  i  coralli  preparati  col  Balfamo  del  perù  x 
e’1  fucco  d' Ipocìfiide  :  nulladimeno  è  più  appruovata  1’  Acqua  antive¬ 
nerea,  la  di  cuiformola  riferiremo  nella  feguente  Cura  della  Lue  Gal¬ 
lica  uum.  30.  feguente. 

Cura  della  Lue  Venerea . 

2?*  Si  debiti s  adbìbkis  remediis  (  dice  il  Baglivi  )  aliquis  morbus  ,  & 
precipite  Gonorrh&a  mìnime  cedat  ,  fufpicari  ritè  poteri*  de  Lue  Gallica: 
&  tunc  A nti-gallicis  forfan  cedet ,  ut  fapius  obfervavi .  Q/iai  fieno  però 
codefti  Antigallici  di  maggior  profitto  j  Cui  dice  edere  il  L  egno  Gua¬ 
naco:  chi  \a  Lacerta  verde  eletta  dal  mercurio  >  Altri  ,  come  il  Baglivi , 
loda  la  Radice  di  Bardano  in  polvere  con  grana  diece  di  Mercurio  dolce 
per  volca;  Io  però  ho  fperimentato  il  Siero  del  latte  falfato ,  cioè  con 
la  farfa  parlila  polverizata  alla  dofe  di  una  dramma  per  volta  per 
giorni  quaranta  in  circa ,  e  di  poi  preferivo  il  latte  di  Afina ,  femplice 
o  [alzata  con  indicibile  giovamento  del  paziente  x  eprecifes’eglié  trop¬ 
po  emaciato . 

16..  Vi  è  chi  parimente  con  frutto  effibifee  il  latte  ;  ma  perchè  fi  te¬ 
me  molto,  che  non  gagli  coll’  Acido  Gallico ,  come  non  di  rado  è  acca¬ 
duto  a  molti,  che  fenza  prima  corrigerlo  ,  l’hanno  empiricamente  ef- 
fibito  con  notabil  danno  del  paziente  j  Io  fard  di  parere  s  come  più  e 
più  volte  ho  fperimentato  a  miei  Gallici  Clienti  \  prima  effibire  i  Decot¬ 
ti  di  Sarfaparilla  per  venti  giorni  y  Ratione  praparandi  lynpbam  vi- 
tìatam  per  Diapborefin  amandandam .  E  poi,  per  dare  il  dovuto  tono  al¬ 
la  fibbra  già  refa  flaccida  daW^Acido  linfatico  corrofivo  \  adopro  le  Jìufe 
artifizi  ali  \  o  V  unzioni  di  Mercurio  5  abbenchè  quello  ultimo  fia  trop-, 
po  pericolofo  .  Et  fic  acidi  Gallici  vìruientia  ìnfringi  ,  &  per  domar  i 
folet .  . 

27.  Dopo  i  fuddetti  fpecificì  fovente  rettar  fuole  umEebbre sì  lenta > 
che  poco  o  niente  è  conofciuta  dal  Medico ,  e  poco  (limata  dal  pazien¬ 
te,  il  quale  in  progrefib  di  tempo  anche  dopo  l’ unzioni  ,  o  le  fiufa 
da  giorno  in  giorno  fenfibilmeme  fi  emacia  -,  Impertanto  per  ifmomar 
si  pioemia  fcìntilla  ,  che  apportar  potrebbe  un  gran  incendio ,  e  notabil 
danno  alt  Economia  Animale  y  vi  accorra  fubico  colla  feguente. 

Seri  lati,  optino,  depur  at.  j  .Sarf  piriti  inctja ,  &  con  taf 

5  ij.  macera  per  noflem  iti  cinerìbus  fervidi*  y  Armane 

add- 
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adde  coriandr,  p.  p,  -,  parum  bulliat ,  coletur ,  &  bt- 
bat .  Si  vero  corpus  fuerit  piuguiufculum  ,  addi  pof- 
fnnt  Carnes  Viperina  ad  £i .  prò  vicibus  finguhs. 

28.  Se  qualche  membro  foggiacela  al  mal  di  Parai  ifìa  a  cagiofì  di 
Lue  Gallica  \  io  approvo  il  Mercurio  vivo  mortificato  al  fumodelpiom- 

.  bo  ,  e  mifticato  coU’eftratto  del  legno  Guaiaco  alla  dofe  di  ?j.pervoi- 
ta  per  venti  dì  . 

Appendice. 

2 9.  Rapportai  net  num  .  13  .  del  precedente  difeorfo,  come  i  morbi  Un» 
fatici  fieno  di  difficultofiffima  Cura ,  ed  in  vero  lo  fteflo  celebre  Bagli. 

*  Prax  Vl  Par  c^e  ^ubbiofo  non  imprendere  il  metodo  curativo,  dicen- 

Medlcì  *  Si  nimiurn  in  Glanduiamm  morbis  ficc  averi  sjrnaluwifì  nimiumhume* 
iib.  x.dtftaverts  malumi  ond’  egli  quali  prender  dovette  la  ft rada  di  mezzo,  foggi  unge 
morbis,  illativamente:  Per  intervalla  ìtaque  diluendum ,  bumtPlandum ,  ad  al- 
fa  rum*1'  vt  v*as  5  vc^  fu^orem  ducendum ,  &  cum  Trudcntia  exiccandum  j  Ni- 
mìa  enim  exiccatio  glandulas  reddit  fcirrhofas  >  aride  magna  opus  e  fi 
prudentia  &  c<iutionc\  Indi  fi  rifolve  e  prefo  maggiore  fpirito  ,  e  le¬ 
na  egregiamente  da  fuo  pari  conchiude  con  di  il  inzio  ne  :  In  rtpl^tio • 
ne  glandularum  (  ideft  fi  turgida?,  repletae-,  ergo  tenfae ,  laxentur)  hu- 
metìandum  &  diluendum  (  ideft  cum  fero  fallato  ,  quod  efficaciter  hu- 
oaeftat,  ac  diluic)  ;  Et  qua  diluta  funt  *  flatim  purgantibns  foris  edu- 
cenda -,  vel  ,  fi  indicatto  Jic  y  etìan  fudorìferis  in  hoc  Curai  ioni  s 
fumma  confiflit .. 


Corollario .. 

*  Mecca-  3  0.  *  Dunque  nella  Lue  Venerea  tre  cofe  vengono  ad  efifere  le  piu  ri* 
nici  marcabiliy  cioè:  X  umettare,  il  purgar? ,  e’1  cacciar  vìa  per  [udore*. 

Circa  il  primo  non  vi  è  miglior  ifpecifico >  del  Siero  falfato  precedente- 
mente  deferittoy  Circa  il  feconda  la  purga  mediocre  5  come  farebbe  la* 
feguentej  o  firn  ile. 

Jfi  Tulp.  Ca/Jìce  recent,  extraff.%  ij.  fot.  ferm.  pulv.  Jfe-  Cin 
nam.  coni.  5  fi-  Sacche  q •  f,f,  Conferv .  exhibenda  ante 
,  prandium  in  forma  Boli 

E  per  terzo  ettìbire  i  Diaforetici  :■  i  quali  leggi  a  fuo  luogo:  oppure 
il  feguente  decotto. 

Salf  parili .  <&lign.  Vìf.  querc.  inc~&  contuf  a.%,  iij.  aq.font* 
lib  xxxx«infunde  invafe  vitreato  terreo  fup.  cineres  ca- 
lidos  per  24.  hcras ,  tum  adde  Antim.  crud,  tàpumic. 
crud .  contuf.  inpetia  feorfìm  ligat.  f.  a.  iij.  bulliant 
ad  tertiam  <&  in  fine  adde  cinnam,  contuf,  J.  fe.  cole- 
tur,  ér  fervetti** + 

Di  quel  che  refta  facciali  la  feconda  decozione  colla  ftetta  quantità  di 

-  •  acqua  * 
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acqua  ,  e  nello  flc(To  modo  di  prima  >  di  quefta  beva  il  paziente  Galli- 
co  in  vece  del  Vino  e  nel  pranfo ,  e  uella  (Sena  \  la  mattina  fen  beva 
a  digiuno  gxij.  ed  altrettanto  la  fera-,  calda ,  o  fredda  fecondo  il  tifo- 
gnoT  Prima  di  prender  quefta  il  paziente  (  come  ho  detto  )  fi  purghi 
con  qualche  Lenitivo  per  difl'errare  le  prime  ftrade  delle  impurità;  ed 
ogni  dieci  giorni  faccia  lo  fletto  ,  interpolatamente  prendendoli  la  {ad¬ 
detta  decozione  per  giorni  40.  e  poi  per  ogni  anno  ne’ Meli  di  Aprile 
e  di  Ottobre  non  lafci  di  purgarli  col  ALercurìo  dolce  alla  Dofedi  2;  fo.  in 
Conferva  di  fiori  di  Ptf/rojoppur  col  liropo  di  Spina  Cervina  alla  Dofedi%  \\jl 

31.  Avuertimento  1.  Dice  il  Raglivi'.  Quod  dantur  dolores  latensex 
Lue  Gallica)  qui  folo  fanatur  Mercurii  litu  ,  &  decotto  lignorum  ;  no* 
ile  vìgent  ;  confuetìs  remedhs  non  cedunt  ;  onde  dovemofofpettare , 
che  piuttofto  fieno  accagionati  tai  dolori  da  qualche  umorè  recondito 
di  Cacoezìa  ,  che  di  Plcoritide  :  Qui  per  Cacoezia  intender  dobbiamo 
u  ri  umor  maligno  y  e  putride^  ,  che  divenuto  eccelli  va  mente  acre  e  mor¬ 
dace  non  cede  ad  altri  Al  cjfif armaci ,  che  agl '  Idrar gir p fi ,  cioè  all’ un¬ 
zione. di  mercurio,  o  piuttofto  ahVlercurio  vivo.  Nota,  che  il  rimedio 
Anti  cacbetico  è  J*  Idrargiro,  e  ’1  Cinnabaro . 

32.  Avvertimento  II.  Ulcera  ,  &  vulnera  lic'et  leviffìma  in  gallìcis 

dijjiculter  curar  tur  ,  &  facile  cor  rumpuntur .  Ottervazione  accuratiftima 
del  Faglivi  fatta  nell’  Ofpedal  di  Roma  .  11  lor  rimedio  indicato  non 

fono  gli  Unguenti,  nel  ^purghe,  m  ìì’Idrargiro ,  el  Cinabro  nativo .  Co¬ 
loro  ,  che  fono  Unzionati  di  Mercurio  ,  al  dir  del  Poterioy  fono  per 
lungo  tempo  immuni  da  f  ore;  Et  qui  laboranr  in  Mercurii  fodinis , 
varò  aut  numquam  febricìtant  \  olferva  il  gran  pratico  Fttmullero  ; 
Gran  provvidenza  delMedico  Celefie  ,  che’  1  fà  nafeere  nelle  fedine  per 
debellare  la  ferocia  dogni  malor  Gallico onde  il  Raglivi  dice  Luet 
Gallica  ,  Strums.  &  Flephas  aliquid  habent  cognatum  .  Tres  has  Hy - 
dras  unus  Alexìcacos  Hercules  bydrargìrofus  vincit  atque  debellati  Dal 
che  ne  deduciamo  ,  che  X  Idrar giro  fia  YErco  e  debellator  d '  ogni  vizio 
di  fohdo  ;  imperocché  la  parola  Alexi  dinota  Forma  ,  &  quel  Cacos  , 
lignifica  ogni  viziatura  delle  parti  del  Corpo  ;  ficché  con  gran  ragio¬ 
ne  afterifee  il  celebre  Balleonìo  ,  che  il  Mercurio  fia  la  vera  Tanacea 
di  attuonare  ogni  fibra  ,  che  forfè  o  dalla  foverchia  Tenfione  ,  o  dal¬ 
la  L>i fi  enfio  ne  è  fuori  chiave  della  naturai  fua  coftìtuzìone . 

33.  Avvertimento  III.  intorno  i\  Mercurio  :  Acutiffima  Luis-Galiicée 
fpicula  frangunt  debile  omnium  remedìorum  Rete  \  :  franguntur  tamen 
ipfa  fpicnla  à  forti  Rete  ,  &  AlKali  nobili/Jìmo  Mercuri j.  Tanto  é  il 
preggto  del  Mercurio  ,  che  il  Raglivi  medefimo  non  truova  miglior 
formola  rettoria  per  encomiarli  che  col  titolo  di  nobihffìmo  AlKali  ; 
mà  non  femore  Res  voto  fuccedere  folet  ,  imperocché  a’  Corpi  abbon¬ 
danti  di  Vifcidume ,  o  di  umor  troppo  pituitofo  ,  cave  ne  dederìs  mer - 
curium  five  intus  ,  five  extra  ;  nifi  vìfciditates  illas  folveris  ,  prepara* 
ris  ,  <&  repetìtis  purgationìbns  eduxerif,  co  i  quali  favi i  precetti  c’in- 
fegna  e  ci  conferma  tutto  quello  ,  che  nel  numero  30.  abbiamo  diftin- 
tamente  notato  5  altrimenti  efibendofi  il  Mercurio  fenza  le  dovute pre- 
paraz.ionì  deila  già  viziata  linfa  ,  ed  implicandoli  trà  quelle  vifcidìtà', 
<Paulò  pofl  refermentefcentibus  humoribus  ,  &  in  motum  aSlìs  ,  gravia 
parit  accidentìa  \  Caries  ofjium  ,  Atropbias  ,  glandulorum  tumore s  , 
tremore s  ,  continuai  falivationes  ,  Tdufìulas  ,  ulcera  circa  glande m  , 
Bubones  circa  ìnguìna  ,  Ugola  ,  fauciumque  erofiones  -,  dolores  lanci - 
nantes  (de.  dal  che  cavali. 

34*  Jto* 
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34.  Avvertimento  IV.  Secondo  la  diverficà  de’  Temperamenti,  ò  fie¬ 
no  diverfe  complefiìoni  de  vanii  preferì  vere  i  medicamenti  Anti-G  aiti¬ 
ci  *,  ad  altri  in  forma  [ecco,  ,  ad  altri  in  forma  umida  ,  ad  altri  il 
Mercurio  in  linimento  ,  ad  altri  il  Cinabro  in  fumo  ,  a  quefti  il  decot¬ 
to  di  Sai  (apatiti  a  ,  à  quegli  i  bagni  di  aqua  dolce  étc.  Tale  è  la  me¬ 
todo  prelcritta  *  e  rigorofamente  ollervata  in  Roma  dal  fuddetto  Bagli- 
*  fiaxiVi ,  che  dice  *.  Mane  (udatorìum  in  ftupha,  Vefpere  Balneatio  in  Tepl - 
Medie.  :  Aliquando  Balneatio  (ola  ,  vel  (udatiuncula  ,  more  meo  fati  a  Ju- 
PdePr^  parvam  (ediolam,  excepto  bullientis  aqu<e  ,  qua  fub  (edia  eft  , 
morbis  Vapore  a  corpore  nudo  (apra  eadem  (edente  ;  &  lintheh  obvo'uto. 
giandu.  Avvertimento  V.  fecondo  la  varia  condizione  ,  e  fiato  dalle  per - 

loiura.  £one  Lue-Gallica  in  varj  membri  fida  il  fuo  tirannico  Trono  \  e 

precife  in  quelli  ,  che  truova  più  debilitati  ,  ed  esercitati  ;  ficchè  a 
‘ Plebei  ,  Baiuli  ,  e  ftmìli  fi  fi(Ta  negli  articoli  ;  perchè  quefti  a  loro 
fono  i  primi  ad  infievolirli  .  A’  letterati  nel  Capo  ,  ed  in  particolare 
negli  nervi  Ottici  .  h'muftci  ed  efercitati  nel  canto  nEVolmoni  .  A’ mi¬ 
litari  nellC7 dito  .  Alle  Donne  ,  che  menano  Vita  (edentanea  ,  nel  me- 
(enterio  .  Così  parimente  a  gli  uomini  oziofi  (blamente  esercitati  ne’ 
venerei  bagordi  la  Lue  gallica  fi  fiSa  ò  ne  lombi  ,  o  nelle  parti  ver- 
gognofe  ,  onde  la  Trima  fi  appella  col  titolo  di  Lombagine ,  e  la  fecon¬ 
da  Pudend-agra.  Infomma  la  Lue- Gallica  fi  può  diré  un  vero  Proteo , 
che  per  i  varj  luoghi  ,  che  tirannicamente  predomina  ,  comparifce  lar¬ 
vata  in  mille  guife  ,  Or  di  crudità  ,  or  di  oflruzione  ,  or  d’  inappe¬ 
tenza  ,  or  di  pallor  di  volto  ,  or  di  Ettìca  mefenterica  ,  or  di  Tabe  , 

o  Tificia ,  o  Idropifia ,  o  Timpanitide ,  o  Scorbuto,  o  Cefalalgia  ,6*  fic 
de  reliquis  difeurras. 

36.  Avvertimento  VI.  Intorno  le  puflole ,  o  piaghe  galliche  .  Non  di 
rado  avviene,  che  gli  eftiufsj  gallici  e  (fendo  di  mole  non  molto  tenue , 
cioè  di  molecolctte  poco  agili  a  penetrare  dentro  V uretra ,  todo  s’inga- 
gliano  nel  capo  glandolofo  del  membro  virile  \  o  che  producono  alcune 
puftolttte  a  forma  di  miglio ,  più  0  meno  profonde,  fecondo  la  propria 
attività  di  efiì  effluvi oppure  fecondo  la  difpofizione  di  eSe  glandole 
nfìoccate  da  orditura  fibbrofa  fretta ,  o  lajfa ,  tefa  ,  0  diftefe  per  fua 
maturale  energia.  Tai  puftolette  k  non  vengono  enfio. curate,  non  fola- 
mente  fi  profondano  in  ejjo  membro  ,  ma  alle  volte  fi  dilatano  \n piaghe 
livide ,  o  callofe  oltre  modo  fecenti ,  ed  indolenti  ,  e  quel  eh’ è  peggio, 
incurabili  -,  ed  in  particolare  divengono  tali  ,  qualora  per  lunghezza  di 
tempo  contraggono  un  nonfocch è  di  durezza  catio(a)  o  (cabrofla,  0  (cab- 
bio(a ,  fecondo  la  varia  fuperficie  ,  che  acquilta  la  parte  lefa  della  in- 
tefiitura  fibbrillofa  delle  glandole}  E  quindi  ad  ovviare  co* dovuti  Ri - 
medj  ad  un  tanto  nhtle  ;  tralafciati  da  parte  i  varj  unguenti  e  di  Tuzia  y 
c  di  Minio  ,  e  di  CeruJ(a  cotanto  celebrati  per  tal’  efiecto  da  Cerufìcl 
C.,  che  attendono  fempre  alla  Cura  (uperficiale  delle  piaghe  ,  de  Tu- 
mori'&c.  fenza  andar  fpecolando  lo  flato  depravato  dell’  Animai  Eco* 
nomia  \  ordiniamo  la  feguente  Ricetta  (  fe  fono  le  puftole  (uperficìati , 
e  non  callofe) 

2/C.  Lytbarg,  aur.  é?  argenti  in  pulverem  redati. ,  &  per  fe- 
tam  traiti,  a.  ?  Virid .  atrts  quoque  pulverifet.^  % 

mìfe .  de  quo  pulvere  parumper  bis  in  diem  in  p*&~ 
putium  injpergatur  ,  fati  a  prius  ablutìone  ex  vino 
albo  3  (eu  Rh^enano . 

1  vel 


*77 


Libro  Secondo. 

vel 

2^  rofar.flìllat.  %  iij.  Mcrcurìì  fublimat .  ij.  /.  /<?- 

lut.  ìn  aqua  prediti  a  \  qua  pvfluU  terve  ,  quaterne 
in  die  abluantur  gofsypio . 

Se  però  le  Puftule  faranno  Cariofe>  profonde ,  dure ,  e  callofe  $  vale 
molto  il  feguente: 

Utrìufque  htarg.  alcoholìfat .  a .  Mercur .  /àr/.  P7- 

perar .  bufonum.  a  gr.  v-  fior .  vind.  <eris  9  i  wz/c*. 

/•  pulvis  ,  z/?  infpergendus  ,  6*  applicandus 

ter  in  die  >  pWaj  ablutionecahda . 

Oppure  fecondo  1*  Anonimo  Francefe. 

Mercur.  pracipit.  j*  fpir.  vini  refi ìf^x).  fìmul acce ndan- 
tur  in  vafe  terreo  vìtreato  ,  er  hoc  cnm  novo  [piriti i 
Vini  totìes  repetatur  ,  da/zec*  Mercur  ius  pracipitatus 
dulcefcat\  hic  plagas  callolas,  ac  cariofasad  priftinum. 
tonum  complanare. 

Sovente  accader  fuole  ,  che  dal  fuddetto  fecreto  s*  infiammi  non  ordina» 
riamente  il  prepuzio ,  il  quale  refta  alle  volte  coperto  della  fua  propria 
beretta  in  guìfa  tale,  che  impedifce  l’efito  alla  urina*,  alche  fi  fuol  ri¬ 
mediare  col  feguente  Decotto  di  Viole ,  di  malve  s  di  piantagine  ,  e  di  fien 
greco ,  in  cui  tiepidamente  s’immerge  il  prepuzio  per  lo  fpazio  in  circa 
di  15  minuti  \  e  lo  vedrai  rodo  sberettato. 

^  37.  Dopo  corrofo  il  Callo  della  [Carie  maligna  Gallica ,  alcuni  Cerul¬ 
ei  per  confohdar  la  piaga,  fi  fervono  degli  Unguenti,  o  di  piombo ,  odi 
argento  vìvo  j  Noi  in  vece  degli  fuddetti  ufiamo  come  i  Germani  l' ac¬ 
qua  vite  mirrata  >  la  quale  in  brie^e  la  confolida  ,  1*  imbai fama  ,  e  F 
appiana . 


GAP.  l  ir. 

De’ Buboni  Gallici . 

1.  T  L  nome  di  Bubone  deriva  da  che  fignifica  Parte  ,  e  mor- 

1  bo:  Tane,  perche  dinota  il  luogo  delle  I  nguìnaglie.  Morbo ,  in 
quanto  che  quel  gomitolo  di  tenertffime  glandole  viene  a  foggiacere  ad  in- 
fiammagìene.  o  tumore  fcìrrofo ,  edematofo  ,  o  erifìpelatofo .  Egli  è  di 
due  maniere  Venereo ,  e  Tefti lenitale  Del  Peflilenz.iale  neabbiamora- 
gionato  nel  trattato  delle  Febbri.  Del  Venereo  al  prefente.  Quefta  pa- 
rola  buio  può  lignificare  la  Rottola,  o  il  Barbagianno  augello,  che  per 
efier  di  mal  augurio  s’identifica  coll’ una  ,  c  l’altra  fpecied c' buboni:  Di 
quefto  augello  parla  il  Poeta: 

'Nuntia  mortis  jivìs  ftygia,  qua  nomine  Bubo 
Humano  generi  trifHa  fata  canit . 

Ci. 
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2.  Sovente  accade  ,  che  nello  impuro  congrega  di  putta  tramandane 
doli  reciprocamente  Uti-chè  d’ Icore  di  viziofiffima  lini  a ,  ei  venga  ad  in- 
gagliarfi  tra  l’intricato  gomitalo  glandolo!©  delle  ingum  agite ,  in  cui  ta¬ 
cendovi  dimora  per  qualche  tempo  ,  muta  di  quelle  glandole  l’ordina¬ 
ria  teffitura  mediami  le  fuc  (limolanti  molecolctte  agitate  dal  fecondo 
elemento  dell'  aere  {  fidi  (fimo  ideate  d’ogni  fluido  )  laonde  vopo  è  ,  che 
quelle  eftuberino  a  guifa  di  Tubercolo  tra  le  fuddette  inguìnaglie * 

Segni . 

3.  I  Segni  Diagnofiici ,  e  infallanti  dSBuboni  Gallici  fono:  Un  rigo» 
re  di  Accejfioncella  verfo  la  fera:  Dolor  di  Tefta  ,  che  una  colla  febbre 
verfo  T  ufeir  del  Sole  ceflT  affatto  3  f  fi  offerverà  un  gonfiamento  nelle  in- 
guinaglìe ,  il  quale  da  giorno  in  giorno  fi  avanza  con  dolore ,  e  roffore: 
alla  parte  :  loppiù  delle  volte  fecondo  la  varia  orditura  di  effe  fibbric- 
ciuole  Glandolofe  più  ftretta  o  laffa  di  porofità  diametrale  principia  a 
difporfi  alla  fiuppurazione  circa  il  4.  7.  io.,  o  14.  giorno.  Alle  volte  ol- 
trepaffa  detto  Termine ,  allorché  lo  indifpofto  foggiace  a  notturni  {udori  y 
co’ quali  fvaporando  per  i  cancelletti  cutanei  ciocche  è  di  più  tenue  e 
fiottile  di  effo  liquido  già  viziato  ,  per  neceflìtà  ciò  che  refta  debbe  far¬ 
ti  tenace  e  vifeofio  ,  malagevole  a  fiuppurarfi ,  e  facile  a  tralignare  in 
Gomme ,  e  cofe  Amili. 


Prefagio . 

4.  I  Bubonì  fono  prefagi  veri  di  Lue  Venerea ,  ogni  qual  volta  di  eflì 
il  follecito  riparo  venga  a  trafeurarfij  fogliono  nondirado  talmente  indu¬ 
rirli,  che  vietano  all*  indifpofto  il  mettere  piè  in  terrai  ed  in  tal  cafofo- 
pravenendogli  una  lentifjima  febbre  j  ed  in  particolare  in  Tempo  di  notte 
accompagnata  con  copiofì  fudori  ;  allora 

Fitque  nefanda  Phtyfis  intemerata  Lues. 


Cura. 

f .  La  Cura  fi  perfeziona  primieramente  col  fare  maturare  il  baione, 
Cura  Em-con  applicarvi  topicamente  V  olio  di  Camomilla ,  di  mandole  amdre ,  o 
pirica dolci  con  lanafuccida'y  di  poi  applicali  l’ Impiaflro  delle  gomme  :  e  quan¬ 
do  i  Pratici  cominciano  a  vedere  la  parte  affetta  fluttuante*  tantoftone 
vengono  al Y  ine ì filone  con  fare  cantare  in  B  mi  il  paziente  nella  Chiave 
di  Gammaut  \  indi  vi  applicano  un  poco  di  Canape  fiparpagliato  coll* 
albugine  d’ un  ovo  ,  per  far  \  attrazione  (  dicono  effì  )  .  Dopo  quella, 
prendono  un  torlo  àivovo  ,  Teribintina ,  ed  olio  rofiato  ,  quanto  balli  per 
formarne  un  Digerivo  :  Quando  poi  fi  accorgono  ,  che  i  dolori ,  ed  il 
gonfiamento  fieno  diminuiti ,  confondano  la  parte  col  Diacbilon  ;  e  per 

cau- 
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cautela  finalmente  il  purgano  colle  pillole  de  tribù s  del  loro  Galletto  con 
uno  fcrupolo  di  Mercurio  dolcificato . 

6.  A 'Cerufici  Franteli  non  molto  aggradile  la  fuddetta  Cura\  onde 
faggiamente  adoprano  Rimed j  pi  ù  efficaci,  e  meno  mole/li  ;  Primieramen¬ 
te  intanto  applicano  fui  Tumore  P  Impiafiro  di  rmcilagine o  di  Fodic 
cato  di  Paracelo  \  e  fe  con  i  detti  rimedj  non  fen  vieneafuppurazione 
(  il  che  fovence  accade,  quando  il  corpo  è  foverchiamente  impuro  evi  ftanceiì, 
ziato  di  linfa)  tantalio  ufano  i  più  efficaci  ,  e  pofienci  di  tutti  gli  altri 
Emollienti,  o  appurativi -,  come  fono  i  feguenti  o  Amili  : 

Stero,  palumb.  pulverifat •  5  j*  eroe,  contuf.gr.  x.  axungia 
Gallina  vel  Vulpis  q.  f.  è?  cnm  fermento  azzimo  forme • 
tur  Cataplafm.  quod  in  omnì  11  bora  renovetur . 

^  J « 

7.  *  Altri  s’ induflriano  a  non' far  maturare  il  bubone  ;  credendo  di  «qìcì.  " 
farlo  rifolvere  mediante  la  purga  dell’  E  firatto  Cattolico  ,  o  fomigliance 
Catartico  \  ma  oh  quanto  s’ingannano  !  si  perchè  la  linfa  viziata  ogni 
qualvolta  viene  ad  ingagliarfi  nelle  glandolo  delle  inguìnaglìe.  di  propria 
tefficura  i  otri  caci  dime,  molto  difficultofamente  fi  ftroppiccia  da  quelle  a 
forza  d’irritazione  delle  particelle  catartiche ;  sì  perchè  il  Velen  Gallico 
non  fi  evacua  giammai  co’  purganti  \  elTendo  la  natura  di  quelli  a  for¬ 
za  di  {limoli  di  accrefcer  il  moto  ofcillatorio  alle  tuniche  membranofe 
degPintefiini,  affinchè  quelli  fi  efonerino  dalla  impurità  delle  prime  vie, 
oppure  per  via  di  rilafciamento ,  qualora  i  purganti  abbondano  di  par- 
ticelle  oliofe  futfuree  pinguedinofe  *  ficchc  invano  preferi  vono  gli  Impia- 
ftri  de  Ranis  col  Mercurio  iu  doppia  dofe:  lo  Sperma  ceti ,  ed  altri  me¬ 
dicamenti  rilafcianti  la  foverchia  tenfione  delle  parti  falde  >  fe  prima  non 
rendano  fluffile  la  materia  inceppata  nelle  glani ole  col  replicato  ufo  degli 
Umettanti ,  giuda  la  cura  metodica  da  me  preferita  nehium,  go.cap.LI. 
a  cui  rimetto  il  curiofo  Pratico  novello. 

CAP.  LIII.  \ 

De’  Dolori ,  Gomme,  e  Tabi  Galliche . 

*•  p  Oicché  le  nlcerette ,  o  pufl-elette  carìofe ,  le  Gonorree >  i  bubonie 
fimili  malori  per  trafeu  raggi  ne  più  dell’Indifpodo  ,  che  del  Me¬ 
dico  vengono  medi  in  non  cale-,  oppure  imperfettamente  fi  curano  :  ac¬ 
cade  non  di  rado,  che. per  tale  capo  tralignino  in  Dolori ,  in  Gomme ,  e 
finalmente  in  Tabe  ,  o  Tificia  Gali  ca  :  impertanto  mi  accingo  di  tutti  c 
tre  quelli  malori  didimamente  parlarne  -,  dando  principio  al  folito  dalle 

Cagioni. 

Non  vi  c  Veleno  più  fiero  del  Veleno  Gallico  ;  egli  và  pian  piano 
Jerpendo  per  i  Genitali  ,  e  per  le  tntricaciffime  orditure  delle  parti 
organiche .  Giugne  in  qualche  riflretto  mucchio  fibbrofo de* mufcolio de’ 
tendini ,  o  de  dilicatiffimi  nervìcciuoli\  gli  {limola  con  le  fue  pungentif- 
ìtsae  [pille  3  e  ne  accagiona  i  dolori .  Si  accoppia  col  torrenti  del  Chilo  > 

M  2  e  del 
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c  del  f angue ^  lo  tracangia  m  fuperficie  ,  gli  ritarda  il  moto  progredivo; 
Gli  V  ac  ere fc  e  X  interino,  e  lo  rende  inetto  al  nutrimento  \  ftimolaieyzù- 
briccìuole  del  cuore ,  ed  alterandolo  nella  fua  ben  regolata  Siflole,  e  Dia- 
ftole ,  il  rende  Genitore  di  una  le ntiffima  febbre  ;  e  quella  é  la  Tabe  Gal¬ 
lica .  Indi  dadi  indi  corrodendo  >  e  rilafciando  le  fibbre  ;  quelle  li  ren¬ 
dono  efpanfe ,  e  dilatate  j  e  fatte  al  fine  capacifiime  di  riceverlo  in  ortag¬ 
gio  perpetuo,  tanto  egli  accrefce  ivi  di  fua  mole  ,  che  mediante  il  nitro 
aereo  ricevuto  nel  f angue ,  a  prò  della  rìfpir anione  ;  s’indurifce  a  guifa 
di  Tartufato  alle  volte,  e  quello  è  quello  ,  che  volgarmente  appellano 
Gomma  Gallica , 


Segni 

3.  I  dolori  Gallici  da’ dolori  Articolari  femplicidi  Artìtrìde ,  o  di  Reu- 
matifmo  facilmente  fi  dillinguono  *,  conciohacchè  i  primi  fi  fan  fentire 
acuti  nel  principio  della  imbrunita  ,  e  durano  fino  a  mezza  notte  nella 
fuperficie  delle  offa ,  e  non  nell*  articolazioni  ;  ed  i  fecondi  moleftano  lo 
indifpofto  {\i\Y  occafo  del  Sole  con  doglie  meno  ottufendfofera ,  che  nel¬ 
la  mattina ,  e  nella  Cavità  degli  articoli  ,  non  già  in  fuperficie  deli* 
ojfa. 

Prefagio  . 

4.  Anche  i  Buboni  Gallici  non  perfettamente  curati  ;  le  Gomme  >le 
$trume  ,  o  altro  limile  malore  trafeurati  fogliono  tralignare  in  indole 
di  Lue  Venerea . 

Cura. 

S*  I  Dolori  Gallici ,  lafcabbia,  le  ftrume,  le  £omtae,  e  buboni  di  fi- 
mil  razza ,  fe  con  gli  Umettanti ,  ed  Emollienti  vieppiù  fi  rendono  conm 
tumaci »  Monfigneur  Le  Pleurs  primo  inventore  dtWIdr  argino ,  comenda 
molto  lo  firopo  di  fpina  cervina  a  J  ii  •  dentro  1’  ac  qua  di  Paolo  Emi¬ 
lio  fò.  fi.  con  un  fcrupolo  e  mezzo  di  Mercurio  ben  purificato  ,  e  dol¬ 
cificato  fecondo  i  Spaginici. 

6-  Dopo  la  purga  fuddetta  i  Bagni  di  acqua  tiepida,  indi  \\  decotto  di 
Sai  fa  parlila  deferi  tto  da  me  nel  Capo  LI.  num.  30.  e  fe  forfè  il  malo¬ 
re  Gal  ico  più  contumace ,  e  reftio  fi  rende $  vopo  è  ,  che  ricorriamo  ai 
Mercurio  ,  ed  alli  Cìnnabarìnì ;  i  quai  pria  di  darli  ,  dal  buon  Pratico 
lì  dovrà  fare  un  Canonico  avvertimento  al  paziente  de' Tuoi  rigorofillì- 
mi,  ed  atrocilfimi  fintomi  che  portano  feco  i  fuddetti  Rimedj  mercuria¬ 
li  -,  e  Cinn  tiberini . 

7  ^Avvertimento  I.  Come  il  Mercurio  ,  o  Cinabro  nondirado  pro¬ 
muove  una  moleftifiìma  falivaz.ìone  per  bocca  ,  la  quale  efprimendofi 
fulle  glandole  falivalì  del  palato ,  delle  fauci,  e  dello  flomaco  fuol  ufei- 
re  fotto  fpecie  di  fetidiffima  marcia  ;  come  i  denti  traballano  \  le  gengi¬ 
ve  fi  rodono  \  le  labbra  fi  gonfiano  ,  la  lingua  s  inaridifee  alle  voice, 
benché  di  rado;  alle  volte  falli  a  colore  di  Viola ;  con  fete  intenffjìma ; 
conflati  enormifjìmi ,  con  acidume  nidorofo  -,  con  erutti  e  borbotti, 

con 
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Con  nanfa  incredibili  ;  Con  principi;  di  Vomito  ,  con  [tuffi  ftraordinarj; 
allevolte  con  emorragie *,  con  contumaciffìme  vigilie  ,  con  inquietudine 
fomma  ;  con  doloretti  di  capo ,  con  dolori  di  flomaco ,  e  diz>e/?rre,  con 
apparenze  di  esantemi,  o  Petecchie  ,  alle  volte  con  dolori  nel  giogolo , 
con  parotidi  nelle  orecchie  con  lagrìmazìone  d’ occhi ,  con  attrazioni 
de'  nervi)  dolori  di  articoli ,  fpafitm  quanto  effimeri  di  durata  ,  altret¬ 
tanto  di  rfo/ore  intenfiffimo  ;  e  cento  e  mille  altri  fintomi  orribili, 
che  quanto  più  atterrifeono  il  Medico  ,  e  ’1  patente.  ,  altrettanto  danno 
fegno  di  futura  proffìma  guarigione. 

9.  Avvertimento  li.  Alle  volte  la  materia  non  fi  efpurga  per  faliva - 
zione  folita  a  far  fi  per  bocca  ma  loppiùdel  le  volte  ,  calando  nelle  Vi- 
fccre,  oltremodo  tandendole ,  ed  obliquamente  dìflorcendole  ;  accagiona 
flujfi  divenire ,  Diarree ,  lienterie ,  diff enterie ,  Coliche flatulenze,  do¬ 
lori  de'  lombi ,  diffidi  rifpiro ,  palpiti  di  cuore ,  fincopi  ,  lipotìmie  ,  ed 
altri  deliquj  di  animo ,  opprejfion  di  polfo ,  freddo  nelle  efi  remità ,  ed  una 
propenfione  al  fonno . 

9.  Avvertimento  III.  Alle  volte  fi  efpurga  per  le  ftrade  de’lje»*’  ,  e 
della  Vefcica ,  ed  allora  accagiona  da/ori  come  i  Nefritici  :  ardori  di 
urina  ,  If curie  ,  Diffurie  ,  e  Convulfioni  nello  Sfintere  della  Vefcica ,  c 
nel  capo  della  Coda  virile  ;  Stitticbifce  il  corpo  per  più  giorni  ,  eccita  le 
teorici  e  le  ingrotta  quanto  una  «ore  ghtglande . 

10.  Avvenimento  IV.  Alle  volte  il  J/er*?  Gallico  viziato  trovando 
di  C«r<?  ,  fuole  efpurgarfi  tuttavia  per  /Wor<?  ,  reflando  il  Corpo 

morbidittìmo  come  un  Velluto  ferico  ;e  perche  l’ indifpofto  cerca  Tempre 
da  bere  ,  vietare  gli  fi  dee  V  acqua  ,  eh' è  Veleno  più  irreparabile  delFe- 
letto  fieffo  Gallico  -,  ed  in  fua  vece  gli  fi  deve  fulticuire  il  Vino  genero - 
fo  calìdo  per  ogni  vece ,  che  cercherà  da  bere . 

11.  Avvertimento  V.  L’Aere  ,  o  Camerino  dove  fi  può  adaggiare 
r ammalato,  fia  caldo  o  per  natura,  o  per  arce;  Dico  per  natura,  in 
quanto,  che  fi  deve  prefeegliere  quello,  che  vieti  dominato  da  Aufiro , 
e  non  da  Aquilone ,  o  Borea .  Per  arte  poi  intendiamo  quello,  che  vie¬ 
ne  incraffato  da  fuffumig )  di  cofe  aromatiche  ,  ed  odorofe  ,  da  legni  di 
Ginepro ,  di  Cedro ,  d’ ine  enfi ,  di  raggie  di  pino,  di  gomme  di  Olive ,  &c. 

Il  letto  che  fia  preparato  di  leggieri  fiime  coltri  ,  ed  esercitato  da  [cal¬ 
daici  to .  < 

12.  Avvertimento  VI.  Si  attenga  lo  indifpofto  dal  mangiare  cofe  cru * 
de,  o  acide,  e  di  difficile  digeftione  ;  imperocché  ogni  Gallico  riporta 
dalla  Lite  una  gran  fievolezza  di  flomaco  ;  ed  in  confegucnza  fe  il  vit¬ 
to  non  è  pili  che  tenue,  di  leggieri  diviene  e  fi  trafmuca  inetto  agui- 
fa  di  vifcidìffima  bava  di  lumacone,  f  Si  attenga  dal  farli  cavar  [an¬ 
gue,  e  da  ogni  fmoderata  evacuazione . 

13  Avvertimento  VII.  Intorno  il  metodo  di  far  l'unzione  di  Mer¬ 
curio.  Negli  Ofpedali  della  bella  Vartenope  i  Pratici  del  fecolo  prece¬ 
dente  a  quello,  qualora  conofceano  un’  indifpofto  di  Lue  Venerea  »  odi 
Gomme,  0  piaghe  Galliche ,  alla  rinfufa  il  purgavano,  indi  prendeano 
deli*  ldrargiro ,  e  dell  'adipe  porcino,  o  Volpino  (  giufta  il  rapporto  di 
Monfigneur  le  Pleurs ,  Medique  Vrattique  diu  Monpelier  )  delle  qua* Co¬ 
fe  mifticate  bene,  ne  faceano  V'Unguento,  col  quale  unzionavano  il  pa¬ 
ziente  nella  (letta  guifa,  che  fi  ungono  i  Rognofi  j  ma  perchè  non  cosi 
agevolmente  potea  tale  unzione  penetrare  fino  al  nafcondiglio  dello  in - 
tricatijfimo  Glandola \o  di  tutto  il  corpo  ,  a  capo  di  uno  ,  o  due  anni 
{  a  novo  denuo  ex  citato  fermento  regerminare  folebat  :)  onde  fi  pofe 
pratica  Medica  Lib .  I  M  3  in  abu- 
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In  abufo  tale  unzione  per  tal*  effetto  (  abbenche  anche  vi  éoggij  chi  con 
perfìdia  Tufi)  *,  ed  in  fuo  luogo  comincio!!]  mettere  in  opra  il  Cinabro, 
chep  arimente  fi  compone  da IV  argento  vivo ,  in  quefta  guifa: 

Dydrarg  fior .  fiulph.  a.  quamtumvìs  ,  ponantur  in  vafe 
terreo  vìtreato  lutato ,  ad  lentum  ìgnem  ore  Vafis 
perto ,  \ufiquequò  vapor  Cianaeus,  aut  fiavus compare¬ 
re  cceperit\  inde  Vas  diélum  bene  tege  cooperculo  quo» 
que  lutato,  &  appone  ad  lgnem  reverberium  ad  bre¬ 
ve  tempus  ;  Inde  extrahe  ,  6*  in  vafe  vitreo  ferve - 
tur  ad  ufum  . 

14.  Avvertimento  Vili.  Ma  perche  eziandio  fi  è  replicatamente  fpe- 
rimentato,  che  il  fuddetto  Cinabro  da  fe  folo  non  balli  alla  perfezione 
della  Curai,  alcuni  vi  aggiungono  dello Incenfo  ,  dello  Storace,  del  Ma- 
fi  ice ,  e  filmili ;  nè  quello  balta.  Altri  vi  aggiungono  la  Mirra  ;  neppu¬ 
re  arrivano.  In  tanto  che  alcuni  foglióno  dare  alle  fmanie  ;  perchè  non 
giungono  a  fpecolare ,  come  un  Veleno  domi  un  altro  Veleno;  e  come 
un  chiodo  cavi  un’altro  chiodo.  11  che  per  mettere  in  chiaro,  affinché 
il  Lettore  di  quella  opera  retti  appieno  foddisfatto  ,  Io,  che  per  utile 
di  tutti  r ho  da  molti  anni  feoperto  a  tentone,  e  cento  e  più  volte  fpe- 
rimentato  in  perfona  di  più  Gallici  ;  fò  il  fecreto  non  più  fecreco: 

■&>  a  nnabaris  ,  ut  fupra  preparati  §  j  Tbur.  &  Styrac.  li- 
quid.  perfieB.  a .  5  i'*  pulver.  ex  trìbus  bufionibus  & 
Vipera  una  fimulìn  Vafe  t  rreoinclufis ,  &  ad ìgnem. 
reverberium  ad  alb:dinem  calcinai .  5  u  tnife.  fi. 

Sex  chartula;  ,  quae  ,  ut  in  fequenti  animadverfione , 
exponam,  fingillatim  exhibeantur. 

15.  Avvertimento  IX.  Fatte  le  fuddette  Cartelline  fi  confervino. 
Frattanto  fi  appaiecchi  una  piccioljffima  fi  ama  rìmota  dal  loffio  di  Tra¬ 
montana',  fi  prepari  una  fiufiglia  o  fia  Sedia  di  legno  col  fondo  aper¬ 
to,  ed  intorno  intorno  ammantata  di  panni  di  lana  i  più  ruvidi  ,  che 
vi  fieno  .  Si  a  mmanifea  una bragìera  de' carboni  di  G  nepro  ,  o  di  quercia 
acce  fi ,  e  fi  metti  fotto  efia  fedia  bucata  ,  affinché  venga  ben  bene  in¬ 
fuocata  ;  Ciò  fatto,  vi  fi  adaggi  il  paziente:  fi  tragga  la  bragìera  a!  di 
fuori  fubito  :  e  poicchè  codili  all’ ignuda  comincierà  in  effa  a  fudare,  fi 
prenda  un  Tegame  o  altro  Vafe  ,  in  cui  vi  fian  pochi  carboni  accefit ,  fi 
metta  al  di  fotto,  e  fi  confegni  in  man  dell’ indifpodo  una  delle  pred- 
dette  cartelline ,  la  cui  polvere  egli  fparga  appoco  appoco  fu  quei  carbo¬ 
ni  accefi  :  e  quando  ha  finito  di  fudare  da  Capo  a  piede  ;  predo  indi 
ben  coverto  efea  dalla  fiufiglia  ,  e  fi  adaggi  in  letto  caldo  ;  e  così  fac¬ 
ciati  per  le  altre  cinque  mattine, 

16.  Avvertimento  X  Dopo  il  primo,  il  fecondo,  e  forfè  il  terzo  fuf- 
fiumigio ,  fuole  Y  Indifpofio  efler  veflfato  da  molti  e  gravi  fìntomi  >  che 
fono  il  vacillar  de’  denti ,  il  fetor  di  bocca  ,  e  la  faìiva7Jone  moleftiffi- 
ma,  perchè  fetida,  marciofa  ,  ed  attaccaticcia ,  al  cui  riparo  finora  altro 
rimedio  io  non  ho  fperimentato  giovevole,  che  il  Vin  calido  ,  o  V  ac- 
qua  vite  mirrata ,  da  intrattenerli  in  bocca  per  ridoro  ,  e  follievo  del 
paziente.  L’  Anello  d' oro  ,  che  alcuni  Medicafirì  fogliono  far  tenere  in 
bocca  al  paziente,  ed  agli  Aflanri  ,  affinché  non  patifeano  i  denti  :  fi 


Cinabro 
c  fua  corri" 
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fa  a  rifletto  folo,  che  il  paziente  ftando  con  bocca  aperta  riceva  il /&/£, 

del  Cinnabaro  per  effa  ,  per  promuovere  il  Ptialifmo  ,  o  fi  a .  /k/i- 
v  azione .  Del  retto  alcuni  r ordinano  con  grande  iftanza  per  uccellare  i 
fempliciotci* 

17.  Avvertimento  XI,  Sogliono  parimente  avvenire  altri  Sintomi ,  de* 
quali  non  fi  dee  far  conto  veruno  ;  fuorché  delle  Sincopi  ,  e  del  deli¬ 
quio  di  animo,  al  che  potremo  ovviare  colfeguenc Cardiaco,  ofimile. 

Jf.  Aqn.  Cinnamomi  prò  deficatulis  )  laftigin.  £  j£>  Julap. 

Vita  §  fi*  sitnbr.  gryfa  *  vel  e)us  Tì-ttur.  gr.  x.  Eleo- 
face.  cìtr*  3  fi.  Elyx.  Vita  Mattìol.  3  !•  Granor.  para* 
difi ,  feu  Kerm*gr.  vii*,  mtfe.  prò  baufiu .. 

*’  *  ;  ,  .  »  '  4".  *  ( 

oppure 

y..  Jjecoft.  ex  cocholat.  f  v.  Ambra  grìf.  gr.  xii.  Spirit.  vel 
aqu.  tneiijf.  ad  gutt.  xx*. 

•  v‘j  4  r  »  ^  ì  ■  *  \  .  ■  w  * 

oppure 

7f.  Vini  generofi  [  prò  pauperculis  )  cyatb .  duof.  calidè  exbì- 
bendos ,  podpanis  off  am  y  ad  ignem  tofii:  [valgo  una 
Zuppa  con  Vino) 

18.  Avvertimento  XIL  Alle  volte  la  bocca  s’impiaga  tutta  dagli  /pi- 
coli  del  Mercurio  y  onde  per  mitigarne  T  afprezza  fi  effibifea  il  Latte 
frefeo  di  donna ,  o  di  Capra ,  o  di  altro  Animale,  ed  è  pruovato. 

Si  noci  che  è  cofa  laudabile  dopo  le  Stufe  non  ufeir  di  cafaper  30* 
giorni,  e  fra  detto  tempo  prendere  r  decotti  di  S al f cip arilla 

19.  Avvertimento  XÌII.  Un’altro  modo  hanno,  inventato  i  Francefi 
per  mitigare  e  raddolcire  il  Cinabro ,  e  per  evitare  la  diverficà  o  gra¬ 
vezza  de’ Sintomi  ,  eh*  egli  è  folito  accagionare:  In  tal  guifa  da  Dra- 
gon  feroce  refo  ferace  di  placidezza  gentilmente evacua,  ed  infenfibil- 
mente  fpreme  il  velen  Gallico  dalle  dandole  per  [udore  .  Il  modo  di 
corrigerio  é  quello- 

T  Cinnab.faflit.5>\j.myrrh.Tbur  &mafiìcb.  a ■  %ì).pulveri- 
fentnr  in  pbiala  vitrea  immittatur  cum  fpirit.  Vi¬ 
ni  camphorat r  bis  tantundem  \  ad  eminentiam  trium 
digitorum  ;  deinde  per  menfem  igne  cunìcularì  fubmit- 
t atur>  contìnuo  agitando ,  ut  Vini  fpirìtus  refolvatur 
in  auramy  tandem  id ,  qttod  remanet ,  [ervetur  ad 
ufum »  Dofis  e  fi  ad  gr.  xv*.  nfqae  ad  xx.  prò  quaqne 
vice * 

In  tal  guifa  corretto ,  fi  adaggi  l’indi fpotto  Gallico  nella  Tedia  fovra  [de- 
lcritfa ,  e  fenza  infuocarla  con  bragiera  di  accefi  carboni  :  batta  folamen- 
te  il  forti  mettervi  un  tegame  con  pochi  carboni  roventi  affine  il  lud- 
decto  Cinabro  in  quello  fi  con  fumi  ,  e  ’1  paziente  ne  prenda  il  fumo* 
La  Dofe  o  cartolina  non  ecceda  più  di  grani  xv.  al  fomma  d’  un  fero- 
polo  per  volta  ;  e  fi  può  replicare  per  dieci  o  dodici  volte  y  bevendo 
prima  di  metterli  in  Stufa  una  larga  cbiccara  di  decotto  fai  fato  de- 

M  4  •  bricco 
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fcrittonel  num.  30.  Cap.  LI.  II  Fitto  fia  di  Uve  parte  di  Corinto  ,  c  ’I 
'Pane  fia  il  feguente,  che  fi  appella  P m  Viperino  ,  o  Panacea x  Qua 
nil  efficacius  in  Lue  Gallica,  Scorbuto,  Lepra ,  &  Cachexia  : 

2/t.  Cam .  Viperar.  pulverìfat.  %  ij,  Sarfaparill.  £  iij.  Farina 
Tritio,  optim.  Ifeii).  Vite  II.  ovor.  n.  ij.  cum  la<fte  re¬ 
centi  protop laft e nt ur ,  &  f  prt/Ve/quatuor ,  quicoquan- 
tur  in  Olibano  ,  ór  ferventur  ad  ufum  prò  pane  ordi¬ 
nario. 

v  ~  *  '*  *  V-,  '  ;  •  *  •'  4  '  v  rV  ^ 

20.  Per  mitigare  finalmente  i  dolori  accagionati  da  Stvume  ,  o  Scro¬ 
fole  ,  o  Gomme  Galliche  è  molto  efficace  ['unzione  fatta  dall’  JLflr at¬ 
to  del  Legno  gua\aco  coll’  acqua  della  Regina  di  'Ungheria  ,  e  con  ur* 
poco  di  Laudano  lìquido  Londinenfe >  ma  per  curarli  affatto,  il  feguen*» 
te  è  più  fperimentato ,  e  fruttuofo: 

Mcrcur .  Viv.  per  falem  &  acetum  purgatum  £  ij.  Aqua 
fort,  ^  vii},  abflrahe  aquam  fortem  ex  Arena  cobo- 
bando  .  T um  materia  tritee  affunde  ol.  Vitriol.  ^  ij„ 
Bigere,  &  oleum  abflrahe ,  &{uper  Mercurium  affun¬ 
de  fpir.vtnif  Digere  iter  um  per  tres  dies  .  decanta , 
aliumque  fpiritum  Vini  affunde  5  idque  tertia  vice  re - 
pete:  Tandem  ficca.  *  Dofis  gr.  iij,  ad  x*  in  allquo 
convenienti  vehiculo  ad  libitum . 

Un  si  impareggiabit  Arcano  purga  gentilmente  per  leccffo  ,  e  pella 
Naffa  Cutanea  infen  fi  bil  mente  caccia  via  la  Lue  Venerea  ,  tralafciancfo 
di  annoverar  l’ Utile,  ch^apporta  pelle  ftrade  dell’ Urina.» 

c  AP.  LI  V. 

Delle  Malattie  delle  Donne  ,  e  Primo  della  Sup. 

preflìon  de’ Melimi. 

l'  Fi  U vendo-  io  ragionare  delle  malattie  delle  Donne  >  le  quali  jn- 

JLJ  definite  fi  annoverano  eziandio  da  Poeti 

jguot  froudes  in  Sylvis ,  quot  funt  littore  Concha 
Tot  Mala ,  tot  morbo  s  F  ce  mina  blanda  fovet . 
arringherò  fittamente  quelle  ,  ehe  fono  di  maggior  rimarco  ,  e  prima 
della  S'upprefjìone  de’  Meftrui  ;  non  già  di  quella  caufata  da  Caufe  na¬ 
turali,  come  di  gravidanza,  di  lat tìfic azione ,  o  di  Vecchia  a\  ma  da 
cagioni  Preterii  aturali ,  come  udirete  in  apprettò. 

Cagioni.. 

1.  In  affegnar  le  vere  ragioni  della  sttppreffion  de*  Meftrui  ,  non  portò 
accordarmi  con  coloro,  che  ne  incolpano  tantofto  un  certo  lor  gaftrico 
formento  viziato  ;  concicfìacchè  (  fecondo  dice  e  pruova  il  Celebre 

Pith- 
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Pithcarfnìó  Medicò  de’nodri  tempi;  J^ullum  in  utero  effe  aut  [angui- 
nem  fceculentum ,  aut  effervefcentem:  nec  negari potffi  ,  qnin  Menftrnus 
in  puellis  fi*  optimus  fanguis  ;  Dunque  mancando  i  Meli  ,  ne  dobbia¬ 
mo  incolpare  il  folido ,  e  ’1  Liquido,  il  folido  dallo  infìevolitotono delle 
libbre  carnee  :  11  liquido  perche  mutato  fuper  fidai  m  ente  dallo  lentor 
delle  libbre  nel  moto  lor  progredivo  -,  vopo  è ,  che  nei  proprio  glandola,  o 
redi  per  qealche  tempo  ingag  Hata:  Che  poi  di  tale  ingagliamcntone  da 
cagion  primaria  il  Wlafciaìnento  ,  ol  Crifpamento  delle  dbbre  uterina  \ 
egli  è  probabile  dell*  anzidetto,  dove  dimoi! rammo,  il  Solido  potenzial¬ 
mente  premare  il  liquido  ,e  quello  inequilibrat  amente  re  filiere  al  folido 
or  quante  volte  fuccede  l’ impedimento  de'  Me  fi  rui  ,  é  fegno  certa  ,  che 
tanta  fia  la  potenza  delle  parti  falde  ,  quanta  la  rififienza  delle  ma- 
lecolette  fluida  onde  da  tale  Equilibrazione  fùccede  ,  che  il  fluido  ,  ed  opinion 
in  particolare  la  linfa  redi  dal  corfo  fuo  intricata  nelle  glandolate  ute-  de*  Meo 
rine ,  e  quede  per  necedità  prima  devono  foggiacere  ad  una  draordi-  canieu 
naria  Tenfìone ,  ed  indi  viziofamente  padare  ad  una  fomma  diftenfione-, 
or  quando  ciò  avvenga  da  Crifpamento  ,  e  quando  da  Rilafciamento , 
può  arguird  dal  Polfo  ,  da IV  abito  cachettico  del  Corpo  ,  e  dalPetd,  fe 
giovtnìle  o  avanzata  :  veggendod  ad  occhi  aperti  ,  che  le  giovanette 
foggiacciano  ad  un  tal  malore  per  foverchia  tenfìone ,  e  le  Vecchiette  per 
rilafciamento  delle  fibbre  del X 'Ùtero, 

'  3*  Dunque  reda  conchiufo.,  che  le  cagioni  fu  ppredì  ve  de  fiori  meflrua- 
li  per  necedità  debbon  dipendere  dalla  mala  organizazione propriamen¬ 
te  naturale  fin  dall  'alvo  materno  :  oppure  dalle  fei  Cagioni  procatar- 
tìsbe y  che  morbofamente  la  mutano  dal  proprio  tono*" 


4.  Qualora  per  la  fuppredlon  de’  Meftrui  vi  fopravviene  fa  febbre v 
il  dolóre  alle  parti  vergogrtofe ,  a  nelle  adiacenti  ,  e  circonvicine; ,  una 
durezza ,  uno  ardore  ne^ia  region  dell*  Utero,  la  lìngua  apparirà  aridtrr 
e  fcabbrofay  le  urine  aceèfe,  c  gialle ,  è  fegno  diagnoftico,  ed  infallante 
d  *  Inflammagione  .  *f  Se  non  vi  Succede  febbre  j  l’ utero  apparirà  turgido  > 
fenza  dolore  ,  ed  una  apparente  durezza  ,  è  fegno  di  qualche  Scirro 
nel Y utero  \  Scjtrrhus  enim  efl  tumor  duru*,  &  indolente  f  Se  vi  è  fie¬ 
volezza  di  forze  dipefada  ConvaJefcenza  ,  o  da  Emorragia  di  f angue 
pelle  Narici ,  pelle  Morte i ,  o  per  ederd  la  paziente  poco  cibata  ,  e 
molto  edercitata,  c  fegno  di  rilafciamento  di  fibbra,  t  Sei  color  della 
Cute  c  inclinante  al  nero,  o  al  color  cinericio  ,  o  Cereo  ,  pallidi  il 
volto,  e  le  labbra ,  inabile  ad  edercitard,  i  Tolfi  piccioli ,  e  languidi , 
e  le  urine  fenza  colore ,  è  fegno  >  che  procede  il  morbo  da  chiaridìma 
Oflruzione . 


f*  O  che  la  fupprcjfione  mefirua  proceda  dalia  foverchia  Tenfìone-,  o 
Difì enfio  ne  fecondo  i  legni  precedenti.*  egli  è  certo,  che  trascurata  può 
col  tempo  tralignare  in  Cefalea  (cioè  in  dolor  di  teda  continuo  )  o  m 
palpitazione  di  cuore,  o  in  ldr  opifici „  o  in  Vodagra,  o  in  EtticU . 


Cu- 
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Cura . 

6,  I.  Le  fei  Cagioni  naturali  fi  devono  amminiftrare  in  modo ,  chela 
fibbra  troppo  te  fa  ,  0  diftefa  fi  attuoni  al  fuo  dovere  .  II.  Se  proviene 
da  Tenftone  di  efio  Utero  ,  non  è  fuor  di  propofito  1  '  emifjìon  del  f an¬ 
gue  s  e  precife  fe  dipende  da  Eriftpelle  >  o  Infiammagione . 

7.  Gli  Arabi  col  Galieno ,  perche  credeano  che  la  Vena  Safend  avef- 
fe  gran  corrifpondenza  coll’  Vtero  ,  precettavano  far  in  e(Ta  il  Salaffo 
geminato ,  or  nel  deliro,  or  nel  finiftro  braccio,  mai  Moderni  ammae- 
flrati  del  circolo  del  [angue,  indifferentemente  il  cavano  da  qualfivoglia 
Vena.  Il  Zaccuti  Lufitano  lodale  coppette  a  [angue  ;  Il  Sennerto  è  di 
contrario  parere  :  onde  fecondo  Me  di  gran  lunga  più  giovevole  fareb¬ 
be  dopo  il  Salajfo  effìbire  un  Emetico  ;  poicche  con  quello  fi  ripurghe- 
rebbono  le  prime  llrade  della  fucina  elaboratoria  del  Chilo  :  e  pofeiaef- 
fibire  alla  Indifpofta  il  feguente  Eliffir  di  proprietà  dolcificato. 

~)j.  Afyrrh.  JLloes  ,  Croc.  a .  f  j .  Spiritus  Vini  rettificai zdij» 
macerentur  &  filtrentur .  S .  ’/lrtem.  Dofis  prò  ftngu • 
lis  vìcibus  ac  diebns  jejuno  ftomacho  ad  %  f>.  plufve 
mìnufve.  Si  Tinctura? , Salici artari  addas  ad  %iv.  fic 
Antihyftericum  fingulare .  (  Ex  meo  Magiftro  ) 

E  fe  vi  fuffe  ftitticità  di  alvo,  potralfi  eflibirc  il  feguente: 


Rhabarb .  optìm .5  jff  J a!apt  gr.  vij.  tartar.  Vitriol.  gr.  v * 
/.  pilula ,  6*  de lunentur  • 


8.  Oppure  il  feguente,. 

Op.  Tulv.  Semin .  Viticis  %j.  Ruta,  Afafatìd.  Camphor.a.^i). 

Caftor.  ?  fe  0/.  f uc cin*  gutt*  xx xx.  Syr.  de  Artemif. 
q •  f  utf.  majfa  pi  lui,  Ejus  Dofis  fit  circicer  ad  fcru- 
pulum  prò  pluribus  diebus. 

9  Se  vi  c  Tumore  o  tenftone  nel  Ventre  ,  lodali  la  polvere  del  Cor¬ 
nac  chini ,  la  quale  componi!  da  un  Scrùpolo  di  Scammonea ,  un’altro  di 
Antimonio  ,  ed  un’altro  di  cremore  dì  Tartaro,  f  Lodali  molto  la  Bo¬ 
race  minerale  al  pefo  di  una  dramma,  o  per  bocca,  o  per  fuffto.  Al¬ 
tri  commendano  il  feguente: 


ip.  Trochee,  myrrh.  Caftor.  eptìm.  a  gj.  Fdcul.  bryon  gr.  x* 

*  Flores  puZverifentur  cum  fq.  cxtratt.granor.  Attef*  f.pi- 

granorum  luleC  num.v . 

Aftes 

ddifa^^/ri  fi  vantano  avere  fperimentato  contro  la  fuppreffione  de' Mefi  l’ufo 
baco.  de’  decotti  della  Rubi  a  de  Tintori  caldamente  bevuti  a  digiuno,  f  L* 
Ha  uh  man  loda  i  f uff  ti  delle  f corie  del  Regolo  di  Antimonio  ,  o  del 
Croco  de'  metalli.  Alcune  Donne  giungono  al  defiderio  (  e  maffime  fe 
fono  poverette  )  col  folo  decotto  di  Ruta,  di  Artemifta ,  e  matricariaS 
applicando  nello  fìeffo  tempo  T  olio  de?  c apparì ,  de' gigli  bianchi ,  0  di  ruta  • 

C  A- 
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Del  Copiofo  fluflo  de’Meftrui. 

i.  ^TOn  meno  della  fupprefjion  de ’  meftrui  c  nocevolc  alle  donne  i* 
averne  in  copia;  poiché  Omne  fuperfluunm  efl  natura  inimicum: 
In  quella  ffeffa  guifaa  che  accadono  1* Emorragia  del  nafo  ,  o  dalle  Vene 
Emorroidali ,  nello  fteffo  modo  (accedono  il  copiofo  flujfo  de'mefi* 

Cagioni. 

Gli  strabi  col  Galieno  dicono  ,  ciò  fuccedere  in  tré  maniere*,  cioè 
per  Arar  o(jt.aù;iv  (  feu  An  afìomofln  )  ìdeft  per  apertionem  venarum  ,  & 
arteriamm  in  extremitatibus  .  II.  per  A'gpgj/y  feti  Dierefin  (  idefi  ob 
fluidorum  acredinem  .  III.  per  A'.*7réSn;iv  ,  feu  Diapedefin .  (  idefiobrii- 
tniam  fa  agnini s  fercfttacem .  ) 

3.  Parlando  dJte  cagioni  proffime  ,  da  cui  dipende  il  copiofo  fluffo 
msflruale  *,  quantunque  i  Galenifii  le  rifondano  al  vizio  del  fangue  » 
o  dell’  utero.,  ‘JSfoi  meccanicamente  ne  incolpiamo  il  folìdo  pria  cangia¬ 
to  ,  o  per  dir  meglio  mutato  dalla  fua  energetica  organizzazione  ;  ed 
indi  il  fluido  refo  molto  tenue  :  Che  ha  così  ,  e  non  altrimenti  ,  fi  di- 
moftra  dalla  pallidezza  della  indifpofia  paziente  ,  e  dalla  copia  del 
[angue  una  afiìeme  colla  linfa  che  dalla  rugo  fa  tunica  dell’  utero  pe¬ 
rennemente  trafuda  ;  Può  parimente  incolparli  folamente  il  folìdo  di 
effo  ,  che  fia  refo  troppo  lajfo  dalla  fua  naturale  orditura  ;  ed  in  tal 
cafo  fenza  acculare  di  reità  alcuna  la  purpurea  mafia  del  [angue  ; 
potremo  a  dirittura  congetturare  ,  che  le  Tuniche  membranofe  dell’  u- 
tero  dilatate  prima  in  linea  longitudinale  ,  ed  indi  nella  fua  Tranfver - 
fale  ,  in  ricevere  nel  proprio  feno  un  fangue  non  molto  dirozzato  nel¬ 
la  fucina  del  cuore  ;  uopo  é  che  divengano  turgide  per  ogni  lato  Ciò 
meccanicamente  fuppofto  ,  chi  non  fa  ,  che  Ciìracchiandofi  una  pelle 
per  ogni  verfo  ,  non  fi  dilati  né  fuoi  diametri  porofP,  e  quanto  prima 
era  opaca  ,  non  divenga  per  tal  cafo  à  farfi  Diafana  e  traslucida  ? 
Tale  fiiracchiamento  appunto  poflon  ricevere  le  membrane  dell  'utero  > 
e  maffìme  le  rugofe  ,  le  quali  per  efiere  fatte  naturalmente  a  pliche  a 
pliche  per  tenderli,  e  diftenderfi  con  faci  Ita*  fecondo  -l'oppoitunità  ;  non 
malagevole  cofa  parmi  ,  che  o  tendendoli  per  ogni  verfo  ,  o  difenden¬ 
doli  folamente  in  linee  oblique  ,  non  vuoti  ,  trafudi  ,  o  fi  diffonda  tra 
pliche  e  pliche  ciocche  di  fluido  addattaio  fi  attruova  per  crivellarli 
per  efie . 

4.  Se  poi  tanta  e  tale  la  loro  Tenfione  ,  sì  ,  che  vengano  a  lacerarli 
in  picciolifiìme  rimoiette  i  fuoi  filamenti  incrocicchiatamente  inteffuti*, 
ecco  falvata  la  Diere  fi  degli  Antichi  ,  che  fi  ammetteva  dall’  acrezza 
del  [angue  ,  da  noi  dimoftrata  co’  fodi  principi i  della  Tenfione  ,  0  dii* 
tenjione  delle  fibbre  fole  fenz’  altro  chimerico  ajjunto . 

5.  Innoltre  diciamo  -,  che  quanto  fi  è  detto  di  fopra  ,  pofia  dipende¬ 
re  dalle  fei  cagioni  procata^tiche  cd  in  particolare  delle  Crapole  pipe- 

roaromaticamente  lufiureggianti  5  dal  foverchio  effercizio  di  Venere .  Da 

moti 
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moti  di  [or  ditt  all  >  dà  contttmaciffime  veglie  ,  da  puffi  otti  di  attimo  , 
&c. 

Segni. 

6.  I  Segni  di  quello  male  dipendano  dalla  fede!  relazione  della  indif- 
pofta  .  Potremo  ben  vero  da  noi  medesimi  arguirlo  da  altri  fegni  di 
profpettiva,  (  come  a  dire  )  dal  color  pallido  ,  da  gonfiezza  de'  piedi  , 
Ida  nanfea  ,  da  inappetenza  ,  e  da  languidezza  di  fiomaco  >  da  picelo - 
lezza  depolfi ,  e  da  cm  aviazione  del  corpo  alle  volte  robufto  ,  alle  volte 
gracile  o  Tricocolo . 

Prefagio. 

7.  Un  tal  male  da  lungo  tempo  contratto  è  malagevole  a  curarli  i 
f  dice  il  celebre  Ettmttllero  )  e  Tuoi  durare  per  anni  tre  *,  ma  fe  acca¬ 
de  a  giovinette  antiche  ,  egli  è  affatto  incurabile-,  Se  dipende  da  Ano, - 
flomofi  fi  cura  con  ogni  facilità:  difficultofamente  fe  per  Dierefì,  e  trali¬ 
gna  in  altri  malori  più  peflimi  d’ indole. 

Cura . 

8  Alcuni  feioccamente  fi  danno  a  credere  di  potere  corrigere  il  fan - 
gue  ,  onde  chi  con  Yacqua  difiillata  da  fiorì  di  Sambuco  ,  chi  coll’ 
efiratto  dello  fleffo  ,  e  giufta  1*  invenzione  del  Quercetano  col  dittamo 
Cretìco  ;  altri  collo  fiibio  Diaforetico  alla  Dofe  di  mezo  fcrupolo  per 
volta  ed  altrettanto  di  Sai  Tartaro  Vìtriolato  nell1 acqua  di  rutaC apra- 
ria  ;  Io  non  niego,  che  i  fuddetti  medicamenti  non  fieno  alle  volte  effi¬ 
caci.;  ma  perche  è  imponìbile  corrigerfi  unche  vola,  un  che  fogge,  un 
che  corre  \  come  c  il  fangue  appunto,  di  cui  maravigliandoli  un  Poe¬ 
ta  in  vederlo  ufeire  con  tanto  empito  e  celerità  per  la  fezione  di  una 
vena*  uditelo,  come  paragonollo  in  un  verfo. 

S angui s.  ,  ut  Angui s  ferpendo  refluii que  fluìtqueK 
Fia  neceffario  dunque  ricorrere  alle  leggi  del  meccanefmo  .  Impertanto 
feMecca«  fpecolando  il  buon  Pratico  il  Donde  avvenga  un  tanto  male  ,  fe  da 
clcl*  Tenfione  ,  o  diflenfione  delle  rugofe  membrane  del  l’utero,  e  di  ciò  fatta¬ 
ne  una  probabiliffima  Idea  ,  veda  ,  e.  deduca  follegizando  quai  rimedj 
vengano  legittimamente  indicati  fra  fe  dicendo; 

9.  Vi  è  color  pallido  ?  dunque  fono  indicati  i  medicamenti  Pronta' 
tico-Tartarei .  Vi  è  gonfiezza  de'pìedi  ?  dunque  ricorri  a'Viurctici  .  Se 
vi  c  inappetenza  >  languidezza  di  fiomaco  picciolezza  de’polfi  e  limili/* 
ricorri  a’  medicamenti  fiondatici  ,  a  gli  AlYLalìcì  ,  &c.  Rilafciata  c  la 
fibbra  dalla  fua  naturai  Tenfione  ?  atcuonala  deliramente  con  brodi  ben 
conditi  di  aromi  ,  di  Galanga  ,  di  Cannella  ,  di  Cubebe  ,  &c.  ella  è 
Tefa  foverebia  ì  decorri  alle  gelatine  del  Corno  dì  Cervo  ,  a  gli  olioft \ 
a  gli  pin^uedinofi  internamente  per  bocca  >  e  topicamente  nell*  efierno  . 
Sapienti  panca.  Ritorna  ad  ofiervare  la  paziente,  analizail  [angue,  e  fe 
il  vedi  troppo  ferofo  ,  mentre  non  così  facilmente  gagha  ,  come  per 
natura  di  rappigliarli  c  folito,  inceppalo ,  incatenalo  con  il  Tegnente 

Syr, 
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Syr.  de  Rbibes  ,  cydonior.  &  myrtill.  a.  §  ij .  Croc.  mar - 
m  adflringentis  ^  i/\  //#«.  plantag.  %  vj.  magifler.  Com 
vali.  5  *j* w*yV.  tfOTr  <egr<e  ?»  quatuor  vicibus . 

19.  Topicamente  intorno  la  regione  dell  utero  potrai  unzionarvi  P 
unguento  de  Comitìffa  ;  oppure  Yoliodi  mirtillo  ,  o  dérofelli  ;  Giova¬ 
no  poi  prefe  per  bocca  ò  in  polvere  ò  in  decotti  appropriati  le  feguen- 
ci  ;  cioè  la  Riftorta,  la  burfa  Pafloris  ,  Yalchimilla  ,  il  Corno  Cervo , 
la  pìantagine  ,  e  la  fanguinarìa\  Come  parimente  tutti  quei  medicamen¬ 
ti  da  me  prefcricti  nella  Cura  dell'emorragia  >  e  dello  fputo  di  [angue \ 

CAP.  LVI. 

H 

Del  Fluffo  bianco  delle  Donne  . 

T.  T)Er  Fluffo  bianco  delle  Donne  intendiamo  una  materia  [premuta 
X  dalle  rugofe  membrane  dell *  ZI  ter o  fotto  larva  di  marciume  % 
benché  materia  purulenta  non  polla  dirli  propriamente  ;  perchè  que¬ 
lla  prefuppone  piaga  ,  el  fluffo  bianco  nò  ;  diftinguefi  innoltre  que¬ 
llo  fluffo  dalla  vera  Gonorrea  ;  perche  non  procede  da  impuro  con* 
greffo  ,  come  la  Chaudepiffe  ,  o  una  corde  de'Francefi  ;  anzi  il  fluffo 
bianco  accagiona  dolor  gravativo  né lombi ,  e  la  Gonorrea  nelle  parti  pn« 
dende ,  e  genitali  • 


Cagioni . 

2.  I.  Vermentiflì ,  e  Neoter  tei  attributtcon  tal  fluffo  all’  impurità  del 
f 'angue  ,  che  coftando  di  particelle  più  acri  che  acide  abbiano  facoltà 
(  vi  ,  &  potevate  erofìonis  membranarum  )  a  farlo  degenerare/»  umor 
bianco ,  quali  marciosi  onde  ne  incolpano  eziandio  le  glandole delVan» 
crea  ,  del  Mefenterio  ?  e  delle  altre  parti  adiacenti  ad  effe  -,  Dicono  in' 
oltre  poter  dipendere  dalla  difcrafia  de  gli  umori  ,  o  da  C  ac  beffi  a-,  per 
cui  divenuto  il  fangue  Vappido ,  apporta  gravezza,  ed  infezzione  nel¬ 
l’Utero, 

3.  I  Meccanici  lo  rifondono  alla  folita  dlflenflone  delle  membrane  ru- 
gofe  dell'utero  ,  le  quali  dilatate  ,  0  diflefe  oltremodo  per  linea  retta  , 
e  trafverfale  di  continuo  tramandano  da  plica  a  plica  una  linfa  te¬ 
nue  e  depravata ;  checche  fia,  difeordano  in  nome,  non  in  fatti  \  ma  paf- 
lìam  alli  Segni . 

%  ' 

Segni . 

4.  Sono  la  faccia  [colorita  >  l 'urine  torbide,  naufee ,  vomiti ,  inappe - 
tenza  ,  e  non  di  rado  un*  febbre  lenta  poco  didìmile  dall’  Ettica 
colliquatila ,  che  per  l’abbondanza  della  linfa,  lacerandoli  i  vali  linfa¬ 
tici  ,  fovente  traligna  in  Idropìfia  ;  Vi  fono  altri  fegni  da  annoverarli* 
ma  perche  Dubb ),  accontentarci  potremo  efplorarli  più  dalla  relazione 
della  paziente \  che  da  oculare  if pecione. 

Pre- 


*MeccaJ 
Dici  , 
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Prefagio . 

f.  Tal  flujfo  bianco  col  tempo  può  degenerare  (come  pocanzi  hò det¬ 
to  )  in  una  irreparabile  Idropifia  ^  e  da  quefta  dopo  alquanti  rnefi  in 
una  deplorabile  T  abe  3  o  fia  terribile  emaciazìonc  di  tutte  le  parti  dei 
Corpo . 

Cura. 

6.  I  Vermentìfti  prendono  le  Indicazioni  de  Sintomi  ,  i  quali  fé  par¬ 
ticolarmente  procedono  dal XVtero ,  vi  accorrono  cogli  specifici  Antifie- 
rici  i  come  fono  gli  Amaricanti  d’ogni  fpecie  maritati  col  Cafloreo^  il 
fai  volatile  di  Succino  ,  S abbina  ,  Dittamo  Cretenfe  ,  oppure  cogli 
Aromatici  \  cioè  con  le  acque  diflillate  e  lattiginofe  del  vero  Cinnamo - 
mo  di  Zedan ,  G erigevo ,  Ts^oce  Mofcata  ,  Zaff  'rano  ,  e  limili  j  tramif- 
chiandovi  le  acque  di  Sajfafrajfo ,  coglìandri\  ,  fpirito  dì  medita  ,  fpirito 
di  Vetriolo,  di  Solfo  &c. 

7.  Se  poi  fuppongono,  che  tal  flujfo  dipenda  dal  vero  orgafmo  defitti* 
dit  fi  adoprano  a  corrigerli  col  gìalappa  ,  col  Turbit  ,  col  Diamfo , 
el  Mecioacanna  ,  e  finalmente  ricorrono  d\X  Ancora  degl*  infraeefati ,  eh* 
é  il  decotto  di  Salfaparìlla\  o  in  quello  del  Covìglios aggiungendoli  del- 
X  E  matite  i  de’ coralli  ben  preparati  &c. 

8.  Altri  con  maggior’ efficacia  dopo  aver  purgato  la  paziente  una,  o 
due  volte  ,  fecondo  la  opportunità  ;  (  citm  tal  iter  affetta  purgata  funt 
diffeillima  ,  al  dir  di  Titcarmio  )  le  fi  potrà  efibire  nell  ora  del  dormi- 
re  (  in  forma  boli)  il  feguente; 

2/C.  Gumnu  Guade,  pulverif  ?  j.  Mercuri )  dulc .  0  fi.  Confcrv • 

Salv.  vel  Rorìs  Marin.  q.  f.  ut  f.  bolus . 

E  fe  forfè  col  fuddetto  bolo  la  parente  non  viene  à  purgarli  a  dovere, 
prenda  in  bolo  medefimamente  la  Terebentina  di  Cipro  ,  o  invogliata 
dentro  un  quadretto  di  Oftta  bagnata  nell’  acqua  ;  oppure  cotta  nell* 
acqua  di  Menta ,  o  di  pulegìo ,  la  prenda  in  pillole  alla  dofe  di  mt z'on- 
cia  per  volta  per  diece  giorni  continui  ,  o  la  mattina  à  digiuno  ,  o  nell* 
ora  del  fonilo  dopo  parchiffima  Cena . 

$.  I  Signori  Meccanici  perche  penfano  attenuare  il  folido  foverchia- 
mente  dìftefo ,  e  ripurgare  la  linfa  dalle  fue  molecolette  eterogenee  >  cu¬ 
rano  faciliffim amence  un  canto  malore  col  feguente. 

Cortic.  Guajac .  radic.  far  fa  a.  J  iij.  Rafur.  ebor.  &  C «  C. 
a.  35  $  f antalorum  omnium  tantumdem  »  macerai,  ri¬ 
tè  ex  aqu  font,  lib  .vii],  coque  ad  colaturam  lib.  iv . 
tandem  addendo  pajfular .  ma\orum  %  ijj.  fit  prò  pota 
ordinario ,  precisò  cefi  ivo  tempore  • 

io.  E  fe  forfè  il  fiuffo  bianco  non  cede  alla  efficacia  de’ fovrafnenzio- 
nati  rimedj ,  fi  commendano  le  Stufe  due  valce  al  giorno  ;  cioè  la  tnatm 
tina  e  la  fera  colla  feguente  polvere  appropriata . 
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2£.  Ctnitab.  nativi  %  {$■  Gumm.  Guajac.  OÌiban .  mafiicb/lyrac. 

a-  5  *j‘  jlloes  6*  Kb  od.  a.  %  fì  mifc.  &  f.  dofis 
5.  #j.  prò  fingiti,  vicib. 

u.  Per  falciare  finalmente  quelle  boccuccie  aperte  delle  membrane  del  - 
la  Vagina  uterina  ,  i  Francefi  commendano  topicamente  le  Infezioni  per 
Siringa  col  futteguente  liquore  • 

If.  Radio.  Arifiolocb.  long .  feu  rotunda  J  *j.  Herb.  Artbemìf. 

matrìc.  puleg .  <2.  ntanip .  Argentin.  manlp.i).  Vm. 

jRubr •  //'£.  **/  /io.  ij.  fc  ,  f#/  dtò-  Tinti, 

myrrh.  &  Aloes  a .  5^/*  ^ alfam .  Sulpb .  in  fpirit.Vin . 
foluti  yij.  mifc.  f.  de  coti  io ,  fervetur  3  &  tepide  per  Si¬ 
ringa  m  immitatur  in  Uteri  vaginam  . 

11  Appretto  il  7 tuffo  Bianco  fuole  fopravvenire  la  febbre  bianca  , 
variamente  detta  da  Medici-  or  col  titolo  di  Cblorofi>  or  dTttericia  bian¬ 
ca  \  or  di  cacbejjia  nelle  Donne  ;  mà^  perchè  fono  rivoli  tai  morbi  pro¬ 
priamente  della  Cacbejfia  ,  di  cui  à  fuo  luogo  ne  abbiam  ragionato  9 
colà  rimetto  il  mio  caro  leggitore  •,  conciofiacche  fovente 

Occìdit  miferoT  cambre  repetit  a  magìfiros  * 

CAP.  LVH. 

Della  Paflione  Itterica  ,  o  fia  Suffogazion  di  Utero. 

r.  ?L  morbo  0  Tajfione  Iflerica  deriva  da  feu  Hy  fiera  ,  che  fi- 

I  gnifica  Utero  j  volgarmente  la  chiamano  ancora  Suffogazjon  ,  o 
Strangulazion  di  Utero  j  imperocché  per  tareffetto  le  femmine  non  di  rado 
tramortifeono  >  ftarnutano  ,  flertorofa mente  rifpirano  >  ed  appena  fi  di- 
ftinguono ,  s’elle  lìen  vive,  o  morte. 

12  Dicefi  Suffogagione  ,  o  fir angui  azione  di  Vtero  ,  perchè  fovente 
fi  lamentano  di  Vnchè  di  aggomitolamento  pretto  il  gìogolo  ;  e  fembra 
loro  di  morir  (Ir angolate  ;  ogni  affezzione  però  ,  che  dipende  dall’Ute¬ 
ro,  generalmente  fi  dice  Affezzione ,  o  Taffione  Itterica  ,  perchè  com¬ 
piette  ogni  e  cadauno  dolore  >  che  dall’utero  fuole  avere  origine  o  dipen¬ 
denza. 

Gagioni . 

3.  Medici  di  gran  fama  dicon  tal  pattfone  Iflerica  etter  la  (leda,  che 
la  lppocondriaca  neiruomoy  onde  fogliono  curarla  co’medicamenti  An- 
tifcorbutici  ,  altri  la  diftinguono  etter  in  parte  verittmile  a  quella  ,  mà 
non  dipendere  dalle  flette  cagioni  ;  Checchefia  in  primo  luogo  ftepicano 
i  Fermentifii ,  e  T^eotericì  in  attegnarc  la  cagione  prottlma  di  un  tanto 
male,  e  ne  incolpano  i  flati  ,  ed  i  Vapori  foverchio  refi  Acidi ,  Au/ìe- 
ri  ,  o  Acri  .  Altri  ne  incolpano  il  fuoco  pancreatico  troppo  aufìero ,  la 
bile  molto  acre ,  la  faliva  piucchè  vifcofay  dalla  cui  etter  vefeenza  fi  eie  - 
,  1  vano 
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Vano  gli  aliti  ó  vapori  flatulenti  nel  capo  ,  e  vi  producono  dolori  fovra 
delle  ciglia  troppo  lancinanti  a  guifa  di  acutiffima  [pilla  .  Vi  fi  accoppia 
;  -•  eziandio  1* Acido  del  pancrea  ,  ed  unici  infieme  co’fudetti  Vapori  fan  mil¬ 
le  perfonaggi  luttuofi(\i[  Teatro  del  Microcofmo  a  difturbare  1*  economia 
Animale.  Vvìlifio  ne  incolpa  gli  umori  {lagnanti  nelle  glandole debute¬ 
rò  ,  che  mandano  gli  effluvij  nei  celabro  &c. 

4.  Quello  effetto  dipende  dall*  utero  ,  come  da  cagion  rimota  ;  non 
projflma  j  cioè  nel  mentre  il  [angue  meftruo  ingagliato  ne*  finuofi  an* 
fratti  debuterò  ivi  corrompe!!  (fimile  ali’acque  d’  una  Palude;  onde  il 
spoeta  nelle  fue  Frafcherie  dice: 

Speffo  innalza  il  puzxor  V  ac  qua  ,  che  [lagna 
e  corrotto  (  cioè  cangiato  fuperficialmemc  nelle  fue  molecolette  fluide) 
fi  comunica  colla  mafia  del  fangue,  e  lo  imbratta  sì,  che  non  gli  balta- 
rebbe  per  mondificarfi 

Dì  Xantbo  il  Saggio  E[opo\  elT^ettapanni» 

Le  cagioni  rimote  fono  la  fuppreflìon  de*  meli,  e  perciò  frequentemente 
ne  patilcono  le  Vergini,  e  le  Vedove . 

Segni  Diagnoftici. 

5.  Sono  :  Un  dolor  lancinante  negl* Ippocondr)  ,  mormorio,  diffenfio- 
ne  di  venerei  Naufea,  Vomito,  rofior  di  guancie  ,  overo  pallidezza  , 
polfo  picciolo,  ed  ineguale,  Rutti  ae  di,  autieri  ,  ed  alle  volte  amari 
qual  fiele  Molte  volte  ie  pazienti  fi  lamentano,  che  l’utero  fi  accodi  al 
giogolo  ;  con  aliti ,  e  esitazioni  ,  dìftenfionì  ,  refpir anione  interrotta  » 
alle  volte  cafcano  femivive  in  terra  ,  patifeeno  ccnvulfioni  ,  e  come  fe 
fufiero  Epilettiche  fi  contorcono  in  varie  guife  ,  danno  fofpiri  luttuofi  , 
non  di  rado  piangono  interrotamente  ,  fi  accorano  in  maninconia  ,  e  fo« 
vente  priache  fovravengha  il  paroft[mo  Uterino  ,  fi  danno  tondamente  à 
ridere  lunga  pezza  .  Patifcono  llitticità  di  ventre  ,  doglia  di  capo 
lancinante  ,  e  diftendente  ,  vertigini >  caligine  d’occhio ,  cardialgia,  inap* 
petenza,  e  fimili. 

Prefagio . 

6.  Il  Terrore  ,  che  aprima  villa  apporta  a  circolanti  ,  è  terribile  ; 
ma  Yeffetto  uon  è  lethale  ma  piuttcfto  Cronico  ;  ben  vero  però  quello 
male  in  comitiva  di  altri  più  gravi  fintemi  può  rendere  dell’  intutto  efa- 
nime  la  paziente.  Nelle  vecchie  non  può  curarli,  nelle  giovanette  lop. 
piudelle  volte  cella,  quando  fi  congiungono  in  Imeneo  ;  oppure  comin¬ 
ciano  à  partorire;  e  nelle  gravide ,  e  nelle  infantate  è  un  male  molto 
pericolofo;  5  sii  di  che  è  doverofo  notare  ciocche  dice  Hìppocrate  nella  fe- 
zione  6.  aforifm.  37.  Mttlieri  hjfl erica  fiernntamenttim  [upervenìens  , 
honttm  ;  Finalmente  la  puzza  di  una  candela  non  bene  fmorzata  1*  ho 
veduto  io  eccitare  tale  affezzione  ad  una  Donzella;  appunto  co¬ 
me  fuole  il  fimile  avvenire,  fentendo  elleno  odor  di  mofeo  ,  di  zibetta , 
di  Cannella ,  di  Storace ,  e  fimili. 

7.  Le  indicazioni  Curative  fono  di  difeutere  >  e  [parpagliare  gli  aliti,  o 
vapori  flatolenti ,  di  corrigere  gli  acidi  ,  o  gli  alfieri  (  fecondo  i  Fer- 
mentifli  )  temperare  1* acrezfca  della  Bile  ,  fottilizare  la  [oliva  ,  cacciar 
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via  X'umor  piccante  ,  primieramente  per  mezzo  de'  medicamenti  Ap0 - 
flemmatizzanti  -,  e  di  attuonare  le  fibbre  (  fecondo  i  Meccanici*  )  perchè 
da  quello  fi  riduce  allo  flato  primiero  della  fua  Dìatefi  il  fangue  e  la 
linfa ,  e  tutti  gli  umori  nella  loro  Grafi  ,  ed  energia  motrice  dalla  fna 
innata  ^udibilità  » 

Cura  - 

8.  Il  metodo  curativo  altro  è  nell*  atto  del  'Parofifmo  Ifierìco  ,  altro 
dopo  :  nell’  atto  del  parofifmo  gli  .Arabi  col  G alieno  commendano  Je 
Jigature  ,  le  coppette,  i  fregamenti,  le  dolorifiche  punzioni,  e  gridi  ad 
alta  voce . 

Come  appunto  gridali?  al  lupo,  al  lupo!  Le  +  Vellicazionii  Criflieri , 
fuppofte  ,  ZJ  azioni  alle  tempie  coli  V/o  di  fuccìno  ;  ^  Io  fpirito  di  fale 
ammoniaco  alle  narici,  o  i  / uffumigii  di  cofe  puzzoìentiifime  ,  come  fo¬ 
no  piume  di  augello  abbruggiate  ,  cuoia  ,  corna  offa  ,  galbano  ,  olìa 
dì  ambra  ,  di  ruta  ,  o  di  Caftoreo  *,  applicano  fu  la  regione  dell’  utero 
il  zibetto ,  il  mofeo  ,  la  noce  mofeata  ,  ed  un  peffario  fatto  de’  fiori  di 
arancio  colla  flirace  .  Filippo  Hoccitetero  nelle  fue  celebri  oflervazioni 
più  volte  ha  fperimentato  la  Emiffion  dei  fangue  celebrata  nel  piede  di 
gran  profitto.  Non  di  minor  efficacia  fono  gli  \Errbini  (  ò  flarnutatorij^ 
come  il  Cafloro  co Welleboro  polverizato,  e  mifticato  colla  Nicoziana  .  Si 
può  parimente  dar  per  bocca  il  feguente . 

Syr.  de  Arthemìf .  feu  Capili.  Verter.  %ij.Julapii  vitali  fi. 

magifter.  f uccia.  3  j.  Eli x ir  Vita  g  mìfe.  f. 
potus  * 

9.  Dopo  il  Parofifmo  Ifierìco  giovano  i  Diuretici  ,  i  Diaforetici  ,  gli 
' Aromatici ,  e  tutti  gli  Amaricanti  ;  e  per  darvene  una  formola  ;  Notifi 
il  feguente  di  molta  efficacia*,  ed  è  pruovato; 

“y.  JLqu.  Anthyfieric.  Dechers  ?  *}•  qua  componìturb  fequen- 
tibus . 

Fol.  puleg.  mentb.  &  Ruth,  a  manìp.  i>.  fior.  lavenduU 
part .  ij .  femìn.  levifhc.  Bacchar.  laur .  a  %  £>.  myrrh. 

5  /).  ffuc.  fc>ofch%  .  Vini  Graci  ,  feu  albi  pintas 
tres  *,  rnife.  pofl  brevem*  in  calore  infufionem  defili¬ 
le  ntur  per  M.B .  E  quella  è  l’acqua  Ant- Itterica  fa- 
mofa  del  fuddetto  autore  ,  a  cui  per  maggior  efficacia  „  u 
fiamo  foliti  aggiungere.  *  niciU* 

Cor  tic.  Citr.  %  j.  Theriac.  fimplìc.  5  vi.  fpir  fai.  ammon. 

9  ;•  Tinól .  Caftor.  X, j .  olei  fuccìn.  gutt.  iv  Syr.  ar - 
themij  ^  v ).  cum  duabits  uncits  fupradiffa  aqua  flit- 
lati#  fiat  mi  fura  ,  cochkatim  affa  menda  ab  agro- 
tante. 

10.  Sovente  tal  paffione  fi'  fa  per  confenfum  degl’inteflini  *  o  refi  ini- 
mobili  (  per  dir  così  )  dall’auftericà  delle  feccie  ;  (  dalche  procede  la 

Trat/ca  Medica  Lib.ll  N  flit- 


I 


i94  Della  Pratica*  Medica 

ftittichezza  di  alvo  )  -,  oppure  dalla  gran  copia  degli  umori  nelle 
(tette  prime  ftrade;  alche  fi  può  riparare  col  feguente  Catartico . 

Refi?»  Jalap.  niacrìd.  a.gr.tv.  Mercur.  dulc.gr.it)'  Tartari 
Vitriol.  fai .  ammoni  ac.  ari  gr.vj.  ol.  macis  flillat.  gutt . 
ii.  mife.  fiat  pulvis  in  jufculo  ajfumendus  ,  aut  in  alio 
liquore  convenienti. 

il.  V Anonimo  Inglefe  fi  ferviva  di  un’  Altro  .Ant-biflerico  più  facile 
à  comporli,  di  minore  fpefa  e  di  gran  frutto,  Eccovelo 

7p.  Spirit.  Vin.  alchoolifat.  lib.  i.florum ,  féu  potius  gràmrttm 
jtttes  (vulgo  Acini  di  Sambuco)  5 iv.  fiat Ìnfujìo  ,  qua 
coletta,  &  fcrvet. aiufum,  adde  fpirit.  melìff. § f>.  Ca- 
fior,  ttfual.  5  ij*  C.innam.  pulverifat.  feti  potius  aqu<a 
Cinnam.%).  in  afta  exbibitionis  ad  coeblearia  duo  fin¬ 
giti  Is  vicibus , 

li.  Il  mio  maeitro  drilli  commendava  ne’cafi  difperati  di  quell* sìffez** 
z.ione  1(1  erica  i  bagni  d’  1  fobìa  ,  o  di  Pozzuoli  ,  o  le  Acque  del  Gurgi - 
tello. 

13  Gl’Inglefi  nelle  pallio  difteriche  delle  donne,  e  particolarmente  del¬ 
le  Vergini  ,  e  Vedove  lodano  Yufo  Venereo  ,  beffandoli  dell’Erba  Virga 
Tafloris  y  e  de'Tefticoli  del  Caftoreo;  ficome  puoi  olfervare  nel  feguen* 
te  Tetrallicon  comporto  dal  Capricciofo  Poeta  Itinarg. 

Caftorei  Teftes,  quid  Burfa ,  aut  Virga  Pajìoris  ! 

Virginis  ,  &  Vidux  Virga  Virilis  erit: 

Hyfltricufque  dolor  fi  urger.  Cuicumque  Vuellce 
Magnum  Ant-Hyrtericum  !  Mencula  Manna  manat . 

Appendice  I. 

\ 

Della  Procedenza  deirUtero* 

14.  La  Trocidenz.a  del  utero,  che  da  gli  antichi  nofnavafi  Hernia 
'Uterina, ,  fecondo  Noi  non  è  altro,  che  un  rilafciamento  delle  tuniche 
anteriori  della  Vulva  Rugofa  (dice  il  Dechers)  Ed  bac  Tunica  non  fo - 
lum  ,  ut  penem  amp/effatur,  <&  melius  femen  deferat  ad  uterum  ;  fed 
etìam  ut  partus  tempore ,  onera  fuo  quàm  citius  inf antem  liberei  >  fiche 
merita  etter  annotato  con  (ingoiare  rifletto* 

*  '  ‘  /  '  .  '  :  ^ 

Prefagio . 

if.  Quello  male  agevolmente  curali  fui  principio  ;  mà  col  tèmpo 
prendendo  mala  piega  ,  fi  può  dubbitare  di  qualche  sfacelo,  o  Gangrena. 


Segni. 


a 
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Segni. 

16.  I  Segni  fono  patenti ,  perche  balta  dare  fede  alla  relazione  della 
paziente. 

Cagioni . 

Le  Cagioni  fonò  o  la  linfa  ,  che  trafuda  dalle  pliche  dell’  uterina 
Cervice  ,  ol  foverchio  rilafciamenco  di  elle  ,  il  che  può  accagionarti 
innoltre  da  qualche  parto  difficultofo  ,  per  cui  reltar  potrebbono  rilaf- 
ciatiffime,  e  lacerate  le  membrane  o  dalPabufo  debagni  ,  o  da  viaggi 
di  più  giornate  à  piede  ,  o  da  falci  ,  o  da  danze  ,  o  dal  foverchio 
bere  di  acqua  fredda  ,  o  dall'andare  a  cavallo  ,  o  dal  molto  todìre,  e 
Starnutare  ,  o  da  padìoni  di  animo  ,  o  da  evacuazioni ,  o  fupprelfioni 
immodiche,  o  da  diarrea,  o  da  diffenteria,  o  dall’  abufo  di  Venere  ,  o 
da  percoffe,  o  da  ftrappamenti  di  fecondine  tempore  partite  &c. 

Cura . 

17.  la  Cura  confitte  in  ripor  deliramente  Futero  à  fuo  luogo,  e  fi  fa 
in  quella  guifa  ;  fi  metta  alla  fupina  la  donna  ,  e  con  le  gambe  ran¬ 
nicchiate  leggiadramente  dalla  Commare  fi  rimetti  F  utero  in  fuo  luo¬ 
go  ;  E  dopo  ciò  i  Suffumigi  di  Rofmarino  ,  di  Salvia  ,  e  noci  di  Ci- 
preffo.  Si  efiìbifeono  in  decotto  fatto  coli’acque  di  Hernieria  ,  di  Tilo* 
fella  e  di  Confolìda  gli  altri  Semplici  /Sjirignentì  ,  come  il  decot¬ 
to  di  Galle  in  acqua  de  Ferra};  ol  decotto  di  Alume  e  di  vifeo  quer¬ 
cino,  £  limili* 

Apendice  II. 

Della  fterihtà  deile  Donne. 

18.  La  Sterilità  può  dipendere  dall’uofno  ,  In  quanto  che  generi  il 
feme  troppo  vifeofo,  o  foverchio  ferofo,  che  è  lo  ftedo  à  dire  poco  fpi- 
ritofo  a  cagion  de’  Genitali  troppo  rilafciati  o  flaccidi  ;  Procede  dalla 
donna  ,  qualora  c  foverchio  pinguedinofa  ,  o  molto  "Prie  oc  ola  concio!- 
fiacche  la  pinguedine  è  di  molto  oftacolo  al  traghetto  delle  molecolette 
feminali  nello  irrorare  o  inaiare  la  fuftanza  Ovale  nell’  utero  >  opure 
/h  Magrezza  oltre  V  ufato  ,  qualora  per  la  fua  foverchia  crepatura  o 
tenfione  delle  membrane  uterine  non  potendoli  alternare  à  bell’  aggio 
la  libbra  col  fuo  moto  oj dilatorio  ,  or  riftrignendofi  ,  or  dilatandoli  , 
uopo  è,  che  venga  parimente  ad  infringerfi,  ed  ad  infievolirli  la  elafi  tet¬ 
ta  giaculatoria  del  Seme  \  Come  ciò  polla  fortire*,  attendete-  # 

1 9.  Dal  vedere  con  oculare  infpezione,  che  lo  ftello  fiato  impililo  a 
bocca  aperta  rifcaldi  una  vivanda  ;  ed  a  bocca  chiufa  ,  £  firetta  ,  la 
raffreddi  *,  Si  deduce  ,  che  1*  effetto  del  primo  accada  per  l’agitazione 
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o  moto  inteftino  >  ed  ondolofo  ;  e  Y  effetto  del  fecondo  a  cagione  dello 
moto  rettilineo  dello  fletto  fiato  diverfamenre  modificato  .  Or  tale  ap- 
punto  meccanicamente  fuccede  al  moto  del  feme,  il  quale  giaculato  per 
moto  rettilineo  (fia  per  difetto  del  faldo  ,  o  fluido  dell’  uomo  ,  o  della 
Donna;  Tempre  è  la  fletta  cofa)  per  ifperienza  meccanica  deve  giunger 
freddo  (cioè  con  fenfazione  di  freddo)  ed  in  confeguenza  mal’atto  à  por¬ 
re  in  moto  P  uovo  muliebre  per  fecondarli;  Giungendo  poi  con  moto  in ^ 
teftino  ,  o  formentante  uopo  è  che  arrivi  caldo  fu  la  prima  fpoglia  di 
effe  vovo ,  ed  efpanfivamentd  da  per  tutto  circondandolo,  venga  per  ne- 
celfità  fecondato;  eccone  la  fperienza. 

20  Si  fpilloli  una  botte  di  generofittìmo  vino  ;  tantofto  fi  vedrà  in 
Zampilli  ufeire  dal  forame  il  foavilfimo  liquor  di  Bacco  ;  Se  ne  fpilloli 
un’altra  ammuffita,  c  fubito  vedrai  il  Vino  rettidineamente  cafeare  dal 
buco  di  effa  botte  a  guìfa  di  filamento!!  fiocchietti  di  bambagia.  Or  per 
che  tanta  varietà  ?  eccone  il  divario,  perche  il  vin  generofo  per  la  co¬ 
pia  della  fue  [piritofe  ed  ehflìcbe  molecolette  rarefacendofì  per  Y  aria 
inteftinamente  ,  uopo  è  che  appaja  per  ogni  verfo  zampi/ante  ed  allegro ; 
ma  il  vino  ammuffito  privo  di  elafiicìtà3  perche  non  ha  fpirito  alcuno, 
uopo  è,  fi  vibri  per  moto  rettilineo;  dal  che  deduco: 

Pr  opofizione . 

21.  La  fterìiità  da  parte  e  dell’uomo  ,  e  della  donna  confitte  nel  mo¬ 
to  poco  elaftico  delle  fibbre  genitali,  e  de  fuoi  fluidi  diverfamente  mo¬ 
dificati  i 

Proporzione  IL 

22.  Le  Donne,  che  allattano,  o  patifeono  il  flutto  bianco,  o  profluvio 
de’meftrui,  non  fi  legge  mai,  che  concepiflero  ;  ob  rei  affai  ionem  pbbra - 
rum  membranoffiarum  uteri . 

Proporzione  III. 

25.  Quelle,  che  patifeono  di  Scirro  \  o  hanno  piaghe  nelll'  utero  ,  ò 
troppo  figlioline,  o  molto  avanzate  in  età,  o  perche  travagliano  di  fop- 
preflìone  de’mtfi  .  e  di  affezioni  itteriche  continue  ,  non  interpolate  non 
concepifcono ,  ob  maximam  t enfiane m  ffbrarum  uteri . 

24.  Pruova  delle  fopradette  propofizioni;  Tutto  ciò  che  ha  pottanza 
di  rilafciare,  o  foverchiamcnte  crifpare  le  fibbre,  è  morbofo  ,  ora  l’olii 
le  cofe  pinguedinofe  e  limili  han pottanza  di  rilafciare,  ficcome  all’incon¬ 
tro  il  pepe ,  le  cantaridi  &c.  fogliono  crefparle,  dunque  tutte  le  predette 
Cofe  fonomorbofe  (  la  minore  fuffiunta  ]  Atquì  ciocche  è  morbofo  ,  è 
deftruttivo  ,  non  fecondante  nell’  economia  animale  ;  dunque  la  tterili* 
cà  dipende  o  da  foverchia  Tenfione  ,  o  da  rilafciamento  delle  parti  ge¬ 
nitali  . 


Gara. 
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Cura . 

i.  Alcuni  fi  lufingano,  poterfi  curare  la  Sterilità  si  neWuom,  come  nella 
Donna  colle  feguenci  medicina  ;  cioè  col  bere  per  un’anno  il  decotto  di 
Rofnarino  col  vino  bianco.  Altri  colla  Effenza  dì  fatinone  ,  o  di  Sartia- 
frartò  di  Ambra  &c. 

il  celebre  Fiaterò  giura  aver  tolto  a  molte  donne  la  ftcrilità  con  efi- 
birle  il  gaglio  di  Lepre  coWolio  delia  maggiorana,  che  dicono  Sampfnco) 
e  con  un  grano  di  mofeo  odorifero,  L’Anonimo  vuole,  che  non  vi  dia¬ 
no  Specifici  migliori  dei  Sale  di  Satirio ,  o  della  fecondino,  di  Cerva  ,  o 
dello  fpinto  di  Formiche  \  Nulladimeno  per  quello  che  finora  ho  fperi- 
mentato  ,  pollo  dire  ,  che  folo  il  medico  celefte  a  tali  fieri lirtìme  Ra* 
cheli  può  fecondare:  adaperiendo  vulvam  earnm  ,  come  parla  la  Sacra 
Scrittura  ♦ 


CAP.  l  i  x. 

Dell’Aborto  ,  o  Sconciatura  delle  Donne 

Gravide . 

I.  T)Er  Morto  qui  intendiamo  quella  efclufion  del  Veto  o  Embrione 
t  dall’  utero  innanzi  ’l  tempo  legittimo  di  nove  meli  .  Il  paziente 
Giobbe  oh  quanto  fi  avrebbe  accontentato  di  morire  in  tempo  s  che  in¬ 
carcerato  giaceva  da  Embrione  nell’utero  materno;  che  però  parlava  al 
Signore:  dicendoli;  Quare  de  vulva  eduxiflime ,  &c.  ,defiderando  piut- 
tofio  elTer  aborto  della  natura  ,  che  della  grazia  .  Su  di  che  riflettendo 
il  Petrarca ,  Tantamente  invidiava  la  morte  de’fanciuJli,  onde  cantò. 

O  Beati  color  ,  che  auvolti  in  fafee 
Ch'afero  gli  occhi  in  fempiterno  fanno  ; 

Poiché  Jol  per  languir  quaggiù  fi  nafee  . 

Cagioni . 

2.  L 'Aborto  può  dipendere  o  da  Tenfìone  ,  oda  Di/ìenpotie  delle  men- 
brane  uterine.  I  da  Tenfìone  ,  qualora  le  di  lor  fibbre  più  dell  ufato  fi 
tendono  -,  per  Tabulo  delle  fei  cagioni  procatartiche  ,  come  fuccede  in 
ifpecie  dal  vitto  continuo  di  cofe  aromatiche  e  fpiritofe  ,  da  fubbitaneà 
allegrezza  ,  da  grande  ira  ,  da  ftitticità  di  alvo  ,  da  tormini  di  ven¬ 
tre  ,  da  fiera  Torte  ,  da  vomito  violento  ,  da  violento  fiarnuto  ,  da 
falci  ne’balli  ,  da  Erifì pelle  del  medefimo  utero,  fi  mulìeri  ut  ro gerenti , 

eryfipelas  utero  fiat)  Uthale ,  f  da  feirro ,  da  tumore  ,  da  compresone  , 
&c. 

3*  I.  da  Rilafciamento  delle  fìelle  fibbre  membranofe  ,  come  da  pro¬ 
fluvio  di  fangue  ,  dal  portar  gran  pefo  dietro  le  (palle  ;  da  moto  vio¬ 
lento  ,  da  (ludi  bianchi  ,  o  da  Cachefjìa  ,  per  mancanza  di  vitto?  per 
qualche  emorragia  ,  da  purghe  violenti  ,  da  emrtfione  di  fangue  più 
Pratica  Medica  Lib,  li,  N  5  volte 
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voice  replicata;  fu  di  che  parla  Ippocrate  Mulier  utero  gerenti ,  f angui* 
ne  miffo  ex  vena,  abortii .  Leggi  l’Aforifmo  50.  della  fezionV. 


Segni . 

4.  I  Segni  dell’imminente  Aborto  fono  una  infolita  gravezza  ne’ lombi, 
e  nelle  colte ,  una  pigrezza  al  moto,  grave  dolor  fu’l  pubbe,  un  vaga¬ 
bondo  dolor  per  l’addome  ,  che  alfine  fermandoli  fu  l’olTo  del  pubbe  fuc- 
cede  una  efcrezionecopiofa  di  fangues  lacerate  le  membrane  delj/eto dal¬ 
la  foverchia  diflenfionc ,  o  ftiracchiamento ,  accagionato  dal  fluido  linfa¬ 
tico  di  fua  natura  cangiato,  e  refo  aguzzato,  e  {limolante.  Ufegnoperò 
del  vero  Aborto  ,  e  non  fall  ifce  ,  fi  è  la  [abbi  tanca  eftenuaùone  o  rila • 
fciamento  delle  mammelle  [V '.  aph.  37.) 

Prelagio. 


5.  La  Sconciatura  del  parto  nuoce  a  fe  fleflb  piuchè  alla  madre  5  ón¬ 
de  il  Poeta: 

5 Ape  nocet  J ibi  ,  &  pregnanti  fatui  acerbui . 

Succedendo  a  lui  ciocche  avviene  nell’albero  di  pomi  acerbi  onufto ,  che 
col  crollarlo  calcano  in  terra  i  frutti;  e  le  radici  di  efla  pianta  vengono  a 
disfogarli  dal  proprio  Terreno,  onde  fovente  marcifce. 


Cura . 


6.  A  prefervare  dall’  aborto  imminente  1*  afflitta  gravida  foglionò  ; 
buoni  Pratici  *  applicarle  ne’  Reni ,  e  nel XUtero  Impiafiri  corroborante , 
°PPU*-  unzionarli  con  l’unguento  già  divolgato  della  Contejfa  ,  il  qua- 
*  "tJn-fo  componefi  in  quella  guifa  ,  e  non  altrimenti ,  come  fi  defcrive  dal 
%uci)inmX)onz.elU  .  * 

Comitif- 

Oh  tnaflìcb.  &  myrtìllor .  a.  ^  j  Quinta  effent.  menth.  9  j. 
gumm.  b dell,  aceto  folut .  &  flyrac.  ltquid.  a.  %tij.  oh 
nuc  mirifica t  5  5*  Cera  citrin .  q.  fatti,  mifc  f.  ca • 
taplafma . 

Oppufe  lo  fpirito  detto  fpirìtui  Embryonum  defcritto  nella  Farmacopea 
Rateane  (  pag.  )  ovvero  la  Polvere  contra  abortum ,  eh’  è  la  fe- 
guente. 

Corali,  rub.  margarit .  p>p>  a.  3  j.  fantalor.  cìtr.  ebor.  p.  p. 
a.  3  li  •  baccar.  Kermei  3 faccb.  perlai,  g  fi.  /.  pttlvii 
[ubtilìi  dividatur  in  41.  partes  ,  &  ajfumatur  in  ovi 
recentìi  tepefaélo  Vitello  omni  mane . 

Se  vi  c  fegno  di  Cacbejfia  può  purgarli  ,  ma  fi  rifletta  bene  al  IV. 
Aforifmo  I. 


CAP. 
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CAP.  L  X. 

Del  Parto  diflicoltofo . 

1.  r  A  Difficoltà  del  partorire  può  dipendere  meccani camerate  da  fnoitp 

JL/  cofe  difsaddacte. 

Cagioni. 

*  -, 

1.  Dal  feto  e  poptnra  del  fanciullo  ,  nafeendò  forfè  con  I  pie  >  con  le 
mani  ,  o  pure  co’  lombi  avanti,  e  non  già  col  Capo .  II.  Per  fievolezza 
di  forze  q  del  fanciullo,  o della  madre.  III.  Per  1*  anguftia  della  Vagina 
Uterina .  IV.  ed  ultimo  può  fuccedereì  quando  i  parieci  di  effa  vagina 
fono  molto  arficci  ,  e  ciò  accade  ,  qualora [quell’acqua,  che  dicefi  dalla 
Gommare  (Acqua  di  par  turinone,  )  o  è  trafudata  per  i  vafi  brevi  nella 
Veffica  }  o  pure  per  qualche  Erippclle  o  infiammaggione ,  o  cofa  limile 
fi  fia  col  fangue  rappigliata  in  Tumori  o  in  Tubercolo  tìidatidofo  (cioè 
linfatico.  ) 

Segni . 

2.  Dolor  grave  fotto  il  pubbe ,  e  prefib  i  lombi .  Sforzo  vano  nel  parto¬ 
rire  ;  il  fico  dell’infante  à  traverfo ,  o  al  rovefeio  . 

3.  Se’l  fanciullo  farà  morto  nell*  utero,  fentiraflì  un  puzzor  ,  che  ap¬ 
pella  y  l’alito  della  madre  fetido ,  propenfa  al  fonno,  con  febbre  ,  con  fin* 
cope  ,  e  deliqui j  di  animo/,  non  di  rado  Tatto  freddo  >  ed  un  fudot 
vi f cefo . 

Prefagio . 

4.  Il  parto  difficile  fu  fempre  pericolofo  alla  madre',  ed1  al  fanciullo  y 
fuole  però  e  (Ter  mortale,  qualora  vi  fono  i  fegni  del  feto  morto  nell’ute¬ 
ro,  ed  il  buon  Pratico  in  tal  calo  non  deve  comprometterli  di  guarìg  one3 
mà  indù (Iriofa mente  rimetterli  al  parere  di  una  buona  Oflretice  >  a  cui  un 
tal  negozio  é  più  confacente ,  e  decorofo . 

Cura. 

Per  agevolare  il  parto  *  Autori  di  non  volgar  fama  autenticano  * 
per  efficaci  l’ Arìflotochia  rotonda,  il  Dittamo  Cretenfe,  il  Croco ,  il Cin~  canlcu 
namomo  di  Zeilan  ,  il  feme  di  lavendola  ,  la  Caffia  lignea  ,  la  polvere 
di  feconàìna  primifera ,  il  graffo  di  Vìpera  ,  i  tefticoli  del  C adoro  ;  c 
limili  .  Altri  fi  fervono  de  gli  Ermi  (  cioè  ftarnutatorij  )  o  del  fe- 
guente. 


N  4 


Jf.  Ma- 
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Majoretti-  Rprifm.  Bettonic  a-  5  *j*  tute.  mofebat.  tiellebor.a, 
pulv.  ad  inftartF[ic  optati  a  ( Jeu  Tabaci )  &  afftt- 
matur  por  Epicrafim  per  nares  - 

6..  Se  il  Feto  è  già  morto  ,  per  cacciarlo  via  potrà  efibirfi  il  fe- 
guente  : 

2p.  Boy  ac.  minerai .  P)i  Croc.  Cinnam .  a.^ft.Trochyfcor-  myrrb . 

fuccìn.  a.  Q  \.f  p  itivi  s  affitmendus  in  Aqu.  fabina  J  ìi.in 
duabits  vicìbnsc  Nìl  praftantius . 

7.  Secondo  la  fperienza  piu  volte  replicata  oflerviamo  far  Io  fletto  le 
cofe  puzzolenti  adoprate  per  fuffumigio\  di  tal  forte  fono  le  unghie  di  Ca¬ 
pro  ,  o  di  afino ,  le  corna ,  il  /W/0  brugiato  e  limili;  oppure  elfibirli  per 
bocca  il  caftoreo ,  il  Galbanoy  o  Yopoponace. 

8.  Alle  volte  può  accagionarli  il  parto  dìffcultofo  da  qualche  moflro 
ferino ,  o  Mola  conceputa  nell’ utero,  ed  in  tal  cafo  fono  giovevoli  gli 
fletti  Rimedj  annotati  (nel  num.6.  ) 

5 ).  E  fe  per  cafo  dopo  il  parto  non  fi  efpurgano  i  confueti  Lochij  ,  fi 
pofiono  far  le  fregagioni  dalle  cofcc  in  giù  fino  a’  piedi  con  ungerli  co* 
Seguenti  olii. 

2J.-  01.  utrius  liliì ,  amygdal.  dulc .  &  de  Capparìbus 
unftio  in  Utero  . 

Ed  indi  dar  per  bocca  alla  paziente  un  fcropolo  e  mezo  per  volta  di 
Dittamo  Cretenfe  polverìzato  in  qualche  conveniente  liquore  Cor~ 
diale . 

io.  Da’  Lochi)  fuppreffi  ,  e  non  bene  efpurgati  fuol  produrli  una  cer¬ 
ta  Idropica  di  Utero  ,  accagionata  dal  Concorfo  di  depravata  lìnfay  e  da 
Turgidezza  5  e  Tenfione  delle  membrane  delfutero,  onde  ad  ovviare  un 
tanto  malore  fi  potrà  fervire  il  buon  Pratico  di  tutti  quei  Medicamen¬ 
ti  da  me  annotaci  nel  Cap.  XXill.  Della  Idroprfìa  del  peno  e  de  Volmonì\ 
Come  parimente  delia  polvere  di  Gialappa  ,  e  della  Radice  del  Meetoa - 
canna  alla  dofe  di  5  j  per  force  in  brodo  p  o  in  cofa  limile. 

G  A  P.  LXL 

•  1  2  ,  ,  .  /■  f  'f 

Dello  Scirro,  e  Cancro  deH’Utero,  e  delle 

Mammelle. 

2-  A  llvegnache  i  fuddetti  malori  propriamente  appartengano  più  a 
*s<ynfiu$  Cerufici  ,  che  a  Tìfici  5  nulladimanco  il  buon  Pratico  di  Me- 

fn  d  cicli  §  i c  i n  ^  deve  averne  almeno  qualche  tintura  di  Cognizione  s  e  de'  rimedj 
‘più  appropriati  per  curarli;  Ciafcun  fa,  che  per  Scirro  intendiamo  un 
aifiutto  di  umori  tartarei  abbondanti  di  molecolette  fluide  pigre  ed  inet¬ 
te  al  moto  ,  ed  in  confeguenza  agevoli  allo  inceppamento  nelle  in¬ 
tercapedini  delle  fibbre  di  qualunque  forca  ,  cioè  mitfculofe  ,  carnofe  , 
e  tendinofe  ,  mano nnervofe  .  Che  fe  forfè  un  tal  affluflo  farà  di  par¬ 
ticelle 
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ticeile  fluide  aguzzate  in  guifa  nelle  loro  fuperficie  ,  che  vaglìono  a  {li¬ 
molare  con  violenza ,  e  da  mano  in  mano  a  corrodere  la  fuperficie  di 
effe  libbre,  eccovi  quel  male,  che  fouvente  rifuona  in  bocca  de*  Napo¬ 
litani  propriamente  detto  Cancro,  dal*  Greco  xccnpi;  ,  che  lignifica  Gan- 
grena  .  I  due  fudetti  morbi  più  frequentemente  hanno  il  lor  pabolo  nelf 
Utero,  e  nelle  Mammelle  delle  donne  y  che  altrove» 

Cagioni . 

ti.  Lo  Scirro  dipende  da  V  mori  cr  affi.  Tartarei,  o  Terreftn\  II  Carter® 
da  linfa  di  molecolette  acutifflme  ejirolenti  abbondanti. 

Segni 

3.  Del  primo  è  la  durezza  fenza  dolore.  Del  fecondo  la  durezza  con 
calore ,  e  dolore . 

Prefagio  . 

4.  Ambidue  di  difficoltofiflima  guarigione  .  Vedi  il  JT*  dello  Scirri 
nel  trattato  de’Morbi  Cutanei  in  fin  di  quell’ opera  * 

Cura . 

f.  Si  curano  però  più  colla  Vieta  ,  che  co*  Medicamenti  ,  ma  fe  vo¬ 
gliamo  dirla  ,  come  va,  io  a  miei  Tempi  non  ho  veduto  veruno  "di  que^ 
ili  malori  fanato  *  bensì  curato;  *  effendo  vero,  che  molti  foggi acciono*  Aitr  » 
ad  una  penofa  cura;  mà  rarifflmi  fono  quelli  che  fanano  .  Di  tale  op-  fanar  e 
pinione  è  il  noffro  Antefignano  Ippocrate  ,  che  facendo  poca  differenza  aJ“r°re^ 
tra  lo  Scirro,  e  lo  Cancro,  come  tra  il  più  el  meno  ,  parlò  pluralmen¬ 
te  di  ambidue  allor  che  diffe:  Ouibus  occulti  cancri  fiunt  ,  eos  non  cu¬ 
rare  mtlius  efi  .  Curati  enìm  citò  pereunt .  Non  curati  vero  longius  tem-  '.y1* 
pus  perdurant .  -  S 

6.  Nè  fi  opponga  ad  una  tanta  autorità  del  mio  Ippocrate  dalie  conti¬ 
nue  offervazioni  confirmata  per  infallante  qualche  Cerufico  Lafagnone 
con  dire,  che  il  Cancro  non  ulcerato  da  Greci  detto  Karcinoma  è  cura - 
bile  -,  el  non  V Iterato  detto  Phagedena  $  irreparabile  ;  imperocché  fon 
tutti  vanti,  e  millanterie. 

Vi  quello  gran  Cerufico  dì 

Che  conofcer  fapea  le  fpine  al  Tatt&, 

Al  dir  delle  Frafcherie  di  Antonio  Abati , 


*  -1 


•\  * 
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CAP.  LXI. 

Del  Vizio  del  Latte,  e  delle  Mammelle. 

i.  \  /[Olti  Sintomi  foprau vengono  alle  donne  dopo  il  parto  dal  Lat- 

iVl  te  5  quelle  dopo  due  o  tre  giorni  dopo  il  parto  prefentifeono 
un  grave  pefo  nelle  poppe,  le  quali  oltre  una  turgescenza  non  ordina¬ 
ria  ,  rigor  di  febbre  ,  e  freddo  prelfo  le  J 'capale  ,  come  da  vivo  fonte 
indi  emanano  rantolio  un  latte,  che  perelfer  di  color  flavo  ,  l'appella¬ 
no  con  nome  di  Colofiro ,  il  quale  dopo  tre  giorni,  e  forfè  nel  quarto  co¬ 
mincia  a  farli  di  color  di  Ver  le. 

2.  Nota*  che  il  Latte  può  elfere  o  troppo  Serofo ,  o  troppo  Cafeofo , 
notabil  difetto  in  eflo  ,  che  può  dipendere  o  da  foverchia  linfa  $  o  dal 
Chilo  molto  grolfolano  ,  e  poco  dirozzato  ;  La  di  lui  ferofità  fi  acca¬ 
giona  fouvente  dalla  coftituzione  flaccida  delle  libbre  3  come  di  Cor¬ 
po  umido  ,  fuccip’eno  ,  da  cibi  eferementofì  ,  ed  umidi  ,  o  da  altre 
infermità  ,  che  fi  poflono  formalmente  fupporre  da  rilafciamento  di 
/ 'aldo  ,  da  cui  (  fecondo  i  Aleccanicì  )  veramente  dipende  ogni  fèrofità 
di  fluido  .  La  di  lui  Cafeazìone  ,  i  Neoterìci  e  Fermentifli  dicono  far¬ 
fi  da  Corpetti  molto  acidi  ed  ingagliantì  la  malfa  del  fangue  ,  ed  i 
Galientfli  la  rifondono  ad  un  Jfangue  molto  terreo  ,  e  maninconico  . 
Che  che  fia  ,  ficome  la  ferofità  (  come  fopra  accennai  )  dipende  da 
diftenfìone  delle  parti  glandolofe  ;  così  la  Cafeazione  di  elfo  deriva  dal¬ 
la  Tenfione  delle  fuddette  dandole  mammarie . 

3.  Vi  è  chi  non  contento  di  fpecolare  di  qual  coftituzione  o  tempe¬ 
ramento  fia  la  Infantata  ,  fidamente  cerca  ocularmente  efplorare  il 
Latte  di  qual  colore  ,  e  fujjìbiltà  fia  dotato  ,  a  tal  rifleffo  il  fanno 
fpremere  fu  di  un  fpeglio  orizontalmente  fituaco  ,  ed  indi  inclinando¬ 
lo  a  poco  a  poco  oflervano  ,  fe  fia  fluido  ,  o  foverchio  confidente  ,  fe 
ftuffile  ,  il  dicono  molto  linfatico  ,  0  ferofo •>  fe  confifiente ,  o  coagolato 
vergente  ad  un  brun  color  di  perle ,  allora  di  cafeofo ,  e  maninconico  gli 
danno  il  titolo. 

4.  Qualora  il  latte  di  cafeofa  confìfienza  fi  olTerva  ,  loppiu  delle 
volte  incagliali  fovente  tra  foraminetti  del  capitello  d’  una  Zinna  \  ed 
ivi  gagliato  in  forma  di  pelo  abile  ad  impedire  la  ufeica  del  latte  , 
produce  un  dolore  fpajtmante  ed  acuto  con  rigoriflìma  febbre  ;  dopo 
quattro  o  cinque  giorni  divenuto  il  latteo  Chilo  di  fue  molecolette 
troppo  ac  ideato  ,  e  feindenti  a  cagion  del  perduto  moto  ,  fi  olle  r  va 
cotanto  acre  che  fi  addatta  a  produrre  dolorofiflime  Scìffure  nelle  tur¬ 
gide  mammelle  ,  qual  morbo  dicefi  da  Greci  TtCKomsòT ms,  feu  Vìlop&o - 
ticos  ,  volgarmente  lignificante  Pelo  di  Zinna  prelfo  noi  Italiani  . 

5.  Il  difetto  del  Latte  fi  conofce  dalla  foverchia  eftenuazione  delle 
mammelle  originata  da  difetto  di  alimento ,  da  f 'moderate  evacuazioni  o 
di  diarrea  o  di  me  fimi ,  o  di  ahufo  di  Venere , 

6.  Intorno  la  cura,  che  fi  richiede  a  far  il  latte  di  buon  nutrimento: 
deve  olTervarft,  s’egli  é  troppo  ferofo  otrappo  Confifiente :  fe  troppo  /<:- 
rofo  cogli  Effe  canti ,  fe  troppo  confifiente  cogli  Umettanti . 

7.  Dallo  lngagliamento  del  latte  nelle  Zinne  ,  elle  fogliono  infiam* 
marfi  in  modo  3  che  ne  vengono  a  fuppurazione  5  Però  prima  ,  che  fi 

a  van- 
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avanzi  a  tanto,  il  buon  Prattico  deve  eflibire  per  bocca  alla  paziente 
o  lo  Sperma  Ceti ,  o  ’l  Sangue  d’irco,  o  la  Mumìa  Aleffandrina&c .  o 
limili  rimedj  detti  volgarmente  Scoagolanti  ,  feu  Difciolgenti  ;  Può  pa¬ 
rimente  filila  parte  affetta  unzionarvi  del  Camomelino  ,  o  con  i  quattr* 
olij  feguenti*  cioè  dell* uno  e  dell’  altro  gìglio  y  di  maudorle  dolci ,  e  de* 
Capperi  • 

8.  Tra*  D  Scioglienti  io  (limo  la  feguente  Riatta  piu  volte  fperi-  *  Mecca- 
mentata  efficace.  * 

Sang.  bìrc .  ^  j.  Tulv .  C.  C •  &  fiib.  Diapboret.  a,  gr,x. 

Trochyfc.  myrrh.  0  j,  aqu .  menth.  fiillatit.  gutt .  xx. 

Aqu .  Cinnam  laciig .  g  ij.  Elyxir.  Vit<e ,  &  proprie  - 
taf*  4  5$.  Julep .  csVr.  Confetti*  Byacintb.  a.  5  j»mifc, 
f.  condtt.  prò  quatuor  vìcibus . 

Ma  fe  forfè  la  Infiammagione  fi  c  avvanzata  a  principio  di  fup- 
purazione,  in  tal  cafo  fi  devono  adoprare  le  frequenti  unzioni  di  olio 
di  mandorle  dolci  con  un  tantin  di  Unguento  di  altea,  ;  aprirli  il  tumo¬ 
re,  e  curarlo  con  l’olio  di  noce  giuglan de ,  0  colBalfamo  di  Zolfo ,  &c 

CAP  l  x  1 1. 


Della  Cura  delle  Infantate. 

1.  pEr  Infantata  iutendiamo  quella,  che  abbia  già  partorito .  Ilmo- 
^  do  che  fi  ha  da  oftervare  -,  quantunque  fia  piuctofto  uffizio  di 
Levatrice,  che  di  Medico;  nientedimeno  la  Cognizione  delle  cofe  rende 
Puomo  infieme  infieme  faggio,  e  prudente  nelle  cofe  agibili  ;  adunque 
partorita  che  farà  la  Donna,  non  fubito  fi  adaggi  a  letto;  fi  leghi,  joppu- 
re  fi  affafei  fortemente  con  una  fafeia  le  code  ,  e  i  lombi  ;  diftefa  con  i 
piedi,  affinché  Polla  del  pube  dislocato  fi  alletti,  e  li  riponi  infuofito. 
Nella  vagina  dell’Utero  vi  fi  apponga  una  fpongia  per  inzupparli ’l  fan- 
gue ,  fpremendofi  da  quando  in  quando.  V  Aere  fia  caldo-,  eperriftoro 
le  fi  efiibifea  non  già  un  brodo  di  Gallina  (  come  fcioccamente  fanno 
talune  Levatrici  di  poco  prezzo)  attefocche  quefto  volontieri  corrompe!! 
per  la  fievelezza  di  ftomaco,  a  cui  foggiacciono  le  Infantate;  mainfua 
vece  fi  fuftituifca  una  0  due  fettuccìe  di  pane  di  fegala  atroftita  al  foco 
ed  infufa  in  generofilfimo  vino  ;  e  di  poi  beverne  di  quefto  una  meza 
pinta.  Il  Vino  però  fia  calido,  e  non  freddo  ,  nè  tiepido  .  Non  li  lafci 
dormir  fubbito  per  tema  che  non  le  avvengano  dolori  Iflerici  .  L’alvo 
della  Infantata  non  fi  folleciti  con  lavativi  ,  fe  non  a  capo  di  quattro 
giorni-,  e  frattanto  efiibirle  per  bocca  la  feguente  polvere  * 

Croc.  Caff.  I igne  ce ,  Myrrb.  faccin.  alb.  a.  5  ij-  Chryfocolla 
%j.  m .  /.  pulv.  fabtil .  Dof  ad  0  iv.  in  brodio  pulii  j 
aut  fìmìlìs% 

2.  SpelTe  fiate  avviene,  che  le  Madrine  o  Levatrici  toftoche  \e  Infan¬ 
tate  han  partorito ,  le  tolgono  da  Sedia  ,  e  le  riportano  a  letto  ,  fenza 
badare,  s’ elleno  abbiano  fpurgate  le  Secondine  o  Lochij.  Dal  chefucce- 

de 


*  Pulvis 
hlcetiam 
foetum 
mortuum 
prarftan- 
lifsimè 
cxpcllit. 
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de  quel  notabile  nocumento  inrorno  la  loro  ritenzione  ,  la  quale  dicefi 
da  Latini  Lncbiorum  fupprejjìo  feù  retentio  :  Sorgiva  d’  indefiniti  malori  ; 
dot  di  febbri  acute ,  di  delirj,  di  tormini  di  ventre  e  di  Utero  ,  difpa- 
fimi,  e  d’indicibili  convulfioni;  Impertanto  le  Levatrici  fi  ammonifcano 
dal  celebre  Walfchmidth :  Parturiens  nunquam  e  (ella  ad  Leflum  dedu- 
ci  debet ,  nifi  prìus  Secundinas  reddiderit  *,  H<e  autem  perita  mantt  ab 
utero  divellantur  ,  &  extrahantur ,  ubi  funiculus  Umbìlicalìs  adbuc  re - 
cens  e  fi  • 

3.  Per  far  tofto  cacciar  via  le  fecondine  prevagliono  molto  que’ri-4 
medi,  che  ho  riferito  nel  Capo  L1X,  tra  quali  è  di  fomma  efficacia  il 
feguente 

Pulv .  fecundin .  human,  ptìm'ferap.p.  5  i .  pulvis  fabin . 

cum  Croco  Ol.  face,  gutt .  *v  .B  or  ac.  minerai* 
gr.  xi  -  mife.  &  propinetur  in  )ufculo  pingui  ;  vel  in 
Vino  mufebato  ad  arbitrium  Puerpera. 

4.  Un’egregio  Cataplafma  a  tal  rifleffo  vien  commendato  dal  mio 
drilli ,  e  fi  è  il  Seme  di  Lino  cotto  dentro  V  olio  di  Lino  ,  e  topica¬ 
mente  fi  applichi  falla  pancia  .  Si  awercifca,  che  le  Infantate  debbono 
almeno  per  dieci  giorni  efpurgare  i  loro  Locbii  ;  e  di  poi  a  torre  via 
affatto  le  reliquie  di  elfi  conviene  un  gentil  Diaforeteco  fino  al  deci¬ 
mo  quinto  giorno  :  Cavendum  tamen  eft  ,  ne  nimius  fudor  Lochiorum 
fiuxum  fiflat .  (  Dm  Ettmullero  ) 

5.  Nella  Supprejfione  de' Lochi)  fuole  accadere  Vomito ,  fete ,  e  contum 
maci  vigilie ,  al  che  fi  ripara  dal  Vvillifio  col  Laudano  mifchiato  col 
Croco .  Un  altro  avvertimento  dacci  ’l  Raglivi  :  Dolentibus  mammis 
po/l  partum ,  laélis  caufa  ,  Lecbia  fupprimuntur  frequentifiime  :  e  con - 
tra  ^remittente  mammarum  dolore  Lochìa  lìbertati  reflit uuntur . 

6.  Ma  fe  ’l  Flutto  de’ Lochi;  riufeirà  ftraordinario ,  in  tal  cafo  giova¬ 
no  molto  la  Tintura  o  Siropo  de’ Coralli,  la  pietre  Ematite  ,  il  Croco 
di  Marte  attignente,  i  Trochifci  di  Carabe,  c  fopratutei  Y  al  urne  alla 
Dofe  di  un  frupolo  in  Conferva  di  Rofe  rotte,  fecreto  rariffimo  pretto 
g\' Inglefi ,  e  gli  Ollandefi. 

7.  A  mitigare  i  dolori,  che  fortifeono  dopo  il  parto,  il  Raglivi  loda 
la  polvere  ad  cafum(  vedi  il  Ricettario  noftro  del  Libro!  I.  )  \  mai  mo¬ 
derni  Meccanici  adoperano  rimedj  di  poca  fpefa  ,  e  di  gran  profitto: 
tra’ quali  è  il  fecreto  del  celebre  Bayrò>  eccolo:  Cepoe  cum  Vino  coffa , 
&  poflea  cum  oleo  in  (artagìne  frix<e ,  contufa  ,  fupra  Ventrem  col¬ 
lidè  more  C  ataplafmatis  applicai  a ,  ftatim  doiorem  fedant  .  Dippiù  vi 
è  la  Tintura  di  Succino  eitratta  coll’acqua  di  Cinnamomo,  checon 
un  tantin  di  acqua  de' fiori  o  del  Cinnamomo  fletto  temperata  c  un  de’ 
Specifici  fingo  lari . 

8.  Sogliono  di  vantagio  le  mifere  Infantate  foccombere  alla  febbre 
(  che  nomano  )  del  Latte ,  e  da  quetta  in  febbre  maligna  (ovante  vol¬ 
te  degenerare .  Or  tai  febbri  perche  dipendono  dalla  ritenfion  de'  Lo¬ 
chiti  devonfi  riparare  come  precedentemente  ho  ragionato  nel  num.  7. 
di  quello  Capitolo. 


CA- 
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V  .  CAP.  L  X 1 II. 

*  — ■  *  ■  .  ■  }  fi'.  *  *  • 

De’  Morbi  de’  Putti .  ] 

fS  r  1  .  *  •  \  v/'.  '  '  •.  -,  *  a  j 

i.  Y/Arj  è  indefiniti  fono  i  morbi  de*  putti  ,  Varj  capi  dovrei  io  qui 
V  accozzare  per  contarne  a  minuto  i  loro  sìntomi ,  e  metodi  cu¬ 
rative;  ma  perche  ftudio  di  effer  brieve  3  ne  arringherò  fedamente  quei 
che  di  maggior  rimarco  e  confiderazione  fon  degni . 

«  ....  '1 

ff.  1.  i 

%  •’  .  .  t 

Del  Tenefmo  o  Procidcnza  deir  Ano,  e  Tuoi  Segai. 

1.  Se  per  cafo  il  latte,  che  beve  un  putto,  è  foverchio  cafeofo  fuol 
apportargli  il  tenefmo ,  che  altri  dicono  premiti",  affezione  però  piùdi- 
pefa  dal  mufcolo  dell’ Ano  detto  Sfintero,  che  dagli  utteftini . 

Cagioni.  - 

3.  La  Cagione  di  ciò  può  effere  1* infiammagione  di  effb  mufcolo  3  6 
piaghetta ,  che  induce  una  voglia  di  fcaricar  le  feccia,  ma  indarno  :  a 
cagione  della  Vellicazione,  che  a  lui  inducefi  o  dalle  feccie  medefime  de¬ 
pravate,  o  dal  / angue  linfatico  ivi  imputridito,  e  marciofo  :  al  che  fe 
non  vi  fi  accorre  con  rimedj  per  tempo,  oltre  le  ulcere,  che  tralignano 
infiftola ,  fuole  eziandio  il  paziente  ridurfi  a  deplorabile  Tificìa . 

Cura . 

/ 

4.  La  Cura  confitte  ne’ Lavativi  di  Latte  Vaccino  calibeato ;  indi  con 
fuffumigj  di  Terebinto,  d’incenfo  ,  di  Verbafco ,  o  di  Affenzio  ponti- 
co  &c.  Per  fedare  il  dolore  fono  efficaffìmi  gli  Anodini .  Per  afterger  la 
piaga  gli  Jlfierfivi,  ed  i  mondificanti ,  e  per  confolidarla  la  polvere  di 
galle  immature  di  quercia  con  ambra  ,  incenfo  ,  e  maftiche  -,  Alcuni 
Empirici  (  non  fine  Euphorìa  )  fanno  federe  i  putti,  che  travagliano  di 
fimil  morbo,  sii  d'una  Tavoletta  di  pino ,  o  di  Ciprejfo  ,  o  di  Abìets 
unta  con  X  olio  di  mandorle  dolci ,  con  fottoporvi  pochiffìmo  foco  ,  che 
la  rifcaldi:  (  vi  fi  richiede  il  linimento  dell* olio  sù  della  tavoletta,  af¬ 
finché  il  putto  non  vi  retti  colle  natichette  invifehiate.  ) 

5.  Dopo  il  Tenefmo  fovvente  accade  la  procìdenza  dell' ano,  qualora 

precede  da  Stitichezza  di  ventre  ;  abbenchè  eziandio  può  dipendere^^^ 
dal  federe  su  de’ marmi,  e  luoghi  più  umidi  che  freddi  &c.  perchè  1’  za  del 
umidità,  non  la  frigidità  pnò  rilafciare  ciocch’c  membranofo  ,  e  muf- 
qolofo  infieme  ,  corrfé  lo  Sfintere,  ff*  Può  dipendere  parimente  da  civi  donde> 
rtlafcìanti ,  e  dal  tracannare  gelide  pozioni .  .  TCuradi 

6 .  *  La  Cura  della  procedenza  dell'  ano  confitte  in  una  meccanica  «fla.  4 

de- 
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idcftrezza  a  riporlo  in  [no  [ito  ,  c  poi  con  rimedj  Aftrìugentì  infame 
ed  Aufteri  atcuonarlo  a  dovere:  Alcuni  a  tal  rifletto  vi  foffiano  il  Ver¬ 
basco,  e  r  affenzìo  ridotto  in  polvere  con  un  Cannoncino,  o  cofa  limile. 

7.  Tal’ uni  di  quelli,  che  patifcono  procidenza  di  ano  nell*  etfoncrar 
1*  alvo  delle  Tue  feccie  naturali  non  flii  feduto  ,  ma  all' impiedi  per 
tema  ,  che  non  ricafchi  di  nuovo .  11  celebre  Lttmullero  vi  applica  nell* 
ano  un  poco  di  bambagia  con  della  polvere  del  [angue  di  Drago  ,  di 
mafiice ,  o  d' incenfo-,  ma  migliore  di  tutti  i  medicamenti  é  la  polvere 
de  Balaufh  (  cioè  di  qu e*  fiori  di  grattato  >  che  fono  di  porpureo  c&* 
lore  in  profpectiva.  ) 

jr  11. 

De’ Tormini  di  Ventre  ne* Putti,  e  Tuoi  Segni. 

8.  Quel  dimenamento  or  di  qua,  or  di  là  j  quelle  in  quietudini 5ed  in¬ 
cettanti  vagiti  de’ putti  non  di  rado  dipendono  da’  Torminetti  dì  ventre , 
E  che  fìa  così,  e  non  altrimenti,  ben  lo  confermano  quegli  eferememi, 
ora  tendenti  al  giallo ,  ora  al  Verde  ,  di  rado  al  naturale- 

Cagioni . 

9.  L'ordinaria  Cagione  di  tai  Tormini,  i  buoni  Pratici  la  rifondono 
ad  un  putrido  Bollicarne  de’  Vermi  >  Il  che  ben  cel  dimoftra  il  loro  fe - 
tor  di  bocca ,  i  contorcimenti ,  e  quel  frequente  fregar  fi  coliedita  pref- 
fo  le  pinne  delle  parici,  nonrnen  che  dimollrafi  dalla  gonfie  zza  dì  Ven¬ 
tre,  da  rutti ,  e  da  Ventofìtà ,  che  acatafafcioe  per  bocca,  e  per  via  del 
federe  frequentemente  tramandano. 

10.  La  Cagion  principale  fi  può  co’Neoterici  rifondere  all*  Acidume 
del  latte,  o  fi  a  corruzione  del  Chilo,  da’ quali  le  tenerifOmefibbricciuo- 
le  dello  ftomaeo,  e  degVlnte/hni  per  confenfo  vengono  frequentemente 
irritate.  Se  poi  realmente  l'acido  colla  bile  fermentando  pottano  acca¬ 
gionare  i  fati ;  ne  abbiamo  difeorfo  nella  noftra  Teorica  Medica,  vedi 
a  fuo  luogo  . 

11.  Sono  i  Tormini  però  quafi  molto  famigliari  a’ putti  ,  abbenché* 
fe  vi  è  gran  corruzzione,  e  depravazione  di  umori  di  facile  può  Xuc- 
cederne  o  l'-EptltjJia  >  o  i  moti  convulfmì  * 

••  >  I  * 

Cura . 


n.  La  C/ira  è  varia  dalla  diverfaà  de' Sintomi',  quindi  è’,  che  ,  fe  i 
Tormini  di  ventre  traggon  1*  origine  da’ Vermi,  giova  V  Acqua ,  in  cui  vi 
fìa  bollito  V Argento  vivo  -,  oppure  il  feme  Santonico  ,  ilF  Ionio  Roma¬ 
no,  o  ’1  Mitri  dato  ;  fe  procedono  da  flati ,  o  da  ci  udita,  commendiamo 
il  Diani fo  ,  o  il  Diacinnamomo  alla  Dofe  di  grana  xi%  Eftrinfecamente 
lodali  I’  Impialìro  di  Triaca  ,  di  Aloe ,  di  fttcco  di  Menta  ,  o  di  Ruta 
®el  Vm  Ibi  anco-,  e  fe  forfè  vi  foppraveni  (fe  Stiri iebezza  di  Ventre  ,  per 

àtei  or- 
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ifciorla  innocentemente ,  fi  facciano  i  lavativi  di  olio  di  Mandorle  dolci  t 
o  amare  nel  brodo  de  polli ,  o  di  C  a  fi  rato  > 

.ir.  ni. 

Del  Prurito  de] le  Gengive  Foriero  della  dentizione 

ne’  Putti.,  e  fuoi  Segni. 

1$.  La  difficultofa  dentizione  a’ Putti  (accede  non  dirado,  o  da*deh- 
ticciuoli,  che  eflendo  molto  occufi,  non  poflfono  che  a  (lento  perforare 
le  Gengive >  o  dalle  Gengive  medefime,  credendo  di  fibbricciuole mem- 
branofe  quali  callofamente  vertice  con  difHcuIcà  per  la  propria  durezza 
cedono  il  luogo  al  dente  ,  perche  (punti  al  di  fuori  ;  onde  i  putti  tra 
quelli  due  contraili  di  potenza  di  folido  ,  e  di  refiflenza  di  fluido  nc 
pagano  il  fio  non  folo  di  (empii co  prurito  \  come  alcuni  fuperficialmen- 
te  forfè  fi  darà  a  credere j  ma  eziandio  d’intenfiflìmo  dolore  5  Teftimo* 
nio  di  che  fono  gli  urli ,  i  pianti  inconfolablli ,  e  le  agitazioni  frequen¬ 
ti  ,  che  giungono  a  far  difpetare  le  proprie  Nutrici ,  per  non  faperne 
inveftigarc  le  caufe  occafionali* 

Prefagio . 

14.  Sogliono  I  Putti  loppiudellevolte  dentificare  con  facilità  onel  tèr¬ 
zo,^  al  più  nel  quarto  mefo;  nel  qual  termine  fe  forfè  non  fi  ofler- 
vano  principiati  ad  ufeire,  c  fegno  cerco,  che  quanto  più  tardi efeouo, 
tanto  più  la  dentizione  è  difficoltofidìma  ,  e  penofa  ,  per  ritrovarli  la 
Gengiva  vieppiù  folida  e  dura. 

Cura. 

ij.  La  Cura  condite  (blamente  ili  placare  un  tanto  dolore,  0  col  bs» 
tiro  frefeo  ,  e  mele  vergine  ,  o  cofa  limile ,  che  tolga  alle  gengive  si 
eforbi tanti fiim a  crepatura-,  ma  fe  alla  fine  le  gengive  fodero  sì  dure, 
che  non  cededero  agli  (limoli  del  dente*,  i  Francefilo,  incidono  in /òper- 
ficie  ;  perchè  egli  abbi  il  fuo  efitoj  abbenchè  ciò  io  (li marei  cofa  fuper- 
(lua>  actefocché  Ipfa  natura  nunquam  deficit  in  necejfarìis . 

jr.  iv. 

De* Moti  ConVulfivi  ed  Epilettici  de* Putti. 

16.  T)e\['EpiJeJJiay  o  fia  morbo  caduco  ne  ho  ragionato  nel  Cap  III. 
Della  (leda  Affezione  ne  parlo  qui  ,  in  quantocche  fovente  accade  a 
Putti  a  cagion  delle  teneriflìme  fibbricciuole  ,  che  lor  compongono  un*  abi¬ 
to  0  corporatura  molle  ,  quali  pieghevoliflìma  Cera  .  E  chi  non  sà  j 


2o'ò'  Della  Pratica  Medica 

che  in  verun  altro  corpo  è  tanta  facile  Y  imprejjìone  ,  quanta  in  èflr  ì 
Con  ragion  dunque  i  teneri  Putti  non  di  rado  fi  contorcono  ,  fi  convel¬ 
lono,  itridono  fin  co’ denti  tutti  grondanti  di  candiflìma  fpuma  ufcita 
in  bolle  tra  il  cancello  de’ denti.  Vi  è  chi  parimente  non  folo  m  fan¬ 
ciullezza  3  fna  eziandio  in  età  piu  adulta  trae  feco  alcuni  moti  Epiletti¬ 
ci ,  che  fe  cogli  anni  non  fi  rinfrancano,  forza  è,  che  con  la  Retta  affe¬ 
zione  fi  accomiatino  fino  alla  bara  ;  ce  l'avvera  il  noftro  Antefignano 
da  Coo  *  Quìbus  Epìlepfia  ante  pubere atem  contingunt ,  mutattonem  ba- 
bent ,  quìbus  vero  acctdunt  vigtntiquinque  annos  natìs  ,  bis  plerutnque 
commoriuntur  , 

Cagioni. 

17*  La  fnèdefima  Cagione  ,  che  produce  il  morbo  caduco  agli  adulti  , 
l’accagiona  da’ Putti*  In  quelli  però  i  Neoterici  vi  rifondono  di  più  1* 
acidità  del  latte ,  la  cafeazione  nel  Ventricolo,  i  movimenti  de’  Vermi, 
la  infiammagione  delle  fibbre  nervofe  ,  e  l’ ero [ione  ne’ loro  teneriffimi 
Capitelli ,  che  originariamente  dipendono  da’  filamenti  variamente  incef- 

futi  delle  membrane  del  celabro;  parlando  poi  de  Segni  più  rimarcabili . 

•  >  *  •  '  *  ^ 

* 

Segni. 

-  ..  .  -  V  ^ 

18.  Elfi  fono  manifefli-,  come  fono  ìofcrofciardCdenticcmoYi ,  la fpìu* 
ma  in  becca ,  ed  un  certo  mcto  ineguale  nelle  parti  falde  ;  Alle  volte 
la  Epilejfta  fe  dipende  da  Vermini,  vi  è  il  Diagnofiìco  d' un  certo  f et  or 
di  bocca,  morfi  d' inteftwi ,  e  termiletti  di  Ventre  \  fe  procede  da  latte 
viziato  6  gagliato  nello  fìrmaco,  vi  farà  gravezza  conuntracollamen- 

10  di  capo  ,  Vomito ,  Stittichezza ,  e  durezza  wi\ì  Epiga firio* 

Prefagio . 

19.  Il  Prefagio  fu  e  farà  fempre  pericolofo  ,  (  expetìtntìa  duce  )  sì 
per  la  troppo  tenera  età  •,  sì  perche  è  morbo,  che  fameerta Porditura di 
tutto  il  Corpo  *,  e  precife  de’  filamenti  teneri  ad  Cembro  ;  sPìmcora 
quando  è  ereditario ,  a  cui  forfè  al'udc  Virgilio  allor  che  dice: 

Et  nati  natorum ,  &  qui  nafeentur  ab  ipfis . 

F  finalmente  fi  rende  incurabile  ,  fe  YEpi<e(]ia  loro  accompagna  dalla 
fanciullezza  fino  al  principio  della  Gioventù  ,  fecondo  notai  con  Jppo- 
crate  nell’  A  foriimo  7.  della  Sezione  V. 

Cura . 

20.  La  Cura  radicalmente  confitte  nel  corrigere  il  Vìzio  del  latte, 
con  effibire  i  medicamenti  alia  Autrice,  non  al  figliuolo.  A  quelli  fe 

11  facciali  però  de  Suppofit or j  o  di  fiel  di  porco  Spino  0  di  Sapone  di 
Genova,  gli  fi  unga  io  ftumacuccio  di  noce  mofeoda  ,  d’olio  di  ambra,  o 
d’  incenfoi  oppure  gli  fi  potrà  applicare  unlmpiaftro  di  Triacaco n  fucco 
di  menta ,  e  farina  di  Lnpìni \  elicendogli  per  bocca  un  poco  di  conm 
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[erezione  di  AlKermcs  con  un  tantindi  Caftoreo,  o \fir*po  di  Teoria  con 
pochi  granelli  del  Diapliris  Archonticon  rNjcoìaj .  Più  efficace  di  tutti  io 
ho  fperimeiicata  l’acqua  di  Rondinella  fatta  in  quella  guifa  da  perito 
Speciale  - 

Hìrundìn.  vìveri,  n.  40.  C  a  fior.  J  j.  Croc.  Galang.  Cima, 
moni.  a.^  ij.Sem.  Pceon.  mar .  3  ili*  Via.  alb.lib.iv.de» 
filila  [.  a.  Dofis  ad  cochleare  unum  terve  quatervein 
diem ,  prori  neceflìtas  axpofiulabit . 

21.  Se  forfè  a1  Pimi  accadete  la  Tigna ,  o  Pelarella,  o  altra  «ofa-con- 
fimile,  come  fcabbia,  uìcerette  &c.  tofto  per  purificarli  il  (angue  fi  dia 
di  piglio  all’acqua  Antivenerea  >  e  precife,  quando  fi  arguite  effetto  di 
Lue  Venerea  ne’  Genitori  >  fi  fà  parimente  un  efficacifiìmo  Unguento  per 
la  Tigna  ncirOfpedale  di  N.  N.  ,  ed  è  il  feguente: 

2JL.  Radìc.  Helleb  utriufque,  [ulph.  viv.  aurìpìgm.  lytharg.  anr. 

cale.  viv.  aitimi n.  Rocca ,  Gali arum  ,  fulginis  cubani , 
efperi-  a  ^  jEris  vìrid.  3  ij*  pulverì[entur  ;  bulliant  in 
mentato  fuco,  boraginis  ,  fcabiof  <6*  acet.  acerrimi  a.  %  iij* 
ufque  ad  eorum  totam  confumptionem  ;  tandem  adde 
olii  vet.  3£j.  picis  naval.%j.  Hydrarg.  extinéì.  in  axung. 
[villa  3  ij*  Cera  parum  f  unguent.  mirabile  ;  [edprius 
e  apilli  e  capte  evellantur . 

CAP,  L  X  I  V  . 

Delle  Vajuole,  e  de’  Morbilli. 

<r„  p  Er  Morbilli  {  da  Tofcani  nomati  Bronze  ,  e  da  Napolitani  Re- 
*  [olia  )  intendiamo  quelle  minutiftìme  macchiette  rote  non  mol¬ 
to  eftuberanti  fulla  Cute  de’ Putti  :  Giammai  però  elleno  giungono  a 
luppuraiione ,  ancorché  portin  feco  per  fidiffimo  Acate  la  febbre,  e  feb¬ 
bre  acuta . 

23.  Per  Vajuole  diciamo  que*  piccioli  gonfiamenti  faniofi  cutanei  po¬ 
co  piu  eftuberanti  di  una  lente  «offrale  :  quefte  dipendono  parimente 
da  una  medefima  cagione,  come  i  Morbilli .  .Sogliono  le  Vajuole  {trava¬ 
sare  circa  il  quarto  giorno  dalla  prima  febbre  contando  :  L’  aumento  fi 
eftende  fino  ai  [ettimo  e  ali’  undecimo.  Declina  poi  dal  decimo  quarte  ti¬ 
vù*  al  veri  e  fimo  giorno. 

Cagioni . 

»  l  '  ^  ;  •  P,'  •  1*  A  I,  W  ^  v  •<  *■  * 

24.  Cagion  de' Morbilli  d'cevafi  dagli  Antichi  1  Sangue  Mefiruo ,  o 
piuctofto  la  di  ui  parte  più  [eccio[a  fucchiaca  dall’Embrione  o  Putto 
dentro  l  utero  pelle  papìllette  [pongw[e  della  placenta  uterina  .  I  Mo¬ 
derni  la  rifondono  ad  un  Acido  vizio[o  contratto  o  dal  latte  o  da  altro 
umore ,  che  agitati  forfè  dal  [ale  volatiledeì  (angue  tramandai!  aWepar- 
.ti  cutanee.  I  Meccanici  ne  incolpano  il  [oli  do  rilafciuo,  ed  il  fluido  della 
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linfa  tracangiata  dallo  proprio  fi  (lem  a  della  fua  fi  udibilità  naturale  ,  in 
quantoche  in  perdendo  ilfuocorfo  rettilineo.,  reità  incarcerata  nelle  glan- 
dol t  fuccutanee  ;  indi  per  mezzo  d’ una  atmosferica  preflione  dell’ aere 
da  freddo  in  caldo  cangiato,  vopo  è,  da  quello  venga  infieme  col  fan- 
gue  a  trafudare,  e  rrapcDare  per  i  pori  della  Cute  in  forma  di  rotonde 
acicolette  miliari  Lo  (ledo  dicevano  gli  Antichi  de* Jldorhilli  ,  che  delle 
Vainole  \  £1  medefimo  confermino  i  Moderni  ;  colla  differenza  del  piti 
e  del  meno  tra  Luna  e  l’altra  aflfezzione.  i  Meccanici  però  riguardo  alle 
Vajuole  dicono ,  dipendere  quelle  da  maggior  rdafcìamento  delle  parti 
falde ,  e  da  maggiore  ingagli amento  de’ fluidi  ,  i  quali  quantoppiù  per¬ 
dono  il  corfo  rettilineo ,  altrettanto  l’acqn diano  di  moto  interino;  epereiò 
«elle  Vajuole  vi  apparifee  Sanie ,  e  ne* Morbidi  nò- 

Segni , 

25.  Segni  deir  una  c  dell’altra  affezzione  fono  tra  il  piti  ,  e  ’1  meno. 

il  na  fece  a  ,  un  rojjore  ed  una  hgrimaiaon  d'occhi  ,  una  febbre 

acuta  :  un  gran  calore  nel  corpo  ,  un  dolor  pulfatwo  nella  fpina ,  un 
prorito  nelle  Narici ,  un  dolore  ed  un’  anguilla  a  un  di  predo  lìdie  fauci . 
Parimente  dopo  tre  o  quattro  giorni  cominciano  a  comparire  alcuni  tu - 
Scredetti  acuti ,  e  rubicondi  nelle  Va  noie  in  forma  di  lente  paluftre\  ma 
ne’ Morbilli  a  guifa  dt  miglio  ammonticchiato:  quelle  tendenti  a  fuppu- 
r  azione ,  e  quefte  a  dìafor e fi  cutanea  ,  o  per  infallìbile  trafpir amento  . 

Prefagio . 

26.  L’un®  e  l’altro  morbo  in  quanto  al  Prefagio  non  fono  fenza  peri¬ 
colo;  anzi  quanto  più  dopo  il  terzo  o  quarto  di  s’ intrattengono  a  com¬ 
parire,  altrettanto  fi  rendono  contumaci 5  ed  in  particolare,  quandodo- 
po  ufeiti  per  tutta  la  Cutanea  fuptrficie 

Sempre  Ja  febbre  in  fno  vigor  perfifle . 

Di  mala  indole  fono  in  tanto  ,  qualora  vi  fr  vragiungono  gravi  fintomi: 
come  farebbono  :  foporc ,  Moti  canvulfivì ,  Timori ,  Vomiti ,  r afredda* 
mento  di  Cute ,  Diarree ,  Rifpiro ,  o  deglutizion  dijjici/e&c.  lo  (ledo  mal 
prefagifeono ,  fe  fannofi  di  color  livido  0  nero  ,  o  predo  la  R  agion  del 
Cuore ,  c  madìme  negli  adulti  non  ne’ fanciulli  -  i  quali  fono  natural¬ 
mente  premuniti  ,di  fibbre  di  minor  refiflenza  :  cioè  più  ladì  di  libbre. 
Minacciano  pericolo  di  vita,  loppiuddlcvolte  le  Vajuole  ,  qualora  fgor- 
gano  una  materia  sì  purulente ,  come  puzzolente  ,  che  apporti  prurito , 
o  Erofione  :  Dal  che  prqduconfi  facilmente  certe  fojfette  ulcerofe:  Tutto 
l’oppofto  potrai  prefagìre ,  fe  ufeite  le  Vajuole ,  \a  febbre  va  declinando 
di  giorno  in  giorno,  e  fe  quelle  fi  maturano,  indi  biancheggiano  >  e  fi¬ 
nalmente  s’inaridifcono. 

Cura . 

27.  Inquanto  alla  lor  Cura  fi  deve  prima  evitare  il  Vitto  umido  >  e 
l’aere  freddo  •,  e  pofeia  inflituirfi  una  retta  Vieta  in  quanto  alle  fei ca¬ 
gioni  procat artiche,  I  putti  s’involgano  non  pe’ Unzuqlì  ,_nia 
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rolli,  o  di  fcarlatto:  poicché  i  due  poli  curativi  de*  fuddetti  morbi  non 
fono  altro,  che  il  caldo  naturale  ,.  ,  ed  artìfizìale  ,  &  i  Diaforetici  : 
La  parg.*  ed  il  Salaffo  quantunque  tra  gli-  Antichi  e  moderni  Neotcri - 
c/  problematicamente  fi  controvertino  ;  Noi  Meccanica  li  rigettiamo 
come  controindicati  alle  Vainole  »  ed  a  Morbilli  \  Vi  fono  Pratici  di 
non  volgar  fama,  che  nel  principio  commendano  \  f udori  ferì  ^  ne \\o  (la¬ 
to  i  maturanti  ,  e  nella  declinazione  del  morbo  gli  si {tergenti .  Noi  pe¬ 
lò  Tempre  infiftiamo*  al  Diaforetici  ;  elTendo  quelli  propriamente  \zcbia' 
vi  per  differrarc  i  porr  della  cute,  e  fpalancarli  in  modo,  che  udendo¬ 
ne  per  quei  crivelli  ciocche  è  di  fuliginofo  ,  ed  eterogeneo  ne  fui  di  ivi 
feclufi  dalla  mano  della  noftra  prima  madira,  e  medicatrice  datura  ; 
il  folido  redi  attuonato  a  dovere  ,  ed  il  redo  de’ fluidi  fi  liberi  da  ogni 
orgafnto.  I  Diaforetici  fono:  l’acqua  di  Cardo  benedetto  alpefodi  Jiv. 
per  volta  con  un.  fcropolo  di  Confezione  Alchermefina  ,  altrettanto 
(cioè)  un’altro  fcropolo  di  Corno  cervino ,  a  di  pietralffezoardica  in  fi- 
ropo  di  Cardo  Santo  i  e  frattanto  non  farebbe  fuor  di  propofito  a  ftro- 
picciare  la  Cute  con  panni*  di  lino  ruvido  5  perché  diventi  rubiconda  • 
Dopo  quello  fi  può  effibire  la  polvere  Etiopica  ,  che  c  un  fecreto  de» 
maggiori  ,  che  abbia  fperimcntato  il  Bataù  Inglefe  $  ed  c  il  feguente  t 

Bufone s  vivente* n.  40.  comburantur  in  olla  nova  ad  cine¬ 
rei  nigros  ,  f.  puh.  fubtil.  Dof  ad  3  in  brodio  r 
vcl  fimi  li  vebiculo. 

Oppure  la  feguente'  polvere  purpurea;; 

Tifi.  C.  C .  Succin,  alb.  Corali  rubror.  Terlar.  p.  p.  oculor . 

Cbelit.  Cancrorum  a .  J  *i*  Croc.  0  Coccinell  0  ij. 
mife*  f.  pulvis  :  Acide  Gelatin.  ex  C.  C.  &Ra- 
fur.  eboris  in  aqua  Ani  forum  falla  q.  f  flant  Glo¬ 
buli  fecundum  artem  \  Dofis  a  0  j,  ad  0  ij.  tam  in  Va- 
riolis,  quam  in  Morbillis.  VeL 

2£.  Bezoard ’.  orient,  gr.  xv.  fai.  volat.  C .  C.  0  fi.  Camphor „ 
gr.  ij.  mifc.f  pulv .  prò  una  vice  adbibendus.  in  aqua, 

C.  B.  y  vel  fintili . 

29.  I  Germani ,  c  precife  il  Gladbachio  per  promuovere  il  fudore •» 
eflìbifee:  con  efficacia  a  cucchiaini  la  feguente  tnijìura . 

Tfi.  Aqu.  fcablof.  J j.  Vini  malvatìc.  J  ij.  Spir  c0r .  Cerv-faf- 
fafr affati  ejfentificati  3  j-  Elyx.  vita  J  fi,.  Tinti.  Cafiou 
5  iij.  Bezoardic.  minerai .  Antìmon .  Diapb-  a*  0*  ì* 
wi/c.  Ct  gratiam  Aqu ,  cinnamomi  §  ij.  w.jf. 

pra  interpellati*  vicibn* • 
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morbi  cutanei. 


d  e* 

jr.  I. 

Della  Negrezza  della  Cute  : 

LA  Negrezza  della  Cute  o  è  Naturale  come  quella  de’  Mori  ,  o  c 
Avventizia  ,  Quella  è  incurabile  perchè  immutabile  s  giuftal’ Ada¬ 
gio  ALtbyopem  lavare>  idefi  operam  perdere •  L’ Avventìzia  o  acciden- 
,  Cara  tale,  la  quale  fuccede  dal  fommo  arder  del  Sole  *  lì  toghe  col  fuoco 
9  di  Cedro,  o  di  Limone  ,  oppure  col!*  Acquavite  canforata  y  o  colla 
Tintura  di  Benzoino  .  *f  GTIrglefi  ufano  il  feguente  Cofmetico: 

24.  Sapori,  commun.  ìb  j.  amygadal.  amar .  nucleor.perpc.  ex- 
corticat.  a  f  i,.  pwv.  rad.  Ireos florent .  &  aron.a.%  j. 

Sai.  Tart .  ?  fi-  Amb.  g ryf.  mofeh.  cuin  fpìrit .  Rof  fo- 
lut .  *?.  9  15*  'Eibeth.  gr.  v.  cum  [uff.  quant.effent.Ben - 
zeef  f.  malfa  fapon ì formi s  (  ad  cutem  dealbandam) 

Gli  Olfandcfi  il  feguente: 

Igi  Dior.  Bìfmitth.  5  ij  ZJngu.  pomat.  albiffìm.  (  vulgo  Man* 
techiglia  )  5  ^J-  Ò/.  Kbod.  gutt.  ij. 

Noi  Napolitani  ci  ferviamo  dell’ cofmetico  9  di  cui  vedi  sci 
Formolario  delle  Ricette  fcclte  del  Libro  I. 

JT.  IL 

Delle  Macchie  Cutanee  di  Varie  forte.\ 

LBggonfi  alcune  macchiette  fulla  Cute  a  modo  di  Lenticchie  (  da 
Latini  dette  Lentìgims)  le  quali  apparifeono  ofeure  o  fufflave , 
e  adeguano  la  grandezza  d  una  Lente  paluftre  \  fogliono  imbruttaie  fo- 
vente  la  faccia  ,  il  collo  e  le  mani,  e  perchè  fi  radicano  profondamen¬ 
te  fino  al  pannicolo  earnefo  ,  vi  è  d  uopo  lavarle  col  Latte  Verginale 
deferitto  nel  F or  molar  io  del  Lib.  I.  Della  della  guifa  fi  curano  certe  mac- 
ehiete  fofche  ,  ed  afpre  ,  che  fovente  imbruttano  il  volto  alle  gravide. 
Tal  forra  di  macchie  dicefi  Fpbelides  .  Dello  fteflo  modo  ma  di  color 
fufflavo  apparifeono  le  macchie  Epatiche{  da  Tofcani  mal  di  fegato)  no- 
*Cura.  mate,  le  quali  fimilmente  fi  curano  *  col  Latte  Verginale  e  co’ feguen- 
ti  deferirti  nel  precedente  §.  1.  f  Sonvi  alcune  papulette  ,  che  adegua¬ 
no  la  rotondità,  e  grandezza  del  miglio ,  chiamate  perciò  macchie  mil¬ 
itari  y  e  germogliano  d’intorno  al  Collo,  al  petto  >  alle  braccia  &c.  Daf 
Latini  dette  Sudamina  .  Produconfi  da  un  fudor  biliofo  eftravafaco  alla 
Cute  per  ebullizione  fmoderata  di  bile,  e  dinotano  acrimonia  di  Linfa . 
Curanfi  coi  bere  agghiacciato  in  tempo  di  Efià  ,  e  col  fuoco  dì  limone 
in  tempo  di  Autunno.  Leggi  Uttmullero  de  Sudaminibus . 
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ir.  li  1. 

-  >  ^ 

De’  Sironi ,  de’  Vari  ,  delle  Serpigini „ 

e  dell’  Effere . 

t.  T  Sironi  fono  alcune  puftulette ,  che  In  tempo eftivo  apparifcono  nel* 
le  piante  de’  piedi  e  delle  mani  :  Apportano  gran  prurito  ,  e  fe 
coll’ago  in  fommicà  lì  fquarciano  ,  falcati  fuori  alcuni  Vermicej  chia¬ 
mati  (  Sirones  )  vifibili  foiamence  col  Microfcopio  .  Curatili  coll  'Un 
guento  de  pellegrini  ,  cioè  col  Mercurio  vivo  mortificato  colla  Mante- 
chiglia  ,  o  pomata. 

2.  Per  Vari  intendiamo  qu e? Tumori  piccioli  e  duri  inclinanti  al  co¬ 
lor  ruffa,  ma  nella  fommità  biancheggianti  alla  grandezza  d’  un  feme 
di  Canape  famigliami  .  Quelli  imbrumano  la  faccia  ,  e  ’l  collo  a’ Gio¬ 
vanetei ,  e  parcicolarmence  a  coloro,  che  fi  edercitanoalle  cote  Veneree  . 
jPrefagifcono  difficile  la  Cura,  qualora  apparifcono  loffia  colordi  fuoco-, 
anzi  fe  invecchiano ,  e  vi  foggi ugne  infiammagione ,  e  raucedine  dì  vo • 

ce,  dinotano  imminente  fegno  di  Lepra .  *  Curatili  * col  Latte  Verginale  ,  *  Cara  ♦ 
col  Saccaro  di  Saturno,  coll' ejfenza  del  Benzoino  unita  colla  Canfora , 
e  firn  ili. 

3.  Le  Serpigini  ,  (  che  Tblyfienes  nomano  i  Greci  )  fono  alcune  Ve- 
fcìcbette  picciole,  pruriginofe,  ed  elluofe  di  un  certo  siero  limpido  ri¬ 
piene  ,  e  fogliono  nafeere  traile  dita  ,  e' carpi  delle  mani  .  Degenerano 
iovveute  in  fcabbia ,  e  fi  curano  come  ogni  altra  eruzzion  di  macchie  Cu¬ 
tanee  cioè  col  Latte  Verginale  dee.  come  nel  II.  e  III.  ha  *  Cim  # 
ragionato . 

4.  Le  EJfere  è  una  forca  di  Tubercoli  ,  che  dag/i  Arabi ,  eda  Avi- 
cenna  fuol  dirli  Sora  e  Sare\  morbo  poco  conofciuCo  da'  Greci  ,  e  da 
Latini \  Egli  apparifee  qual  picciolo  Tumoretto ,  di  color  rodo  e  duro, 
eccita  prurito  grande,  e  in  un  attimo  occupa  tutta  la  periferia  del  Cor¬ 
po,  come  fe  da  Api  ,  0  Vefpe ,  0  Tulci  il  paziente  fude  morficato  ,  o 
da  pugnereccie  Vrtiche  percolfo.  Nafce  da  falfedine  di  Umori ,  i  quai  * 

fi  corrigono  colle  Acque  addale  ,  *  cioè  col  fucco  dì  Cedro  ,  o  coll’  * 

Acqua  gelida  maritata  con  alquanta  goccie  di  Spirito  dì  Vitriolo. 

jr.  iv. 

Dell’  Erpeti ,  o  fieno  Volatiche. 

1.  jp  Er  Erpete  (  latine  Herpes  )  intendiamo  quelle  picciole  pufluiet- 

te  ,  che  fovvente  comparifcono  nel  Volto.  *  Ellenofonodi  varie  "4.  Torte 
forte.  Altre  bianchiccie,  altre  gialle  ,  altre  acuminate  e  fulla  bafe  in- 
fiammate,  tutte  e  tre  fogliono  da  fe  {lede  inaridire,  qualora  colle  un¬ 
ghie  fcalpellace,  di  quel  marciume,  che  in  fommità  contengono,  refta- 
110  efonerate .  V’ha  di  quelle,  che  crefcono  in  figura  rotonda  ed  simu¬ 
lare,  c  fi  dicono  propriamente  Serpigini’,  ed  apportano  al  paziente  gran 
prurito  e  dolore  .  Della  Terza  fpecie  fono  1*  Erpeti  miliari  fomiglian- 
Tratica  dedica  Lib .  IL  Q  3  ti  a 

r-  -  * —  >  '  _ 


214  Della  V  ratte  a  Medica 

ti  a  granelli  di  miglio,  e  quefte  portati  feco  e  febbre  ,  e  infiafnmagio- 
ne.  Della  Quarta  fpecie  fono  {'Èrpeti  ulcerofe,  e  quefte  dipendonoda 
bile  molto  f (falcata  ne'  fangue  (  e  fecondo  Vvifeman  )  fogliono  dege¬ 
nerare  in  Rogne  fetidiffìme  (  che  da  Latini  .grecizanti  Tfora  fi  nomano  , 
e  da^li  Arabi  Lichen  . 

2.°*  V  Erpeti  della  prima ,  e  della  feconda  fpecie  fi  curano  dagl’J//- 
glefi ,  e  da  Cerufici  di  Monpellier  colle  acque  Catartiche  Minerali  ,  c 
poi  fi  tftìbifee  per  unzione  il  feguence  (  ex  Turnero  ) 


~>j,  Un gn.  Rofat.  3;  j.  Mercur.  pracip.  ^j.  Arcan.  corallini  fi.  ' 

01.  Rhodit  gutt.  ij.  mife, 

3.  Dal  Celebre  Varco  fi  fperimenta  di  (Ingoiar  profitto  la  feguentc. 


2£.  Sulph.  calchant.  alumìti.  an.  5  >  macerenttir  in  [ufficienti 
qaantit  acet.  fortis ,  ó*  colenir  lìquor  prò  Lotione. 

4.  L’ Erpete  miliare  ha  d’uopo  de*  Kimedj  Difendenti  ,  perchè  non 
•%  Cura. retroceda  dalla  Cute  alle  parti  interne.  *  e  fi  cura  in  tal  guifa  ;  Tu- 
fiulae  erninentiores  forcipe  fc-ndantur  ,  &  applìcetur  ceratum  ex  oleo , 
dr  cera,  ut  veflimentis  minus  cohaereant .  In  vece  del  predetto  cerotto 
fuftituifeo  ’1  feguence  del  Bataù. 


Sem .  Sinap.  contuf.  f  ;  fi.  Vìtriol.  vìrid,  in  [uff,  quantit. 
aqu.  plantag  folut .  9  ij.  rrnfce . 

•y.  11  buon  Pratico  Vvifeman  parlando  delle  fucfdetce  Erpeti  fugget- 
la  :  llerpes  piìhans  ad  Naturam  /  forte  proximè  accedens  cathartica 
Adercurialia  ad  curam  ratìonalem  expofeie  . 

6.  L’  Erpeti  Ulc  rofe  altresì  coll’ufo  frequente  de*  catartici  fi  ripara¬ 
no  in  qualche  modo;  ma  perchè  fogliono  eccitare  piaghe  Vagedcnìcbe  , 
di  rado  cedono  a*  medicamenti  / amplici ;  e  quindi  deefi  ricorrere  all ’  Ar± 
fenico  fublìmato  mifticato  co! \* Unguento  bianco ;  e  fe  a  quello  non  ce- 
dono ,  ad  ferrum  ignìtum  accedendum  (  dice  il  Tareo  ) 

V 

jr.  V. 


Della  Plora,  o  fi  a  Scabbia  volgarmente  detta  Rogna. 

1.  T  A  Scabbia  dicefi  Tfora  da  Greci  5  è  di  due  maniere:  Umida ,  e 
l— '  fece  a  U  Umida  apparifee  fulla  Cute  marciofa  :  La  [ecca  in 
forma  di  cruflolctte  j  la  prima  facilmente  fi  cura  colla  purga  feguence > 
o  limile 

7[,  Ext  radi.  He  II  eh  or.  ^  j.  Mercur.  vivi  ,  feù  Hydrargìri  per 
peli  m  purificai.  J  fi.  ptrmifee  bene  prò  una  Dofe . 

i.  Se  la  [cabbia  è  [ecca,  curafi  piuttofto  co* Bagni  di  acqua  di  Mare, 
che  co  Rimedi  Mercuriali ,  [udoriferi ,  afforbentì  ,  e  cofe  Umili. 

V vilhfìo  comenda  a  [cabbiofi  i\  fai  affo  ,  ed  indi  la  feguence  Cervofia 
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Ràdio,  polypod .  quercìn.  lapatb .  acut ,  g  ii:.  fenn.  optìm. 

§ iv-Epitbim  Turbitb.  mecbo acari  a  §  ì\.  Santalor* 

Citr .  |  j.  /fw.  coriandr.  5  vj.  p.  p.  S .  f.fac- 

ciilus  prò  Cervi  fi  a  cong .  /z>.  f  Tofi  dies  v.  vel  vj. 
hauriatur  5  fumantur  prò  Dofe  §  otnni  manco 
per  x.  dies  « 

5.  Eternamente  è  di  qual ch’efficacia  il  feguente  unguento*. 

34.  Axung.  porcin .  f.  ^?or.  />///?£.  f  fl.  pulver .  Zinùberis 
5  fi.  0/  /vzrf.  per  deliqu.  q.  f.  f  Vnguent  ,  cai  odo» 
ivì*  gratta  acide  ol*  Rbod.  gutt .  a\  velica,' 

tulis  *. 

4.  Gli  Ollandcfi  modernamente  han  rinvenuto  un  modo  più  facile,  e  fi  è  i4 
fegu  ente:. 

2£*Indt/Jium  (  vulgo  Camicia)  a»##?  aqu  .  font .  fulpb. 

pulverifat.  %ii  .  ebulliat\  extrabe  ,  cSf  ex  fico  a  .  T#»- 
gefietur  ditlum  imtufium  [apra  nttdum  Corpus 
per  orto  dies  circuir ,  d*  evanefeet  fcabìes  ,  /e« 
rrf,  ceffabit  pruntus  6v„, 

5.  I  Poveri  prendono  i  fiori  di  Zolfo  al  pefo  di  5  tf*  dentro  il  £<rf- 
te  /re/co  ad  §  vii;,  o  x.  in  circa  fi!  mio  Sorelli  commenda  la 
vanda  piu  volte  di  Sapon  nero  con  acqua  di  fontana  tiepida .  Oppure 
il  paziente  prenda  per  bocca  il  decotto  delie  radici  c\dìy  Elleboro  bianco 
al  pefo  di  ^  v.  la  mat  ina  per  dieci  giorni  :  Quod  medie amentwn  efi 
f or  fan  tutius  t  &  eie  ganti  tis  .  (  In  morbo  inveterato  ,  &■  tpfis  reme¬ 
dii  s  non  cedente  )  ex  citar  e  licer  Ttyalifmum  (  vulgo  la  fai  ivaz  ione  j 
mediante  Mer curii  vivi  ,  &  axungi<e  porcin ..  linimento  ?  feti  Un.* 
Qione . 

JT  VL 

Delle  impetigini  ,  o  Vitiligini  nomate  Lèpra  da* 
Greci ,  e  della  Elefanziafi  degli  Arabi 

i-  T  E  Impetigini  fono  certe  pnfhtlctte  cutanee  a  color  rojfo  ,  ed  ap- 

-Lj  parie  fogliono  fugli  Omeri  ,  alle  braccia  >  e  di  rado  alle  altre 
parti  del  corpo  .  Serpeggiano  ,  e  da  giorno  in  giorno  polla  Cute  dila- 
tanfi..  In  fuperficie  fembrano^ùzwcfr/Vc/V,  mà  fcalpellate  colle  unghie  ca- 
dono  a  guifa  di  fquamme \  Trafu dano  un  certo  licore  che  rantolio  in¬ 
durito:  divien  forforaceo,  (Ex  W  illi  fio ...  J 

1  Elle  tramezzano  traila  Tfora  e  la  Leprar  ;  differifeono  dalla 
Tfora  }  o  Scabbia  in  quanto  alla  forma  aggomicolara  ,  che  rapprefen- 
tafio  diffimile  da  quella  :  Differifcono  dada  Lepra  ,  perche  quella  è 
quali  incurabile  >  per  effere  foverchio  cruftacea  ,  e  fquammofa. 

3  .  Le  Impetigini  impertanco  fono  difficukoutfime  à  curarli  con  altri 

O  4  rU 
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4’ifnedj  ,  falvo  che  co’  Mercuriali  annotati  nei  f.  IV.  precedente 
num.  1. 

4.  Gl’Inglefi  commendano  contro  le  Impetigini  il  nuotare  fpefie  volte  à 
mare  :  dicendo  tra  loro  i  1  Celebre  Dovinet .  In  impetìgimbus  nil  Aqnct 
marìs  fecundum .  Experimentum  fatis  nctum ,  medicifque  peritiffimis  fa - 
tìs  comprobatum . 

In  quanto  alla  Lepra  due  gradi  più  peggiore  delle  Impetigini  dàce. 
Ettmullero  1  Lepram  cutn  Jcorbuto  convenire  ,  tfi  enim  jummus  ,  & 
contumacijfimus  fcabiei  feorbuticce  gradus,  Soggiungendo  il  pareo  Medico 
Germano  :  In  Lepra  longe  tnajorem  tjfe  futei  nutriti  corruptìonem  > 
quàm  in  fcabie,Jtve  'Efora,  imperocché  non  fedamente  ella  impiaga  la 
Cute  ,  ma  altresi  tutte  le  altre  parti  camole ,  in  modo  tale,  che  la  Scab¬ 
bia  invecchiata  fovvente  vedefi  degenerare  in  Lepra . 

<5.  Suoi  Segni  fono  un  color  livido  al  nero  vergente  or  gialliccio  in 
rodo*  ed  or  da!  rodo  in  color  pallido  tracangiante  ;  La  Lepra  imper- 
tanto  efpoda  all'aere  corrugaci,  sinfredda ,  fi  efajpera  piena  di  forfore 
cr  ufiacce  ,  e  fquammofe  Secondo  il  dotto  Turnero  s’ella  è  invecchiata , 
è  incurabile  Se  ereditaria  pada  da  generazione  in  generazione.  Palma¬ 
rio  el  Dovinetto  fi  luhngano  curarla  co’foli  Mercuriali  >  il  mio  drilli 
però  in  Napoli  infegnommi  ’1  feguente  debellator  de’  precedenti  malori 
cutanei  per  fecreto  ammirabile,  e  fi  è. 

2^,  Ungti.  è  fior  ih.  Aurant  %  j.  Mentir,  pr&cìp*  alb>\i]n  Camph» 

5  b  Vitxiol,  alb.  uftì  5  j*  mife. 

7.  L’ Elefanti  a fi  degli  Arabi  differì  fice  poco  dalla  Lepra  deT  Greci  * 
Rende  ella  la  Cute  rugofa  ,  tumida  ed  afpra,  con  ulcerette  Varicofe  , 
con  tumori  spiedi  e  de’  lombi  j  trafuda  un  licor  lìmpido  ,  ma  acre  ; 
e  fe  apparifee  forforacea  è  fegno  ,  che  da  Tilefan&afi  fia  degenerata  in 
I  epy-a . 

8  QuefH  due  morbi  leggerete  predo  celebri  Autori  col  titolo  di 
Leofantìafs  &  Satjriafis  ,  ma  fono  gli  ftedìdìmi  colla  Lepra  c  colla 
Lleefanfìafi  In  quanto  alla  Cura  *  il  Celebre  Batau  Inglefe  commenda  il 
fuo  decotto  deirÒlmo  deferirlo  da  lui  nella  fua  Farmacopea,  ma  io  fon 
di  parere  ,  che  dove  non  giunge  il  Mercurio ,  indarno  altri  med  camenti 
fofìfticanfi  ,  verificandofì  appunto  predo  tali  Autori  ciocche  ne  diffe 
Vvaldfcbmìdtk  Germano. 

Omnes  morbi  curantur  tn  librìs ,  non  attieni  in  lettulis . 

’f  Rapporta  il  celebre  Tovvnei.,  che  YElcfanziaji  e  la  Lepra  non  fieno 
malori  pericolod,  e  che,  quantunque  non  fi  curino  con  medicamenti  , 
non  apportino  nocumento  alcuno  al  Leprofo.  I!  conferma  poi  dicendo  . 
Nelì’lfole  Caribe  efiervi  alcuni  Etiopi  in  fchiavitù  da  molti  anni  e  per¬ 
che  (come  fi  funi  dire  )  ex  dura  necefjìtate  tnfonunium  efl  ,  viélu  infa  la¬ 
bri  fuftentarì ,  uti  pauperrìmis  accidere  Jolet  ,  Coftoro  facilmente  con¬ 
traggono  F  Elefanziafi  ,  ma  non  perciò  non  vivono  robbufti  e  fani  ,  e 
praticano  liberi  fenza  paura  di  Contagio  co’loro  Padroni  Tiranni.  Ne  ciò 
fìa  maraviglia,  poiché  in  Lucania  conc  feo  ben’ io  un  povero  guidon  lepro¬ 
fo  nomato  Giovanni  Maffari ,  il  quale  è  vifluto  carico  di  anni  ,  con  poco 
tncommodo  e  fenza  apportar  detrimento  alcunodi  Contagio  a  idoro,  co* 
q  uai  hà  converfato  -,  ficchè  fi  tolgan  dalla  mente  il  Clandìmo  Deoda - 
io  ,  T  lldano  ,  il  Torcellio  ,  el  J  ovina 0,  che  la  Lepra  e  l ElefanzJafi 
fieno  morbi  Contagioft  >  come  la  Vfora ,  \a  Scabbia  e  limili.  . 

jf.  vir. 
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D’ogni  forta  di  Scottature  da  fuoco. 
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1.  tL  Dotto  Tavio  predo  il  celebre  Hildano  dice  e(Ter  la  Scottatura 

J-an  certo  fcioglimento  di  continuo  o  di  folìdo  dalla  forza  delle  mo- 
lecolette  del  fuoco  ,  diftinto  in  tre  gradi  .  Il  primo  confiftere  nella 
arrubicondità  della  Cute  e  con  dolor  pugnitivo  ,  non  altrimenti  come 
fe  da  fafcietto  di  Ortiche  la  cute  battuta  fu(Tc  :  tantofto  gonfiandoli 
la  parte  ,  sinnalza  in  pullulate  ,  nelle  quai  contieni!  una  cere’  acqua 
chiara  e  bianca ,  e  in  fine  la  detta  Cute  feparafi  .  Per  impedire  a  un 
tratto  a  un  tanto  incommodo  ,  tantofto  la  parte  feottata  s  immerga 
nell*  olio  ,  o  nell*  acqua  calida  ,  oppure  fi  accodi  al  foco  ;  poiché  il 
male  non  innolcreradi  a  peggio  ;  -j*  Altri  pedano  una  cipolla  col  fate 
nel  morta  p  ,  e  aggiungendovi  parte  ugual  di  Sapon  Nero ,  ne  forma¬ 
no  un  preziofo  unguento  contr’ogni  forca  di  Scottatura  .  La  fperienzaaè 
deli*  Anonimo  Inglese  ,  1*  invenzione  é  di  Tovonco  permlfimo  Medico 
Meccanico. 

2.  Il  / econdo  grado  di  feoteatura  intendiam  quello,  in  cui  la  parte  ada¬ 

tta  incontanente  fi  gonfia  ,  fi  arrubbiconda ,  e  le  puftulette  in  un  batter 
di  pupilla  s’innalzano,  apportando  ftraordinaria  tenfion  di  Cute .  In  que¬ 
llo  cafo:  Cep& ,  non  Sai  ,  non  Sapo  ,  fed  remedìa  Emollientia  - 

Calida-bumida  applicanda  funt .  E  quindi  efficaciffimo  è  ilfeguence  Un¬ 
guento  contr’ogni  fpecie  di  Scottature .  (  Ex  Arcanis  Cyrillìanis .  ) 

Vng-  bafilic .  f  j.  ol.  rof  lilìor.  albor.  a.  §  fi  VitelL  ovo * 
rum  ij.  Croc  pulverifat.  &  opti  foluti ,  an.  or.  x* 
rnife,  f.  ungu.  Tro  Combuflionibus .  Zdfus  efl  *  Appli¬ 
cato  defenfativo ,  pars  affetta  involvenda  e(t  fafeia  in 
oxicrato  madefafta . 

3.  11  terzo  grado  di  Scottatura  è  quello  ,  che  procede  da  ferro  roti - 
<vente  0  infuocato  i  Sicché  in  momento  la  parte  affetta  diviene  ne* a  ,  o 
almen  livida ,  e  fe  fi  punge  colla  lancetta,  fi  fente  mo-t’ottufo  il  dolore. 
In  tal  cafo  la  piaga  rendei!  cruflacea ,  e  vi  retta  V ulcere  profondo,  e  pu- 
trido . 

4.  Il  prefarjo  è  di  gangrena ,  o  di  sfacelo  ;  onde  dee  inciderli  delira¬ 
mente  P  efeara  prima  del  terzo  giorno.  La  Cura  confitte  primieramente 
in  Salajfar  la  vena  (  Reyuifionis  gntia  )  ,  ed  indi  applicarvi  ’l  fa¬ 
gliente  . 

Rad,  Altb.  fi  J.  Sem .  Cydon.  fanugràc*  a.  %  fi.  fior  Cbam « 
meli  lo  t.  a  M.j .  coqu.  in  Aq*.  font,  q •  f  prò  potu  ,  &i 
tandem  adde  fpìr>  Vtn.&  fiat  fomentaci  ad  fnetn  fe - 
dandi  dolorem  ,  cutem  emolliendi ,  ciigeflionemque  prò • 
movendì . 

5.  Ma  fe  la  Scottatura  è  sì  profonda  ,  che  minacci  gangrena  5  delira* 

mente  il, buon  Idratilo  e  con  cautela  vi  applichi  quei  Rimcdj,  che  refi. 

(tono 
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dono  allo,  sfacelo  de’folidi  ,  come  farebbono  il  Vino  mirrato ,  o  Io  [tiri*, 
to  canforato  e  limili  .  Con  avvertimento  ,  che  le  pudulette  crufiacee 
accagionate  dall’  empito  del  fuoco  debbanfi  tor  via  fubbito  ,  affinché 
quel  fiero ,  o  linfa  (lagnante,  per  la  dimora  ivi  intrattenuta  refa  oltre¬ 
modo  acre  e  /limolante,  non  isfaceli  le  parti  ad)acent  . 

6,  Intorno  le  feottature  degli  occhi  o  da  tifavo  bollente ,  a  da  limile 
auvenimento  fi  applichino  i.  Defenfivi  ci’  intorno  la  fronte ,  e  le  T em¬ 
pie  ,  Tofto  il  paziente  fi  falajji  (  Revulfionis ca/fa) ,  e  negli  occhi  S  indilli 
dei  latte  di  donna  miflicato  con  acqua  di  Rofe  deflillata  .  jmdil  feguenc. 

<7  ataplafma .. 

2/.  Fklp.  pomcr-.dulc.  affatorum  g  i\  far  in.  fdnugrec.  3  i f ariti, 
hord.%  ),  coqu.  in  lati.  Vaccino ,  &  f,  Cat aplafma  ,  c/nì 
«ufdfe  Oor.  g 

Oppure  adoprafi  delle  miche  del  pan  bianco  cotte  nel  Latte  con  uri 
tantin  di  croco  e  dì  opio ,  per  fedare  in  parte  l’acerbità  della  doglia  .  + 
Altri  v5  ifìiliano  del  / angue  di  Colombino  caldo  ,  e  (i  hà  per  infallibile 
Anodino  «. 

7  A  prefervar  poi  rocchio  ,  perche  non  redi  difforme  ,  fi  applichi¬ 
no  di  continuo  i  Cutaplafmi  deH’Eite  Emollienti,  ed  in  fine  una  ladra, 
di  piombo  fuperficialmeme  Imita  di  Argento  vivo . 

8.  Ma  fe  la  faccia  farà  per  auvtntura  feottata  da  polvere  di  Caccia  , 
che  da  Greci  dicefi  Lypiria  ,  predo  con  qualche  dromento  Cerufico  fi 
caccino  via  quei  grandletti  della  polvere', „  efe  forfè  farà  chiamato  il  buon 
Tratico  dopo  cicatrizzata  la  Cute,  in  tal  cafo  per  torli  via,  fi  applichi 
alla  parte  un  Vefcicaiono ,  e’n  tal  guifa  non  vi  redarà  vedigio  alcuno  di. 
bruttura. 

9.  11  Celebre  Sìdbenamio  magnifica  molto  lo  fpirito  di  Vino  contr’ogni 
forta  di  feottature  t  e  così  l’adopera.  Ei  prendede’faccioletti ,  o fiano  tele 
dì  Lino  ,  l’imbeve  di  si quavìt e  rettificata  e  gli  applica  caldamente  alla, 
parte  almeno  due  volte  ai  giorno. 

10.  Tur  nero  M  dico  più  Tratico  ,  che  Teorico’  prende  dell*  olio  di 
Lino  e  di  Acqua  dì  Calce  parti  eguali  5  oppure  di  olio  di  Sambuco  , 
e  di  bianco  di  vovo  quanto,  badi  ,  e  gli,  riduce  a  guifa  d’  Unguento 
fpeffo  fpeffo  agitandoli,  e  di  quedo  fi  ferve  in  fimiglianti  difgrazie,  Wi- 
femand  ha  per  fuo  Arcano  il  Fimo  Equino  (ofia  fterco  di  Giumento  )  e 
ne  compone  il  fuo  Cataplafmo  contro  le  Scottature. .  Egli  èapprovatifilmo^ 
dal  mio  Maedro  Cìr illi .. 

j r.  vni. 

V 

De'  Tumori  in  genere.. 

r*  /comunemente  nella  fcuola  medica  ff  diffinifee  il  Tumore  Pr&- 

V*^  ternaturalis  alicujus  partii ,  vel  totius  Corporis  magnitudo  mo¬ 
ie  morbo  fa  auBa  *,  Cagion  d’  effi  è  un  ridagno  de’liquidi  originato  da 
nlafciamemo  notabile  de*'  folidi:  fono  di  tre  fpecie,  cioè  Flemmonoft , 
Edematofi  ,  e  F latolenti ,  a  qua’  corrifpondono  tre  forti  di  Pvimed>  cioè 
Refolvcntì  ?  Dijcuzienti  ,  e  Suppuranti  (  Repeìlentibus  jam  a  Medi- 
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cìs  fanioris  dottrina  ,  &  rifu  merito  repudiati  .  )  ex  Etmhttero  ,  & 
Cyriìlo  . 

z.  I  Rimedi  *  RifoJ venti  di  primo  grado  ,  che  da  altri  dicono  B- 
medienti  e  Attenuanti  fono  le  Radici  e  TErbe  di  Malva,  d' Altea  ,  di 
Parietaria  ,  de'  fiori  di  Meliloto  di  Mercorella  ,  ai  Viole  ,  de  gigli 
bianchi  ,  de  [enti  di  Lino  ,  di  Fien  greco  ,  di  fichi  f cechi  della  Lucania 
molto  pinguedinofi,  di  Uve  paffe ,  di  ajfongìa  ,  de' midolli ,  dolio  di  aman¬ 
dole  dolci  ,  di  Unguento  di  Altea  <&c. 

3.  1  Rifolvenci  di  fecondo  gradofono  le  Radici  e  V erbe  dì  petr 0 feli¬ 
no  ,  e  d  appio ,  che  altri  dicono  Settari ,  il  Putegio,  il  Cberifoglio,  fam - 
buco ,  cicuta ,  fcabiofa,  fior  d'ippericonc  ,  croco  >  camomilla  ,  l' adipe  di 
Oca ,  diOrfo ,  la  gomma  Tacamahacca  ,  lo  y?  ir  ac  e  liquido ,  la  Teribinti- 
na ,  la  farina  di  fave  -,  lo  fperma  Ceti  ,  1*  olio  di  amandole  amare  , 
Lauro ,  Vlmptaftro  di  cicuta,  il  Diacbìlon  ( bV. 

4.  I  Rifolventi  di  terzo  gradò  fono  l 'Erbe  ,  e  le  radici  dì  Brionia  , 
il  Cocomero  felvatico  ,  il  rafano  ,  la  cipolla  cruda >  gli  Afari ,  la  /Vi/- 

l 'affenzio,  il  Centauro  minore  ,  la  gomma  ammoniaca',  il  galbano  , 
il  Bdellio  ,  il  fagapeno  ,1’  opoponaco  ,  la  gomma  Elemi  ,  la  ,  il 

delle  Rondini,  lo  fpirito  di  urina ,  0  ammoniaco ,  V  acqua-vite ,  1’ 
0/Ì0  de  mattoni ,  de  Scorpioni,  de '  Lombricl  terrejìri  ,  P  0/10  Tabacco 
(  detto  di  Nicoziana)  il  Petrolio,  Wbalfamo  di  folfo,  l'unguento  marita¬ 
to  ,  il  Diacbìlon  colle  gomme ,  ìojjìcrocso,  Vimpiafiro  di  Cicuta ,  quel  t/e 
Ranis  cum  Mercurio , 

5.  1  Rirnedj  l)if cucienti  poto  differifeono  driRìfolventi  fuddetti,  e  fo¬ 
no  La  radice  di  finocchio ,  l'Ireos,  V  Ariftolochìa  rotonda  ,  il  cocomero 
Affinino,  il  Piretro,  il  gengevere ,  P  origano  ,  il  pulegio  ,  il  thimo  ,  la 
maggiorana  ,  il  rofmarino  ,  la  ruta  ,  la  Sabina  ,  la  falvia»  la  La- 
vendola  (  olia fpica  Nardi)  ,  Yiffopo,  l'abrotano ,  1’  Atithos ,  le  bacche  dì 
ginepro ,  di  Lauro  &c.  Gli  Aromi  tutti >  come  altresì  la  femenza  di 

to ,  il  Cornino  -,  il  S inape ,  il  Caftoreo  ,  la  Canfora ,  e  tutti  Polii  de’  fud- 
detti  femplici-  Il  folfo,  lo  fterco  d’ognt  Animale  &c. da’quali  fi  formano 
Fomenti,  e  Cataplafmi ,  eccovene  una  formola  de*  Difcuzienti  efficacif- 
iìma. 

Fior.  Laur.  Roirif  m,  ruth.  a.  M .  fi  fior.  Chamcem.  Sam - 
bue .  &  fummitat ,  Anethi  a.  i</.$  coque  in  Aqu  6* 

Vini  a.  part .  eequalib  ad  mollitìem\  deinde  addefa - 
riti,  fabar.  furfur.  flercor.  Vaccin .  a.  %  Ufi  mcllis 
J  iv.  fi  Cataplafma  (  Difcute  ogni  tumore  ,  e  prin¬ 
cipalmente  é  appruovatiilimo  per  i  buboni  Gallici.  ) 

6.  I  Rimed  Supporanti  fono  gli  ftetfi  9  che  quelli  maturano  a1  Tu¬ 
mori  ,  Di  tal  fatta  fono  la  Gomma  ammoniaca ,  Volto  de  gìgli  bianchi , 
le  Cipolle  ben  cotte  fotto  le  ceneri  col  croco  ,  Unguento  di  Althea  e  Le¬ 
vito  acre  ;  così  come  è  il  Sapon  nero ,  Io  derco  bovino,,  &c.  tra  quali  è 
cfficacilfi  no  il  feguente. 

*  Rad.  ahh.  lì!,  alb .  a ,  %  i\  foL  malv%  M.  i,  fem.  lìn . 
pulverif  g  j.  ad  mallìtìem  coftis  adde  C<ep>  fub  ci* 
neribus  afat.  3  v).  ung .  bafihc,  6*  ol.  Itlior.  alb .  q.  fi 
fiat  Cataplafma , 
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7  G  Gingie  fi  per  [appurante  fervonri  del  Latte  cotto  col  Sapori  Vine- 
giano  plus\  ,  minufve  prò  fattone  indicationis  :  Hoc  appoftum  cum 
Linthsts  multipttcatis  mirò  maturata  &  aperti  T  amore  s  ,  èt  abfcejfus . 

ir.  ix. 

De’  Tumori  in  fpecie  ,  e  primieramente  del 

Flemmone . 

I.  TL  Flegmon  de’Greci,  che  dinota  Infiammagìone  >  é  una  fpecie  di 
I  Tumore  ,  che  è  renitente  al  tatto  con  cerca  Tenfione  ,  con  rof- 
fore  ,  con  ardore  5  e  dolore  parificante  :  diceri  legittimo  fe  procede  da 
riftagn  amento  di  [angue  ;  Spurio  ,  fe  da  linfa  o  fiero  acre  :  Amendue 
fovence  degeneranti  ora  in  Tumori  Edematosi,  ora  in  Scirri  deplorabili. 
Jiefagie.  Intorno  il  Prefagio  ,  dico  ,  che  tutte  le  / nfiammagionì  ,  o  che  infenri- 
bìlmente  difeutanri  ,  o  che  propriamente  fuppurinri  ,  fe  con  deflrezza 
non  vengono  bene  trattate,  agevolmente  pattano  in  Gangrene  •  *  Intor¬ 
no  la  Cura  convengono  tutti  que’  rimedj  ,  che  fono  (lati  preferittì  nel 
Cura,  Capitolo  della  Pleoritide.  Quindi  primieramente  il  buon  Pratico  adopri 
i  Difettatemi  nel  iT.  Vili.  n.5.  annotati,  e  pofeia  feorgendo  ,  eh’  eglino 
tendino  alla  fuppurazione  :  Ufi  fpontè  rumpantur  ,  adaperiendi  funt 
abfcejfus  ,  vel  Lanceola  ,  vel  Cauftico  ex  lixivio  de  Sapone  ,  6*  Cal¬ 
ce  viva  in  lapidem  fami  coPììs  (  ex  Bellhoflio  Celebri  Chyrurgo  ;  ) 
Toftea  mundf candì ,  ac  confolìdandi  cum  feguenti  linimento  • 

2f.  Terebinti 7.  dar.  f  j,  meli,  rofat.  5-  *£/•  balfam.  peruvian. 

Vitell*  ovi  folut%  5  £.  Mtfce ,  6*  /•  I  Vigefhvum  xAn« 
glicum. 

jr.  x< 


Della  Infiammagion  delle  Mammelle  per  cagion  di 

rappigliamone)  del  Latte.  , 

1.  T  A  Infiammagìon  delle  Mammelle  procede  dall*  acidume  del  Lat- 
JL-,j  te  :  *  Alle  volte  fortifee  a  guifa  di  Erifipelle  ,  alle  volte  effe 
Gagioni; femplicemente  sindurifeono.  Checchefia  è  fempre  pericolofa  ,  imperoc¬ 
ché  fpeffo  degenera  in  Mfcejfo  ,  e  qnindi  in  piaghe  marciofe  ,  e  mal 
curata  paffa  in  Fìftola  $  anzi  ,  fe  alle  volte  le  mammelle  non  vengono 
a  fuppurazione  ,  fi  auvanzano  in  Scirri  ,  e  da  quell’  n  Cancrene ,  * 
Prefagio,  fecondo  il  Bellhoft  dice:  *  RariJJimè  ìnflammationes  mammarum ,  in  fpe¬ 
cie  ex  laftis  coagulo  di  futi  pojfunt. 

2.  In  ogni  tumor  di  mammelledeefi  cautamente  offervare,  che  la  mam¬ 
mella  lefa  di  rado  riducefi  allo  flato  di  falute  ,  fe  i*  altra  ,t  eh’  è  fana 
co’  Rimedj  non  venga  criccata  di  Latte  ,  concioffìacchè  nel  memtre  il 
latte  influifee  in  una  ,  uopo  è  ,  che  T  altra  mammella  ancor  ne  par¬ 
tecipi  . 

E'n  confeguenza  il  mal  vieppiù  fi  efafperi , 

Im¬ 


mura 
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Impertanto  ciò  riparafi  coll’  acqua  Fagedenica  (  che  fallì  dall  Infiufiori 
della  Calce -viva  )  :  Quella  traile  a’tre  c  la  più  efficace  per  ifpericnza 
a  dìfcutere ,  e  fparpagliare  ogni  Torta  Slnfammagione  (ex  Actibus  Lon- 
dinenfibus)  ,  oppure  il  feguente  Cacaplafma. 


Farin.fabar.  lupìnor .  6*  lentium  a.  j.  coque  in  [uff. 

quant.  laflis  ,  &  cum  pauco  albumina  ovi  permiflis 
f.Catapl. 

3.  Lo  defilo  fa  l’impiaftro  de  [pennate  Ceti  Mynfìcbt ,  e  fecondo  i  vil¬ 
lani)  fimpiallro  di  Cicuta . 

4.  *  intorno  pofcia  i  Tumori  duri  3  in  cui  non  v’è  fegno  d  infiammagio* 
ne ,  é  molto  fperimentato  il  fluente. 


Tumori 
duri  ,  c 
lor  Cura 


Summit ar,  abfyntb  pulverifati  £/j.  Sem.  lentium  ,  fanu* 
grate.  &  ftnicul.  a.  %  j.  fuco,  byofc.  &  cicut  ad^ìij.un- 
guent.  sìltb.  %i'h  Axung.  Anatis ,  ve!  Anferis  g  j.  fj. 
Sevi  Cervini  f  ij.  fiyrac.  liquid.%^,  Cerfi  q-f.f.  Cera¬ 
tura  (  vulgo  Cerotto.  ) 

Jf.  XI. 

•  ,  .  t  s>  1 

Della  Infiamtnagion  de’Tefticoli . 

i.  CPeflc  fiate  auviene  ,  che  per  colpo  ,  o  enfeata  ,  o  per  violenta 
^  compresone  trai  Cavalcare s  Trfiìcoli3  con  dolori  atro- 

cifiìmi  ,  co’fpafimi  ,  e  convulfioni  ,  e  non  di  rado  con  vomito  ,  e  per¬ 
che  facilmente  pofiono  degenerare  in  sfacelo  ,  fe  con  preflezza  non  vi 
fi  da  il  dovuto  riparo  ,  impertanco  ,  pet  quell''  appartiene  alla  cura  , 
tantofto  fi  fai  affi  ia  vena  baftlica  ,  o  quella  del  nìei  ,  daT  Greci  chia¬ 
mata  Saphcena  ).  Indi  fi  adopri  un  Cri/te.)  Emolliente  ,  e  internamente 
fi  ripari  con  una  dramma  di  fa' gue  d' Irco ,  e  con  du :  fcrupoli  di  [per¬ 
nia  Ceti  nel  brodo  ,  o  nel  Caffè  :  oppure  il  C dtaplafma  deferitro  nei 
precedente  £.  IX.  11.3. e  4.  imperocché  ogni  tumóre  ,  o  infiammagione  , 
che  malamente  fi  tratta  dal  principio  ,  facilmente  patfa  o  in  Scirro o 
in  Gang  rena • 

jr.  xn.  ; 

t 

De'  Carbonchi  >  o  fieno  Foruncoletti 

cutanei  . 

1.  T  Carbonchi  o foruncoletti  notiflìmi  a  tutti,  per  eflfer  piccioli  tumori 
o  Tubercoletti  cutanei  ,  non  eccedono  la  grandezza  d’  un  vovo 
Colombino  ,  con  rolfore  e  dolore  ,  ed  alle  volte  con  ardore  atroci  fil¬ 
mo:  ac  fi  carbo  ìgneus  Cuti  admotus  effet .  (Ex  Alien,  &  Bellofthio  .  ) 
Non  fono  cotanto  pericoiofi,  anzi  dimoftrano,  che  la  Natura  dell’  Ani¬ 
male 
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male  (ia  valica  in  ftravafare  doccile  fìa  d’  impedimento  al  Circola  de* 
fluidi . 

2.  A  avertendo  però  al  buon-.  Viatico  che  non  metta  in  opera  i 

Repellenti  (  com’  è  ecftume  de’  Medici  Lafagnoni  )  ;  Nam  repellere 

nefas  ed  ,  neque  difetti  pofjunt  ,  curri  fua  [ponte  fuppurentur  ,  &■, 

xtn  '  aperti  per  fh  coalefcant  .  Nondimeno  podio  no  a  parer  mio  confolidar* 
fi  coli’  applicarvi  del  B  affama*  del  Terù  ,  fecondo  il  mio  C  ir  il  li  ; 
ma  fe  i  Carb occhietti  faranno  abituali  >  in  tal  cafo  perifpècifico  (ingo¬ 
iare  topicamente  vi  fi  addarti  la  radice  di:  Bardana,  pefta  in  morta; o  col 
Rofm arino  (  fecondo  gl*  Inglefi .. 

jL  XI IL 

Delle  Infìammagione  delle  Gengive  dette  da  Greci  : 
Parull  i  e  dell’Epinitto  it  e  del  Terminto . 

i.  CI  efulcerano  fòuvente  /e  Gengive  dopo  una  lunga  infiammagione 

^  e  divengono  Apofieme  ,  o  fì[ioley  o  Cancrene:.  *  Lalorcura  confi¬ 
dami;  e  he  per  Revulfionem. ,  derivationem ,  &  Gargarifmata  appropriata  ,  ficco- 
lorcìua.  me  ho  difeorfo  nel  Capo  XVII.  e  XV1IIV, 

2..  Il  vero  riparo  confi  Ile  fui  principio  in  mettere  in  opera  i  deterfivi  s 
Cma.  e  ^  alle  volte  crefce  Y  Infiammagione.  e  fafli  a  guifa  di  af ceffo  ,  fi  apra 
colla  Lancetta  Certifica  ,  e  poi  fi  mondifichi  coll’  Idr omelìe  ;  cioè  col 
mele  fciolto  nell’acqua  ,  aggiungendovi  della  Mirra  o  di  altra  cofa 
limile,  imperocché  così,  facendo  la  piaga  pian  piano  fi  eficca,  e  cica¬ 
trizzali.. 

3.  L*  Epynittis  detta  cosi  da  Greci,  è  fpecie  di  pufloletta  a  color 
livido  ,  o  bianchiccio  ,  a  cui  precede  una  Itraordinaria  Inffimmagionei 
fuol  da  fe  (teda  fuppurare  alle  volte  onde  geme  una  materia  puru¬ 
lenta  no  ,  ma:  piuttofto  mucilagìnofa  a  guifa  di  femenza  di  lino  fpre- 
muta  per  Torchio:.  Si  eftende  alla  quantità  d’una  fava  ,  che  dà  Greci 
chiamali  Epiniilis. o  perche  a  quella  è  fomigliante  ,  o  perche  ftra- 
vafa  in  tempo  di  notte,  o  pure  perche  Dpi  lignifica  fupra  y  i deR  fupra 

trefagi  Qrff ar*  e*.  Cuti*  eminenti  ore  s ..  *  In  quanto  al  prefagio,  tales  Epinytìdes  non 
fune  periculofe  ,  nodìu  tameninquietudìnem  pariunt  ,  C?  aduflum  ,  •ou 
tiofumqut  fuccwn  in  corpore  denotane  redundantem  .  (  Ex.  Leonicas- 
Cura .  no  )  .  *  Sogliono  fuppurare.  di  materia  fanguigna  piuttofto  ,  che  puru¬ 
lenta  ^che  perciò  fi  devon  trattare:  co’  m ondtficativi  ,,  o  Digeftivi>  da’ 
quali  i  foruncolctti già  detti  volgarmente  fi  curano., 

4.  I  Terminti  poi»  da  Terminthos  derivati,,  dinotano  predo  noi  (  fecon¬ 
do  Sennerto)  certa  fpecie  di  puftulette  nere  ,  che  fiorifeono  predo  le  na - 
tiebe  alla  grandezza  d’un  Cecey  o  piuttofto  del  Terebinto  ,  da  cui  forfè 
han  prefa  V Etimologia.  *  la  Cura  di  quelli  c  la  ftefla  della  Epìnitto  y  c» 

Cwa-  Bpìnitide,  fecondo  il  cleubergìo». 


&  XI V:. 


t 
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zx3 


De’  quattro  Tumori  Infiammatori  più  principali  delle 
Glandolo  ,  cioè  del  Fima  ,  della  Ranocchia, 
del  Tincone  ,  e  della  Parotide. 

I»  jL  primo  tumore  glandolofo  dicefi  Tbyma  *  Egli  fuo!  nafcere  nelle 
***  maf ceibe  a  è  rotondo  ,  acuminato  ,  piu  o  men  rodo  e  dolorofo  : 
Torto  crefce  ,  e  più  prerto  fuppura  :  Egli  curali  facilmente  a  Fan¬ 
ciulli  5  ma  uifficòltofamentc  a’  Giovani  >  e  agli  auvanzati  *n  età  *  In 
curatìontcavenàum  a  Repellenti  bus  ,  fed  Dìachylon  potius ,  vel gammata 
topici  applicando, ,  dice  il  Bellofib .  Sapienti  panca  * 

2.  Il  fecondo  dicefi  Phlygethon  da  Greci/  Tanusd a  Latini,  Canocchia 
prerto  gl’italiani  .  Fgli  è  un  rumor  duro:  Crefce  a  guifa di  fongo ,  e  ap- 
parifce  più  rorto,  €  dolorofo  del  fuddecto  Thyma  .  Curali  co'  Difendenti 
regiftraci  nel  §.  VHI.  n.  f. 

3.  Il  terzo  dicefi  Bubone  ,  0  Tincone  ,  e  fecondo  il  Sennerto  ili  dif- 
finifee:  T umor  infiammai  or  ius  in  inguine ,  vel  fub  axilla  cum  rubore , 
dolore  e  febbre  levirtìma  ;  Notili  ,  che  qui  parlo  de  Bubont  benigni , 
non  già  de  Buboni  Gallici  e  Tefiilendali  ,  de’  quai  n*  ho  ragionato 
altrove  nel  Trattato  de  Lue  Venerea  Capo  L.  e  LI.  Intorno  5il  Tre* 
f agio  dico  ,  che  s’  e’  fortifee  in  giorno  Crìtico  ,  allevia  quel  morbo  , 
donde  deriva  ;  Intorno  la  Cura  ,  egli  è  certo ,  che  non  fi  ripara  in 
verun  modo  che  co’  fuppuranti  regiftrati  nel  X  Vili.  num.  6.  lm« 
pertanto  fecondo  Ettmullero  ,  fono  di  grand’  efficacia  il  fermento  acre, 
che  dicefi  Levito  ,  il  Saper*  JVero  ,  lo  Sterco  Colombino  ,  il  feme  di 
fin  ape,  &c. 

4.  11  quarto  c  la  Carotide  ,  la  quale  nafee  prerto  le  orecchie  :  Et 
plerumque  pofi  male  judicatas  f ebrei  a  faufio  natura  conatu  protru - 
ditur  (  fecond  0  Jppocrate  )  .  Per  curarla  ,  dice  1*  Ettmullero  >  quod 
maturationi  opera  danda  e  fi  -,  ma  il  mio  drilli  dice  :  Suppur  arnióni 
infiftendum  ,  modo  ad  fuppurandum  vergai  ;  alias  lane  cola  crudehter 
Mdaperienda \  *  ma  il  vero  è,  che,  fe  la  Parotide  non  inclina  a  fuppura- 
zinne  alcuna,  ma  nella  crudezza  perfide ,  indarno  fi  adopranc  eziandio 
i  Suppuranti ,  ola  Lancetta  <der u fica  \  fperienza  prerto  me  replicata  con 
moltirtìmi  miei  ammalati ,  e  tra  gli  altri  in  perfona  d’un  Sacerdote  L  on 
Lionardantonio  Fenice  xrio  carimmo  amico  in  Lucania  $  a  cui  Do¬ 
menico  Graniti  mio  Zio  e  fuo  Cognato  dopo  avergli  applicato  1  Sup¬ 
puranti  ,  e  la  Lancetta  daiperitiflìmo  Ceruftco ,  oleum  èr  operata  per - 
Àidimns .. 


*  Cina 


*Cu«a* 


Cura 
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Della  Randa  Sullinguale;  del  Panaricio  ,  e  delle 
Bugancie  de’  piedi,  e  delle  mani. 

i.  T  A  Ranola  è  un  tumor  ,  che  nafce  fotto  la  lingua,  molle,  bian- 

L/  chiccio  ,  e  pellucido  a  guifa  di  tumore  Edematofo  ;  impedisce 
il  moto  delta  lingua,  non  menche’l  ragionare .  11  prefagio  none  cattivo, 
mà  fattone  poco  conto  ,  può  degenerare  in  Gangrena  (fecondo  Dolco.  ) 
La  cura  confitte  in  aprirla  col  ferro  o  co \  fuoco  \  affinché  diali  Papertu- 

*  Cura,  ra  a  quella  materia  ivi’nceppata ,  la  quale  al  colore  ,  e  confidenza  è  fo- 

migiiante  al  muccodal  nafo ,  o  al  bianco  d’ un  vovo  .  *  La  cura  con¬ 
fitte  in  aprirla  colla  Lancetta ,  o  co!  fuoco  ,  e  dopo  ciò  mettere  Jn  ope¬ 
ra  il  Gargarifma ,  o  fia  decozion  di  orz,o ,  di  mele  Rofato ,  e  dìTintura 
di  /birra  . 

2.  H  Panaricio  di  ordinario  fatti  fugli  articoli  delle  dita  nelle  {fremi¬ 
ta.  Allevolte  é  vagabondo,  imperocché  da  un  dito  patta  nell  altro  ,  e 

Gigióni»  cosi  di  mano  in  mano.  *  Suol  procedere  da  umor  acre  e  corrofivo ,  che 
occupa  immediatamente  il  PerìofHo ,  e  i  Tendini  a  lui  con  vicini  im- 
pertanto  degenera  da  tumore  infiammatorio  fpett'o  fpetto  in  Apoflema> 
dirado  in  Gangrena  .  #  La  Cura  confitte  in  applicarvi  il  Sterquilìnio , 

*  Cura,  e  fe  v’é  {fremo  dolore,  non  vi  è  migliore  Lenitivo  ,  (  fecondo  i  buoni 

Autori)  del  C ataplafma  di  Lumbrici  vivi  .  Se  però  havrà  profonde  le 
radici,  tragganfi  deliramente  col  ferro  Cerufico  ,  e  nella  incifone  fatta 
vi  fi  applichi  5  '•  ^  Triaca  con  un  tantino  di  Aquavite\  poiché  tottofi 
curerà  . 

3  Le  Buganne  ,  che  mWlnverno  affligono  \zmani,  o  i.  piedi  y  rendo-, 
noia  parte  molto  go nfia  e  di  color  livido.  Pruritano  al  maggior  fegno,  ed 
alle  volte  fi  efulcerano ,  mà  non  vi  è  pericolo  notabile  ,  Siccome  crede  il 
Leufneu  \  *  impernino  fi  prefervano,  e  fi  curano  altresì  inevitabilmente 

*  Gara ,  dal  Tegnente . 

Vngu,  Rofat.  q.  f.  cum  ol .  Terebint .  tnife.  &  applica  , 

*  ut  effcacius  fit  idem  ’Lnguentum  ,  coque  in  Ra* 

pa  affata  fub  Cineribus .  (Ex  Vvifeman»  ) 

\  * 

j 7.  XVI. 

Dell’ Aneorifma ,  e  delle  Narici. 

v 

TA”eor*fma  è  un  tumore  interno,  che  dipende  dalPampliazion  del¬ 
la  prima,  e  feconda  Tunica  dell*  Arterie  :  fuole  accagionarli  dal- 
la  fezion  della  Vena  imprudentemente  fortita  da  Barbiero  Lafagnone  , 
oppure  da  qualch’eccetto  di  Caufa  Irocatartica .  Si  diffinifee  da  tttmuL 
lero:  Tumor  a  c  olle  Si  ione  fanguinis  Arteriosi  ab  Arteria  exefa  aut  la - 
nata  nimis ,  aut  rupta  ex  quacumque  violentici  ,  etiam  ab  imperita  in 
wnafeftione  vulnerationc ,  P  Aneorifma  fovente  occupa  il  Collo ,  dirado 
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gli  omeri  o  le  braccia,  alle  voice  cedente  ,  allevolce  refluente  al  tatto  ; 
colore  Cuti r  immutato ,  6*  cum  aliquando  ,  fine  p  nifi  a  .  Si  prefagifee  pel 
ricolofa  nel  Collo  ,  e  mortale  nel  petto  Scc.  Non  dee  aprirli  con  lan¬ 
cetta  Cerufica*  come  accadde  un  giorno  ad  un  valente  Gerii  (reo  N.N. 
nell’ Ofpeda!  deli’  Annunciata  di  Napoli  ,  il  quale  credendo  effer  piat¬ 
tono  Afe  fio  ,  che  Aneorfima  3  l’apri  colla  Lancetta  ,  el  paziente  fpì- 
rogli  nelle  mani  .  Se  però  1*  Aneorifima  procede  da  feiocco  Sala  fio  \  in 
tal  cafo  la  parte  lefa  fi  leghi  ben  forte  ,  e  fi  falafli  la  vena  al  lato  op- 
polito  ,  indi  fi  fecondo  dice  Horfiio  )  Ad  Ji fi  end  am  beemorragìam  nil 
fieenndum  ,  &  utilius  laudano  Optato  *,  oppure  fi  applichi  1*  impiaftro 
de!  Galièno  noto  fino  a’  Barbieri  (  ex  Tbure  ,  Aloe  ,  pilis  leporinìs *  &. 
albumine  evi  cum  tantìllo  Saccbari  Saturni):  le  lafire  o  lamine  di  piom¬ 
bo  poco  o  nulla  giovano. 

i.  La  Varice  fecondo  Etmullero  fi  diffinifee  ;  Tumor  ex  laxata  Ve- 
narum  tunica  ,  un  de  fanguis  in  Venie  fiere  ftagnat  .  Le  Varici  au  ven¬ 
gono  alle  gravide  predo  il  nono  mefe  ,  o  dopo  il  parto  difficile.  Suol* 
eder  quello  male  molto  vantagiofo  a  gl ’  Ippocondriaci  ,  ed  alle  Donne 
Jjff eriche,  Qnibns  (dicea  il  mio  drilli)  flitxus  quoque  beemor-rboìdalir 
e  fi  fialutaris  .  *  La  Gara  confide  in  ben  legar  la  parte  affetta  dalla 

Varice  ,  oppure  applicarvi  dello  fierco  fivillo  (fecondo  alcuni  )  afperfo  e 
polverifato;  Io  però  tengo  in  maggior  conto  il  Fomento  fatto  di  Alarne , 
delle  frutta  di  Acacia,  o  de  Re  felli  cotti  neH' Aceto,  E  quell®  falò  è  il  mki 
Euporifien,  cioè  Rimedio  fperi  mentalo  . 

jr.  xv  li 

Dell’ Emorici ,  che  altri  dicono  Emorroidi . 

I.  T  ’ Emorici  fono  tumori  Varice  fi  delle  Vene  del  Culo  .  Sono  fiem - 
^  phei  ;  e  compofte  t  le  femplici  confiftono  nella  fola  gonfiezza 
di  effe:  le  Compofie  allor  quando  vi  fi  genera  qualche  cofa,  che  à  fo- 
miglianza  di  fichi  ,  di  Crifie  di  Gallo  ,  o  a  guifa  dì  Corbezzoli!  fo. 
gliono  apparire:  1  Emorici  altre  fono  cieche,  cioè  nafcolte,  altre  aperte 
o  patenti.  A  quelle  \lvus  apsrtus  fedulò  ferve  tur  .  Alle  Cieche  poi  fi 
applichi  il  fomento  Anodino  ,  cioè 

Tfi,  F lor.  polygon.  plantag,  fiummit.  rubr .  eqnifieti  a.  M. 

fior.  Verbafi .  M  ij  Sem.  Un.  %ij.  fior.  rofi.  rub.  cor- 
tic.  granat.  balaufi.  bacchi  myrth.  an.  5  ty.  coq . 
in  fi,  q.  aqu.  font .  &  Vin.  rubr.  prò  fotu  [tip ra¬ 
di  fio  .. 

2  *  Hotandum  .  In  fiìuxu  nimio  fanguinis  V.  S  &  Gucurbitulas  * 

revultionis  grafia  ad  fiummum  prodefie  .  (  Ex  Grulingio  )  externè  au - 
tem  prodefie  volunt  fuóliones  htrudinum  ,  vel  fr  'filone*  cum  foliis 
cuum  recentibus  modico  tritìi .  Predo  gingie  fi  però  (  fecondo  Alien)  è 
in  grande  ufo  Mio  di  amandole  dolci ,  o  di  Pertico.  *  Io  folamente  ap-  * 
pruovo  Vunguento  di  pioppo  colla  canfora  e  col  Zucchero  di  Saturno  , 

E  negì’eftremi  dolori  infililo  full’  emorroidi  tre  o  quattro  goccie  di  olio 
di  bufo.  Carlo  V.  fervivafi  della. vernice  de  pittori,  la  quale  fe  maire- 
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flava  attaccata  alla  parte,  la  diftaccava  coll  'olio  rofato,  La  vernice  che 
un  tanto  gran  Signore  adoperava ,  è  da  feguente  . 

Ol.  Un.  §  zi].  Terebint.  J  tv,  S  andar  ac  £  pnrìjfim&,  (  Uve 
Gumm.  J  uni  per.  )  3j  #7j.  liquentur  fi  miti  lento  igne» 
àc. 

$.  XVIIL 

Dello  Edema  o  fia  Tumor  morbido,  e  dello 

Scirro  Tumor  duro. 

r.  "TP  Ut  ti  i  Tumori  Edematofi  cedono  al  tatto  ,  che  perciò  lafciano 
J.  impreffi  i  Veftigi  per  lungo  tempo  ,  fono  di  color  bianco  , 
indolenti  ,  e  freddi  >  perche  dipendono  dalla  linfa  fi r ava fata  da  pro¬ 
pri!  condotti  ,  e  traila  Cute  in  qualche  modo  inceppata  .  A  tal  riflef- 
fo  la  Leucoflemma^ia  può  dirli  Vero  Tumor’  Edcmatofo  „  GJi  Edemi 
fon  di  tre  forre  ,  della  Prima  è  1’  Edema  Erifipelatofa  accagionata  dal 
fangue  ,  la  Seconda  Elemmonofa  da’  fieri  ,  e  la  Terza  feirrofa  dalle 
molecolette  de’fluidi  più  tartarei  ,  o  terreftri  :  Tutti  e  tre  foglicno 
infaftidir  fovvente  le  Donne  Gravide ,  oppure  apparifeono  dopo  un  tc- 
diofo  morbo  Cronico ;  o  dopo  i  morbi  foporofi  >  e  letargici .  Lor  conven¬ 
gono  (ratione  Cura  )  tutti  i  stomatici  ,  Aromatici  maritati  a  Dìafore - 
tici ,  o  a  Diuretici  fecondo  la  bifogna.  Qui  taccio  altri  rimedi  di  vaglia, 
avendoli  pur  troppo  a  lungo  regiftraci  ne’proprj  Capi  della  cacbe/fta,  e 
della  Idropìfia.  Vedi  a  fuo  luogo. 

2.  Al  Tumor  edematofo  vien  contrapollo  lo  Scirro  ;  le  fuc  circoftanzc 
fono  la  refifienz.a  al  tatto,  e  V  immobilità .  Egli  è  legittimo,  e  Spurie, 
11  Legittimo  non  duole  in  modo  alcuno,  ed  è  di  color  naturale;  lo  spu¬ 
rio  duole,  ed  è  di  color  livido ;  ma  fe  al  legittimo  crefcono  i  peli  d’  in¬ 
torno,  il  pronoftichiamo  incurabile .  Il  Livido  fuol  pattare  in gangrena, 
*  La  Cura  è  palliativa  -,  imperciocché  fe  non  giunge  a  curarlo  quel  for¬ 
te  purgante,  che  componi!  di  Mercurio  e  dì  Elleboro ,  non  giovano  nè  i 
Rifolventi ,  né  i  Difcuzienti  più  vjgorofi:  Impertanto  pretto  I*  Ettmullere 
leggiamo:  Scìrrhus  ft  non  poteft  fenfim  refolvi,  non  efifuppurandus ,  ne 
eancrofus  evadat  :  lntafìus  omnino  e  fi  relinquendus ,  aut  applicatione 
nitri  m  aceto  dìffoluti  in  lapide  am  duritiem  indurandus  *  Scìrrhus  enti» 
qui  omni  fenfn  defiituitur ,  eft  Incurabili* . 

XIX.  ; 

Delle  Strume  o  Scrofole. 

*  • 

%.  r  E  Sero  fole  ,  o  Strume  ,  che  fono  tumori  duri  ,  Ineguali;  radif- 
•*-'  fime  volte  fono  dolorifiche  ,  rubiconde  ,  o  livide  ,  fecondo  il 
difetto  icorofo  dc’fìuidi  inceppati  trailo  giondolajo  ,  o  tra  mufcoli  >  Le 
piandole  però  fono  il  proprio  feggio  di  quelli  mali  ,  e  principalmente 
quelle  del  mefcntcrio .  Intorno  al  prenoflico,  fono  elleno  difficili  à  cu- 
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rarff  >  e  preci fe  te  provengono  per  retaggio  .  La  Cura  confifte  ne’  Ca. 
tartìvi  ,  negli  Alteranti  ,  e  in  que’  Rimedj  piti  proprj  defcritti  nella 
Lue  yen  ere  a  ,  al  dir  del  dotto  Vvifeman  .  Altri  rimedj  fono  (lati  da 
me  reTiftrati  nel  Capitolo  àtW'Ang  na ,  e  ne’morbi  della  bocca .  In  atti* 
bus  pbìlofopbìcts  extat  hi  (lori  a  flrurqjrum  deletamm  applicatìone  ho- 
nj  ftis  mortai ,  &  mmquam  fallii .  io  però  fperimento  di  (ingoiar  pro¬ 
fitto  1’  Impiaftro  del  Za  curo  Lu(i  ano  ,  il  quale  nel  lib.  I.  dèlia  fua 
pta  ica  lafcrifte  con  giuramento  efter  il  maggiore  [dogliente  ,  e  [ap¬ 
purante’.  eccolo 

Rad.  bryonlz  in  talcolas  feSLe  fi-  frige  in  fartagine  quo - 
ttjque contahefcat,  cola<&  adde  Terebinth.  abietti  fc* 
Cerce%  v.  f.  unga.  S.A. 

1.  VI  fono  ancora  altri  Tumori  di  color  bianchiffimo  \  che  da  Ce* 
mficì  poco  pratici  fi  additano  col  nome  di  Strame ,  ma  fono  più  torto 
Tumori  Articolari  ,  Quelli  fono  difficili  a  dìfciiterfi  ,  e  fe  tal  volta 
divengono  .Jjcejfì  ,  generano  Carie  nelPofib  ,  putredine  a’  ligamenti  . 
Viceré  fidolefe  ,  e  non  di  rado  conducono  il  paziente  in  Tabe  ,  o  Ti¬ 
fici*  • 

3.  *  La  Cura  di  ta’Tutaori  bianchi  ,  fecondo  Cheineo  non  -confifte  * 
in  altro,  che  mWìmmerfion  dell acqua  gelida lege ejus  traffatHm  de  Ar - 
t&rttide  »  pag.87. 

jT.  XX. 

Del  Tumore  detto-  Nolìme  tingere  ,  o  fi  a 

del  Cancro. 

r.  t:L  Cancro  è  un  tumor  (Ingoiare  :  Nafce  egli  pungendo,  allaquan- 
tità  d’un  pifello  ,  crefce,  ecrefcendo  induri fcefi  a  color  nero  o  li¬ 
vido.  Raflfomiglia  a’piedi  d*un  Granchio  ,  da  cui  per  etimologia  deri¬ 
va.  Suffiegue  allo  Scirro  mal  curato.  Occupar  fuole  le  parti  più  dili* 
cate  delle  Donne  ,  cioè  le  Toppe  e  degli  uomini  i  genitali  ;  Dicefi  /**- 
po  daWEttmullero  ,  perche  occupa  fouvente  il  volto,  il  nafo ,  gli  occhi 
o  le  labbra  :  il  Tronoftico  fecondo  lui  ,  e  .  Cancer  ulceratus  vtx ,  aut 
ne  vix  quidemeuratur .  GYEf carotici  fono  di  pochiffimo  prò,  onde  fia 
d’uopo  col  ferro,  o  col  foco 

Efier  minare  tl  mal  dalla  radice • 

Predo  buoni  Autori  fi  leggono  varj  e  vari  rimedj ,  come  Ylmpiaftro  de 
Cicuta  col  Mercurio  afperfo\  ed  i  mercuriali ,  e  i  viperini  per  bocca ; 
Secondo  il  mio  drilli ,  la  facra  s incora  del  Kolimetangere  è  la  Dieta 
Lattea  per  quattro  o  cinque  Mefì  ,  o  i  decotti  della  A  arrapatili*  no- 

?,  Storta  i  documenti  da  me  dati  e  defcritti  nel  Capo  L.  di  que^ 
fi»  Libr». 
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t 

De3  Tumori  Flatolenti  ,  da  Greci  detti 

Erftphyfcmata . 

t.  O  Otto  nome  di  Tumori  Flatolenti  includo  i  feguenti  per  brevità  5 
e  fono  ;  il  Ganglio  >  la  Lupta  ,  la  Mehcerìde ,  Y  Atheroma  ,  la 
Steatoma  ,  la  Talpa  o  Teft  udine  ,  la  Tacita  o  natta  ère.  Non  ammi¬ 
ri  ’l  leggitore  ,  fe  quelli  tumori  vengono  da  me  trafcrit ti  tai  quali  lì 
leggono  giuda  la  greca  Etimologia  ,  o  focto  parallelo  di  verifimiglian- 
za  *,  conciofiache  in  materia  di  medicina  farebbe  fciocchezza  di  trave* 
dire  i  morbi  alla  Crufca  Fiorentina,  nella  quale  io  leggo  pochiflìmi  no¬ 
mi  Medici,  e  que  pochi  tutti  Jìorpi,  e  dilombati.  Si  accontenti  di  ciò 
impertanto;  perocché  io  ferivo  a’  veri  figli  dtWudrte ,  non  già  a  coloro» 
che  amici  del  proprio  fado  feguono  a  gudare  il  lardo  rancido  del  Boc • 
caccio  3  del  Dante ,  del  Villani  èfc. 

i.  Quedi  tumori  dipendono  non  dirado  da  flati ,  che  altri  nomano 
[piriti  Adulterini:  Proci uconfi  da  umori  crdfjì  e  pituìtofì a  o  fieno  ma* 
nino  onici .  La  lor  divifa  è  fempre  d’uno  delio  colore  ,  benché  or  cref- 
cano  ,  or  diminuifeono,  or  depredi  lafciono  le  Ve  (ligia  delle  prementi 
dita»  ora  da  difienfion  de’folidi  fono  forieri  e  nunz  di  dolore  3  or  di 
tregua  ,  or  di  pace  .  Circa  il  prefagio  non  fono  pericolo!]  .  La  parte 
affetta  fuol’  edere  lo  prepuzio  ,  o  lo  fcroto  ,  o  le  ginocchia  ,  o  le 
palpebre  ère.  *  la  Cura  confide  ne’  Difendenti  *,  il  maggior  de’  qua¬ 
li  è  1  Impiaflro  de  Cornino  con  calce  viva  ,  al  dir  del  Famofo  Tur- 
nero  .  PIuyk  Emphyfemata  novi  dìfcujfa  application e  calcis  viva  latti 
more  C  at  api  a  fmatis  ;  ut  etiam  Ijntheis  viqna  Calcis  forti  im¬ 
buti  s  . 

3.  1  Ganglio  è  un  tumot*  nato  fui  tendine  3  lenza  dolore  ,  e  fenza 
pericolo ,  la  ci  lui  cura  confide  o  colFlmpiadro  de  Ranis  cum  Mercurio  > 
oppure  colfeguente. 

24#  Emplaftrt  de  Ran.  cum  Mercur.  §  |>  de  Cicuta  cum  am¬ 
moni  ac.  3  *]•  Argent.  "viv.  gr>  xvt.  miniti  3  j.  cum 
ftyrac .  liquida  q  f.  mìf.  f  YLmplaftr.  Bis  remedii s 
non  cedens ,  Vena  [eòlio  quam  citius  celebrando. 

'  i  4  '  *  '  —  *  -A-  ■  «  *  '  i  ^  V  1  l  4'  I  *  •' 

4.  La  Lupta  Fé  un  tumore  molle ,  e  rotondo  nato  nelle  giunture  ,  e 
luoghi  fecchi  del  corpo;  Dal  Ganglio  non  ditferifce  ella ,  che  per  ragion 
del  fitO)  e  della  mollezza ,  del  redo  fono  tute’  una  ,  impertanto  richieg¬ 
gono  la  deda  Cura. 

5-.  La  Meliceride  ,  Y  Ater  orna  ,  e  la  S  te  atoma  fono  Tumori  ,  i  quà* 
li  han  la  loro  materia  particolare  racchiufa  dentro  il  proprio fòllicolét- 
to  o  Tunica  .*  Che  ppfò  fe  la  materia  ivi  racchiufa  farà  filmile  al  me¬ 
le  ,  i  Greci  la  nomano  APeliccris  .  fe  fimile  alla  Polenta  di  Frumen¬ 
tone  3  che  è  in  grand’ufo  predo  i  Vinegiani  ,  da  Greci  detta  uvQlipu  s 
da  Noi  appellali  Atheroma  ;  fe  finalmente  la  lor  materia  farà  fapona- 
cea  9  o  non  diffimile  dal  Sevo ,  appella!!  Steatoma  ,  Tutti  e  tre  quedi 
Tumori  fono  .dello  dedocolore  col  corpo»  nafeono  pigmei ,  ma  col  tempo 

in 
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in  brieve  ingigantifconfi:  Non  fono  pericolo!!,  benché  alle  volte  trafcura- 
ti  degenerano  in  Accejjo .  *  La  loro  Cura  è  la  fletta  de  gli  Tumori  Ede~ 
matofi  Jf.  XVIII.  con  auvertimento  però  ,  che:  Sifpontè  non  aperìantur  t 
fefiio  inflituenda  efi ,  itaut  Cyftis  cura  fuis  contentis  penltus  evacuetury 
at q ite  expurgetur . 

6.  La  Talpa  o  Teftugine  è  una  fpecie  di  tumor  largo  ed  ampio  ri¬ 
pieno  e  colmo  di  umore  impuro  e  faponaceo  ,  ragunato  traila  Cute  ei 
Cranio  a  guifa  di  Talpa  odi  Tefiudine  .  Prefagio  :  Fella  vicinanza, 
tai  Tumori  hanno  col  celabro  ,  non  fono  immuni  da  periglio  .  *  La 
Cura  confi  ile  (  praemittìs  univerfalibus  )  negli  Scioglienti  ,  e  ne’  Dif. 
cuzienti  ,  e  fe  quelli  non  giungono  ,  n  ricorre  a’  Suppuranti  ;  |e  fe 
finalmente  (  ilche  dirado  accade  )  nè  tampoco  fono  profittevoli  i  Sup¬ 
puranti:  ‘ Tumor  mature  adaperiendns  efi  ,  ne  os  carìem  contrahat  j 
giuda  la  comune  oppinione  di  Vifeman ,  del  Belloflb  3  del  drilli  ,  del 
Tozza  &c. 

7.  La  Nata  0  Tratta  è  un  Tumor  grande  e  molle  fenza  dolore  ,  cre¬ 
der  {noie  negli  omeri,  o  nel  dorfo  *,  Pende  da  una  tenue  radice  :  ma 
fuole  auvanzarfi  alla  grandezza  d’ una  Zucca  .  Non  c  pericolofa  ,  e 
fi  Cura  ligandola  con  fil  di  feca  Prettamente  *  oppure  colla  Incfl 
fione . 

ar.  xxn. 

Del  Ernia  e  fue  varie  fpecie. 

1.  p  Reffo  il  Barbette  el  Vvifeman  due  fole  Ernie  fi  ammettono  : 

E  una  Interinale  ,  laltra  dicefi  Prolapfus  omenti  extra  abdomen  . 
Quella  non  è  come  quella  pericolofa  .  L*  Ernia  però  propriamente 
detta  diffinifeefi  :  Vrolapfus  inteftinorum  tenujum  ,  aut  omenti  ex  fuis 
limitibus  a  vulnere  >  vel  a  laxatìone  peritonei  •  V  Ernia  di  rado  for- 
tifee  per  via  di  retaggio  a  pollami  .  Negli  adulti  è  incurabile  :  dall’ 
Ernia  frequentemente  producefi  4  morbo  iliaco  \  o  fia  di  fianchi  \  e 
alle  volre  gl’  inteftiui  infiammandoli  ,  la  parte  gangrenafi  «  Le  fue 
parti  affette  fono  tre  ,  cioè  ,  o  1*  Inguinaglìe  ,  o  lo  fcroto  ,  o  1’  um. 
bilico  * 

2.  La  Cura  confitte  n e'Criflei  carminativi  ,  qualor  le  feccie  s’indu-^ 
rifeono.  L 'Ernia  con  cautela  dee  riporli  ii  fuo  luogo  mediante  qual¬ 
che  fomento  emolliente  e  ri  polla  dee  ben  falciarli  y  fintantoché  il  Te  ri- 
toneo  rilafciato, o  fiaccato  fi  coniòlidi.  Per  bocca  con  vengono  le  enfe  vul¬ 
nerarie  ,  traile  quali  pretto  7s {oi  fi  ritrova  dì  non  ordinaria  efficacia  la 
Terfoliata  ,  oJ  Sinfito  maggiore . 

3.  Si  auvertifee  il  Prat  co ,  che  i  fintomi  degli  Erniofi  fi  confondono 
con  que’  delia  Tajfione  Iliaca  ,  o  fia  del  Volvolo  ;  impercanto  fono  comu¬ 
ni  ai  entrambe  le  affezioni  Dolori  gravillimi  ,  Vomiti  incredibili,  fin- 
gbioz.z.o  ,  polfo  anguido ,  fudori  freddi  Oc.  Dalche  ricavafi  per  indubita¬ 
ta  Diagno  fi  Hmminente  gangrena  ,  o  la  morte,' 

4.  L  Ernia  di  vantagio  ha  fortito  vari  nomi  pretto  i  Greci:  la  pri¬ 
ma  pretto  il  Vvifeman  dicefi  Pneumacocelest  e  lignifica  l'Ernia  ventofa; 
imperoche  producefi  da  copia  de  flati  negli  Adulti  e  da  riiafeiamento 
delie  fibbre  inguinali  ne  putti  a  cagion  di  umidità  da  Galeno  nomata 
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Hernia  temperarla  -,  imperocché  ne’cempi  Auftrìni  odi  Shocco  gonfiali^ 
e  intempo,  chefoffia  Borea,  difgonfiafì  \M  Eilacurafi  faciimen  teco’Rime- 
dj  D  i [ clizie  nt  ih  -cioèco’CatapIafmi  di  farina  di  fave  3  o  di  feme  di  cimino , 
o  col  Fimo  Vaccino ,  o  col  follo  vivo. 

5.  V Idrocele ,  che  dinota  Ernia  Acquofa  ,  c  un  turno?  Acquofo  de’ 
Telticoli  accagionato  da  ingagtiamenco  di  linfa  in  effi  .  Dicefi  Idropifia 
particolare  de’Tefti'coli,  e  fi  diftingue  da’  Tumori  dello  Scroto  ,  che  au- 
viene  nel  Morbo  nomato  Afcite  ~  E  firn  ile  all’  Ernia  Carnofa  ,  ma  in 
quella  rettane  i  vettigi  dalie  dica  imprelfi  ,  ed  in  qusfia  nò  *  quella  di 
color  carneo ,  e  quella  pellucida  .  *  La  Cura  confitte  ne’Rimed;  Diure¬ 
tici  inter  munente  ,  ed  eternamente  ne’ Dìfcuzìemi  deferitti  nel  num.  4. 
precedente. 

6 .  La  Sarcocele  denota  Ernia  carnofa  ,  e*  fovente  producefi  da  Con- 
tuficne  ,  o  ammaccatura  .  Non  apporta  dolore  ,  ma  pefo  grave  al 
paziente  .  Alle  volte  da  Sarcocele  patta  in  Sarcoma  ,  cioè  in  Tumore 
Scirro fo  ,  e  col  benefizio  de!  tempo  in  Gangrena  .  Secondo  il  Barbet¬ 
te  ;  ópe  medie amentorum  vix  tollitur  ,  bene  tamen  ablatione  TefU- 
culi  .  *  Qui  giovano  i  Dìfcuzienti  ,  come  T  Impiatlro  di  Cicuta  colf 
ammoniaco,  o  quel  de  Ranis  col  Mercurio  .  E  fe  quelli  non  giovano® 
uopo  è  3  fi  ricorra  a 'Cauterj,  o  al  fuoco  potenziale  nella  parte  fuperiore 
del  tumore. 

7.  La  Broncoce/e  dinota  Ernia  del  Gozzo  ,  pretto  gl*  Italiani  Ga¬ 
vazzo  \  è  un  tumor,  che  auvanzafi  dal  Gozzo  in  fuori  di  colore  non 
dilfimi'e  alla  fuperficie  cutanea  ,  molle  ,  mobile  ,  e  Lenza  dolore.  Ella 
alle  voice  riernpiefi  di  carne  fungofa  ,  alle  volte  di  un  umor  limile  al 
mele  .  Da  Vratìci  non  fi  prefagifee  pericolofa  ,  ma  di  foverchio  in- 
commodo.  *  La  Cura  confitte  (  pnemiflìs  univerfalibus  )  in  difeutere, 
e  fparpagliare  Tumore  piccante  o  colla  Gomma  Bdellio ,  0  collo  tterCo 
Caprino  fciolto  in  aceto  forte  ,  ed  applicato  in  forma  di  Cataplafma  . 
Se  a  quelli  non  cede  ,  fecondo  configliano  il  de  Rugerio  ,  e  Turnero 
debbono  applicarli  i  Setoni  ,  a  fin  che  Tumor  fi  vuoti  per  quelli  ,  el 
fuperfiuo  fi  confami  co  Corro ftvl  \  La  Citta  >  o  Follicolo,  perche  di  nuo¬ 
vo  non  ripulluli,  eftraggafi  col  taglio,  in  tal  guifa  la  curano  i  Francefi* 
Lege  Turner.  art.  chyrurg.  pag.iyS., 

jr.  XX1IL 

1 

Dello  Rilafciàmento  deirinteftino  Retto  ;  (Teu  de 

procidentia  Ani.  )J 

1.  Ueft’laffezzione  à  putti  è  famigliare  .  Ella  dicefi  procidentia 
Atti  »  quando  ,  [cilicet  prò  factum  exeretìone  inteflinum  reSlum 
ita  protruditur  5  ut  non  pojftt  rurfus  fponte  intra  anum  retrahi ,  aut  li • 
cet  digitis  retrabatur  ,  mox  incipiat  denuò  dilabi .  Se  tal  rilafciamento  è 
Cromco  o  abituale,  è  incurabile,  particolarmente  allor  quando  proceda 
da  paralifia  del  mufeoio  sfintere . 

1.  Cagioni  di  quello  morbofono.*  la  llittichezza -di  ventre,  o  una  ben 
lunga  Diarrea,  o  Difenteria\  oppure  il  Tenefmo  ,  di  cui  ho  ragionato 
nei  trattato  de’morbi  de' putti . 

3.  Se  vi  apparifee  Infiammagione  fi  adoperino  i  Fomenti  Emollhfi* 


Libro  Secondo.  231 

tu  co*  Dìfcunìentì  ,  &  remoti*  impedimenti s  Ami s  in  fitti  fuo  naturali 
reponntur .  Se  non  v’è  infiara  magione  adopera  gli  Aflrìgnenti 
$}ueftG  dintorno  al  Come  l’Ano  debba  riporti  ’n  luo  fito.^  Rifponde 
un  Germano  nomato  Frandouffer  ,  che  non  vi  c  duopo  delle  dita  ,  o 
delia  mano  ,  ma  col  Tegnente  artificio  $  E  perche  so,  che  il  mio  leg¬ 
gitore  brama  di  Cenarne  il  modo  pratico  ,  io  lo  traferivo  colle  di  lui 
ftcfiìffime  parole  :  Jiììis  mudile  incajfum  tentati s  :  Nate*  patìentis 
ex  t  et? fa  manti  quìnquies.  >  feteies  ,  aut  pluries  ver  ber  andò  ,  quoufqne 
m  u f culi  An f  levatores  intefìimun  reUum  in  priorem  fedem  att ol¬ 
iar?  t  .  Io  ne  ho  fatto  fare  replicate  fperienze  5  e  mi  fono  riufeite  a» 
Capello  * 

fI  jT.  XXIV. 

De*  Bitorzolmi,  offieno  Bozzetti  Callofi  , 

e  rotondi . 

a.  T  Bitorzoliniy  o  Bo^oìettì callofi  da  Greco  latini  Verruca ,  feu  Cla~* 
^  vi  ,  fono  certe  eferefeenze  rotonde  ,  o  piane  radicate  Culla  Cute 
o  delle  mani,  o  de’ piedi  ,  le  quali  ,  fe  fona  pendìi  ,  da  Greci  di  confi 
Vlcrocordones  +  S*  è  fon  piani  e  profondamente  radicati  con  intefiìcura 
tendinofa  ,  e  con  alcuni  rami  di  vene  fu  per  fidali  (  il  che  intendefi  ezian¬ 
dio  de  Clavis  pedtrn).,  non  fi  eftirpano  fenza pericolo  5  e  gran  dolore  dei 
Paziente . 

2.  In  quanto  alla  Cura  de’  Bozzetti  callofi ,  o  fieno  Verruche  effica- 

ciflìmo  io  truovo  il  Cucco  di  Chelidonia ,  o  del  dente  del  Leone  (  Erba 
così  detts|  )  :  oppure  il  Latte  ,  che  geme  dal  gambo  del  Titimallo' 

mcfcolatovi  una  mezza  dramma  di  Saie  ammonìaco  .  Il  Borellì  ufo 
l’acqua  fola  ,  in  cui  deirammoniaco  vi  fi  fciolta  poca  quantità. 

3.  in  quanto  a  Chiodi  de piedi ,  che  da  Plinio  nomanti  C lavi  Mortici¬ 
ni  y  debbano  efil  prima  mollificarli  coWhnpiaJìro  di  Ai ifineth  ,  compofto 
di  Galbano  crocatOy  e  fale  ammonìaco  .  Indi  con  diligenza  eftirparli  . 
GY  In  gl  e  fi  vi  applicano  un  pezzetto  di  carne  frefea  di  Bufalo  a  guifa 
d’Impiaftro  ,  e  ve  lo  legano  ben  forte  ,  indi  il  rinovano  ,  e  giurano 
efii  ,  che  con  quefto  arcano  fi  tolgan  via  i  porri  ,  o  chiodi  de’ 
piedi  . 

4.  Io  vi  adopero  una  fetta  di  Limone  elio  acido  ,  e  fe  dopo  la  ter¬ 
za  vece  non  fi  eflirpano  fcalpellandoli  colf  unghie  s  falla  detta  fet¬ 
ta  di  Lmoncelh  v*  iftillo  poche  goccie  di  Acqua  forte  i  E  pruo 
^ato .. 
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jr.  XXV. 

Delle  Contufioni  de*  folidi . 

i.  T)Er  contufione  di  folido  io  qui  ’ntendo  qualunque  ammaccatura  , 

JL  o  violenta  lor  pre filone  ,  o  avvenga  per  colpo  ,  o  per  calcata  * 
o  per  altro  notabile  accidente.  Ogni  qualunque  volta  per  pveflìone  &c. 
fafiì  un  preternaturale  afiembramento  dipicciole  ferite  ,  ficchè  i  liquidi 
ivi  ne  fornicano  notabile  rappigliamento,  e  con  ciò  alle  volte  un  pu¬ 
tridume  de’fluidi  vergenti  ’n  materia  purulenta  ,  da  Greci  dicefi  Eccby- 
wofis  (  che  fecondo  noi  dinota  [angue  (bravato  o  refo  oltremmodo 
A corofo,  o  Acre)-  Curafi  cogli  Afforbenti  ,  o  piuttofto  co’  Rìfolventi 
maritati  co  'Diaforetici tra’quali  tiene  il  primo  luogo  lo  Sperma  Ceti 
cogl’occhi  de  gambari\  il  Succino  preparato,  1* Antimonio  Diaforetico  , 
e  tutt’i  Sali  Volatili. 

2.  Eflernamente  richieggonfi  le  lavande  frequenti  dello  [pitto  di  Vino 
comporto  colla  Canfora ,  col  Croco,  e  colla  Triaca  o  Balfamo  del  Perù, 
particolarmente  nelle  contufioni  fpeciaii  de’Nervi. 

3.  La  fezion  della  Vena  non  è  improbabile  ,  mà  fe  forfè  ,  né  con 
quefta,  nè  cogli  accennati  rimedj  fi  fciolgano  le  Contufioni,  e  dubbitafi 
molto  di  sfacelo  0  di  Gangrena ,  *intalcafo  (  dice  ’1  dotto  Vvifemand.  ) 
Mox  mox  pars  contufa  prof  linde  f ’carificetur ,  &  fanguìs  in  grnmos  re¬ 
dadi  us  ,  quantum  fieri  potefi  ,  eximatur',  ac  tamquam  gangraen a  tratte- 
tur.  Vedi  il  §,  XXX.  della  Gangrena  éfc . 

4.  Ma  fe  la  Contufione  farà  di  lieve  momento  ,  potrai  adoprare  il  te¬ 
gnente ,  (  oltre  del  Bolo  ad  Cafum  nel  mio  Ricettario,  oppure  della  Pol¬ 
vere  ad  Cafum  nello  ftefio) 

2£»  Far  in.  hord.  &  fabar .  a.  §  zi’1,  puh.  nuc.  cuprejJ balate- 
flor.  altimin.  rupei  a.  5  f  •  Rof.  rub.  §  li),  ol.  rof.  ^  j 
Alb.  avi  Nat j.  Acet.  qff.  Cataplafma* 

5;  Nelle  Contufioni  di  Capo  raccogliendoli  la  materia  ,  produconfi 
varie  forte  di  Tumori ,  di \Erifipelle,  di  Edemi,  varj  dolori,  convulfio- 
ni  ,  putredine  di  ofio  e  perioflio  ,  febbre  ,  e  non  di  rada  la  morte  5 
ficchè  pella  varietà  della  parte  premuta  o  contufa  ,  non  menche  a  mi- 
fura  della  profondità  ,  acutezza  ,  e  puntura  ,  produconfi  fievolezze 
de*  fenfi  ,  [operi  ,  Vertigini  ,  tentennii  di  orecchio  ,  caligini  d’occhi, 
ftupori  d’olfatto,  perdita  del  gufto  ,  dJir)  ,  vomiti  di  bile  ,  dolori 
lancinanti  ,  convulfioni  ,  parlefie  ,  urina  fpontanea  ,  Apoplefia  ,  febbri 
acutiifime  dee.  In  tali  ,  e  fimiglianti  fintomi  richiede!!  la  mano  d’  un 
perito  Cerufico,  che  diligentemente  forbifea  la  parte  contufa  de’  cape- 
gli  ,  pertuggi  con  trivella  di  ferro  il  Cranio  per  dar  I*  efito  all’  af¬ 
fluito  della  materia  purulenta  al  fin  di  depurar  la  parte  ,  ed  indi  ap¬ 
plichi  i  divulgati  Suppuranti  deferitti  in  quell’opera  nel  Vili.  n.  6. 

6.  Avverta  però  di  non  adoperar  trivella ,  o  ferro  Umile  a  pertug- 
giare  il  Cranio  nelle  feguenti  parti  affetti  -,  cioè  primo  nella  futura 
coronale  .  Secondo  tra  mufeolì  e  mufculi  .  Terzo  nelle  cavità  dell'  offo 
della  fronte  >  Quarto  nell'Arteria  maggiore  inferita  nell’oflb/ E  quinto 

nelle 


Libro  Secondo . 


233 


nelle  tempie,  dovè  è  Tonfo  nomato  petrofo  8cc.  Trattante^  (  fecondo  dice 
il  celebre  Boerauvio:  )  Incidantur  integumenta  ,  eleventur  labia ,  fìcee- 
tur  os ,  tegatm  carptìs  lìnteìs  ,  / iftatur  Cruor  \  Sic  facìendo  lenitur  do¬ 
lor ,  perbibetur  ìnflammatio  Et ,  fi  non  urget  v tilde  malum  ,  r/Yè 
deligatione  in  diem  fequentem  relinquitur  apparatili  . 

7.  La  Cara  poi  dee  perfezzionarlì ,  ficcome  ragionato  nel  Jf.  XXVII» 
delle  ferite. 


ir.  xxvi. 


Dello  Dislogamento,  o  fia  luffazion  delle  offa  . 


perfetta.  “Perfetta  dicefi,  qualora  le  olfa  rimolTe  fon  dalla  lor  fede.  Im * 
perfetta ,  quando  non  già  totalmente,  ma  in  qualche  maniera  lofio  non 
elee  tutto  fuor  del  fuo  ricettacolo . 


z.  Circa  il  Presagio  fappiafi  ,  che  Torto  dalla  Cofcia  o  Tìbia  dif- 
fìcultofa  mente  dislogafii  ilche  feper  difgrazia  e  gran  violenza  ciò  acca¬ 
da  ,  il  paziente  reità  zoppo  per  fempre  ;  attefo  il  ligamento  o  tendi¬ 
ne  ben  forte,  con  cui  lodò  della  Tibia  mantieni!  legato,  o  dee  fupporli 
rotto  ,  oppure  pur  troppo  rilafciato  ;  Impertanto  lì  ha  per  cofa  pro¬ 
babile  la  olTervazion  notomica  del  celebre  Cerufico  Cbefelden  :  Quod 
Ftfmoris  os  numquam  ,  vel  rarijftmè  luxetur  ,  &  quod  cervìcìs  iflius 
offis  prò  luxatione  frequentius  accipiatur  j  Unde  faemur  decurtatur  ; 
imponibile  enìm  efl  (  foggiugne  il  mio  Cirilli  )  quod  caput  offis  in- 
ter  mufeulos  firmum  ,  ac  fìabilem  locum  ìnveniat  ambulatioms  muni¬ 
re  obeundo  . 

3.  Il  Dislogamento  del  piede  è  più  pericolofo  di  tutte  le  luffazion  i, 

tra  pello  introcicchiamento  de’  Nervi  ,  e  Tendoni  ,  come  altresì  pelle 
tre  offa  innominate  ,  che  con  malagevolezza  riporre  in  (ito  fi  pollo- 
no  :  è  rapporto  del  Barbette  ,  del  Vvijeman ,  dello  dottillimo  Cbefel¬ 
den  -ée  c.  #  \ 

4,  *  Intorno  la  Cura  della  Lunazione  ,  o  fia  dislogamento  delle  of-  * 
fa  *,  quelle  devonfi  riporre  deliramente  nel  loro  fito  naturale ,  ,  la  cui 
operazione  malamente  può  fortire  per  mano  di  que'  Cerufìcì  ,  che  di¬ 
giuni  di  Notomia  ,  imparano  alle  altrui  fpefe  ;  Riporto  in  fuo  fito  T 
ofTo  fconcio  ,  fi  fafei  nè  molto  rtretco  ,  nè  molto  lafiamente  ,  perche 
nei  primo  modo  troppo  comprerto  il  folìdo ,  s’impedifce  il  circolo  ti  flui¬ 
di*  onde  fi  generano  tumori ,  infiammagioni,  sfaceli,  ecofe  limili,  e  nella 
feconda  maniera ,  cioè  pur  troppo  iarta  la  ligatura  ,  facilmente  fi  feio- 
glie,  e  la  parte  acconcia  di  bel  nuovo  dislogafi. 

5.  Ma  fe  per  avventura  lo  dislogamento  delle  offa  farà  ben  grande  , 
è  fi  orterva  minicciare  imminente  infiammagione  ,  a  prefervazion  di 
ciò  può  fcrvirfi  il  buon  Pratico  del  feguente  fperi  meritato  Difesi 
piente . 


Summit,  hyp'ric »  M .  t.  f.  betonica  Cham&mel.  rorifmar .  an. 
M.j.  radìc  Confolìd.  ma  or.  §  ti).  sAriftoloch.rotund* 

3 >/•  few.  quatuor  calid .  major,  an.  gfl.  coqu.  in  aqu. 
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font ,  6*  f-  ad  lìbras  ìj.  Qua  fìt  prò  fa-,, 

tu  >  *7*.  ecdem  humeU&ntnr  fafciat  tepidi  circumvol - 
•venda*. 

6 ,  GYIngkfi  hanno  in  ufo  nelle  Infrazioni  delle  oda  1’  olio  di  tarta¬ 
ro',  il  Belloflb  rapporta  per  rimedio  ringoiare  un  torlo  di  vovo  con  un: 
tantin  d’olio  di  Teribintina  e  con  aceto,  mefcoiato,  applicabile  jn  forma 
di  Cataplafma .  11  Bolle  dualmente  adopra  la  fcmoìa  di  frumento  cotta  in 
aceto . 

*  q  7.  *  Nelle  fratture  delle  offa  (  fieno  trafverfalp,  o  longitudinali  ) 

*  il  buon  Pratico  le  riponga  nel  lor  fito  naturale  ;  poicche  la  natura  è 
quella  5  che  le  ingommerà:  Natura  entra  efì prima  6*  maxima  medica- 
trini  ma  fe  per  auventura  le  oda  disfogate,  e  diligentemente  rìpofte  in 
Icr  fico ,  vi  redafle  qualche  piaga  3  in  tal  cafo  ella  dee  trattarli,  giuda  la. 
Cura  del  fudeguente  XXVIIL 

•  JT.  XXV  IL 

Delle  ferite  d’ogni  fpecie.. 

» 

re  T  A  Ferita  ,  che  da  Latini  e  Arabi  Vulnus  fi  appella  5  fi  difKnifcer 

1l~ì.  Solata,  unio  recens ,  cruenta  partis  mollis  a  corpore duro  ,  vel 
acuto  fobia . 

2.  Le  ìncìfioni  o  ferite ,  o  troncamenti  delle  Arterie  fono  cagioni  d’in- 
.h  >  ceflante  Emorragìa\.  *  La  lor  cura  confitte  ne’  Rimedi  fi  ittici  ,  o  i/ljìri- 

^  '  gnenti  y  tra  quali  dL  maggior3  efficacia  predo  i  moderni,  fperimentafi  *L 
feguente  .. 

Tinfi*,  chalyb.  cnm  tartar-pp.  %  uff  cum  fpirit.  Vìn.  %  vja 
vel  x.  extrabl.Vel  vulneri  appone  extguum  opijfru - 
fhdum-,  poicchè  in  un  batter  d’occhio  cefserà  X  Emor¬ 
ragia.  E3  pvuovato  ben  cento  volte  dal  Dottor  Fidco 
Eatoni  >  e  vien  confermato  dal  Dottore  Sprengellio  in 
A  elibus  phil 0  f  iphìcis  n.  3  8  y - 

3.  Intorno  la puntura  y  o  ìncìfion  de  Nervi  ,  o  Tendini,  quantunque 
può  dubbitarfi  di  qualche  imminente  putredine  alla  parte  ,  fecondo 
Ett mollerò  e  Dofeo ,  nientedimeno  Monfigneur  'Petit  Mediquc  de  Fran- 
ze  rapporta  nelle  Memoir  dell’Accademie  V  Anno  1722  pag.  88.  che 
le  ftremità  de’  Tendini  e  de’  1 \ervi  facilmente  d  raccapezzino  potiùs 
Maturar  mohmine  ,  quàm  Chyrurgì  artificio Airincontro  il  barbette  fà 
fentird  nelle  fue  opere  Cerufiche;  Ouod  punfiura  Nervorum  efi  ìpfafe - 
filone  j  feu  truncatione  perìcnlofior\  IsIam  facillimè  putredìnem  conci- 
pere folet,  ma  il  Belloflb  valentiflimo  Medico  e  Cerudco  dì  Madama  di 
Savoja  ,  e  con  edolui  il  celebre  Giobbe  MeKren  attedino  averla  curata 
eoi  feguente 

2/.-  01,  Terebìntb.  fpir>  Vìn:  a-  partem  un  am  ;  Oli  Cera,  in 
quo  fìt  aliquid  Euphorbìì  foiuti  partes  àlias ,  wifee  : 

Buie  fuperìmponatur  plumaceolum  ficcarti  ;  mox  fpa* 
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quia  panrn  ignita  applicete,  ut  calor  ,  &  vis  mix- 
tur  ne  ad  interiora  hfa  deferatitr  \  Hoc  peratto^  piu- 
maceolum  alterar»  ol.  Bafìlic.  inunBnm  (  priore  remo¬ 
to)  applicete,  &  tandem  fuperimponatnr  E  mplafl  rum 
(iyptìcum  Tara  ce Ifi  . 

4.  Noti  fi  bene  l’avvenimento  di  Monffgnettr  de  Chefelden  ;  In  pun¬ 
tura  tendinis  .,  bracbittm  in  fini  acclimato  ,  non  extenfo  tenendum 
effe. 

5.  Il  Segno  infallante  .per  conofcere  le  punture  de  Tendini ,  fi  è,  che 
il  paziente  non  fenta  dolore  alcuno  ,  fe  non  dopo  12.  ore  *,  e  che  dall' 
orificio  della  ferita  offe  r  va  fi  dittare  un  certo  Icore  biancheggiante 
E  in  tal  cafo  il  Pratico  può  fervirfi  d:l  Seguente  Cataplasma  del  celebre 
5  id enarrilo . 

2£.  Hadic.  HI.  alb.  3;  iv.  coq,  ai  tener  ìtudinem  in  latt.  Vac¬ 
ci».  3B  ij.  deindè  far  in.  lin.  averi,  a.  igiij.  coquan. 
tur  farina  ad  Cataplafmatis  confifientiam  in  fuff. 
quant.  laU.  à  radicìbus  pradiólis  colati  ,  &  radici- 
bus  con  tufi*  mifceantur  :  f.  Cataplafma  parti  affé- 
fi <g  c alide  npplicandum  mane  >  &,  vefperè . 

< *  Notili  di  vantaggio  ,  che  le  Seguenti  ferite  fono  quafi  Tempre 
mortali  .  I.  le  ferite  del  Celabro  ,  e  del  Cervello  ,  particolarmente  fe 
comparile  la  lor  midolla  dilungata  :  IL  le  ferite  della  fpinal  midol¬ 
la  5  o  fia  della  Schiena  .  HI.  Le  ferite  profonde  del  cuore  .  IV.  de' 
Polmoni  .  V.  del  Fegato  -  VI.  della  milza  .  VII.  de*  Reni  .  Vili,  del 
Pancrea .  IX.  del  Mefenterio  .  X.  dello  Itomaco  .  XI.  de  gl’  Inteftini. 
XII.  Dell’utero  nelle  gravide  .  XIII.  della  Velica  .  XIV.  Delle  Ar¬ 
terie  maggiori  ,  cioè  dell’ Aorta  ,  delle  Carotidi  ,  o  Cervicali  ,  XV. 
delle  Vene  maggiori  ,  cioè  delle  >  rifili  ari  3~e  fi  mi  li  .  XVI.  del  Dia¬ 
framma.  XVII.  della  Cavità  del  Petto  .  XVII  Degl’  In  teff  ini  tenui 
XV11I.  de’  bronchi.  XIX.  del  Coccige  ,  o  fia  dell' otto  Sacro  Lumbare  , 
e  XX-  le  ferite  dCmufcoli  ’nteftini  d  intorno  alle  Tempia  -,  le  quali  5  fe* 
condo  dice  Ettmullero :  Vulnera  muf culi  Temporali*  funt  periculi  pie¬ 
na  ,  <&  rarius  curantur  ,  plerumque  enim  inferunt  fpafmos  bor¬ 

rendo s . 

7.  La  *  Cura  delle  ferite  di  qualfifia  fpecie  confitte  neH’union  delle 
parti  feparate  (  qnod  opus  ,  eff  folhts  natura  rmlimìne  J  \  in  quan- 
tocche  col  benefizio  del  fuo  fu  eco  nutrimencofo  dittribuito  dapertutto 
a  poco  a  poco  le  rinova,  e  al  prillino  flato  le  riduce:  l’opera  del  Ce¬ 
rtifico  confitte  in  un  tor  via  gl ''impedimenti  edemi*  applicandovi  que’ 
Rimedj,  che  alla  parte  afflitta  convengono  .  Di  tal  fatta  fono  i  Medi¬ 
camenti  nomati  Vulnerar)  e  Aleatici  (  o  fieno  Afforbtrti  )  da  efibirfi 
per  bacca  al  paziente,  efternam  ente  poi  mettendo  in  opera  i  Vigeftivi , 
-tra  i  quali  ’l  più  approvato  da  Francefi  è  ’l  feguente . 

Therebinth .  optìmat  ^  j.  vitelli  evi  unìus  ,  meli .  rofat. 

3  v j.  ol.  byperic.  2;  j.|  Camphor .  9  j.  sllce  gr.  x. 
Balfam .  fulphur,  g  p  mìfee  f.  Vnguent.\  feu  Vige* 
dtivum . 


€ur*. 
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8.  Nelle  ferite  (  de  recenti  )  ,  foppreflfa  l’Emorragia  del  fangue  col 
colcotar  del  Vitrìolo  ,  s’  iflillino  poche  goccie  del  B affamo  Tempi  ice 
del  Perù  .  Tal  volta  però  pollo  in  non  cale  il  fuddecto  Balfamo  ,  e 
particolarmente  nelle  ferite  di  Archibugio}  c  di  fomma  efficacia  il  Dige- 
divo  fuddetto  aggiuntovi  un  poco  di  mele  >  di  Gomma  eterni,  e  di  fpirtto 
* 'Terebintinato . 

9.  Se  la  ferita  è  Tulle  parti  nervofe  ,  deve  attenderli  il  di  lei  fup- 
puramento  ,  e  in  tal  cafo  (limo  di  grand’  efficacia  1*  Elixir  noflra/e  , 
quale  per  eflfer  comporto  di  mirra  ,  formonta  ogni  altro  rimedio  vai" 
nerano  :  di  fimil  fatta  è  il  Colcotbar  Vitrioli  del  Vvanelmont  ,  &c. 
Felice  Vvrz.io  loda  il  Tuo  Unguento  fofco  ;  il  Belloft  il  Tuo  spìri¬ 
to  Triacale  .  Qui  prò  mundificandis  Vulnerìbus  ntl  praflantius  ba~ 

betur  .  ... 

10.  Oggidì  i  Pratici  di  Monpelier  >  e  i  Cerufici  d’Inghilterra  non 
adoperano  più  nelle  ferite  i  Turundi  ,  o  Tafte  di  lino  ,  e  di  bamba¬ 
gia  ,  ì  quali  (  fecondo  i  Napolitani  diconfi  Stojelli  )  ;  attefoche  tai 
forte  di  Turundi  frequentemente  ufatì  impedirono  grandemente  la 
confolidazion  delle  ferite  ,  non  men  che  delle  Piaghe  ;  T^am  (  ripiglia 
il  dotto  Alien  )  parte s  cutaneas  circa  vulnerum  labia  ad  occallefcen - 
tram  difponere  Jolent.  Notili  la  parola  Occallefcentiam  ,  che  vuol  dire 
in  noftro  idioma  ,  il  Callo  ;  E  chi  non  fa,  che  la  piaga  incallita  col 
tempo  Tuoi  farli  piaga  indolita  ì 

11.  So  però  ,  che  a  voler  torre  un  tanto  abufo  de'Turundì  dalle 
menti  di  certi  Cerufici  Lafagnoni ,  è  lo  fletto,  che  irritamergli  contro  a 
infamia  e  biafimo  ;  ma  vaglia  il  vero  ,  nulla  calmila  lor  diceria,  anzi 
per  far  conofcere  loro ,  ch’io  parlo  da  bnon  ftnno  e  con  verità  ,  oltre  la 
fperienza  ,  che  mi  l’ha  refo  evidente-,  leggano  altresì  di  grazia  loincom- 
parabil  nell’Arte  Cerufica  il  Sig.  Zuan  Hatifta  Magati  de  *Abufu  Tu - 
rundarum ,  &  de  rara  [ohttione  Vulnerum 3  poicche  remeranno  capacita¬ 
ti,  ecco  le  Tue  parole: 

12.  Turnnda  ,  &  pennìcìlli  tamqujtm  corpora  estranea  funt  partis 
uff  edite  naturam  infeftantìa ,  (  qu<e  in  Uhs  expellendis  femper  laborat,  ) 
partem  enim  vulneratam  diflendurlt ,  comprimimi ,  eidewque  funt  oneri * 
&  propterd  fluxionis  periculo  eafn  exponunt  ....  Tantum  in  quibuf- 
dam  affeffiibus  eorum  ufus  non  ìfnprobandus  >  videlicet  ,  quando  vulnus 
efl  nimis  profundum ,  veluti  in  vulnerìbus  vifeerum ,  in  Cavitate  Tbo- 
racis ,  feu  abdominis 

13.  Dirado  altresì  devono  feiorfi  e  disfaciarfi  le  legature  fatte  dintor¬ 
no  alle  ferite.  Di  tal’oppinion  fnrono  gli  antichi  Cerufici  di  Uoma\  leg¬ 
gati  impertanto  il  celebre  Ludovico  Setta/io  ,  non  menche  lo  addotto 
Cefare  Magati;  il  qual  fu  quello  capo  foggiugne:  Quoties  vulnus  fulvi" 
tur  ,  ac  cietagitur  ,  toties  interturbatur ,  é?  a  proprio  munere  tpja  da¬ 
tura  dìftrabitur  :  Et  ,  quamvis  accedere  indeatur  utiUtas  ex  nova 
vecentium  medlcamentorum  impofitìone  ,  artamen  ma  us  eft  detrimen - 
tum  ,  quoti  ex  Ciebra  folutìove  vulnerum  [equitur  ,  quàmeommodum  ex 
nova  medie  ^mentorum  applicattone  ,  quorum  vertute  vulnus  non  defti~ 
tuitur  \  Sanatio  etenìm  eft  dumtaxat  f{atur<e  opus  ....  Status  quoque 
vulneris  oculis  Mentis  cognofci  poteft  ,  &c * 

Jn  quìbufdam  vero  Cafibus  {  foggiugne  lo  fletto  Magati  )  folutio , 
feu  deteólio  vulneris  efl  perquam  maximè  necefjaria  \  cioè  a  dire  ,  che 
allora  lo  feiogliere  ,  e  feovrir  la  ferita  fia  piucche  necettana  a  cavar 
faori  qualche  cofa  eterogenea  ,  o  porzioncina  d’  ojfo  ?  oppure  qualche 
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efcrefcenza  di  carne  fpongiofa  ,  o  fungofa  ;  quando  v’  è  fofpecto  dì 
fovrabbondanza  di  maremme ,  o  putredine-,  o  quando  il  dolor  farà  pur 
troppo  crucciofo  ,  o  farauvi  tema  di  erofione  a  o  di  foverchio  prurito 
dee.  per  occorrervi  cogli  dovuti  rimedj  .  Ed  affinché  le  ferite  non  de¬ 
generino  in  fetidiflìme  piaghe,  il  buon  Pratico  due  cofe  deve  avere 
avanti  gli  occhi  ;  cioè,  prima  ben  purgare  i  corpi  ricolmi  di  cacbo * 
chi  mia  fecondo  la  noftra  Ipotefi  ►—  A  f  Bper  C  ,  la  quale  a  ragion 
del  f  B  (  cioè  della  fovrabbondanza  de’  fluidi  viziati)  e  del  —  A  (  per 
lo  foverchio  rilafciamento  de  [oliai)  le  ferite,  o  piaghe  divengono  eter¬ 
ne,  ed  incurabili:  e  in  fecondo  luogo  tenerle  ben  nette  e  ripurgate  da 
fordidezze  putredinofe» 


Delle  ferite  di  Archibugio.' 

?4.  Le  ferite  accagionate  da  colpi  di  archibuggiata  richieggono  F 
eftrazion  della  palla  di  piombo  (  fa  pure  ciò  pofTa  farli  fenza  notabile 
detrimento  del  paziente  )  ,  e  indi  curarle  col  modo  ordinario  delle 
altre  ferite  ,  o  piaghe  ,  di  cui  nel  feguente  §.  tratterai!!  .  Impèrcan- 
to  (  nulla  poli  hibica  mora  )  il  ferito  fi  Salafjì  dopo  fimiglianti  Ac¬ 
cidenti  j  enei  dì  vegnente  gli  fi  faccia  il  feguente  o  fimile  Crìfleo . 

2 [.Mei.  corhinun.^ìij.  fai.  marìs  Q  j.  Aqu.  decoB.  hard.  J  vi).  fm 
Clyfma  ,  feti  Enema  . 

<♦  o  .  •  •  •  è  :  .  ' 

E  poi  ordinargli  un  d?  Fomenti  fovraccennati  >  tra  quali  di  effkacifii- 
ma  pruova  è  la  feguente  formola. 

*  Summit  hyperic.  Centanr  minor,  [cord.  oibfytitb.  a.  M.  h 
fior-  Rof.rdbr.C hamamel  meltlot.  [ambite,  an. 
furfur.  far  in.  pugili,  ft.coq.in  aqu  font. ad  i).  §.  poflea  Gaia» 
coletur  ,  &  addan tur  Vin.  aufter-  ib  j  fptr.  Via.  g  vi.  & 
mife.  prò  fot u . 

ij.  Circa  il  pronoflico  di  tai  ferite  ci  auvertifee  il  celebre  Magati: 

Si  pus  laudabile  obtineatur ,  nimìrnm  .Album  ,  aquale,  leve  ,  minime 
foetidum  &c.  Res  eft  in  vado  :  Sin  vero  pus  non  fuerìt  fecundum  Vo- 
tum  ,  cum  unguentis  mìfccas  pracipitatum  rubrum  Vvìfeman  .  Del 
redo  elleno  fono  fempre  peticolofe  e  di  pefiima  indole  ;  atcefoch* 
eifendovi  contufione  flraord  inaria  ,  o  lacerazion  delle  parti  folide  , 
vengono  a  fuppurazione  molto  cardi  ,  cioè  dopo  il  terzo  3  ol  quarto 
giorno .  . 

16-  f  La  lor  Cura  confide  in  cavar  via  dalle  ferite  ogni  corpo  »  cura* 
flraniero  ♦,  e  pofeia  in  luogo  del.  còtn.un  Dìpe/ii  o  commendali  il 
Ralf  amo  dì  Pareo  cotanto  celebrato  dal  'Sennino  ,  e  dai  Barbette  ad 
curar#  vulnerum  fclopetis  infiìBorum  \  ed  è  1  fegueme. 


Ol.  lìl.  alb.  vel  viof  if3  iv.  in  quo  coque  catello s  duos 
(  vulgo  due  Cagnolini  lat  anrì  )  ufque  ad  offmm 
dìffolutionem  \  polle  a  addo  lumbric  terreftr.  in  Sin. 

co  fior,  ib  h  eoqitantnr  fi  mal  :  Colatura  addo  Ter  e' 

bìnth . 
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i ìinth .  ^  ii>.  spiravi»*  %),  fa.  mife.  fJinimenttimy  vul¬ 
go  (UnzioneJ 

17.  Ma  fe  la  ferita  farà  fuppurata,  in  talcafodeeno  metterli  in  operai 
%  mondi  fiottivi  ,  cioè  gli  'Unguenti  di  minio  &c.  fecondo  il  formolario 
del  lib.i.  di  qnelt’opera  fol.  344. 

r&.  Delle  ferite  del  Capo  fuperficiali  la  Cura  con^fte  nel  Ba/famo* 
Teruvhtno  ,  e  neH’Impiaftro  di  Betonica  y  ma  il  piu  lodato  da  moder¬ 
ni  Cerulìci  di  ,Amfte>  dam,  e  di  MonpeUer  è  l’Impiaftro  della  Comma - 
Elemi ,  dagli  altri  nomati  Linimentum  lArc&i .  Hujus  linimenti  nobis 
inventi  ea  vis  e  fi  5  ut  concoquat  j  dtgerat  ,  mundificet ,  acque  cameni 
etìamnum  indneat ,  ó"  quìcumque  hoc  experti  funt  y  Bai  fami  nome  n  ip fi- 
in  di  itavere  Divinum . 

19,  Delle  ferite  del  Cranio  s’  egli  è  denudato  ,  e  v’  c  fofpetto  di 
Cara,  putrefazione  ,  *  la  Cura  confifte  in  ben  raderlo  del  fuo  per  io  fi  io  (ch’c 
quella  membrana  ,  che  d’intorno  lo  cinge  )  affinché  fi  mondifìchi  dat 
latitante  marciume  ;  e  poi  con  picciola  Trivella  (  che  Terebra  noma¬ 
li  da  atini  )  lì  pertuggi-  Ciò  fatto  vi  li  applichi  un  piumaccetto  im¬ 
bevuto  di  acquavite  puri  dima  col  mafliche  maritata  ;  imperocché  frab- 
brieve  rir.afcerà  nuovo  il  periofiio  ;  raccordando  al  buon  Pratico  cioc¬ 
che  ci  avvi  fa  il  celebre  Boreau ,  dicendo:  In  omnibus  Capitis -  vulneri - 
bus  precìpue  gravionbus ,  ubi  Cranìutn  denudatum  fuerit  ,  danda  e  fi 
opera,  inter  medie andum  y  partem  vulneratami  quantum  poterà  ,  a 
f rigore  externo  tueri . 

20  Tra’Rimedj  Vulnerar]  fpecifict  in  buon  conto  fi  annovera  il  Bal- 
famo  Sammarìtano  tenuto  finoggi  per  Arcalo  dal  Dottiamo  Monfigneur 
Ledere:  Egli  è  il  feguente^. 

Vini  optimi  $5  j.  OLOUv.%  fe*  tandià  coque ,  dente  in  con - 
fifientìam  bai  fami  r  educai  ur  :  Et  cnmt  hoc  line  vulnera 
femel  in  die . 

21.  Il  Dotto  Bellofih  de’noftri  tempi  nehà  inventato  un’  altrp  di  non 
minor’èfficacia  3  ed  è  il  feguente: 

Vin.Tììfpani  (vel  Aiofcbatellì  apttd  nofirates )  ol.  Ho  far.  an. 

Saccb .  cand.  mell.vìoL  a *  J  iy  coquantur fìmnl  len¬ 
to  igne  y  &  /.  Balfam* 

21.  Nelle  infiamfnagioni  delle  ferite  adoprifi  V acqua  di  calce  con  un 
poco  di  Canfora ,  e  un  tantin  di  Sdccaro  di  Saturno . 

«aia  •  23.  *  A  Curar  la  Sinovia  ( ch’è  un  certo  flutto  di  acqua  o  fiero  bian¬ 

cheggiante,  che  geme  dalle  ferite)  dice  EttmullerOy  non  effervi  più  ef¬ 
ficace  dello  Sterco  Svillo  una  col  fangue  del  ferito  mefcolato,  e  cotto  al 
fuoco,  e  finalmente  a  guifa  di  C ataplafma  applicato  alla  parte  * 
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Delle  Ulcere  o  piaghe  di  ogni  fpecie . 


f.  T  £  Ulcere  ordinariamente  dipendono  da  Sieri  o  linfa  acre ,  o  aci- 

JLm  da .  Sono  di  varie  forte;  cioè  Semplici ,  Complicate  >  Trofonde » 
tariofe  &c.  le  Ulcere  antiche  inducono  infcnfibilmentc  magrezza  de 
membri,  sfebbri  lente ,  appunto  come  quelle  ,  che  fannofi  ne’  Pol¬ 
moni. 

1.  Le  Viceré  fiftolofey  e  di  lungo  tempo  difficilmente  fi  curano  .  Le 
Ulcere  interne  richieggono  gli  A 'forbenti  ,  e  i  Sudoriferi  come  fono  £ 
decotti  di  falfapariila  >  le  cofc  Viperine  ,  e  Antimoniali*  Trà  purgan¬ 
ti  v’é  PEftratco  di  Elleboro  nero  col  Mercurio  dolce  :  Sed  pree  omni¬ 
bus  preferenti#  funt  Vomitoria  fapius  reperita  (  dice  il  Bellofth  )  .ad 
facilem  ulcerar»  curationem  reddendam  .  Nelle  Viceré  pertinaci flìme 
è  di  gran  profitto  la  Salivazione  eccitata  dal  Mercurio  ,  vedi  a  fuo 
luogo. 

3-  In  quanto  a’Rimedj  edemi  fi  adoperino  i  folici  Dlgcftivi  ,  I  m*« 
difeatvi  e  gli  Epttloùci  „  La  forinola  di  un’ottimo  Digeflivo  c  regiftrata 
nel  $  XX Vii.  11.7. 

4.  \  Mondi ficantt  ed  afterfivi  fono  il  Verderame  ,  1*  Aloe  ,  la  Adir* 
era  ,  la  Nicoziana  ,  il  Balfamo  del  Perù  ,  la  Canfora  ,  il  Saccaro  di 
Saturno  ,  il  Balfamo  di  Solfo  ,  T  Vnguento  Egizziaco  o  quel  nomato 
Apoflolorum . 

f .  Gli  Epulotici  o  Sanatici  fono  infiniti  ,  ma  il  feguente  c  fopra 
tutti. 


7f,  Vnguent .  Diapomphol.  &  tutìee  a.  partevo  imam,  Diaful- 
phuris  Rulandi  partes  duas  ol.  Tcljcotìanee  *  Jeu  T a% 
baci  parum}  mife,  f.  Vnguenium  frigni  are, 

<S.  I  Cica  tritanti  le  piaghe  antiche  fono  1*  Impianto  del  Diachiloh  ; 
ma  gl 'Inglefi  magnificano  il  feguente  • 

2fi.  Cale .  viv.  bis  ,  vel  ter  Iota  ,  &  parum  exficcata  quan - 
tumvisy  ol.ltn.  quam  fatis  mife.  &  cum  bolo  Armeno 
tingatur  ai  colore m  cqrneum .  Egli  è  un  grandillìmo 
fpecifico^ 

7.  *  La  Cura  delle  piaghe  >  ch*an  fatto  d’  intorno  il  callo  duro  ,  e  * 
propriamente  fi  nomano  jiflole  ,  confide  in  toglierlo  via  mediante  un 
tantin  dlAlume  abbrudolito,  e  altrettanto  di  Mercurio  precipitato  uni¬ 
to  col  fucco  efpreflo  dalle  foglie  della  ‘Njcozjana  ,  fecreto  raro  predo 
.gli  Ollandef . 

8.  La  Carie  delle  offa  ,  che  fi  genera  da  linfa  acre  >  e  corrofìva  > 
richiede  1’  Euforbia  rimedio  (ingoiare  a  farla  sfrantumare  ,  pello  delio 
effetto  fi  contano  per  Rimcd j  fpecificila  Radice  dell’  Iride  di  Firenze > 
il  Mercurio  dolce  ,  1*  olio  de  garofoli  ,  e  1*  olio  di  Canfora  fciolta  al 
«doppio  pelo  collo  fpirito  di  Nitro  dolcificato  .  Si  bar  &  fimìjia  fuo 


Cai*  • 
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[olito  careant  [uccejfu  (c'infegna  il  Fvijemand  )  tane  os  denndandum  , 
ér  abradendum .  E  fela  piaga  carioca  farà  di  qualche  profondità,  fi  ap¬ 
plichi  ’l  Cauterio  zittitale  j  N am  ultra  omnia  ferri  igniti  taftus  ofjis 
bumiditatem  exficcat  ;  idemque  ad  promptiorem  dejquamatìonefn 
difponit . 

cf.  Ma  perchè  fecondo  la  varia  intemperie  degl’ umori  ,  varia  ancor 
la  Cura  deve  ftabiiirfi  5  impertanto  à  quei  3  che  fono  di  Tempera¬ 
mento  X.  cioè  caiido  )  conviene  1* Unguento  canforato  bianco  .  A  que’, 
che  fono  di  temperamento  pituitofo  ;  cioè  Y  ,  corsfannofi  gl*  Impiafiri 
E  ficcanti  e  Deterjivi  \  ed  a  que’,  che  fono  di  temperamentoZ,  ciò  èfec* 
co.  Compierono  gli  Emollienti ,  e  i  Digerivi. 

io.  Nelle  piaghe,  che  affliggono  con  eftremo  dolore  al  paziente,  ado- 
peranfi  Lenitivi ,  o  gli  Anodini.  £  nell e  piaghe  ftingofe  la  pietra  medi- 
camentofa. 

io.  Tra  i  Medici,  e  Cerufici  Meccanici  Monfigneur  Belloflh  ha  rin¬ 
venuto  pella  Cura  dell*  'Ulcere  di  qualunque  forca  un  Rimedio  ,  il 
quale  ,  quantunque  femplice  e  rufticano  raffembri  a  prim’  occhiata  , 
tuttavia  è  di  cotanta,  e  tal  efficacia,  che  non  bada  la  mia  penna  a  con¬ 
tarne  il  fuo  fingo!  ari  filmo  preggio  ;  Egli  è  tale. 

Decoff.  ex  foliis  Tsfucis  Juglandis  ,  cola  6*  adde  parurn 
Saccbari  candit.  Ufus  :  Ex\boc  imbuto  lìnteolo  ,  v.l- 
cerìbits  fuptritnpone  ,  6*  non  f&pius  quam  tertio 
quoque  die  ìterum  renove  s  ,  donec  Ùlcera  ormano  cu- 
rentur- 

2  #3, TI  :•  Vui»  i  ifl  ,\  ' 
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Della  fittola  deirinteftino  Retto* 
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s.  TL  dotto  Fvifemand  in  fa o  trattato  de  Fifiula  in  ano  rapporta  , 
I  eh’  e*  procede  o  da  pturefazion  delle  Vene  Emorroidali  ,  o  da 
oftruzzion  del  mufculo  sfiaterò  del  Culo,  che  Thj/mos  nomafi  da  Gre¬ 
ci  )  .  I!  dotto  non  meno  che  diligente  Gcrufico  de’  noftri  tempi  chia¬ 
mato  Monfigneur  BcrbeK  su  quefto  riflefio  dice  ,  doverli  tagliare  il 
mufcolo  fuddetto,  ma  il  Cbefelden  è  di  contraria  oppinione  ,  anzi  il 
Sennerto  vuole  ,  Fìftulas  in  ano  non  temerò  incidendas  ,  fed  potius 
maffam  fanguinis  corrigendam  fore  ,  pr<smìffis  umverfalibus  .  Chec¬ 
che  fia  di  ciò  gli  altri  Meccanici  invece  del  ferro  adoperano  i  leniti¬ 
vi  mefcolati  col  Verde  rame  ,  ed  indi  a  mitigarne  i  dolori  ,  metto¬ 
no  in  ufo  i  pennicìlli  impiagati  col  bianco  di  vovo  afperfo  colle  pol¬ 
veri  attìgnenti. 

1.  Jppocrate  fi  fervi  va  de'  fior  dì  Rame  abbruftoliti  afiol  utamente  , 
da’  quali  itnbevutane  una  fpongia  col  mele  ,  topicamente  applicavala 
nella  Cavità  del  podice.  I  fuddecti  fiori  di  Rame  di  tal  fatta  prevaglio- 
no  molto  a  corrodere  con  piacevolezza  il  callo  in  qualunque  fi  fia  parte 
del  corpo  ;  ma  fouvence  dee  adergerli  ogni  giorno  co \V*n  Enfierò  tiepi¬ 
do,  per  terne  via  le  immondezze,  el  marciume, 

f.;XXX. 
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Delia  Gangrena ,  e  dello  sfacelo  de'  folidi  . 

x.  T  A  Gangrena  dinota  mortificazion  de* folidi  incipiente,  con  dolore 

Li  ed  ardore  congiunta;  Lo  Sfacelo  (  il  quale  Nfcrofis  da  Greci  fi 
noma  )  non  è  ,  eh’  una  già  compita  e  perfetta  mortificazione  di  etti  . 

Sicché  tra  loro  non  differiscono  che  in  grado  del  al  f  cioè  de  {me¬ 
no  al  più . 

i.  Le  Cagioni  d*  entrambi  i  malori  fono  le  fratture  di  offa  ,  o  le 
piaghe  malamente  trattate  da  Cerufici  lafagnoni  ,  o  le  ferite  o  i  Tu¬ 
mori  ,  o  cofe  fimili  ,  che  tendono  i  folidi  in  primo  luogo  ,  e  pofeia 
i  Fluidi  ,  à  tenore  delle  tre  morbofe  Ipotefi  ;  cioè  :  *J*  A  f  B  per  C  : 
Oppure  f  A  —  Bpe  rC,  o  finalmente—  A  f  B  per  C,  giuda  le  quali 
tre  Ipotefi  (  fecondo  la  mia  Chiave  Medica  del  Libro  I.  )  da  grado 
in  grado  i  Pazienti  fi  veggono  decadere  nella  Quarta  ed  Ultima  Ipo¬ 
tefi  A  —  B  —  per  C  5  che  vuol  dire  perdita  totale  dell*  Elate¬ 
rio  de *  folidi  ,  c  del  Corfo  de  Fluidi  :  V no  verbo  ,  pagano  il  tributo  a 
Morte  * 

3.  Il  fegno  niagwfiico  è  un  tracangiamento  di  colore  in  pallido  , 
ofeuro  o  livido  nelle  parti  Gangrenate ,  e  finalmente  in  color  nero ,  quan¬ 
do  elleno  fon  già  affatto  sf acelate  \  la  dove  offervafi  la  carne  refa  pur 
troppo  flaccida  e  molle  ,  la  cute  da  fe  fteffa  fepararfi  ,  e  gemere  dalle 
parti  sfacciate  una  certa  acqua  fcolorira  e  fetente,  che  appella  co’fuo* 
aliti  cadaverofi  l’olfatto  de*  Circoflanti  .  La  Gangrena  accagionata  da 
Cagioni  interne  è  letale,  e  quantunque  da’  Cerufici  tronchili  co*  ferri  la 
parte  mortificata  ,  non  pertanto  non  ripullerà  il  già  mortifero  malo¬ 
re  ,  e  condurrà  alla  Bara  il  Paziente  .  Sul  principio  c  curabile  ,  ren¬ 
dendo  monca  la  parte  gangrenata  ;  mà  nè  fui  principio ,  nè  fui  fine  è 
curabile  à  Vecchi ,  ag {'Idropici,  dlTìfici ,  e  agli  Scorbutici, 

4.  *  La  Cura  confitte  in  accelerare  la  fuppurazione  alla  parte  iheo-  *Cu tz 
minciata  a  gangrenarfi  ,  e  fcarnificarla  fino  al  Vivo,  Dopo  tale  operazio¬ 
ne,  dee  mollificarli  Yefcara  d’intorno  con  fomenti  appropriati  (  vedi  il 
num.f.  del  jf.VIII.)  Notili,  che  di  rado  la  parte  deve  ifeiorfi  e  sfasciar¬ 
li  (  auvertimenfo  del  Vvifemand .  ) 

5.  Le  Gangrene ,  che  dipendono  da  qualche  intirizzimento  di  ghiac¬ 
cio  ,  o  di  Neve  ,  fi.  curano  con  fovraimporre  alla  parte  un  pezzo  di 
Neve  ,  o  pure  una  fpongia  imbevuta  di  acqua  gelida  .  E '  documento 
del  Boreau  ,  anzi  del  Chefelden  y  il  quale  così  dice  :  Si  ab  impatto 
acri  gelu  gangr&na  fiat  ,  pars  i^ive  impofita  ,  vel  tmpofitis  lintheis 
Aqua  gehda  humettatis  aperienda  erit  \  donec  fpiculis  frigorìs  in  ni - 
vem  vel  aquam  gelidam  receptis  ,  ilerùm  folvi  incipiat  ,  redeunte  Vi - 
ta  ;  altier  (  fi  noti  bene  )  applicando  calida  ,  pars  putrefeit  ,  attis 
fpiculis  :  Eo  Mutem  per  atto  Calidìs  refocillandus  Cardiaci s ,  éf  in  fudo - 
rem  ufque  calefaciendus  ager  eft. 

6.  I!  diligente  Bellofik  decanta  per  quelli  mali  P  unico  fuo  rimedio 
approvatiffimo  da 'Francefiy  edeg vlnglefi  >  e  fi  c: 

Spirti.  Hitr.  (  vel  Aqu.  fortis)  partes  duas.  Argenti  Vivi 
'Pratica  Medica  Lib .  //.  par- 
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partem  unam  fìat  folutio  .  In  boc  liquore  madefiant 
lintea ,  &  pars  gangranofa  circumvolvatur  ,  &  ftc 
promptè  feparabitur  mortuum  à  Sano. 

JT.  XXXI. 

DeJ  Veleni  ,  e  loro  Antidoti. 

1*  T  A  prim’  Azion  de’  Veleni  fatti  nelle  parti  Solide  ,  e  pofcia  cóli- 
I  /  fondendo  i  fluidi  fuperficial mente  ,  o  gli  arrefta  inceppandoli 
nel  lor  movimento  progredivo  *  o  fciogliendoli  dalla  lor  tdlìtura  ,  al 
fin  lì  fcioglie  liquandoli.  Leggi  il  Libro  I.  fol.$25?.f  fol.i8f.) 

2.  Indefinite  fono  le  fpecie  de'  Veleni  >  ma  dalia  comune  de’  buoni 
Tritici  fi  riducono  a  due  generi  \  11  primo  dotato  dipatticelle  ^  cri ,  e 
ccrrofive>  el  fecondo  di  molecolette  Acide  e  inceppanti  .  Nuocono  al  cor¬ 
po  umano  tanto  prefi  per  bocca  quanto  intromefiì  eternamente  pella 
Cute  ,  o  per  ispirazione . 

3.  I  Segni  più  certi  del  Veleno  prefo  per  bocca  *  o  per  ifpirazione  i 
feguenti  1  Rutti  puzzolenti  ,  e  di  mal  fapore  -,  gran  mutazion  di  polfo 
e  del  Cuore  ;  Fievolezza  iftantanea  di  forze  *,  abbacinamento  d’occhi  y 
angofcie  di  animo.  Sincopi ,  jvenìmemi vertigini ,  tremori  ,  cenvulfìo- 
ni ,  fingbìozzì ,  Jìupore ,  morette  amento  di  lingua  opiuttottc  di  ttomaco; 
FLrcJìon  degl’inteftini,  fete  fìraordinaria,  Juppreffion  di  urina  >  vomito  di 
materia  prava  e  bavofa,  allevolte  [ccrrenza  0  profluvio  di  ventre  ,  raf- 
fredamento  delle  parti  fìreme,  lividor  d’unghie,  [udori  freddi,  gonfie z- 
z#di  lingua,  negrezza  delle  labbra,  intumflcenza  di  ventriglio  e  d’Ip- 
pocondrj:.  alle  volte  il  pazierte  gonfia  tutto  da  capo  a  piè,  con  lividore 
di  Cute  a  guifa  di  macchiette  vergenti  a  color  livido ,  0  flavo  :  Non. 
perciò  tai  fìntomi  accadono  a  tutti,  e  a  un  tempo  fiefio* 

4.  Il  Prefagio  dipende  dalla  lor  cognizione,  e  riguardo  alla  Quanti* 
tà ,  e  rifpetto  alla  lor  Qualità ,  nonmenche  alla  robuftezza  del  propria 
temperamento,. 

I-  In  quanto  alla  *  Cura  de’  Veleni  in  genere  confitte  in  faper  riti- 
*  Cura,  tracciare  il  modo  per  cacciarli  via  ,  o  con  tAleffìf armaci  ,  o  con  Vo¬ 
mitivi  ,  prima  però  quefti  ,  e  dopo  quelli  .  E  perche  ,  perìcnlum 
e(i  in  mora  ;  fubbito  dee  darfi  per  bocca  deir  olio  di  qualunque  Tor¬ 
ta  egli  fia.  Indi  con  dt*  Criflet  0  lavativi  mondificar  il  fiftelofo  trat¬ 
to  intettinale  .  Utili  a  tal  effetto  fono  tr ti  purganti  la  cuffia  ,  la 
manna  5  il  Rìobarbaro  ,  f Umili fieni  5  Fra  gli  ^dleffif armaci  la  Triaca 
celefte  del  Waldfcbmidtb ,  o  quella  Volgata  di  xAndromaco .  Il  V  tto  fia 
di  latte,  di  butiro,  o  di  brodi  pinguedinofi  y  oppur  di  Gelatina  fatta  de*' 
piè  di  Vitello  ^ 

6.  Intorno  la  divìsone'  de’  Veleni  *  e*  fi  dividono  in  veleni  Vegetabili  % 
iti  Minerali,  e  in  Animali . 

■'  **  '  .  1  „  t  • 
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Veleni  Vegetabili, 

7.  COno  V Aconito  e  la  Cicuta  ,  ambì  di  fapor 'acre  chiperato  :  I  lo- 
^  ro  fintomi  ’n  particolare  fono,  (oltre  degli  già  addotti  num$.  ) 

Una  Emorragia  di  fangue  pelle  orecchie  ;  un  Tumor  quanto  un  beri- 
cocolo  nella  bocca  delio  ftomaco  ,  e  una  /piuma  di  color  verde  ,  che 
fuoTufcir  dopo  fpirato  il  paziente  auvelenato  .  *  La  Cura  confitte  *  • 

nelle  cofe  olìofe  (  come  fopra  nel  num.  J.  fi  c  ragionato  .  )  Dopò  un 
gentil  Catartico  fono  di  gran  giovamento  le  Acque  cordiali  ,  la  Con- 
fezion  di  Giacinto  ,  X  AlKermes  ,  la  pietra  Bezoar  ,  la  Tintura  Bczo- 
ardica ,  i  Sali  volatili  olio  fi  &c. 

8.  L'Erba  Oenmthes  (  idefi  Venenum  Atticum  )  per  cui  mori  Socrate 
auvelenato,  è  limile  al  petrofelino  o  al  /eli aro,  non  che  alla  (leda  cicu¬ 
ta  (  leggi!  Mattioli,  ) 

9*  L*Erba  Bella  donna  (  da  Latini  detta  Corona  Imperiali f  :  )  Il 
IVappello  o  fia  Aconito  :  le  Bacche  di  Cocco  d’  India  ,  F  Elleboro  ;  il 
Tajby  E  Opto  e  fi  biro  in  maggior  dofe  ,  il  Hiofciamo  ,  il  Solano  ,  la 
Mandragora  ,  la  J^oce  Vomica ,  i  Ponghi  Or  tanto  quelli  deferit- 
ti  con  brevità  >  quanto  ogni  altro  Veleno  ,  fia  di  Acqua  Tufania  ,  di 
acqua  Inf  ernale  ,  di  acqui  Cauflica  diftillata  dall’  acqua  forte  medefi- 
ma  ,  portano  feco  gli  (ledi  fintomi  /addetti  ,  traila  ragion  del  più  o 
del  meno  \  Tempre  però  con  ardor  di  ftomaco  *  con  Macinamento  di 
villa  ,  con  Tormlnì  di  ventre  >  con  peffìme  Diarree  ,  &c.  e  quindi  la 
Cura  confitte  in  dar  predo  Vomitivi  oliofi  9  e  qualche  Aleffi/armaco; 
come  il  Mitridato  ,  la  Triaca  ,  Ad.  Tintura  Bezoar  dica  ,  o  qualche  con¬ 
fezione  conlimile . 


Veleni  Minerali. 

10.  *pEr  Veleno  minerale  intendo  non  folo  il  Naturale  »  ftà  altresì 
a  r  Aroefìziale  de*  Chimici  o  Varacelfifli  .  E  primieramente  ra- 

f  tonando  deli*  Ar fenico  ,  egli  è  di  due  maniere  ,  Nativo  ,  o  Fattizio . 

I  Nativo  parimente  è  di  due  forte  ,  cioè  V  Oropimento  di  Peracelfo 
nomato  Arfenìcum  Aurea  m  5  el  S andar  ac  a  da  Latini  detto  Arfenìcum 
Rubrun  .  il  Fattizio  parimente  è  di  due  modi  ;  il  primo  cavato  da 
Chimici  per  fubiimatìonem  ddlXOropimento >  e  lì  chiama  Ar/enico  bianco 
€rifiallino\  el  fecondo  dal  Sandara^a ,  e  dicefi  Ar/enico  del  volgo. 

ir.  Gli  uni  dagli  altri  d i fieri feonoàn  grado  in  maniera,  che  quanto 
il  Sardaraca  c  più  mite  delX  Orpimento,  e  1*  Orpimento  dell’  Ar/enico  i 
altrettanto  X  Arfenico  c  il  più  perniziofo  trà  veleni  di  primo  rango  . 
l’Arfenico  immetto  nei  corpo  umano  lo  punge  ,  il  vellica  »  Fabbruggia,  te**&! 
&c.  onde  accagiona  dolori  atrocilfimi  alle  budella  >  irritando  lo  tlo- 
maco  a  fier  vomito  ,  fere  inetlinguibile  ,  afprezza  ed  aridità  di  lin¬ 
gua  ,  e  delle  fauci  ,  e  della  gola  j  fulfieguono  angofeie  grandiflìmej  ; 
palpitazioni  di  cuore  ,  fincopi  e  fvenimenti  >  raffreddamento  de  le 
ftremità  del  corpo  ,  feorrenze  di  corpo  nere  ,  fetenti  *  e  di  olezzo  ca- 
daverofo,  e  quindi  allaperfine  Gangrena  e  s/acelo  de’folidi,  e  violenta 
c  inevitabil  morte  .  f  ’ 

12.  *  La  Cura  (prarmiffìs  univerfalibus,  Ut  in  numero  )  confitte  *  Cura. 

CL  »  fon* 
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fondamentalmente  (  fecondo  il  Vveflfero  )  nel  Bezoardico  Minerale  tn<& 
fcolaco  col  Buciro  di  ^Antimonio  -  Hoc  ab  esperto  Verterti  acrimoniam 
infringit ,  &  cicurat  .  Quello  medefimo  controveleno  fi  fperimenta  ef- 
ficacilfimo  contro  il  Mercurio  precipitato ,  e  fublimato  ,  contro  il  Ver¬ 
derame  ,  contro  T  Antimonio  fletto  mal  preparato  ,  contro  lo  fpiritodi 
Vintolo  ,  contro  il  Litargiro  ,  la  Cerujfa  ,  el  Minio  .  E  fe  per  forte 
non  fi  trovattero  a  tempo  opportuno  e  speciale*  e  Me  dico  \  Si  prenda 
Acqua  Tiepida  coll’  Olio  ,  o  col  Butiro  ,  e  diali  per  bocca  due  o 
tre  volte  fecondo  il  bifogno  ,  e  dopo  ciò  1’  Auvelenato  fi  lafci  faziar 
di  latte  frefeo  ;  fia  di  capra  ,  di  pecora  ,  o  d’  altra  bettia  .  11  Latte 
della  Donna  emunto  di  frefeo  c  il  migliore  frà  tutti  per  effere  omoge¬ 
neo  all’uomo. 

13.  I  Veleni  ,  che  gli  Animali  comunicano  all’uomo’,  fono  i  fc- 
guenti.  11  veleno  della  Vipera ,  dell*  jS  fpide  ,  della  Tarantola  Puglìe- 
fe ,  d’ogni  forte  di  Ragno  ,  dello  Scorpione  ,  dello  Bufone  da  Tofcani 
nomato  Botta  >  e  da  noi  Rofpoy  e  delle  Cantarelle ,  da s noi  dette  Can¬ 
tar  idee  . 

14.  la  Vipera  è  un’  Animai  Vivipero  ,  e  gli  altri  Serpenti  Ovipa¬ 
ri:  Monjigneur  Mead  e’ 1  più  diligente  Notomico  de*  Serpenti:  leggali  *1 
fuo  trattato  ben  lungo  *,  imperocché  non  ho  tempo  di  fcriverne  grafi¬ 
camente.  i  fintomi  più  certi  ,  che  accagiona  il  di  lei  morfo  >  fono  Val- 
pitazion  di  cuore ,  languidezza  indicibile ,  polfo  celere  e  debole ,  di  rado 
intermittente ,  ftupor  de  [enfi,  angofeie  di  morte »  dolori  d' intorno  /’  O- 
belicolo  >  Vomito  Biliofo,  rifpiro  diffcultofo ,  fingbiozzo  frequente  ,  tre* 
inore  5  convulftone ,  fttdorta  freddo ,  la  Cutetrtt  poche  ore  fi  otterva 
pacchiata  a  guifa  di  Erpete  o  Volatica  di  color  flavo  appunto  qual  fufle 
morbo  d 1  li  tenda  * 

15.  La  Cura  confitte  (  fecondo  Celfo  )  primieramente  legar  ben  la 
parte  auvelenata  ,  (  fed  non  tam  arólè  ,  ne  torpeat  )  3  di  poi  appli¬ 
carvi  le  Coppette  fcarnificat e  ,  oppure  fucchiarla  a  guifa  di  mammel¬ 
la  ;  Venena  cnim  ferpentum  non  in  gufiti  ,  fed  in  vulnere  nocent  . 
Indi  aderger  la  piaga  con  la  fpongia  imbevuta  di  Vino  ,  in  cui  vi  fia 
flato  fciolto  MitridatOy  0  Triaca  col  fai  di  Vipera.  Ma  tra  tutti  i  Ri* 
medj  ,  fidamente  i  Bezoardici  >  i  Cardiaci  3  gli  Alejftter)  ,  i  Triaca- 
li  ,  o/’ aeque  Profilattiche  ottengono  il  primo  luogo  3  e  finalmente  il  fe- 
guent«  o  limile.. 

2£.  Eoi.  ruth.  3[  vi.  rad.  aìli)  ,  Theriac.  Londin.  an .  %Jv.  li» 
matur  ftamni  ^  iv.  Vini  Uh  coque  ad  confum- 
ptionem  tertia  partir  ,  macera  ,  &  cola .  Demor - 

fus  patìens  capiat  ete  hoc  cochlearia  duo  per  omnt 
bìhorìum  per  dìes  0B0  >  &  applicetur  Magma  (  cioè 
il  rimafuglio  fecciofo  )  parti  affetta  a  Veneno .  Un  ta¬ 
le  Arcano  c  contro  il  morfo  della  Vipera,  dell*  Afpi- 
de,  e  del  Can  rabbiofo.  Pruovato# 

16.  Contro  il  morfo'di  Tarantola  il  Rimedio  c  la  Danza  mediante 
un  dolce  fuono  atmomofo-,  delle  altre  fpecie  di  Ragni,  o  cafualmente 
in  ghiottiti,  o  contro  il  di  loro  morfo  c  il  Vomitivo  imminente.  Contro 
la  morficatura  dello  Scorpione,  io  Scorpione  medefimo  c  ficurilfimo 
Antidoto  3  Immb  Quidam  ipfum  contrìtnm  cum  Vino  bibnnt  C  fecondo 
Cello.)  Contro  il  veleno  de’Rofpi ,  i  quali  dalle  gengive  ,  non  già  da 

denti 
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denti  fgórgano  Jimaceiofe  bave  fu  delle  fraghe  ,  fi  òvvia  col  Vo. 
tnìtivo . 

17.  Le  Cantarelle  intromette  al  corpo  umano,  o  fotto  fpecic  di  Vefci- 
canti,  o  di  pozione  ,  poiché  fono  molto  nocive  alla  Ve  [cica  co*  loro 
f ali  corrofìvi ,  sì  caccian  via  con  Vomitivi  olioii  per  bocca  ,  o  co’  Diu¬ 
retici  Rilafcianti  per  giù  .  Il  Latte  ,  I’  Emulfionl  ,  le  cofe  mutila- 
ginofe  giovano  parimente  ,  mà  Monfigmur  Grcnveltb  tien  per  fe- 
creto  la  fola  Canfora  elfibita  per  bocca  a  grani  x*  colla  muciiagine  di 
Cotogno . 


Veleni  Meccanici  o  artifizìali . 

i  TL  Vetro  ,  il  Criflallo ,  il  Diamante  grecamente  peflò,  la  limatura 
**■  d'ogni  torta  di  metallo  (  Auro  excepto  )  non  fon  veleni,  ed  opera¬ 
no  come  tali  corrodendo  co’loro  fpicoli  le  membrane  interinali  .  A  tai 
forte  di  cofe  non  v’é  altro  Rimedio  di  vaglia,  che  Xolio  [auto  per  Medi* 
citta,  el  Pievano  colla  Stola  per  Medico. 

15?.  Control’  Acqua  Tufania,e  Tacque  forti  ftillatizie  fui  principiò 
devono  ripararli  gli  orgafmi  ,  aliter  per  afta  eft  de  Venenato  fabula . 
Contro  TÈrofioni  inteftinali  o  di  ftomaco  accagionate  dalle  acque  forti 
'didillate  dal  vitriolo  &c.  vi  e’  1  Latte ,  ma  contro  T  Acqua  Tufania  in¬ 
forca  a  tempi  noftri  primieramente  in  Sicilia ,  e  pofeia  venuta  in  Napo¬ 
li,  altro  Antidoto  non  fi  fperimenta  di  fomma  efficacia  ,  che  le  cofe 
Acide  o  Acetofe.  Cùm  verum  flc  (  conchiude  il  mio  Maeftro  drilli  ) 
omnia  Acrìa  ,  &  corrodentia  Aceto/itate  temperaci  ac  dulcificari  .  E 
quantunque  m©lti  e  molti  Eruditi  in  Medicina  in  rinvenire  un  tale  Anti¬ 
doto  gran  pezza  dibatteronfi ,  pure  affine  vi  fi  è  trovato  il  fuo  Rimedio 
giuda  la  feorra  di  Verìandro  Savio  di  Atene . 

M rè  <*■«?  (  ideft)  indujìritf  nibìl  imponìbile  * 


FINE  DI  TUTTI  I  MORBI  D  EL 
CORPO  UMANO. 


Q_  5  DEj 


T rafie  A  Medica  Lìb.ll. 


degli  aforismi  d?  ippocrate: 

T  -4  H  A  F  R  A  S  I  LIRICA, 


O  fin  1’  Ippocrate  in,  Ippocrene 

{  ^  1  ..  '  '  r  '  ••  f ...  l  t  ij.^.  ,4''  \  ' 

PROEMIO  AL.  LETTORE. 

POichè  gli  A f ori f mi  del  gran  Principe  della  Medicina  didimi  in  fette: 

Sezioni,  e  fparfamente  citati  nella  margine  di  quelli  fogli  farebbondi 
jiiun  prò  fuor  di  regiftro-,  Io  per  tuo  commodo  gli  ho  raccolti  infieme, 
e  liricamente  paragrafati:.  Auverci  però  ,  che  una  tal  Varafrafe  non  è 
rigorofa  traduzione  de  Verbo  ad  Verhum>  ma  piuttofto^  una  Interpreta¬ 
zione  giuda  i  commentari  del  Tefio  Greco  di  più  Ghìofaton  Greco-Latiniy 
e  per  vieppiù  farti  divifare  e  toccar  con  mano  la  verità,  a  fianco  di  ca¬ 
dauna^ Parafrafe  houvL’meffute  le  citazioni  de’più  feelti  Medici  Scritto*, 
ri,  ed  in  fpecie  dello  dell ìy  Ippocrate  r  e  dir  Cornelio  C elfo  ,  additandoti 
i  proprj  luoghi  o  Capij  dònd  elfa<  ho  eftratta  ..  Se  vi  troverai  qualche 
w Antilogia,  o  difetto,  pazienza?  ricordandoti  da  mia  parte  Quintiliano 
(lib.X.  c.ir.  de  Imitatione)  In  magnìs  quoque  ^/Lntboribus  incìdunt  ali - 
qua  vitiofa ,  &  a  doóìis .  inter  ipfos  etiam  mutuo  reprebenfa  Quindi  è, 
che,  fe  ne’Carmi  leggerai  qualche  verfetto  zoppicante  o  triviale  ,  non 
far  toflo  il  Sindaco  di  Varnafo\  Imperocché  Orario  da  Vencfa  Giudice 
più  fé  vero,,  più  dotto  c  più  fatirico  di  Tè,  conofcendo  .qual  difficultà  s’¬ 
incontrino  nelle  poetiche  compofizioni  ,  accontenravafi  condonare  a  'Poe* 
ti  molti  falli,  che  altri  condannerebbe  peruu  capitai  delitto  ,  dicendo; 
(in  Art.  Poet.  J? 

„  Sunt  defila  tameng  quìbus  ignovi(fesvelimns  ; 

,,  Namnec  Chorda  fonum  redditi  quem  vult  manus  &  Mens} 

?,  Pofcentique  gravem  per f ape  remitttt  Acutum  , 

„  Nec  femper  ftrìet  quocumque  mirabitur  Arcusv 
Anzi  lenza  verun.  pregiudizio  molte  altre  colpe  leggiere  ne’feguentii 
verfi  feufava, 

?,  Verùm  ubi  plurima  nitent in  Carmine  ,,  non  ego  paucis 
,,  Qffendam  maculi s  .....  . 

Del  redo  poi  fe  di  Natura,  fei  pur  troppo  dilicata,  ed  i  Verfi  non  ti 
aggradi  fiero,,  leggìi  Tello,,  e  lafcia  da  parte  il  verfo,  foggi  ongendoti  cioc¬ 
che  a  famigliami  di  tal  Natura  o  indole  rimproccia  Marciale  (  lib-  io» 
de’fuoi  Epigrammi,  ) 

„  Vaticana  bìbas  fi  deleéJaris  aceto , 

„  Hon  facit  ad  ftomachum  noftra  Lagena  tuum\ 

Afiicurandòti  dàddovero,  che  quella  mia  Parafrafi  non  é  che  un  legit¬ 
timo  parto  del  proprio  Tello  \  onde  pollo  ben  replicarti  col  Marciai  di 
brettagna  ... 

Ifla  Vanphrajis  efl  quafi  Circuiti *  aflus  in  Orbem -  x 
4  Centro  ad  Circum  Linea  Textiis  bic  efl  „ 


I.  Epidemico*1, 
fect  2 .  tra5t  [2. 

VT.  Epidem. 
commentar.  4. 
4.  ex  Galen. 
Arnald.  in  II. 
Aphoril.  f. 
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SEZI  O  NE  PRIMA 

Degli  Aforifmi  d’Ippocrate. 

Aforifmo  x. 

Vita  brevi  s  y  Ars  Unga  ,  oc  c  a fio  ce  ferii  -,  expertmentum  perìcu - 
lofum  -,  J udite ium  difficile  ;  Oportet  antem  non  modo  feipfum 
exbibere  ,  qua  oportet  facientem  ,  fed  etìam  JEgrum  ,  6*  prafentes  » 
externa . 

"Par  afra  fi . 

Pur  troppo  è  il  viver  cotto 
D’  un*  Uomo  in  apparar  lunga  qued’Arte, 

E’n  occafione  a  un  ponto 
Dame  il  parere  accorto  ! 

Se*  dee  tutto  e(ìbirfi,Me  non  in  parte 
A  un  tal  meftiero  aflfunto, 

Degli  Egri  a  prò  /piando 
Chi,  che,  con  chi,  perchè,  cui,  come,  e  quando. 
< Aforifmo  2. 

In  perturbationibus  j41vì  ,  &  Vomitìbus  [ponte  evenìentibus  ,  fi- 

qu'tàem ,  qualia  oportet  purgari  ,  purgentur ,  confert  &  facile  ferunt  ; 
fin  minus  contra  :  Sic  &  Vaforum  evacuati»  9  fiquìdem  ,  quale m  fieri 
decet ,  fi:t ,  &  facile  ferunt  :  fin  minus  contra  .  Refpicere  igìtur  opor¬ 
tet  ,  ér  Regionem ,  e£*  Tempeftatem ,  cS/  /Etatem  ,  morbos  in  qutbus 
convenite  a  ut  non. 

IP  araf rafi . 

Del  Ventre  al  mormorio, 

E  del  Vibro  al  trabocche  voi  mote* 

Se  conviene  adoprarfi 
L’ Emetico  ,  o*l  t.  atarfi ; 

L’Egro  a  un  tratto  vedrai  /campar  da  C/of*. 
Tempo,  Età  /  à  parer  mio.  ) 

Morbo  ,  Regione  ancora 
Fia  d’uopo ,  e  prò  confiderar  tal'ora. 
aforifmo  3. 

In  e  xercit  antibus  boni  habitus  ad  fummnm  progreffi  ,  perìcu  lo  fi  5 
fi  in  extremo  fuerint  .  Non  enim  pojfunt  tri  codem  manere  5  neque 
quiefeere .  z>erò  #0#  quiefeant  neque  ultra  pojjìnt  in  melìus  profi - 
cere,  reliquum  igitur  in  deterius ,  Horum  igìtur  caufa  bonum  habitum 
folvere  confert  haud  cunSlanter ,  #*/<?  rurfus  renutritionis  prìncipìum  fu» 
tnet  corpus  .  PJeque  confidenti a  ad  extremum  ducendo  :  periculofum  tnim* 
fed  qualis  natura  fuerìt  ejus ,  qui  perferet  ,  co  ufque  ducendo  .  sic  & 
tvacuatìones  ad  extremum  ducentes  ,  perìrulofee  •  Et  rurfus  Kefeffliones 
cùm  extremo  fuerint ,  periculofa . 

Vera  fr  affi . 

I.Aph.ip.  Chi  nel  fommo  é  raggiuntò 

I.  Aph  22.  D  abito  Atleta  a  Zormontar  la  me  ta 

&  Neileflremo  hà  periglio;  ^  . 

a  4  Ss»- 


II.  Aph.  14. 
IV.  Aph.2.21. 
LAph.ip. 

I.  Aph.  17. 
Cel/.  pracf.I. 
pag.  18. 
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Celf.  i  li. 

P»S-  4*-  ,rr 
V.  morfa.XI. 


Segìon.  L  Degli  Aforifmì 

Quindi  non  lo  configiio, 

(  Poicche  Poltre  pa  (Ta  r  Natura  il  vieta. 
D’infievolir^  a  un  punto  ; 
j,  Suole  il  vizio  aver  loco 

Da W'Eftremo  del  Molto  a  quel  del  Poco. 
Mforìfmo  4. 

'Tennis  ó*  exquifitus  viclus  ,  ó*  ìn  longìs  morbi s  femper  ,  &  in 
Jlcutis  y  ubi  non  conventi  >  periculofus .  Et  rurfus  ad  extremum  tenuità- 
tts  progreffus  vi  élse  s  difficili!  ,  Is {am  &  repletiones  ad  extremum  prò?* 
grejjse  difficile!  funt . 

Varafrafi- 
Ne’  Cronici  malori  y 
E  negli  .Acuti  >  ouver  dove  non  lice,,. 

Gustar  ben  (auto  ed  ifquifito  il  vitto: 

Sia  di  grave  delitto; 

(  Che  il  viver  lauto  un  gran  periglio  indice;) 


I.  Aph.  $. 

1.  Aph.  3. 

VI.  Aph.  39. 


net.  lib.  2. 
eap.  32. 


Ud  itene  j  rigori 


I.  Aph. 4. 
Vet.  Medie. 
XV  6.  ad  14. 
Viót.  acut- 
XX.  6.  7. 


De!  buon  Vecchio  di  Coo>  ch’ogni  fquifica 
Vivanda  odiò,  benché  robufto  in  Vita, 

Mfforifrao  5. 

In  tenui  Vìflu  delìnquunt  rÈgn  :  ob  id  magi!  Udnntur  .  Omne 
enim  dehbium  ,  quod  committitur ;  multò  mal) uff fit  (in  Tenuif)  qnàm 
in  paulò  Dleniore  ViElu  .  Vroptereà  etiam  Sant!  periculofus  ej}  valdè 
Tennis.  &  confi  tutti!  6*  exquìfftus  Viflus  ,  quia  delizia  gravita  ferunt . 
Ob  hoc  igitur  Tenuis  Òc  Exqui  ficus  Vìéìus  periculofus  wagis  ,  quàm 
paulb  Plenior.  » 

Taraf raffi „ 

Il  tenue  cibo  è  male 

Mafiìmc  a  gli  Egri  ;  che  un  error  peggiore 
Cimi  mettono  allor  ,  quando 
Van  piuttollo  gufi  andò 
Il  vitto  tenue  e  di  niun  valore,. 

Che  quel  ch’è  grofto  3  ed  a  nutrir  prevale. 

,,  Sciocchi  tengon  per  pruova 
5,  Ciocche  a  Sani  è  fquifito,  a  gli  Egri  giovar 
yjforifmo  6.  .  „ 

Ad  extretms  tnorbos  ,  txtrema  re  me  di  a  exquifitè  optimi.. 

Tarafraff  » 

Qualor  l’Egra  Natura 
Pugna  col  Rio  malore  a  fpada  tratta? 

Ed  ella  j  e  quello  infieme  » 

L’un  fpigne  l’altra  ,  e  preme; 

Se  vogliam  ,  che  Natura  il  morbo  abbatta?-  * 
Depolla  ogni  armatura. 

In  confronto  porremo 
Ad  ellremo  malor  Farmaco  diremo. 

Aforifmo  7. 

'Ubi  Igitur  Per-Acutus  efi  morbus ,  fiatim  extremos  habet  labores  *  & 
txtremè  Tenui  (lìmo  viflu  uti  neceffe  eff .  Ubi  vero  non\  fed  plenius  ci¬ 
bare  Ucet  i  tantum  a  Tenui  reccdendum ,  quantum  morbus  remijffor  ex* 
irewf  fueritc- 


Celf.II.  io. 

Loc.inhomine 

cap.xxxvi- 

Areth^us  de 
curat.inacutis 


IV,  Aph.io. 
Ep  ideai.  IH. 

Celf  III. 
lib-2.8* 


Galeri. II.  Aph. 

29.com  mene. 

Hippocr.  de 

Dma . 

Celf.  lib.  ir. 
cap.  io. 
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Varafraf . 

„  Quinto  è  maggiore  il  male 
„  Il  farmaco  altrettanto  ufar  fi  deve; 

Quando  dunque  alla  fine 
Deffettreme  Ruine 

L’infermo  adduce  il  rìomalor,  eh*  è  greve 
Sia  alle  forze  languenti  il  vitto  uguale; 

Pieno  cibo  è  concedo 
Quando  il  mal  dall’ Acuzje  è  più  rimeda . 

Aforifmo  8* 

Curri  morbus  in  vigore  fnerit  ,  tunc  vel  tenni  fimo  vìfta  mi  neccf- 
fé  efl. 

Varafraf . 

Qualora  ii  Morbo  Acuto 
Da  Pigmeo  ch’era  pria,  fatto  è  Gigante: 

Se  vuoi,  che  la  Natura 
Pugni ,  el  vinca  ?  Procura 
Dar  placche  Tenue  ii  Pitto  il  giorno  avanté 
A  l’Egro  già  f venuto; 

E  appò  la  lutea  io  lodo, 

Che  gli  iì  appretti  alfin  Cibo  più  Sodo. 

Aforifmo  9. 

Con  fiderare  oportet  etìam  ALgrot  antem  ,  mim  ad  morbi  vigore m  vlffiis 
fufficìet ,  6*  an  prius  ìlle  deficiety  &  viffusnon  fttjficiet>  vel  morbus  prius 
de  fi  eie  1 3  6*  obtundatur , 

V ara frafi . 

(  Varco  il  Vitto  fi  a  feri  ve 
Sin  tanto  il  morbo  in  fuo  vigor  perfide) 

E  fi  rifletti  ancora 
Se  con  tal  Vitto  allora 
Pofi'a  durar  col  rio  mafor  che  infitte 
V  Egro  à  fmagrir  proclive: 

Con  ben  coufiderare, 

Sei  Morbo ,  0  l’Egro  fia  per  declinare. 

Aforifmo  io. 

Qtùbus  ìgitur  fatim  vigor  a  de  fi ,  flatim  tenuìter  alendi  .  Ouìbus  ve¬ 
ro  hi  pofierum  vigor  bif  ad  illud  »  &  palilo  ante  illud  T^mpus  [ubera- 
bendum .  Ante  vere  nberìus  alendum>  ut  [ufficiai  aEger* 

Par  afra  fi. 

Se  mite  il  morbo  c  fatto 
E  la  ferocia  fua  forfè  ha  deporto  > 

Varco  il  vitto  fi  dia:  J 

S’egli  è  facil,  che  fia 
Perfeverante  in  fuo  tenor  piuttofto;  > 

Si  refocilli  a  un  tratto 
Con  Cibo  pienamente 
Perche  relitta  al  morbo  il  Paziente  » 

_  A  ferì fmo  ir. 

^  in  exacerbationihus  Cibum  fubtrabere  oportet  .  ExfPbere  enim  no- 
xìHmejt  ;  Et  qncecumque  Per  Cìrcuitus  e.vacerbantur,  in  exacerbatìo» 

bus  Jub trabere  t>pm$t9 


Celf.  III.  ^ 
I.  Aph.  23. 


Vidi.  acut. 
cap.  xix. 


Celf.I  II.  2. 


Vi&.  acut. 
cap.  19. 


Va- 


Celf.III,  4. 
I.  Aph.  ip. 

Cad.  Aurei, 
de  morbis 
lib.  2. 
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Par  afra  fi . 

Ne’principi,  sàeìYEfio 
Cibo  l’egro  non  tocchi,  e  in  fua  difefa 
Opponga  il  digiun  Colo  ; 

Che  qual’  Anteo  dal  Cuoio 
Riforgerà  più  forte  à  far  l’imprefa 
Col  Aiorbo  \  indi  è  da  quello 
„  Che’l  violento  non  dura 
a  Con  ch’i  primi  furor  fchermir  procura. 
Aforifmo  12. 

Exacerbationes  autem ,  &  confi  itutipnes  indie  ab  unt  morbi  a  &  anni 
tempora  ,  f*r  perìodorum  ad  invice  m  Col  lata  incrementa  5  five  quoti* 
Aie  3  five  alterni s  diebus  ,  five  longìore  fiant  tempore  ,  Sed  etìam  tist 
qa£  inox*  apparent  eadem  indicantur  ,  velut  in  Vleuriticìs  fputum ,  fi 
fiatim  appareat  3  veniente  Morbo  ,  abbreviat  :  si  vero  pofieà  appa¬ 
re  at  ,  produci t  .  Et  urina  3  &  Alvi  e xer emerita  ,  &  Judores  .  cùm 
apparent  ,  vel  tudicatur  facìles  *vel  difhciles ,  vel  breves  ,  vel  longos 
fore  morbos  indie ant* 

Varafrafi . 

Saranno  Indtzj  certi 

Dei  nuovo  esacerbar  YEtà  ,  dell’Anno 

I  Tempi  ,  i  giorni  ,  ^  circolar  degl’ Orbi; 

E  degli  Redi  morbi 
1  Periodi  faranno 

Chiari  Jndiz*}  ed  aperti:  .  * 

^Come  fono  ^evidenti 
O  le  Crifi  pattate  ,  o  le  prefenti. 

Non  altramente  appunto 

Nel  P leorìtico  morbo  ,  o  laterale!*1 
Se  al  principio  lo  Sputo  * 

Di  Sangue  appar  diluto; 

Cronico  no  ,  ma  momentaneo  è  il  male; 

Cosi  da  ogni  altro  attunto; 

Feccie ,  Sudori  3  e  'Orina 

Fan  le  crifi  perfette  in  Medicina . 

^  Aforifmo  13.  . 

Senes  jacilltmc  ]é]unium  ferunt  ,  fecundò  JEtate  confifientts  .  Mini- 
me  Adolefcetttes  v Omnium  minime  Vueri  :  ex  bis  autem  ,  qui  inter 
Jpfof  funt  Alacriores. 


'E*#.?#  - 
ìege  Fuchttufn 


Varafrafi  . 

"Molto  vieppiù  d’ogn’unó 
La  Fame  può  foffrir  l’Età  canuta  \ 

Celf.  praef.I.  Non  men  la  foffre  ancora,, 

Lpag.  19.  L’Età  Firii  tall’ora  ; 

La  fente  poi  vieppiù  d’ogni  altro  acuta 
D’Efebi  e  Infanti  il  Gozzovil  digiuno 
In  cui  tra  poche  note 
Verifi attico  moto  il  cibo  fcuote. 

*  *  r  ,  Aforifmo  14. 

Qui  crefcunt ,  plurimum  babent  C alidi  innati ,  plurimo  igìtur  agcnt 
alimento  :  fin  mìnus  ,  corpus  confumitur  .  Senibus  autem  paucus  ca • 
tor  .  propterea  pauets  fomitibus  \ndgent  ,  a  multi s  enltn  cxtìnguitur , 

Idctr- 


Humor.  v.  4. 

Acr-  Aqu.  & 
loc.  Il-  2.* 

Celf.  I  3. 

I,.  Aph.  8,. 
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/deirew  et  io  tu  febres  femhus  non  fìmiliter  acntrt  ,  Frigìdum  enim  effr 
Corpus, 

Par  afra/i . 

Chi  crefce  ,  il  caldo  innato 

Seco  avendo  ,  alternar  dee  gli  alimenti 

Più  di  quel  che  trafpira. 

Il  Età  poi,  che  fi  ammira 
De  Vecchi  pigri affiderai?  e  lenti- 
Varia  dal  primo  fiato r 
S’è  immun  da,  febbre  Acuta', 

,,  Spedo  pruova  di  Amor  fiamma  Canuta» 
Aforifmo'  if. 

Ventres  Hyeme*  ,  &’  Vere  natura  fune  Calidifftmi  ,  6*  Somnì 

hngiffimì  -  In  hisigitur  temporibus  etìam  alimenta  plura,  exhibenda* 
Jnnatumenim  Calorem  ma)orem  babent*  Nutrimento  igitur  copiofiore 
indkent  „  lndicium  funt  Aitate s,  Athleta, 

Varafrafi  \ 

Del  Chil  nell’officina 

Sì  nel  Gennari  come  al  vegnente  Aprile 
L *E(lo  maggiore  innonda:; 

Quindi  da  ciò  ridonda 
Brieve  digefiion ,  Somno  gentile  j 
In  brieve  il  Chil  fi  affina? 

Diviene  il  corpo  Atleta?, 

E  vuol  doppio  il  Riftor ,  non  la Dieta** 

Aforifmo  16, 

Vi  fi  us  bumidus  febricitantibus  confetta  maxime  veròPueris3  &  alilsr 
tali  viflu  uti  covfuetis.. 

Tarafraft  », 

Celf.  1.  3»  Chi  da’rigor  Febbrile 

Si  ritrova  forprefo  ,  ogni  altro  Vitto 
III.  Morb-  Piucche  fquifito  fia ,  uò  che  tralafcie  : 

xxxi.  Nelle*  febrili  ambafee 

„  Vmido  il  Vitto  è  invitto  , 

Hip.  defalu-  Maffime  a  que’  che  nell’Età  puerile 
bri  dista.  Sono  bene  ufi  a  quefto 

AI  latte,  al  brodo ,  all* impanata ,  e  al  retto. 
Aforifmo  17* 

Et  quibus  femel  aut  bis  ,  &  plur a  vel  pandoro,  ,  &  per  parte*’ 
conducat  ,  videndum  ,  Concedendum  autem  all  quid  &  confuet  udini  ?> 
é. *  Temperati,  &  Regioni,  &  ALtati. 

Parafrafi . 

A  Ylnfermo  c’hà  fame; 

Più  d’una  volta  o  due 
Non  dee  apprettarsi  cibo  ?  o  parco  fia;; 

,,  Il  foverchio  c  follia  ? 

Poiché  alle  forze  fue 
Nt>n  corrifponderan  le  avide  brame* 

Lafciando  a  chi  riflette 
Ciocche  il  Tempo  ,  l'Età  y  f ufo  permette  » 


Veter.  Medie, 
xviii.  4., 

Vi<5t  acut. 

V.  19  ao i 

Natur;  hufia. 
sap.18. 


Ceir.iib.5- 


I.  Aph.if. 


Humor.VIlI. 


Celf.Jib.3. 


I.  Aph,  2, 


Humor.III* 


* 

252  Sezioni.  I.  Degli  Aforifmi 

Aforifmo  18. 

LEfiate  &  slutumno  clbos  difficillimè  ferunt  Hyeme  f 'cicli lìmi  ^  dónde 
V ere . 

Par  afra  fi. 

Fù  malagevol  fempre 
A  digerii  1  cibo,  allor  che  il  Sole 
Stà  in  Lione  o  in  libbra  \ 

Poicche  quanto  più  yibbra" 

Suo*  rai  cocenti  in  quella  balìa  mole; 

Tanto  più  fi  diftempre. 

5,  Dello  itomaco  fol  fon  Tore  liete 
„  Di  Capricorno  al  fegno,  e  di  Ariete- 
aforifmo  19. 

Hìs ,  qui  per  circkìtus  exacerbantur  ,  nihil  dare  oportet ,  ncque  co- 
gere.  Sed  auferre  de  appofitìonibus  ante  \udicationes . 

Parafrafi. 

Pria  òt'Critici  giorni 
Cibo  l'Egro  non  prenda  » 

Se  a  periodi  i  rigor  fente  per  le  offa, 

„  Che  farebbe  più  fcoffa 
La  febbre  ,  che  a  'vicenda 
Intermette  talor  ne’fuoi  foggiorni. 

9,  Nel  morbcfo  certame 
P,  L'egro  il  mal  vince  in  foftener  la  fame: 
^Aforifmo  20, 

Qua  ]udicantur ,  &  )udicata  fune  perfeélè ,  ncque  movere  oportet ,  nc¬ 
que  innovare  ,  five  pttrgantibus  ,  five  aliis  irritamente  >  [ed  finere  • 

Par  afra  fi . 

Se  con  giudicio  fano. 

De  gli  umori  infieriti 
Medico  accorto  ha  il  fuo  giudicio  intero-, 

Né  col  Farmaco  in  vero. 

Nè  con  Che  checchefia  lor  mova ,  o  irriti: 

Fia  di  cervello  infano 
95  Muover  con  medicina 
»  Quel  fluido ,  che  col  (aldo  infiem  ruina. 
n  ,  ,  aforifmo  2 1. 

SdpA  aeducere  oportet ,  quò  maxime  vergante  todncenda  per  loca  coi* 
vcmentta . 

Par  afra  fi . 

Per  dove  la  Natura 
La  Sa  verna  umoral  cerca  deporrré. 

Per  quella  ftefla  via 
Il  Farmaco  fi  dia 

Ella  c  Foriera,  e  fe  ogni  mal  precorre 
Medica  man  fol  di  guidar  procura. 

„  A  Catartici  Indie j  ,  . 

>,  Che  vale  il  Cervo  a  fecondar  gli  aufptej  ? 

„  n  >  Aforifmo  22.  .  . 

ni  li  tu*  >.  &  Movere  oportet\  non  cruda  ,  ncque  in  principi 1 

l  tnrgeant .  P Intima  vero  non  turgent  , 


Nat.  hum. 
xix.  8. 

HumorJ  II.83. 

II.  Epidem. 
lib.  17. 


Hum.  lib.2. 

VLAph.fi, 

VII.  Epidem, 
xxxi  1.  4. 


V4« 


*5 1 


IV. Aph.  13- 
VI.Aph.78. 

II.  Aph.  29. 

V.  Epidem.if. 


v  *  Libro  S  e  condo  •  5 

Tarafrafi  . 

La  materia  ,  ch’c  cruda, 

Su*l  principio  del  mal  muover  non  ofa  9 
(Salvo  che  in  cafo  diremo,  ) 

Fuor  di  cui  pruoveremo 
La  Purga  al  corpo  Uman  pcrniziofa. 

A  quello  il  fatto  alluda 
*>  Del  buon  Cultor ,  che  ferba 
,,  L'Uva  fu  l’olmo  a  maturar s'c  s4ccrC  u 
^iforifmo  25. 

Qu<e  prodeunt  non  copia  funt  aflimanda»  Sed  fiprodeant ,  qualia  opor^ 
tet ,  facile  fcrat .  £r  ubi  ad  Animi  del/quium  ducere  oportet  , 
efirf/w  faeiendum  .  5“/  fujfciat, 

Tarafrafì* 

Lo  Evacuar  non  giova 
Dell’incarco  u  mar  al  copia  fccciofa. 

Ma  fol  tanto  che  bada 
Contro  il  mal  che  fovrafta. 

Sicché  redi  Natura  vantagiofa: 

Si  puotc  ^nco  far  pruova 
„  Di  far  vuotare  il  fangué, 

»  Purché  il  polla  foffrir  1*  Egro ,  che  langue  ♦ 

A foriamo  24. 

in  acuti s  affe&ìonìbus  raro  ,  &  in  princìpi ìs  ,  purgante  utendum  » 
atquc  hòc  dilìgenti  prius  adbibita  curatione  faeiendum . 

Tarafrafi. 

L’adoperar  Catarfi 

Ne’  morbi  Acuti ,  ò  fui  Trincipio  3  quandé 
Neceflità  non  urge,  .  , 

Fia  error  ;  ma  fe  turge 
La  materia ,  che  dee  cacciarli  in  bando, 

Senza  dubbio  de’  farli  ; 

„  Cosi  del  Sole  a  i  lampi 
„  Chiedono  il  dal  buon  cultore  i  Campi , 
Aforifmo  2j. 

Si  qualìa  purgati  oportet  3  purgentur  ,  confort ,  &  facili  fcrunt  ;  Si 
vero  con  traria  ,  dtffculter .. 

*  Notili  ,  che  quello  Aforifmo  c  Io  fteffo  ,  che  l’Aforifmo  1.  di 
quella  Sezione  \  impertanto  ho  fatto  a  meno  di  ridurlo  in  Parafrafe  • 


Loc-inham* 
xxxix.  9. 

ILMorb.mul. 

Vìd.acut.52. 

LAph.2f. 


IV.Aph.  io. 
Hum.III.  97. 

I.Morb  mul. 
XXXII  1.9. 


Fine  della  Stxjon  Prima  degli  Aforiftm 

d'  Jppocrate . 


25  4  Sezione  IL  Degli  Aforismi 


I.  Epid.  III. 
IV.  aph.  67. 

Predio.  XV. 
5-  ’  *7-/ 


SEZIONE  SECONDA 

*  «c-à.ns'tj*--?  c  >  ni  7Ìf  ••  ■>  ‘  ;  , v  7 

Degli  Aforifmi  d’ Ippocratè, 

A  fori  fmo  1. 

^  4»  ^  -4  r\r\  I  -  <1  e  *1  *®  1  ■  • 

?  •  ,  v  ■  '  ■  -  * ;  ’  '  •  .  * 

OZlo  in  morbo  fomnus  laborem  facìt ,  lctbale\  Si  vero  fomnusju - 

vet ,  non  eft  Utbaie* 

Paragrafi . 

Se  agli  Egri  affanno  appone, 

E  non  dolce  quiete  il  Sonno  in  tanto, 

Ben  tra*  pochi  momenti 
Del  fratei  della  Morte 
Saran  traghetti  alla  magion  del  pianto , 

Mà  fe  forfè  altrimenti 
Seda  il  Tonno  gli  affanni. 

Vendicherà  del  rio  malore  i  danni . 

Afori  fmo  2. 

TJbi  fomnus  delirium  fedat ,  bonum . 

Tarafrafi. 

Se  Delirio  ,  o  Mania 
Con  febbre  o  fenza  a  difhubar  fen  viene 
Dell’ infermo  il  ripofo; 

Non  d’altra  Farmacìa, 

Che  di  Anodini  allori’ ufo  conviene- 
Furore  più  orgogli ofo 
Di  quello  altri  non  creda , 

„  Che  fe  *1  Tonno  no!  placa  *  Atropo  il  feda- 
M fori  fmo  3. 

Sommts ,  Vigilia ,  utraque  modum  excedentia ,  malum . 

A  fori  fmo  4. 

sic  non  Satìetas ,  non  Fama ,  nequealiud  quidquam  bonum  efr ,  quoa 
Uatura  limites  excedat - 

Var afrafi  di  ambidue  • 

Mal  prognoftico  fia, 

Se  troppo  eccede  o  la  Vigilia*  ol  Sonno'* 

O  Crapula  o  Vieta , 

Oppure  Cb^ccbefia  : 

,,  Pcrfeverar  non  ponno 
„  Due  Che ,  che  del  dover  paflan  la  meta; 

Nè  converranno  infieme, 

„  Perocché  il  Vizio  c  nelle  parti  eftrcmc. 

Afori  fmo  $+ 

Spontanea  Laflltudines  morbos  denunciane. 

Par  afrafi  • 

IV.  aph.  3r*  Se  delle  fìbbre  il  moto 

Da  per  sè  fi^fà  lento  oltre  mifura  , 

Correndo  in  Vappa  il  fangue’*: 

Vide  Vvoli^hang  A  chi  non  farà  noto,  ^ 


Celf.III.  18. 
I.  Epid.  III. 


*  Atrops 
ideft  Adori 


Coac.  II.  35. 

VI.  Epid.  VI. 

Celf.  II.  4. 

Arili,  de 
Morb.  IL  2. 


/ 


Libro  Secondo . 
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Ceif.11.2- 

Celf.II»7, 
pag.  72. 


Alimene. 
XI.  6-  7. 


IL  aph*  1 1. 
&  18. 


Che  aitar  tacitamente  la  Tfatura 
Moftra  che  il  corpo  Janguc  ì 
E  ciò  che  langue  (  afferma  ) 

Che  per  ogni  dover  predo  s’  inferma  f 
Aforifmo  6. 

Quicunque  aliqua  C or porìs parte  dolentes  x  doloremftrè nonfentìunt y 
hìs  mens  agrotat. 

Varafrafi , 

Chi  nella  parte  offefa 
Il  dolor,  che  dovria  fentir,  non  fentc. 

Oppure  il  lente  meno  : 

Allor  la  Me^te  è  lefa 

Vieppiù  del  Corpo,  in  cui  non  altramente 
Ella  auvertifee  appieno; 

,,  Come  a  chi  non  vede,  ove 
„  Gli  occhi  tien  fidi  ,  e  la  fua  mente  è  altrove  «, 
aforifmo  7.. 

C or por  a ,  quA  longo  tempore  oh  infìrmitatem  extenuantur ,  lente  re~ 
ficere  oportetì  vero  brevi ,  celeriter 

Varafrafi . 

Quei,  che  per  lungo  tempo 
•Ha  infievolito  il  fuo  vigor  natio. 

Non  in  una  fol  vece , 

Ma  a  fpiluzzico  e  a  tempo 
Riftorar  fi  dovrebbe  a  parer  mio  5 
Riftorarfi  ben  lece 
Con  brevità  chbin  brieve 
Squallido  è  fatto,  e  invigorir  fi  deve  *. 

,  .  Aforijmo  8. 

Si  a  morbo  cìbum  c[uìs  capiens ,  non  roboretur  ,  indicat  corpus  ube~ 
rìori  alimento  uti .  Si  vero  cibum  non  capienti  hoc  eveniate,  evacuatione- 
opus  h  aber  e  noffe  oportet*-  >l 

Varafrafi,. 

Chi  dal  morbo  già  fano 
Mangia  ben  ,  bee  ben,  nè  fi  riftora. 

Segno  è,  che  il  pranfo  ecceda: 

Ma  chi  con  modo  ftrano 
Nè  cibo ,  nè  rifior  prende  tal' ora  v 
Al  Rabarbaro rieda  ; 

Quella  purga  è-sì  blanda 
Che  foio  i  pravi  umor  per  giù  tramanda# 
aforifmo  9. 

Corpora  ubi  quir  purgare  voluerit  ,  facile  fluentict  reddere  oporfet  ». 

Par  afra  fi . 

Chi  francar  procura 

Lo  inforco  degli  umor  refi  già  crafii,, 

Gli  renda  fluidi  e  molli.. 

9,  Così  per  avventura.  •  % 

„  Sciogi(efi'l  gei  ne*’ monti j  e  fluido  fafli* 

,,  E  per  purgare  i  Colli 
„  Delle  balze  Appennini 
»  Scioglie  denfando  il  Sol  le  nevi  pipine*  ^ 


Coac.I. 179. 
IL  aph.  22. 


IV.  aph.  41. 
VII.  aph.  £4,. 


IV.  aph.  1  ^ 
VII.  aph.  70. 


IV.  morb.  r. 
Celf.  Ili.  18. 


z$6 


VII.  aph.  $5. 
8c6  7. 

Vet.  Medie. 
XII»  11.  &  li. 
Morborum 

XVI.  il- 


■*  .  •* 


Ce  IL  lib.  1. 

Vet.  Medie. 
XII.  5-  * 

Alimene.  XI. 
II.  aph.  7. 1  ?» 


Sezione  II*  Degli  stforìfmi 

^Aforifmo  1  o. 

'Impura  corporei  quo  magìs  nutrie s ,  e*  magìs  Udes  . 

Parafraft . 

Quanto  più  gli  alimenti 
Per  nutrir  porgi  a  un  corpo  fporco ,  e  fozzo 
Tanto  vieppiù  l’ offendi  : 

Il  credere  altrimenti 

Fia  di  chi  gode  empierli ’nfino  a I  gozzo; 

Che  fe  per  ver  comprendi 
Queir  Anagramma  vago 
Ti  detterà,  che  fia  la  Gola  un  Lago  . 

* Aforifmo  1 1. 

j Faciliti*  efi  repleri  potuy  quam  cibo . 

Par  afra  fi . 

Con  eflempio  ben  chiaro; 

Ch’  empia  un  Corpo  famelico  e  digiunò 
Meno  il  ab& ,  che’l  poto9 
Quefto  Denfo  ,  quel  Raro. 

Ne  faccia  pur  chi  vuol  la  prova  ogn’  uno 
Se  forfè  non  gli  è  noto , 

>,  Che  in  Vàfe  ampio  ed  eftenfo 
m  Cape  vieppiù  che*l  Corpo  Raro>  il  Denfo . 

,  5  Aforifmo  12. 

Qu*  in  ntorhis  poft  Crifim  rehnquuntur ,  recidiva s  face  re  folent . 

Varafrap . 

Hum.  VII,  16.  Poicchè  la  Cri[ì  è  fatta 

In  fin  de’  Morbi ,  e  non  fi  è  fciolto  appieno 
II.Epkt  L&U  Degli  Umori  Ììcongeftoy 

Ah  recidivo  d  il  mal.  Cosi  fi  appiatta 
»  Angue  trà  l’erbe  a  vomitar  veleno. 
IV.aph.3tf.  Indi  impara  da  quefto. 

Celf.II.  14.  „  Sotto  ceneri  fpente 

»  Vivido  ftar  picciol  carbon  fouvente . 

Aforifmo  13. 

Qui  bus  Crìfij  fit  ,  hts  nox  ante  exacerbationem  gravis  eft  ,  fubfe* 
qnens  vero  Lvior  plerumqut . 

Varafrap  . 

A  cui  per  avventura 
Fa  Crip  il  Morbo,  antcccdenteaflfanno 
Si  ha  più  nel  primo  di ,  che  nel  fecondo . 

„  Così  l’alma  datura 
,,  Porge  al  Mortai,  per  poi  gioir,  V  affanno 
*,  Come  moftra  nel  mondo 
A  vicende  non  meno. 

Dopo  Notte  piovofa  il  CicI  fereno. 

Aforifmo  14. 

In  Alvi  profuvihy  mntatìones  exerementorum  /uva  ut ,  nifi  in  pravi 
mrentur. 


Celf.  IH.  f. 
I.  Epidi  III. 
yi.Epid.IL. 


» 

» 


I.  aph.  iv 


Varafrafi . 

Ne’ Diluvi}  dell’Alvo 
Giova  la  varietà  degli  efcrtfhcnt# 
il  «epor  via;  ma  quando 


IV.  Aph.ir. 
II.  Epidem.lt. 


2  5  7 


ì  ÌI.  Aph.  16* 


LegéVvé- 

cheriuni. 


Libro  Secondo  , 

Non  retta  il  Corpo  falvo 

Dal  vario  efcremencari  ficchi  gli  eventi 
In  mal  vanii  cangiando 
Sotto  maligni  aufpizj 

Moftranfi  oimc  del  morbo  rio  gl* indizi. 

Afort fmo  if.  ° 

Vbi  fauces  agrotant ,  aut  tuberbula  in  corpore  exoriuntur ,  exeretìo* 
ves  infpicere  oportet  :  Si  enìm  bìliofa  fuerint ,  Corpus  una  Jr  rotei  •  Si 
oserò  fim  i  le  s  fanis  fiant,  tutum  efi  corpus  nutrire .  d 

‘Parafrasi . 

O  fi  a  Verruca  o  Struma  , 

Che  nafea  al  Corpo ,  o  nelle  fauci  j  allóra 
Guarda  ben  gli  eferementi; 

Quai  fe  di  un’atra  fpuma 
11  color  moftreranno;  il  Corpo  ancora 
Giace  a  pefilmi  eventi  : 

Al  contrario  *  fe  pai 

Hanno  il  color,  cu  ben  nutrir  lo  puoi® 

,  A  fori  fmo  16, 

Zibi  fames ,  non  oportet  laborare . 

Tarafrafi . 

Un  corpo  infievolito. 

Che  fembra  agli  occhi  altrui  fpolpac'offafne. 
Travagliar  non  do vria. 

Anzi  s’è  efinanito 

Per  morbo,  per  digiuno,  o  per  la  fame 
Non  foftien  Farmacia  ; 

Ne  Sai  affo  che  implica** 

Ne  men  può  tollerar  Fame ,  e  fatica . 
udforifmo  17. 

Vbi  cìbus  prater  naturam  copio  fior  ingrejfusfuerìt ,  i4  morbumfadt 
mfiendit  autem  fan  atto .  9 

Par  afra  fi, 

f  Gran  travaglio  c  la  Fame\ 

„  Corpo  digiun  non  può  foffrir  travagli ..) 

Il  cibo  copiofo 

Di  alimento  produce  il  morbo  infame.* 


Ccldib.II. 
pag.  24. 

Alimene* 
lib.  IL 


Loc.  in  hom. 
L1L 

I.  Dm.  xxx. 


II.  Aph.  11, 


De  affeòfc, 
xxviiz. 


Quanto  quello  prevagli 
Nelle  menfe  de* Ricchi,  o  in  Uom  golofo: 

.  «  •  />  n 


La  purga  il  manifefta 
Nel  Fecciofo  per  giù  Turbo  o  tempefta 
Aforifmo  18. 

E  or um  qua  conferito  &  eeleriter  nutriuntselcres  etiantfiunt  Egeflioncs 

Parafrafi . 

Quello  cibo,  che  pretto 
Cangiali *n  Chilo  a  prò  del  Corpo  umano. 

Tolto  fi  digerifee. 

Il  Cafo  .c  manifefto 

Ne’ fanciu letti ,  a  quai  con  modo  ftrano 
Cibo  umido  nudrifee, 

E  quanto  è  più  migliore 
fatto  Chi)  parta  in  fanguetofrà  poche  ore 
-v.  //.  JL 


VI.Epid.  X. 

Aliment.  xi. 
II.  Aph.  2. 

II.  Aph.  7. 


Pratica  Medica  Lib .  //. 


De  decenti 
ornatux. 

Cclf.II.$. 


(*)Harpocrate 
Pio  del  filen^o 


Sezione  IL  Degli  Aforìfmì 

lAforifmo  19. 

Jlcutorum  ffiorborum  non  omnino  tuta  fmt  pròdi  fi ione*  ,  ncque 
tis  ,  ncque  fanitat  is . 

Parafrafi. 

Se  Ippocrate  ti  vieta 
Ne’  Tal  imboli  morbi,  o  febbri  acute 
II  far  prefagìo  certo  , 

JLettor  fai,  .che  ti  avverto, 

Non  prefagir  giamai  morte,  o  falate  ; 

A  tue  ciancie  pon  meta . 

Gravità,  non  parlare: 

Se  Ippocrate  1* *  lìarp aerate  sà  fare  .• 

Aforifmo  20. 

Quìbus  ,  dum  fune  juvenes  >  alvi  [ant  hutnìda  ,  tis  fenefeetttìbus 
ftccanthr ,  c  contra . 

‘Parafrafi. 

Cui  delle  feccie  il  corfo 

Umido  fu  nel  verde  Aprii  degli  anni, 

JT.  Aph  fj.  Inaridito  e  fecco 

Con  cotninuo  ximorfo 
Proverà  nell’età  colmaci  affanni. 

LegeTtfz&Hn  Sì  l’età  variai  Ed  ecco, 
fuis  comment.  Che  lo  flato  di  prima 

Mokfto  in  gioventù,  ’n  vecchiaja  hà  jftima. 
Aforifmo  li * 

E  antem  vini  potio  folvit . 

Varafrafi . 

Celf.  1.  $.  Qpe^  Noe,  che  del  Vino 

pag.  Fu  rinventor,  (  che  Nettare  de’Dei 

Indi  fu  rinomato) 

Per  Profeta  divino 

Poi  r  adorato  i  popoli  Cretej  • 

I, egequaefo  Or  fe  cotanto  è  grato, 

Oenopotafidefl  Guftinlo  cento  lingue: 

Bevitori  divino  •  Se  tracannato  e  fame,  e  fet’eftinguc. 

Aforifmo  22. 

fi  repletiont  quìcunque  fiunt  morbi  ,  evacuatio  fanat  ;  Et 
quicunque  ab  evacnatione  ,  repletio  &  aliorum  contrarietà s 
fanat . 

Seti  brevius . 

Qim  repletione  fiunt  >  evacnatione  curantur ,  &e  contra . 

Tarafraji. 

Flatib.  II.  9.  Se  per  cibo  o  per  poto 

O  troppo  c ratto,  o  troppo  in  copia  prefia 
Celf. 1. 3.  Avviene  al  corpo  umano. 

Che  del  Diaframma  il  moto. 

Perch’egli  è  tenfo,  infievolito  è  refo, 
VII.Epid.VlII,  L’evacui  ,  e  farà  fano*, 

II.  Aph. 8. 48.  Cosi  per  avventura 

Chi  per  l’inedia  langue,  il  cibo  cura* 

,  aforifmo  23. 

ÀOtU  morbi  in  quattiordecim  diebus  \udicantur • 


v  fr-i 


I&  Aph. 


Cac.  L  190, 


Judication. 
IV.  12. 


Libro  Secondo . 

Parafrafi . 

Quando  con  grave  dannò 

Acuto  e  rio  Malor  gli  Egri  trafigge* 

Sicché  fagli  occhi  avanti 
Par  che  a  torli  di  affanno 
Morte  fen  viene,,  e ’J  di  final  prefigge. 

Stiano  accorti  gii  Alianti: 

Grifi  y  buone  o  cattive 
Trà  14.  dì  fol  ci  preferì  ve. 
ddforifmo  24*- 

Sfptìmorum  quaetus  ed  index.  Alterius  feptimana  oftavus  e  fi  ini- 
tium  -,  Tslytandus  undeemns;  Is  enìm  quartus  e  fi  alteriti s  Septiman & 
(  nempe  14,  )notandus  rurfus  Vecimus  feptimus:  hicenim  efi quartus  qui  * 
dem  a  decimo  quarto  y  [eptimus  vero  ab  Undecima  » 

‘Parafrafi . 

Moftra  il  Quarto  nel  Sette 
Ciocché  ha  fbrtir  del  morbo  *  e  come  (limo 
L’ Edommoda  futura 

Id  Ottavo  di  per  fuo  principio  ammette». 

Non  men  del  TOìecc'  il  primo 
Col  diece  e  quattro  ,  il  diciafsette  ha  cura.- 
Cosi  da  mano  in  mano 
'Sempre  *  1’  Impari  è  Crifi  al  morbo  infano 
jdf ori  fimo  i$. 

v  Quartana  adiva  pleruwque fiuti t  breves  ;  Autumnales  vero  lottg&’y 
&  maxime  qua  propi  byemem  incidunt . 

Parafrafi . 

Nat.  hum.  Ogni  febbre  Quartana 
xxxi  x.  5. 


De  partu 
Septimeft. 
vii  1.  6.. 

i  v.  Aph. 

J  raenot-xx. 
*Dic$  impar 


CeTf.lib.lC 
8.  pag.  76. 

I.  Epid-  I  I I. 
cap.  17. 


Da  raggio  eltivo  ha  i  faoi  periodi  brevi,. 
Quindi  al  legno-  di  Libra 
Non  si  faci!  fi  fanav 

E  quando  il  Mondo  ha  nel  fuo  crin  le  nevU 
„  Così  come  men  vibra5 
„  Febo  i  faoi  raggi’n  Cielo' 

,}  Nell*  Appenin men  fi  difeioglie  il  Gelo. 

A  foriimo  2  6. 

Eebrem  convttlfioni  fupervenire  melìus  efi  ,  quàm  C  onvulfionem 
Webri* 

Parafrafi'. 

Fiera  Convulfiòne  1 

Se  pria  di  te  la  febbre  har  per  foriera,- 
Ti  rendi  contumace: 

Ma  se’  forfè  pofpone 5 
Sicché  dopo  di  te  fallì  feguace* 

Gli  Egri  nan  falute  incera . 

(  Stupor  d’odio,  che  giova!  ) 

>3  Fino  tra’ morbi’  ^Antipatia  fi  dova* 

Aforifmo  vj  . 

Hir ,  qua  non  fecundum  rationem  levant  e  credere  non?  oportet ,  ne* 
que  timer e  valde  qua  prater  rationem  fiunt  prava  .  Multa  enim 
borum  [ unt  inconfiantia  y  n€c  admodum  permanere  ,  neque  du¬ 
rare  folent  »  4 


Celf.  II.  8. 
Coac.  1 1. 207;- 

Coac.HI.8oi 
I-  morb.  VI. 
V.aph.  c.70. 
IV.  aph.  *7. 


2,6 o  Sezione  111.  Degli  a forifini 

par  afra  fi. 

J.Praedi&.vi.  Quel  ,  che  fuor  di  ragione 


Coac.  1. 73. 

1 1  Epid.  i  1 I. 
Grifi  IL  7- 


Celf.II.  14# 
pag.  89. 


Crifi  o  Sintomo  appar,  che  altrui  predice 
Il  morbo  or  lieve  or  grave; 

Per  la  lle(Ta  cagione 

Creder  nondcefi,  attcfo  il  falfo  indice •> 

»  Così  Nocchier ,  che  pavé 
3>  Zefiro  in  Mar  turbante, 

9,  Ha  più  delle  onde  fue  l’alma  incollante ► 
Aforifmo  28. 

Febricìtantium  non  omninb  leviter  ,  permanere ,  &  nthìl  remittere  €or~ 
pus  ,  aut  etiam  ntagis  quàmproratione  colliquefieri  malum  efi  ;  illud  cnim 
morbi  lpngitndinem  indie at ,  hoc  vero  infi rmitatem ,  idefi  imbecillttatem  . 

Tarafrajt. 

Se  dopo  lunga  pugna 
Della  febbre  coll’  Egro ,  il  corpo  refi* 

O  [ano ,  o  troppo  [munto  : 

L’Entimema  s’ impugna: 

Se  [munta?  acre  langUor  ci  fflanifeita* 

Se  [*no  refi  a ,  e  un  punto 
Ei  non  s’infievolifce. 

Cronico  il  morbo  allor  ci  prefagifee . 

A[cri[mo  19* 

Inctpìentìbus  morbis 3  fi  quid  videatur  tnovendum 9  move:  Vsgentibus 
vero,  quieftere  tnelius •. 

Y&rafrafi  % 

Quel ,  che  muover  più  cale 

Nel  principio  de*  Morbi ,  allor  tu  muovi ; 

„  Poicchè  a’ principi  fi  olla: 

Ma  fe  in  vigore  il  male 
Contro  1’  Egro  mefehin  forfè  fi  attrovij 
Aftienci  a  bella  polla. 

„  Dalli  la  Medicina 
5,  In  idato  del  mal  quando  declina  . 
iAfori[mo  30 

Circa  principia  fines  omnia  funt  debiliora  ,  circa  vigores  vere 
Yehementiora . 


Humor.IlI.17. 

CeIfU.pag.51. 


Celf.  II.  4.  f .  7* 
Y.  aph.  55. 


Purgant.  IV. 
I.  aph. 22. 

I.  aph;  24. 

II.  Aph,3o» 
Toc.  in  hom. 
xxxviii. 


Parafrafi , 

Qual  nel  principio,  e  al  fine 
Vide  Sedi  lì.  Ogni  cofa  mortai  modrafi  fragile 

Aphor.2?.  E  nel  mezzo  ha  vigore; 

Tal  modrafi  alla  fine 

La  nodra  Vita  affai  caduca  e  labrle* 

»  Tale  appunto  il  malore 
„  Ch’  ebbe  vigor  fui  Verde 
»  Da  ora  in  ora  indi  fui  fin  lo  perde#. 
<dforì[ma  $1. 

A  morbo  beile  comedenti,  mhtl  proficere  corpus  a  malum . 

Tarafiraji. 

IL  Aph.  8.  Quello  convalefcente , 

Che  da  San  mangia  e  bee*  nè  il  tnefchinrilo 
Prende  ridor©  alcuno 

Anzi 


Libro  S econdo . 


lèi 


CoaC‘1. 1 70* 


lege  Cardani 
commentar. 


V  il.aph.  6 . 
Coac.  1. 179. 


Juxta 

Mechanic. 


An/d  che  maggiormente 
Smagrifce  in  fin,  fioche  non  par  più  quello; 

Ne  fia  pur  certo  ognuno 
Di  ciò  eh’ efpongo  in  metro. 

>,  Che  ii  non  andare  avanti  c  un  gire  indietro. 
Aforifmo  32. 

Ut  plurimum  Omnes ,  qui  male  habent ,  circa  principia  quidem  be¬ 
ne  comedentes  ,  &  nìhìl  proficientes  ,  ad  finem  rurfus  cìbum  non  ap¬ 
petirne  .  Qui  vero  circa  inetta  quidem  cibum  omninò  non  appettine , 
poflea  autem  bene  appettine ,  melius  liberantur . 

Varafrajt . 

Quei ,  che  da  morbo  è  infetto  , 

£  mangia,  e  bee  fenza  verun  profitto. 

Ed  alla  fin  del  male* 

D’ogni  cibo  ha  difpetto. 

Mal  và  per  lui  ;  Ma  quei,  che  naufea  il  vitto 
Prima,  e  non  dopo  il  mal,  tolto  prevale  3 
Tolto  rifana,  io  dico, 

„  Perche  acquilta  la  Fibbra  il  Tono  antico. 
Aforifmo  3  3. 

In  omni  morbo  mente  valere ,  &  bene  fc  babere  ad  e  a  qua  offerun- 
tur ,  bonum ,  centrar  ium  vero  malum 

Parafrasi, 

In  qual  fifia  malore 

Aver  la  mente  fana>  e  l’alvo  infieme. 

Non  vi  è  periglio  alcuno  j 
Ma  fe  Y  Egro  in  orrore 

Quel  che  lì  gli  offre,  avrà,  gran  male  il  preme  l 
Paventi  dunque  ognuno. 

„  Del  Microcofmo  Umano 
„  Mal  van  le  membra  allor ,  che  il  Capo  è  infano . 
Aforifmo  34. 

I nmorbts  minus  periclitantur  ,  quorum  natura  ,  &  Aitati ,  &  Habi- 
tui ,  6*  Tempori  mavis  fìmilìs  fuerit  morbus ,  quàm  in  quibus  horum 
nulli  fuerit  fimilìs . 

Tarafrajt. 

VIH.aph'L  8.  Men  del  morbo  ha  perigli  , 

Cui  Tiratura,  ed  Età,  Tempo ,  e  Regione 
Con  circoltanza  eguale 
Più  fi  addatei ,  e  {ornigli . 

Mal,  fe  degli  Egri  all’  Abito  fi  oppone^ 

Sia  per  effempìo  ;  Un  male , 

Ch’  è  proprio  de’  Ragazzi 
Avvenga  a’  Vecchi  e  ttoliditi  e  pazzi. 

Aforifmo  35.  r 

In  omnibus  morbi /,  qua  partes  ad  umVdicum  &  ìmum  ventrem\unt% 
craflitudinem  babere  melius  eft .  Valde  autem  tenue s ,  &  tliq^atas  ipjaz 
balere  ,  malum  ,  Periculofum  vero  illud  eli  ,  ett*m  ad.  infernas  pur~ 
gationes . 

Tara  fra  fi . 

lramot.X.a.  Il  Morbo  affai  men  nuoce. 

Cui  tien  pingueduiofo  il  baffo  Ventre, 

Tratte  a  Med  ica  Lìb ,  IL  &  3 


De  Medie, 
veteri 
HI.  9. 
Celf.lt.  3. 

Coac.  1. 72. 


De  Diebus 
Judic. 

VI.Epid.  Vili. 
De  affed.  VII. 
Hutuor.  VI. 


Celf.lt.  3* 

I.  morbis 
mulier.  87. 


II  aph.  37. 
IV.  apli.  16. 

Verat.ufu. 
Jib.  1,2. 

Celf,  1 1. 1 3* 


2  6 2  Sszion-  H*  Degli  Aforismi 

Che  a  colui,  che  l’ha  fmunto. 

„  Reca  più  doglia  atroce 
,,  Sempre  al  Debile  i\  male;  onde  nel  mentre 
Il  Deboi  purghi  a  un  punto. 

Infermo  e  infievolito 

Vien  condotto  dal  morbo  a  un  mal  partito. 

A  fori  [tuo  3  <5. 

Qui  fana  babent  cor por  a ,  pharmac<s  purgati  citò  ex folvuntur  y  utì 
6*  qui  pravo  ut  fintar  cibo  . 

Tarafrafi . 

Solo  in  due  Cali,  torto 

La  purga  fcioglie  ,  e  primo  a  un  Corpo  fan*,, 
Nel  fecondo  a  colui, 

Che  fi  ciba  all'oppofto 
D’un  cibo  o  troppo  pravo,  o  grondano: 

Ben  fi  pruova  da  cui 
Ha  il  Vcncricin  Roburto 
O  da  chi  di  fecciaccie  il  ferba  onufto. 

Aforifmo  37. 

Qui  bene  valent  corpore ,  purgata  funt  difficile*  • 

Tarafrafi. 

La  Purga  efier  Velena 
Solitene  il  Vvanelmonth  in  quiftione, 

E  dice,  ella  efier  tale 
Poicch’  efpelle  non  meno 
Che  le  feccie,  el  buon  fucco  in  conchiufioné 
Ma  Noi  direm  ,  che  Male 
Solo  a  quei  Corpi  faccia 
Ch’an  del  Colta  le  noderofe  braccia. 
yiforifmo  38.. 

Tanfo  dei  er  i  or  &  pota*  &  cibus  )ucnndior  eligendus>  potius ,  quàm? 
meliores  quìdem ,  fèd  ingratiores . 

Tarafrafi . 

Toto ,  o  Cibo  che  fia 

Quantunque  ffl ,  fe  pur  gradito  fi  ave; 

Tal  fembrando  al  palato, 

Stimo  per  gran  follia 
Non  preferirli  al  buon,  ch’è  men  foave. 

„  Del  buono  è  meglio  il  Grato  , 

„  Anzi  alle  volte  il  peggio 
„  (  fe  aggrada  )  ha  del  Miglior  nomeno  il  pregio  *. 
tAforifmo  35?. 

Sene s  ut  plurimntn  quìdem  )uvenìbus  mìnùs  agrotant  .  Quicnnqne 
vero  ipfis  morbi  fiunt  diuturni ,  plerumque  commonuntht . 

Tarafrafi . 

Quei  ,  che  fon  di  Anni  onufti , 

Pieni  già  di  configli,  e  di  prudenza  r 
Vi  voti  più  regolati 
Di  quei,  che  fon  Robufti, 

Ed  han  per  proprietà  1  incontinenza ì 
Ma  guai  agli  Svecchiati 


De  Art.  XI  l 

VI.  Epid.  IV. 

LV.Morb.XIL. 
Vici  inacutis 
XV.  &  XVIII. 


I.  Morb.  XX. 
Celf,  II.  43, 
Aph.  7. 


"Libro  Secondo  ■ 


Ceir.  II.  8. 


2^3 


Cyrillus  de 
raucedine 
in  adnotat. 
Ettmulleri . 


Coac.  1. 8  5. 

Cartef.  de 
JEchere 


Poicchc  per  mala  forte 
Durano  i  lor  malor  fino  alla  morte . 

Aforifmo  40. 

Rance  dines ,  &  grave  dine  s  in  valete  jenìbut  non  coquuntttr 

Parafrajì. 

Men  de’  Giovani  i  Vecchi 

Spefìfo  de!  rio  malor  pruovan  le  feode; 

Ma  che!  fe  forfè  a  quelli 
Sovragiagne  alla  fin  Coriza  o  Tojfc ., 

La  Bara  fi  apparrechi  ; 

Con  fegni  manifelli 
Molto  il  crudo  a  lor  nuoce, 

Poiché  in  decrepità  mal  fi  concuccc. 
a Aforifmo  41. 

Qui  fitpe  &  vehementer  abfque  man'ìfefia  canfa  animo  linqnnntur , 
<ex  improvifo  moriuntur . 

Parafrajì . 

Quei,  che  vengono  meno 

Spedo  in  un  gran  deliquio  fincòpale 
Senza  cagion  patente  3 
E?  Y  Etere  il  Veleno, 

Che  i  Fluidi  inceppa,  e  fcemail  naturale 
Elaterio  alle  libbre,  onde  imminente 
In  così  fatta  guifa. 

Dopo  fuol  fufieguir  morte  improvvifa. 

Aforifmo  42. 

Solvere  Apopkxìam  ,  vebementem  quidem  ,  impojjibile  ,  Debile** 
ver  è  non  facile . 

Bar  afra ft* 

Se  Apoplefila  tal  volta 

(  Fuor  del  Rifpir )  priva Vom  di fenfo,  c  mòto: 
V* è  pur  fpeme  di  Vita*, 

Ma  fe  forfè  an  co  (  afcolta  ) 

Tronca  il  Fil  dei  Rifprr  Barbara  *  Cleto: 

Non  vi  c  rimedio,  0  aita- 
S’ingaglia  il  Sangue  al  Cuore, 

E  f  L7om ,  fenza  poter  dire  (  Ahi  )  fen  muore . 
Aforifmo  4$. 

Ex  iis ,  qui  flr angui antur  &  refoìvuntur  ,  nondum  autem  funi  mor¬ 
titi*  non  fe  recolligunt ,  quìbus  fpuma  circa  os  fuerit . 

“Parafra/i. 

Chi  da  gran  male  op predo, 

O  futfogato  o  ftrangolato  addita 
Certa  fpuma  in  lua  bocca , 

Tel  moltra  il  volto  fledo 
Che  fia  fegno  di  morte,  e  non  di  vita. 
Quando  in  lethe  trabocca  . 

„  Ancie  la  fpuma  è  fegno 
„  Dell’orgoglio,  che  cova  il  fallo  Regno* 
■Aforifmo  44. 

j Qui  natura  fu$t  valdècr  affi  magi  sfubttò  ifioriuntur ,  quamGractie  • 


Araeth.  de 

diurnis 

AffeStion. 

I.  7. 

(  idefi  more .  ) 
Celf.  II. 

8.  pag. 

76. 1. 3. 


Celf.  IL  8. 
pag.  7$. 


Morb.  facr« 
Vili.  18. 


R  4 


Pa- 


Celf.  1 I. 

i-p-47* 

I. 


V.  Aph.  7- 

Morb.  fac. 

XI II.  6. 

VI.  Epid.VI. 
111.  Aph  2.8. 
Hom.  de  forte. 


S emìone  IL  Degli  Aforismi 

Varafrafì . 

Chiunque  in  Tua  fventura 

Di  corpo  lucci  pi  en  fembra  un  Coloffo 
Muor  più  prefto  di  quello. 

Che  per  propria  Natura 
Dura,  qual  prugno,  ha  la  fua  pelle  indotto* 

5>  Più  Elafi  reo  è  lo  Snello 
„  De)  Succiplen  Ventrofo-, 

„  Più  *1  Cavai  Vetturin  del  più  fumofo. 

Aforifmo  45. 

Epìlepticis  puerìs  mutatìones  maxime  atatìs  &  regionum  &  •vìarum 
libcrationem  f aduni . 

Varafrafi. 

Figliuolo,  o  Giovinetto 
Da  Caduco  malor  fpetto  feonfitto, 

Al  variar  degli  anni, 

Se  lafcia  il  patrio  Tetto 
Più  dalla  Epileffla  non  viene  afflitto  : 

,)  Così  fpetto  gli  affanni 
„  Muta  la  inltabil  Limai 
,,  E  chi  luogo  mutò,  cangiò  Fortuna* 

A fori  fimo  4  6. 

Duobus  doloribus  fimui  obortis  non  in  eodem  loco  ,  vebcfnentior 
obfcurat  altemm . 

Vara  fra  fi, 

Sìeno  in  luogo  in  difpartè 
Di  due  dolori  un  più  dell’altro  intenfò 
D’  una  Cagione  Effetti. 

Mai  Tempre  in  quella  parte 
Ove  è  il  duolo  maggior,  l’afflitto  fenfo 
Par  che  la  mente  affetti. 

Così  l’un  l’altro  cede 
m  Qual  lumealSol,  che  ogni  altro  lume  eccede. 
Aforifmo  47. 

Circa  puris  generatìones ,  dohr.es  &  febres  magts  accidunt ,  qttàtn 
ipfio  fatto . 

Varafrafi . 

Veter.  Medie.  11  Fluido  riftagnando 

xxxv  11 1,8.  Mentre  in  putrida  marcia  fi  trasforma. 

Gli  Egri  han  febbre,  e  dolore, 

Pramof.  xvii.  Van  poi  pian  pian  feemando 

Qual’or  di  pura  fante  il  Fluido  ha  forma. 

De  ulcerib.  *  „  Così  ciafeun  malore 

II. S.  ad  ir.  „  Che  Violento  appare 

3,  Deve  per  poco  tempo  alfin  durare. 

A  fori  fimo  48.  , 

In  omni  corporis  mota,  quando  dolere  cwperit ,  ìnt erquiefe ere  flati m 
ìaffitudinem  curat  « 

Varafrafi, 

Poicché  dal  moto  è  feoffo 

„  .. ...  ®  C0rP0  sì,  che  Jailo  a  gran  fatica 

Celf. lib. III.  Reggcfi  in  piè  talvolta: 


Humor.  XI. 
16.  17. 


Aliment. 
I.  11. 


1 1.  Aph.  11. 


»  Sap- 


Libro  Secondo. 


de  flatib.  IL  14. 
Nadir  frum. 
x  vu.  14. 


Gic.Tufc.  qu. 
2-1 7* 

Columella 
de  re  ruft. 


»  Sappi  che  un  corpo  moffo 
3,  Alerò  non  vuol  che  la  Duine  Amica  • 

Quindi  Lettore  afcolta. 

Come  in  Pifica  è  noto 
5>  La  Quiete  rinfranca  un  lungo  Moto . 

Aforìfmo  4  9: 

Confati  [olito*  labores  f  erre ,  etiamfì  far int  debiles  ,  aut  Senes  *  in- 
fati*  robuftis  lictt  &  Juvenibus ,  faciliùs  ferunt  • 

Tdarafrafi , 

Celf.  I.5.  L’Uomo  addufo  a  fatica 

Benché  imbecille,  o  nell’età  fenile. 

Soffre  meglio  gli  affanni 
Di  quei  5  che  in  Stanza  aprica 
Snerva  ne  gli  Ozj’l  fuo  vigor  mafehilé* 

„  Son  le  fatiche,  e  gli  Anni 
},  Lima  dell’Uom,  noi  niego, 

>y  Mà  che  vai  giovencu  fetiza  l’impiego  ? 
ydforifmo  f  o. 

A  multo  tempore  confata,  etiamfì  farine  deteriora  infatti  ,  min  ut 
turbare  [olente  Oportet  etiam  ad  infolita  mutare  . 

Mar  afra  fi . 

II  Dhet.XLIV  Quei  ,  che  d’un  Cibo  folo 

Quanto  vii,  tanto  grato  ufa  cibari 
Si  affuefaccia  ancora 
(  Benché  con  fu  o  gran  duolo) 

Cibi  ’nfolici  ufar:  Ciò  dee  pur  farfì. 

Poi  che  veggiam  tal’ora. 

Fin  nell*  età  matura 
Spedo  l’Uomo  cangiar  forma  e  figura. 

Aforifmo  5t. 

Multùm  ,  &  de  repente  evacuare  ,  aut  repellere  ,  aut  ealefacsre  ^ 
aut  frigefacere  ,  aut  aliter  quocumque  modo  Corpus  movere  ,  pericu- 
lofumeft .  Kam  etiam  Omne  mulcum  natura  efi  inimìcttm  .  Quod  vero 
paulattm  fit ,  tutum  efi  :  tìim  alias  ,  tum  fi  qui s  ex  altero  ad  alterum 
tranfeat . 

Par  afra  fi . 

Rendere  un  corpo  vuotò. 

Da  caldo  in  freddo ,  oppur  da  freddo  in  caldo 
Cangiarlo  a  un  tempo  :  Ahi  quanto 
Il  periglio  ci  è  noto* 

Mentre  non  può  del  corpo  il  fluido  9  el  / aldo 
Non  cangiarli  altrettanto  : 

Però  l’uomo  ch’è  fcaltro 
Pe’l  mezzo  va  da  uno  eftremo  all’altro. 

A fortfmo  42. 

Omnia  [ecundum  ratìonem  f adenti ,  éf  non  fecitndum  rationem  [ve- 
uìentibus  >  non  tranfeundum  ad  aliud  ,  manente  eo  qnod  vifum  efi  tib 
inìtio . 

P  arafrafi. 

Celf.III.  „  Quei,  che  a  cafo  non  opra, 

„  Alla  critica  alcrui  non  fta  fogge  Cto; 

Loc.  inhom.  ,,  Se  lo  contrario  auvieue  i  ^ 


Humor.lII. 

I.  Aph.  17. 

IL  Aph.z2. 

Macrob.Satur. 

vii. 


Celf.  1.  3. 
I.Aph,$.&4. 
Ili  Aph.  i- 
IV.  Aph  14. 

VI.  Epidem.i, 
I.Morb.  mul. 


z66  Seziono  IL  Degli  Aforìfmì 

5,  Batti ,  ch’abbia  quell’opra 

L’alma  Ragion  per  fuo  formale  oggetto; 

Mazarini  „  Quella  il  mondo  foftiene. 

polic.lib.i.  Habbi  rocchio  sii  quello; 

Fà  quel  che  puoi;  tìa  di  Natura  il  retto . 
Afortfmo  f3* 

Quicumque  alvos  babent  humidas ,  dum  quidem  inveite  s  funt,  tnelius 
iiberantur  bis  >  qui  ficcas  habent  .  oì ci  fenefìutem  veri  pe\us  liberan¬ 
te?:  ficcantur  enim  ut  plurimum  alvi  Jenefcemìbus 

Varafraji» 

IL  Aph.  20.  Chi  ha  troppo  il  ventre  fciolto 

In  gioventù,  più  facile  lì  cura 
Celf.L3.pag.  Di  chi  l’hà  tiretto  e  [ecco . 

33.1.3.  Mà  auvanzatofi  molto 

In  fenettù  ,  divien  piu  fecca  e  dura 
La  Jenil  libbra  ;  <  d  ecco 
Che  faflì’1  ventre  appunto. 

Come  quel  dell* Invidia  arido  e  fmunto« 

Aforifmo  54. 

Trocero  torpore  juventutem  quidem  degere ,  liberale  efi ,  nec  deforme: 
Infenefcere  vero  incornino dum ,  <&  parvis  deterius . 

Tarafrafi . 

Lo  avere  alta  datura, 

Quanto  più  aggrada,  e  in  gioventù  gli  fpiacc 
Per  efler  fol levata. 

Tanto  per  auventura 
Nelle  feml’età  pofeia  difpiace 
Vedendoli  incurvata: 

„  L’uom  fempr’c  vaneggiante 
„  Tanto  s’egli  è  Pigmeo,  quanto  Gigante. 


Cel.II.i. 
pag.  43. 

Prascept. 

xi.ro* 


Fine  della  Sezione  Seconda  degli  ^forifmi 

A'  Ippocrate, 


Libro  Secondo  . 
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SEZIONE  TERZA 

Degli  Aforifmi  d’Ippocrate. 

Aforifmo  1. 

MVtat  toner  Anni  temporum  maximè  p&riunt  morbos  ;  &  in  ìpfis 
temporibus  magri  a  mtitatìones  aut  frigoris  >  aut  calori s  ,  aliw 
prò  ratione  eodem  modo . 


Boet.  de  conf. 
philofoph.lib.r 

Celf.I.3.  p  3  5, 
Ceir.II.i.p.4». 

Morb.  Sacr. 
xii.  7-, 


Tarafrajt* 

Mutati  dell’Anno  i  Tempi 
Spedo  alternando  in  genere  de’  mali 
Morbi  infani  e  fanelli , 

Or  con  gelati  tiembi , 

Or  con  Siri)  latrati',  onde  i  mortali 
Vivon  giorni  molefti. 

„  Son  le  mutazioni 
Di  varie  infermità  fode  cagioni. 

Aforìfmo  2. 

Naturarum  alice  quidem  ad  iEllatem  ,  alia  vero  ad  Hyefnem,  benòJ 
stut  male  funt  conflit  ut  ce 

Parafrafì  * 

Ghi  dà  UUniverfale 
Metafiflco  al  mondo,  é  un  Loìco  ftoltoj 
Poiché  ripugna  in  vero. 

Cosi  veggiam ,  che  un  Tale 
Pricòcolo  in  Eftà  prevaglia  molto 
E  nell* Inverno  un  Zero . 

Altri  ’n  un  modo  alterno 
Pacifcono  YEfid  ,  godon  Y  Inverno* 

Aforifmo  3. 

Morborum  alti  ad  alia  Tempora  bene ,  aut  malè  fé  baienti  &  States» 
qu&dam  ad  tempora ,  &  regione s ,  &  Vìfàus * 

Parafrafì. 

Son  varie  le  Nature- 


Veter.  med. 

XXXVII.  I<p 

Aer.  aqu.  8c 
loc.xxxi  v. 
Diaet.  xxv.  i2« 
Morb.  Sacr. 
xvri  1. 


Vili.  Aph.S. 

Celf.  IL  1» 
pag-43- 


3) 


„  De  CorjÉ  fullunari:  Altre  all’  Efìade 
,,  Altre  addatte  2\Ylnverno . 


Humorum 
vi  11*11  *i  2» 


De  morbi  così  pure. 

Altri  ’n  Aprile ,  altri’n  un'  altra  Etade  • 

Sono  ludibrio  e  fcherno 
De’medici  ’nfelici 

Or  fotto  pravi  ,  or  lotto  buoni  aufpicj. 
•Aforìfmo  4.  r. 

In  corporìbuT  ,  quando  eadem  die,  modo  calor ,  modo  frigni  P*  3  • 

Pumnales  morbos  expefìare  oportet . 

P ar  afr  a  fi 

Hutaor»VI.  In  quelli  Tempi,  in  cui 
6*  Da  caldo  in  freddo  infiem  fi  ftempra  “  S  ^  r 


Celf.I*  ^p.33.. 
Celf.  II.  i.p- 
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Si  (tempra  il  Fluido  ,  el  Saldo j 
Onde  fo  certo  altrui 
De’mcrbi  rei  nell’ Autunnal  foggiorno  j. 

Troppo  ^Autunno  è  ribaldo  j 
Porcator  d’cgni  frutto 
„  Seco  porta  taior  la  terna  ci  lutto 
A  f or  (fino  f. 

jlufiri  auditnm  gravante:  ,  caligincfi  ,  caput  opprimente s  .  Segnerà 
dij] olvente:  .  Quum  hic  dominatimi  tenuerìt  ,  talia  in  morbi s  patititi - 
tur  .  Sì  vere  Aquilonium  fuerit  Anni  tempus  ,  Tuffo  s  ,  fauces  afpe - 
rs,  y  Silvi  dur<e  ,  urin<e  difjìcultates  ,  borrores  ,  dolore s  coftarum  pe- 
Boritm  y  five  pr  a  cor  di  or  uni  .  Quum  bic  dominai us  fuerit  >  talia  in  mor¬ 
bi s  expeóiare  oportet . 

Tar  afra/i* 

L’occhio  caligmofo. 

Grave  Pud  ito,  e’1  capo  pigro  e  lento  ^ 

Sono  dell*  ^Auftro  effetti  ; 


Celf.  II.  1,. 
pag.44. 


Boyle  de 
Ventis 
Morb.Sacr, 
xv.  3.ÈL 


Celf  IL  i« 

pag-45- 

Humor», 
VII...  11. 


Mà  più  perniciofo 

E’  di  Antartico  Polo  il  freddo  vento  (  ideft  Boreas) 
I  di  cui  foffij  infetti 
Ifpirano  a  mortali 

Tojfe,  Angine ,  Ifcurìe  con  altri  mali. 
sìforìfmo  6 . 

£  uando  Aìttas  fit  Veri  fimi  li  s  3  {udore:  in  febribus  multo s  expetta* 
re  oportet*. 

Tarafrafi. 

Quando  alla  Primavera 
Piacevole  ,  l’Ettà  auvien  che  fomigHj 
Quanti  oh  quanti  fudorh 
(  S’avrà  febbre  fevera  ) 

L’Egro  trapelerà  tra  i  fuoi  sbadigli  ~ 

Or  fe  il  grondar  madori 
Sia  Crìfi  ,  over  fintomo 
Ve?  fe  retta  o  non  retta  il  mal  già  Domo,  (i.domato) 
fori  fitto  7. 

In  ficcìtatibu:  fehre:  acuta  fiunt  .  Et  fi  quidem  Annus  prò  majorì 
parte  talìs  fuerit  ,  qualem  fecit  confiìtutìonem  >  ut  plurimum  etiam 
tale:  morbo s  expeffiare  oportet . 

P anafrafi . 

Se  Secca  è  la  Stagione 
(Qualunque  ella  fifiaj  germoglieranno 
Febbri  Acute  e  letali  v 
Sicché  in  conchiufione. 

Se  tal  farà  per  la  metà  d’uno  Anno 
Pruoveranno  i  mortali 
L’urna  oi  Pandora  Morbi,  Acuti  talora, 
c  la  PiiTìde  d’  Quaifuol  dell’urna  arrovefeiar  T  andar  a* 
ogn’infermità.  Aforifmo  8* 

In  confiantìbu:  temporibu:  ,  fi  tempeflivè  t empiiva  reddantur  ; 
confi  ante:  &  udìcatu  facile  fiunt  morbi «  In  Inconfiantibut  antemy  &  to* 
Gonfiarne:  >  dìffidìhi  \udmtu » 


1 1 1.  aph.  ipi 

H.  Epidem.iv 
Celf  fl,i.p4f 
Lucret.  de  re¬ 
rum  natura . 


Celf.IL^ 
pag.  42. 

IL  Epid.  i* 

Hum.  VII* 
3.  1 


Celf  IL  8. 
Ill.aph  22. 
LibraSeptemb. 
Scorp.  Ò6lob. 


«r* 


Libro  Secondo . 

Tarafrafi . 

Se  per  difgrazia  accader 
Arida  la  ftagion  di  Primavera* , 

Indi  r.E/?<7  piovofa: 

\J  Autunno  in  veritade 
O  quanti  morbi  innonderanno  a  fchiera( 

E  la  più  peggior  cofa 
E‘  3  che  tai  morbi  apparii 
Son  dubbil  ed  incollanti  a  giudicati!. 

Aforijmo  9 

In  Autumno  morbi  Acutiifimi,  &  perniciofìffimi  amnìno .  Ver  autem 
faluberrimum  &  minime  edittale 

Aforifmo  io- 

Autumnus  Tabidis  maìus . 

P arafrafi  di  ambìdue* 

II.Pr2edi6l.xiii.  Uopo  è  ,  ch’io  dica  il  vero  : 

II.  Epidem.  1-  La  Primavera  è  Gioventù  dell’Anna  y 

Che  anche  i  Vecchi  rinverdel 
Mà  1* Autunno  c  fevero , 

Che  a  gli  Ettici  precife ,  empio  Tiranno 
Spello  riduce  al  verde! 

Fedel  dunque  il  Montone  r 
E  maligna  la  Libbra ,  el  Scorpione  ~ 

Aforifmo  ir. 

Ve  temporibus  ,  fiquìdem  byems  ficca  &  Aquìlonia  fuerit  3  Ver  an~ 
tem  pluviofum  &  Auftrale  >  dflate  facile  efi  ,  febres  acuta s  fieri  3  & 
Qpbtalmias  &  Vyfentberias  maxime  autem  mulieribut3.  6*  viris  natura 
kttwìdis . 

Paragrafi. 

U Aprii  piovofo  ,  e  Auilrale 
Lo  Inverno  Aquilonar ,  feccoedafciutt© 

Se  tal  forfè  fuccede 
(Ahi  mtfero  mortale!  ) 

Veftiraffi  V  JLftà  tutta  di  Luttoy 
Anzi  per  quel  fi  crede, 

„  Gli  umidi  per  Natura' 

„  Mal  d’occhi ,  e  ventre  avran  ps’lor  feiagura  . 
Aforifmo  I2.< 

Si  vero  Hiems  Aufifralìs  &  pluviofa  &  tranquilla  fit  , .  Ver  autem 
ficcum  &  Aquilonium  ,  mulieres  quidem  ,  quibus  partus  in  Ver  inci¬ 
di?  ,  ex  omni  occafione  aborti  unt  :  Qua  vero  peperint  ,  infirmos  & 
mórbofos  pariunt  pueros  ,  itaut  illi  vel  jlatìm  pereant ,  vel  tennis 
morbofi  vivant .  Cateris  'vero  mortalìbus  Dyfentberia ,  &  Opbtba Imicc 
ficca  punti  Senior ibus  autem  catbarri  brevi  perimentes . 

P  arafrafi. 

Quando  è  il  Decembre  Auftrale 

E  piovofo  re  feren.*  {'Aprile  oppoft©  M 
Secco  ed  Aqitifònàrè  r  -  . 

O’  il  parto  è  letale ,  .  t»  * 

O  dato  iti  luce  a  Marzo  c  mal  compoi'0 * 
Dippiù  iuqI  cagionare  v  * k  *  > 


Aer.Aqu.  & 
loc.xxv.  7. 

II  Epidem.  T. 

Ce  IL  I  L  3  ,p* 

4V*  1*  i2* 


A«r.Aqu.& 
loc.  xxvi. 

Celf.H  r.pv 
45.1  I7* 


2  7°  E catone  I1L  Degli  Aforìfmi 

Manilius  A’  Vecchi  gran  Catarri, 

Aftron.lib.5.  Mal  dicchi  e  di  Alvo  a  Giovani  bizzarri. 

Afortfmo  13. 

Si  vero  ALftat  ficca  y  &  Aquiloni a  fiat ,  Jhitumnus*  aut  pluviofus  & 
’jduftralis  ,  capitis  dolores  ad  hyemem  fiuni\  &  Tuffes  &  raucedine*  & 
gravedines  ,,  quìbufdam  vera,  etiam  Tabe s. 

Dar  afra  fi . 

Aer,Aqu.&  L '^Autunno  Auftral  piovcfo, 

loc.  j.xxvim*  Se  da  Borea  l’Eftà  fu  lecca  pria. 

In  effetto  fi  appretta 


Celf.II.  i.p.4f.  L'Inverna  Tediofo 

Hcrat.  Carni.-  Improprio  preduttor  di  malattia*- 

Jib.2,Od.xi  v.  Toffe  ,  e  dolor  di  tetta 

Ovid.Meta-  Saranno  i  minor  mali,. 

mor.lib.i.  Che  potrai!  travagliar  gli  Egri  mortali#- 

Afortfmo  14. 

Sì  vero  si quìlcnius  &  fimcpluvìis  jlutumnus fuerit,  iis  quidem ,  quz 
natura  fiunt  bumidi  ,  &  muli  eri  bus  ,  commodus  erit  :  Reliquis  verò' 
erunt  Ophthalmia,  ficca  x  &  fetore*  acuta ,  &  gravedines  diuturna:  non - 
nulli s  vero  etiam  melancholia. 


Aer.Aqu.& 

Icc.xxix. 


Celi.  II.  x.p- 

4 6.  li. 


Par  afra  fi . 

Se’I  Vento  Boreale 
L'Autunno  renderà  fcarfo  di  Nembi 
A  gli  Umidi  non  nuoce. 

Per.  oppoffzione- 
Apporterà  col  variar  de’Tempt 
Febbre  Acuta  ed  atroce. 

Senza  pofeia  dedurne 
Colle  Atreb  l  le  Cefalee  diurne. 


afortfmo  if. 

Ex  Anni  vera  conflitutionitous ,  in  univerfum  quid:  m  y  fluitate*  plu<* 
viofis  [unt  f al  uh  tur  e  s  &  minus  letbales - 

Tarafrafi- 
Se  forfè  fi  difeorre 

Per  quel  che  fpetta  in  genere  de’tcmpi,, 

Se  la  Stagion  dell*  Anno 
Forfè  intera  precorre 
L’altra  con  lecco'  piè  lungi  da’nembi- 
Apporterà  men  danno^ 

Di  quel  veggiam  per  pruove. 

Quando  col  pianto  fuo  ci  bagna  Giove. 

Afortfmo  iC. 

Morbi  autent’  in  pluvicfis  quidem  plerumque  fiunt  i  &  febres  Unga,, 
&  alvi  fiuvione x,  &  putr<  dine*  ,  &  epìUpùcii  &  apoplettici  y  &  Am 
gina  .  In  ficcitattbus  vera  tabidi  ,  OphtbalmiA  .  Artbritides  ,  %drmA 
fltllicidia,  Dyfient  berta .. 


Aer.Aqu.& 
loc.  2.  3.. 

Celf.II.  1  p. 
42.  1.  2*?. 


Varafrafi . 

Mor  b.S.acr.17  Quando  la  Pioggia  innonda , 

Cronica  Febbre  a  imputridir  declina 
Celili.  1,  pj.  Il  Corpo  sì  ,  che  guari 
4£*  *•  7*  Rcfo  ttuflìle  ,  abbonda 


Libro  Secondo ,  zji 

Di  Apopletfìa  ,  di  Epileflìe,  di  Angine  / 

E  contrà  van  del  paci  ? 
lege  Tozzi,  O  Etcica  ,  o  Nefritide. 

Diflenteria ,  ifcuria ,  mal  di  occhi,  o  Artitride. 
Aforifmo  17, 

Quotidiè  autem  conflituiiones  ,  Aquiloni#  quidem  corpora  compia 
gunt  &  rohufia  ,  &  facile  mobilia  ,  &  bene  colorata  ,  &  melius  au . 
clienti a  faciunt ,  &  alvos  ficcane  ,  6*  alvos  mordent  a  dolorem  cir¬ 
ca  Tboracem ,  fi  quìs  vr<eexiftat>  mmrem  faciunt.  Auflrin#  veròcorpora 
diffolvunt  ,  &  bumefiant ,  ór  auditus gr  >ves ,  6*  Capttìs  gravitate s  fa - 
,  éf  vertigine s  in  oculis  ,  &  co? poribns  motum  difficilem  *  ^ 
.alvos  bumefiant, 

Varafrafi , 

V/aph.  7-  In  qualfifia  ftagione 

Se  domina  Aquion  0  che  i  Corpi  Atleti 
Ben  colorati  rende» 

CelfIM.p.  Priva  di  fluflìone. 

44.  1.2r.  L’occhio  ,  l’alvo ,  e  1’uditó ,  e  irrequieti 

Ma!  di  petto  l’ofende  ; 

Al  conrrario  fe  Y  AuQro 
Trarrà  (eco  ogni  mal  d’Enio  col  plauftro.’ 
aforifmo  18. 

Secundùm  tempora  autem  ,  Vere  quidem  &  prima  VEflate  Tueri  , 
ffr  bis  atate  proximi  (  ìdefi  Juvenes  )  optimè  degunt  ,  tìf  maxime 
Sani  fune  :  JEffate  vero ,  ót  Autumno  ad  aliquem  quidem  partpm  Se¬ 
ne* .  Reliquo  autem  Autumno  &  idyeme  ,  qui  media  funt  atate 

dparafrafi . 

Quadripartito  PAnno , 

Gode  il  fanciu!  1*  Aprii ,  TE  (là  lo  Impube» 

Sul  fin  di  quella  il  Veglio 
l’Autunno  in  parte  il  danno; 

Mà  quando  in  Sagittario  il  Sol  decube. 

Che  al  Capricorno  è  Xpeglio, 

Gode  l’Uomo  Virile, 

Non  men  di  chi  framezza ,  Età  fenile . 

Aforifmo  ip. 

Morbi  autem  omnes  quide  m  in  omnibus  temporibus  firnt  ,  nonnulli 
vero  in  quibufdam  ip forum  magts  &  fiunt  >  &  exacerbantur . 

Varafrafi. 

Celf.ILpraef,  O  de’morbi  (lupore  i 

Il  mal ,  che  è  Vnnonfoccbè  fuor  di  Natura 
Ha  Natura  in  difpregio, 

E  con  nefando  orrore 

Praenot.  xxvii  La  difturba  e  conculca  oltre  mifura; 

III.  aph.  17.  Aggiungi  quel  ch’è  peggio: 

I  fuoi  morbofi  Eecliifi 

Moftra  fovente  ,  oimè*  ne’dì  prefifiì. 

Aforifmo  20. 

J^am  vere  quidem  in  [anice  3  &  melancbolia,  &  Epìlepfiti  ^  &  San¬ 
guini*  flusciones  ,  &  Angina ,  &  Gravedines  ,  (fr  Raucedine*  ,  &  Tujfesy 
&  lepra  ,  &  impetigine* ,  &  vitiligine*  &  pufinU  ulcerofa  plurima , 
SS*  Tsibcrcwut  ,  articulorum  dolore /  « 

■  •  TA’ 


Celf.IT.i.p. 
4 6. 1.5?. 

Morb  Sacr. 

XII.  1. 


Morb.Sacr. 
xii.  5. 6 . 7. 
Celf.II.r.  p*4$. 
VJLAph.5j: 


*  Vitiligini^ . 


Affed.xiir. 


Vid.  acuc. 

XXI  V<2» 

•  » 

Cel.II.ff.p. 

43.1.35. 


27 z  Sezione  III.  Degli  slforij mi 

Paragrafi , 

Suol  produrre  l’Aprile 
Manie  ,  flutti  di  Sangue  ,  Artitri ,  Angina > 

Totte  ,  mal  di  polmoni, 

,,  Et  quel  furor  gentile 
„  Che  alterando  il  mortai  poi  lo  declina 
„  D’amor  per  le  cagioni. 

Ed  a  gli  Egri  imbecilli , 

Lepre  ,  Puttule  ,  *  Albare  ,  e  rei  morbilli . 
lAforifmo  21. 

r/Efiate  vero,  &  borum  nonnulli }  &  febres  continua  ,  &  ardente! , 

&  ter  t  tana  plurima ,  &  quartana  ,  &  vomitar  ,  &  alvi  fluxus  ,  & 
Opbtalmia  ,  &  Aurium  dolor es  3  &  oris  exulcerationes ,  &  pud  end  or  um 
putredincs ,  &  fudamina* 

Tara  fra/l . 

In  Eflà  febbri  Ardenti 
Ed  al  mortai  fouvente  auvien  ,  che  tocchi 
Con  Terzane  Un  pende 
Contìnue  o  Intermittenti , 

Vomiti  fìer  ,  doglie  di  orecchi ,  e  di  occhi . 

Nelle  parti  pudende 
Putredine  marcita. 

Non  che  (udori  à  liquefar  la  Vita. 

A forifmo  11 . 

'Aittumno  autem  &  multo  ex  Eflivis  ,  &  febres  quartana  ,  &  er¬ 
ronea  ,  &  Lienes  ,  &  Ilydropes  ,  &  Tabes  ,  &  Vrina  ftilltcidia  , 

&  lientcria ,  &  Dyfentberia  ,  &  Con  a  dolor  e  s  3  &  Angina  ,  &  Aftb” 
mata  ,  &  Volvuli  ,  &  Epilepfia  »  &  Infanta  ,  &  melancbolU, 

'Parafrasi. 

L’Autunno  ,  o  in  fin  di  eflade 
Vi  fon  febbri  quartane  ,  Idropifie 
Mal  di  milza,  e  Colere* 

'ET  mal  Caduco  accade  , 

Afme  ,  Angine  ,  Atrabil  con  Difurie  1 
Sciatiche  fevere 
Maninconie  e  furori 

Che  fon  d’ogni  altro  male  i  più  peggiori. 
dforifmo  23. 

Hyeme  vero  Pleuriti  des ,  Peripneumonia ,  lethargì ,  grave  dine  s ,  Rau¬ 
cedine!  ,  Tujfes,  dolore!  pefìorum>  &  laser um>  &*  lumborutn ,  &  capi¬ 
si!  dolore! ,  vertigine! ,  Apoplexia  . 

Parafrafi, 

NellTnverno  pur  aneo 
Da  gravi  mali  Egro  mefehin  fi  offende» 

Quai  fon  Corize  ,  e  Tojfe, 

Afpro  dolor  di  fianco 

E  quel  mal  che  alla  Pietra  anche  fi  eftende. 

Con  altre  fiere  feoffe 

Di  Fiere  Polmonie  *  v 

Mal  di  Tetta  ,  de’lombi,  e  Apoplcflìe. 
Aforifmo  24. 

In  aEJtAtibits  autem  tali  a  eve»  iurte  .  Parvif  quidem  &  recens 

tts 


Natur.hum. 
zxix.  2. 

Intero,  affed. 
XXXyiL  2. 
III.  Aph,  io. 
Ceif.ll.i.p.44. 


Affed.  Vii.  : 

VPAph.^ 
Glandul.  ix. 

Celf.II.i.  p. 
44.I.19. 
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jEginetalib.io 


Aer.Aqu.  Se 
loc.IV.  5. 

Morb  Sac.  XI. 
1 1.Aph.55. 
Celf.lLp.4tf. 
iSginec.lib.8. 


Vu  pueris  kphtà ,  Vomìtus  ,  Tuffes,  Vigiliti  Tavores ,  Vmbiliciinfiam - 
mattone  sy  crurinm  bttmìdìtates . 

P  ar  afra  fi. 

Cclf.ILpag.46.  Poiché  i  Morbi  fon  tali. 

Che  al  cangiar  del  rota  mutan  tenóre  ^ 
Soggiacciono  i  Puccini 
A*  morbi  Umbilicali, 

Vomici  ,  miri  di  petto  ,  *4ftc ,  e  terrore^ 

Patendo  anche  i  mefehini 
Que’morbi,  ch’anno  i  Vecchi, 

Lunghe  Vigilie,  efordità  di  orecchi. 
u4forifmo  25. 

Ad  dentìtionem  vero  accedentibus  ,  gingivarum  pruritus  ,  , 

convttlfiones ,  alvi  prof  Invia ,  &  maxime  ubi  canino s  denta  producati} > 
iis i  qui  inter  pueros  funt  cr affidimi' 

Tarafrafi. 

Ma  quando  i  fìgliuolini 
Senton  nelle  gengive  un  gran  prónto. 

Perchè  fpuncano  in  brieye 
I  due  denti  canini , 

L’Alvo  feiogliefi  lor  pria  ftittichito* 

„  Dolor  non  fia  fi  lieve, 

,,  L'Entrata  minuita 
„  Di  gran  lunga  minor r  più  della  V fetta  « 
Aforifmo  26. 

li  autem  qui  retate  funt  majores  tonfili  a  infiammata ,  verticali  in  tic- 
cipitio  introrfum  extrufiones  ,  afihmata  ,  calculorum  generationes  y 
lumbrici  rotundi,  afe  aride  s ,  verruca  pen file  s ,  Satyriafmi  (fir  angari  a  ) 
ftrama }  &  alia  t  aber  cui  a  ,  maxime  vere  [apradicla . 

Parafrafi . 

A’  quei  di  Età  maggiori 

Nafce  in  cella  tal’un  de’Tartufetti 
Che  mai  di  gola  allume. 

Con  altri  rii  malori 

Mal  di  pietra.  Verruche, c  lumbrichetti 
Afme  ,  Strangurie,  e  Strume, 

>,  El  mal  ,  per  cui  la  Verga 
„  Par  che  in  Colle  Pimpleos’innahi ,  e  fi  erga. 
Aforifmo  27. 

lEtate  vero  adbuc  proveflioribus ,  &  ad  pubertatem  accedentibus  ,  & 
multa  ex  ìllis ,  &  febres  diuturna  magis  ,  &  ex  naribus  fanghini s  fiu- 
xiones .  Parafrafi , 

Celfll.i.pag.  Non  fnen  lo  Hello  au viene 

A  chi  di  pubertà  giunge  a  la  meta, 

Quando  in  fpecie  1  offende 
Diuturna  febbre  ,  e  viene 
Forfè  a  marcir  fenza  patir  dieta  * 

Onde  fano  fi  rende. 

Se  in  guifa  d’uom ,  che  langue, 

Yerfa  dai  nafo  fuo  fiume  di  fangue. 

Aforifmo  20.J 

Plurima  quidem  affé  &  ione?  pueris  iu  dì  cannar  ,  alia  in  4®*  dtebus  ; 
Pratica  Medica  Lib*  IL  '  S  tilt  a 


Natur.hum. 
xx  1  v. 

Celf.  IH.  328. 

IV. morb. 
xxvm. 
VlLEpid.LI. 
Celf  II.i.p.46. 


46.1.31. 


De  Ltemorr. 
Vide  lib.  z. 
meae  Theorise 
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alia  in  Ceptem  menfibus ,  alia  in  feptem  jìnnis  :  alta  ipfìs  ad  puberi  atern 
accederà ib us ,  Ou<e  vcrò  puens  permanferint ,  folliti  fuerint  circa 

pubertatem  ,  aut  fimi  nis  circa  menfìmorum  eruptiones ,  perseverare  f»' 


leni . 


1 I  aph.  4f# 

I  I.prasdit.itL 

Celf.IL1.p47. 

Plin.  xxxvi  il. 
cap4  p  68?. 


V  aph  p. 
VIFI.aph.7. 

Coac.  II 1. 160 
Morb.  Sacr.13. 

. _ 

Celf.ll.  r.  p» 
47-1  9- 


P aràfrafi. 

I  morbi  dehigliuoli 
Devonfi  giudicare ,  altri’»  fette  anni , 

Altri  ’n  quaranta  giorni. 

Fra  fette  meli  foli, 

Oppure  al  più  di  pubertà  a  gli  affanni  ; 

„  Di  donna  a  i  meftruì  adorni , 

Il  che  fe  non  accade 
Continuerà.»  fino  alla  vecchia  Etade . 

Aforifmo  29. 

Juvenìbus  autem  fanguinis  fpmtiones  ,  Tabe*  *,  febres  acuti  >  iEpile- 
pjtce,  &  alti  morbi ,  maxime  vero  fupr anominati . 

>Par/frafi, , 

I  Giovanetti  adulti, 

Il  cui  fangue  talor  troppo  efaltato 
Di  Acrimonia  s’invefte, 

Soggiacciono  a  gl’infulti 
D’una  fiera  Emottoe ,  mal  difperato 
,  Di  caduco  malor ,  .peggior  di  peftc. 

Di  Tabi  ,  o  febbri  acute, 
iChe  ltrnggono  il  Tefor  della  falute. 

.Aforifmo  30. 

Vltra  hanc  retatem  vero  progreffìs  A jlbmata  ,  Pleuritides ,  ‘Teripneuj 
Mania,  letbargiy  Phr&nitìdes ,  P ebree  \Ar dente s ,  Alvi  profltevia  diutur¬ 
na,  CbAera,  Dyfentb&ni ,  JL,ienteri$  -,  iHtmorrboides  • 

Tarafraji. 

Coac.III.  59 f.  (  Soffrono  i  Giovanetti 

Pallor,  Febbri  ,  Emottifi,  Epileflìe) 

Aerjaqu.&  Più  oltre  a  detta  Etade 
locisiv.7.  Afme ,  e  maligni  effetti 

Di  milza,  alvo,  Polmon,  Diffenterie , 

VI.  Epid.XL.  Co’quai  fovvente  accade 

cGelf.II. p.47.  il  Morbo  Laterale, 

E  Letargi,  e  Colere,  e  ogni  altro  male. 
Aforifmo  31. 

S enìbus  autem  fpirandi  d'tfficuhates  ,  catharri  ftticulofi ,  fir anguria, 
Di/f uria ,  artìculorum  dolores ,  OS {epbritides  ,  Vertigine*  ,  Apoplexìa  , 
mali  corporìs  habitus ,  pruritus  totius  Corposi*  ,  Vigilia ,  al t>i  ,  oculo  • 
rum,  &  Ts^arìtim  bumìdìt  ates  ,  vtftts  habetudines ,  glaucedìnes  ,  a  adì* 
tus  gravitate* . 

Affe&.XXIX.  Sogli on  patire  i  Vecchi 

Mal  di  petto,  di  articoli,  e  de’Rem, 

Coac.III.  3p5  Scrangurie;  Apopleflìe 

Pvid.lib.2.mec.  Mal  d’occhi,  alvo,  e  di  orecchi. 

Soffrendo  anzi  talor  ne’dì  fereni 
L’eftreme  malattie, 

.Celf.l I.  i.p.47.  Che  rendono  patente 

Richiamo  d’ogni  Mal  l’età  cadente  « 

Etne  della  Sezione  Terz.a  degli  jdforifmJ 

di  Jppoerate .  SE* 


Libro  Secondo .. 
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V.aph.39# 
L  aph.ap. 


LMorb.mu- 

licr.XLU.8» 


SEZIONE  Q.UARTA 

Degli:  Aforifmi  d’ Ippocraté,* 

%Af ori  fino  i. 

Ragnantef  purganda  9  fi  materia  turgeat  ,  quadrimeflres  ,  &ufque 
ad  ieptimum  menftm*  Ha  vero  mìnus  :  Jttniora  antem  ,  &  senior- 

re*  fatus  caute  vitare.  oportet.. 

Parafrafi ... 

Donna,  c’hà  fomma  urgenza' 

Di  purga-,  e  di  Embrion  ricolmo  ha  ilfenój». 

Dee  purgarli  fenz altro. 

Mà  con  quella  auvertenza, 

,,  Dal  Quarto  mefe  in  fin  tocca  il  fmeno  : , 

E’  di  bene  efler  (calerò,. 

Che  il  darle  dopo  ,  o  pria' 

Morte  alla  Madre  ,  ed  al  figliuol Tana.*  *■* 
Aforifmo  zi. 

In  purgationibuì  tatia  e  corpore  funt.  deducenda  ,  qualia  etì am  fpontèì 
prodeuntia  utilia  funt  i  contrario  autem  modo  prodeuntia ,  fiflenda  .  - 

Parafrafi. 

Tal  fia  del  buon  purgante 

L’efficacia,  la  forza,  e  l’energia,, 

I.aph.2..  Che  dal  Corpo  deduca' 

Solo  r ZJmor  Piccante  ,  * 

Leg.I.  medicin» .  •  Che  la  Natura  fteffa  manderia  ^ 

Per  là- Sottana  buca.- 
Se’l  contrario  fucceda 
;0*  con  Olii,  o  con  biodi  i  fluffi  feda. 

Aforifmo  3.. 

sì  quidenj  y  quali  a  purgar}  op  or  t  et;  purgetur  ,  confert  ,  &  facile  fe-- 
riint  :  contraria  vero  ;  difficulter . 

Annotazióne  ;  Qjtefto  Aforifmo  è  lo  fi  e ffo  col  (I,aph.z.)  ed  è  appendice t 
del  precedente'. 

^Aforifmo  4. 

P nrgandum  Aliate  quidem  magis  fuperiores  Ventre*  1  Hyente  vero  in~~ 
feriores . . 

Parafrafi.- 

Dee  lenza  fallo  oprarli 
L’Emetico  in  Ella,  non  nell’Inverno V 
In  cui  giova  adoprando* 

Un’ottimo  Catarfi 

Perchè  fi  feioglia  iti  giù  l’Infarto  interno  - 
Né  l’ un ,  né  l’altro  ,  quando  • 

Con  ftifchi  raggi  ’1  fole 

Né*  Sirii  latrati;.  Poc’ ombra  fà  fu  la  Terreftre  mole- 

Aforifmo  f. 

Sub t  Cane ,  &  ante  Canon  difficile*  purgatione s . 

S  2,-  Va'*- 


v.Epid.xxv:- 

Salub.  Diflct.". 
V.io- 

Cclf.1.  3. 


'  --V:'  : 


Aer.Aqt*. 

loc.xxx. 

Purg.V.8. 


II.aph.37* 
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Parafràfi. 

»,  Fingon  due  cagne  Stelle 

Gli  Aftronomi  oziofi  (Jomirr  da  poco , 

,,  Che  con  Sirii  Latrati 
a}  La  mondana  Babelle 

„  Poneffero  in  bisbiglio  3  e  a  fiamme,  e  a  fuòco 
„  Co’lor  focofi  fiati  j 
a,  Ondò  per  tal*  effetto 
„  Divenga  all’ora  ogni  Purgante  inetto! 

^4forìf mo  6. 

Gracile*  *  &  l acilè vomente*  furfum  purganti  ,  vìtantcs  byemtm  « 

Par  afra  fi. 

iI.Morb.xi li.  A  quei  gracili  e  fcarmi 

(Pricocoli  da  greci  oggi  nomati) 

Più  giova  il  Vomitivo  , 

Che  la  purga  ;  anzi  parmi. 

Che  fe  d’inverno  fuffero  ammalati^ 

Lor  meglio  c  P  Incifivo  ■> 

Che  un  Catartico  forte, 

Che  potrebbe  ridurli  in  man  di  morte, 

x  Aiforifmo  7. 

JDifficuIter  autem  vomente *  ,  &  mediocrìter  canno  fi  deorfum  ,  vfc 
tante $  aftatem*. 

Parafrafi . 

A’  dilicati  e  S carmi , 

Perche  fon  forfè  af  Vomitar  proclivi 
La  purga  in  sii  fi  dia. 

A*  Tarchiati  ben  parmi 
Darfi  aH’ingiù;  purché  con  ciò  fi  arrivi 
Gli  umori  z  mandar  via. 

Con  rifletter  ben  bene 
ISinverno  a  quelli ,  a  quei  ì'Efià  conviene,. 
Alforifmo  8. 

T  ah  idi  vero  vitante*  purgatane*  furfum . 

Parafrafi . 

A  que’  firctti  di  petto 
Gh*an  gli  omeri  al  di  fuor  tratti  come  jiìè\ 
Collo  efil  ,  capo  grofio. 

Ed  han  di  coffe  appletto 
Mi  attengo  a  più  che  pollo 
(Per  non  abbreviargli  ’l  funerale) 

Da  darlr  Par  macia  \ 

„  Che’l  Vomito  noirgiov*  all’  Et ticiit. 

Aforifmo  9. 

Melancholìcos  antem  nberìùi  deorfum  purgabis ,  Eadem  r  attori ?  con » 
traria  adhibens . 

Parafrafi* 

Siccome  a  macilenti 

Aer.  Aqtr»  Non  dei  purgare  per  sà  y  ch’c  gran  follia» 

&  loc.xi.  Così  a  chi  di  Altra  Bile 

Hà  copia  di  efcremenci, 

Copioto  caustico  fi  dia .. 


II.Morb. 
xii.  35. 

II.aph.56.f37. 

Lege  Fuchfium 
hìc. 


Loc.f  in  hom. 

XXXV.  4. 


Int.affIV. 
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I.aph.22. 


V.  Epid.  xxr. 

16.  17. 


* 

Libro  Secondo . 

•  v:  > 

Documento  limile 
Non  può  da  Cw  averli 
Piò  chiar  nc’fuoi  aforifmi,  e  ne* mici  vedi. 
Aforifmo  10. 

Turgandum  in  valdè  acuti  f,  fi  turgtat  materia  ,  dir  ,  morati 

eaim  in  taUbusy  malum  : 

Tarafrafi  . 

Negli  acuti  malori 

Pretto  appretta  la  *  al  corpo  infetto  » 

Se  in  lui  fi  moftra  in  canto 
V Infarto  degli  Umori, 

Preparato,  e  difpofto  z  taf  effetto,? 
li  differirla  oh  quanto 
Suol  nuocere  a*  Dolenti , 

Indarno  ten  ravvedi  a*  di  vegnenti . 

Aforifmo  11. 

Jgjulbus  formio*  ,  &  clrcà  ZJmbilicum  dolor  es  ,  &  Inmbornm  dolori 
qui  ncque  purgante  *  ncque  alitar  folvltur ,  tnHydropem  ficcarti  firmatur  , 

Tarafrafi  . 

Chi  ha  tormini  di  Ventre , 

Doglia  ne’ lombi,  o  al V  Obellco  intorno  ; 

S’ogni  rimedio  in  vano 
Tenta  il  Tapin  ,  nel  mentre 
Sortifcono  più  fier  da  giorno  in  giorno , 

Quefto  non  fembri  Urano? 

Che  allor  fifeidgon  via. 

Quando  fecca  apparifee  Idropica . 
aforifmo  j2. 

Quìbus  ahi  funt  tienteriea  ,  eoi  byeme  fnrfum  purgare  ma* 
fum  efi. 

Tarafrafi  • 

Chi  pretto  quel  che  mangia 

Depone  iti  giù  pel  fuo  canal  Comune? 

Allora  (  poicchè  quel  Vieto 
In  chilo  non  fi  cangia ) 

Spie  me  &  affezzion  noi  rende  immune. 

Quinci  è  grave  delitto 
Dar  lor  farmaco  tale. 

Che  il  Verno  in  su  via  fi  difciolga  fl  male  ; 

{  x  Aforifmo  13. 

belleboros,  qui  non  facile  furfum  purgane ur ,  Ut  ante  porto nem 
^orpora  prahumefìanda  copiofo  alimento ,  <sr  quiete  • 

'  '  _  Tarafrafi  * 

Nota ,  belle-  Fur  gli  'Ellebori  due  :  « 
bornm nafei  in  Un  bianco,  un  Per  $&>  pèf  giù purgaci 

Pretto  gli  Antichi ’n  ufo: 

Oggi  fono  in  abufo; 

Perocché  di  Acre  aflaif  on  ridondanti 
Le  particelle  fue: 

SoleanV  pria  di  darli 
Col  cibo ,  e  fonno  a’  corpi  umidi  farli* 


Celf.  II. 

MM9- 

Coac.  li. 

Goac.  III. 
*86. 


)Galen.  camiti, 
X •  lib.  vi. 

Tozzi  hìc. 

Hecquet  in 
Aphonfm, 


Anidra  In¬ 
fida  fummo 
ac  ore  dotatum  ; 
lege  Mattbioli . 


Fratto#  Medica  lib,  Jf , 


S  i 


Afe* 


Aex.  aquis , 
&  loc.  XXIX. 


Celf.  II.  i. 

p.  1. 1. 
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vsforifm?  14.  1 

Vbì  quìs  biberìt  belleb  rum  ,  ad  motióhes  quìdem  corporum  tnagts 
ducìt .  Ad  fomno s  vero  &  qmetem ,  mìnusr  ìieclafat  .autemetiam  navi* 
gatto  ,  quod  motus  turbai  cor  por  a*  „  ; 

».  w  •  Pardfra'ft.  • 

Chi  1*  Elleboro  prende 

O  per  ufo  >  ’o  Ypmìtìvo'i 

Si  mantenga  agitato; 

Che  dal  moto  >  che  imprende , 

Del  defiderio  fuo  non  reità  privo  :  * 

Solchi  un  pò  il  rnàr  turbato 
v  È  vedrà  cofa  ft rana; 

Che  ondeggia  il  fluido  fuo  ,  qual1  onda  infanar 
/Aforifmo  16 , 

Quando  vis  ntagìs  ducere  helleborum  ,  moveto  corpus .  Quando  verò 
cefi  are  >  fomnumf acito  ,6*  nonmoveto .  Item*  , .  .  4 

Aforifmo  ìè. 

Helleborus  pericuìofus  e  fi  fanas  .carnet  habentibur ,  convulfìonem  e  nini 
indurti.  .  .  ...  .  ’  ,  .  ;  j-  j 

T*ar  afra/t di  ambedue. 

Verat.  ùfu  1. 4.  Humetta  il  Corpo  pria, 

Superbe. xx.  Se  Y Elleboro  vuoi,  che  faccia  effetto  j 

Se  poi  cerchi  temprarlo,  , 

Vl.Epid.  V.45.  Ufa  tal  farmacia 
V.aphor.27.37.  Che  di  dolce  fopor  cauli  diletto, 
ll.aph.  I.  j,  Ma  guardati  di  darlo, 

*Celf.  2. 13*  A  un  mufcolofo  ,  a  un  forte  ; 

Che  da  Convulfton  verrebbe  a  morte. 

'  Aforifmo  17.  • 

f eh  recitanti  appetti  u  5  de)ettus  ,  &  oris  vtntriculi  morfusy  & 

tenebrie 0 fa  Vertigo%&  os  amarefeens ,  furf/t  m  purgante  opus  effe  >  indicai . 

Parafrasi. 

Lo  avere  inappetenza  : 

Vertigine  di  Telia,  e  bocca  amara  > 

Del  Ventricolo  il  morfo, 

E  ftar  di  febbre  fenza; 

Natura  allor  tacitamente  impara, 

Che  fe  le  dia  foccorfo 
Non  già  col  Mecìoacanda 
Mà  l’ Emetico  fuo  d’  /pecoacanda  . 

Aforifmo  18. 

Supra  feptum  tranfverfum  dolor es ,  qui  purgatane  egent ,  furfum  pur* 
gante  opus  effe  indicante  Qui  vero  infrd,  deorfum. 

Yàrafrafi. 

Deli' Emetico  M  di  vopo 
Chi  su  ’l  Diaframma  un  gran  dolor  fi  fente. 

Chi  giù,  d’un  buon  Catarfi ; 

„  Di  falute  allo  feopo 
Drizza  l’ Egro  una  purga  efattamente , 

Ma  quel  ch’c  da  oflervaffi, 

„  Non  fi  ftimipfollia , 

„  In  qual  Region  di  Corpo  il  dolor  fia  • 

Ajo— 


AfFedl.  IV. 

Verat.  ufu 
lib.  X. 

I.  Morbis 
mulier.  xxiv. 
Celf.  1.  p.  29. 


Vérat.  uf. 
Jib.  io.  11. 


Gal.  lib.  I.  de 
fimpl.  medie. 

•*  -t  «  -  «  - 

De  methodo 
purgandi . 


Verat.  uf. 
lib. I.  il. 


DeHampr.v 
lege  Tozzi 
&  Carili. 
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Aforifmo  19. 

Qui  i»  purgantìum  potìonìbus  non  [itimt  y  dtm  purgantur  non  cef¬ 
fone,  priufquam  fitiverìnt  .. 

J  ,  <  Tarafrafi. 

Hecqu.hic*  Ippocrate  ci  accetta. 

Che  ,  fé  fe  Purghe  4ate  a  un  corpo  infetto. 

Sete  no  introdurranno; 

Con  ragip%manifefta  { 

Di  mal  compito,  efolutivo  affetto 
Cere’ indicij  faranno . 

„  Non  è  però  la  Sete , 

5>  Che  ci  appruova  le  Purghe  o  trifti,  o  liete. 
Aforifmo  20.  -  j 

Non  febrìcitantibus  fi  fiat  tormen ,  Ci/  genmm  gravitar ,  d"  jumbo- 
rum  dolor ,  deorfum purgante  opus  e  fi 

Parafrafi .  ■ 

Se  formine  intettino 

Senza  febbre  avrà,  talun’che  fente 
Ne’  lombi  un  gran  dolore 
Grave  il  ginocchio,  e  chino 
Cammini  a  patto  tardo  agiatamente, 

Son  fegni  „  epe  1* #2001* , 

Clic  ne!  b -tto  rifiede  ^  ’ 

Catartico  ben  grande  aldn  richiede. 

.  Aforjfm  zi* 

Dejeffìónet  nigra  quali*  f angui*  vìger ,  f ponte  pr odeunte s  & cnm  fe - 
bre<&  fine  febre ,  pefjhnte .  Et,  quanto  colore s  dejeflionum  plures  fuennt 
pejores,  eò  deterius  :  eptn  purgante  verbmelius .  Et  quanto  colore*  plures 
non  mali  funt ...  Par  afra  fi. 

Prcenot.  x.  Se  le  feccie  annerite  1  ,  . 

O  di  fangue  al  rolor  l’ Egro  depone 
Da  se:  Pelfi mo  jegno: 

Quindi  voi  prèfagite 
Con  febbre  o  fenza  una  Liquazione 
Del  più  Saldo  foftegno. 

Fia  però  meno  male; 

;  ST  elle  faran  più  o  men  del  Naturale ... 

* Aforifmo  Z. 

Morbis  qttjbufvis  inciphntìbus  ,x  fi  Bili *  atra  vel  furfum y  vel  deor- 
f um  prodiera ,  leibaie ‘.  far  afra  fi . 

Cclf.  II.  Sul  principio  del  male 

Se  depon e.Atrabil  per  giù,  o  per  bocca 
L'Egro,  è  di  morte  in  feno. 

Sì,  che  non  corre  uguale 
11  Sangue  più,  nè  quando  imbocca.,  o  sbocca 
Dal  cuor,  che  vìbb.ra  meno*  T  1 

caP»  V.  Sì  ancor  per  quel  motivo 

Che  dei  natio  Elaterio  il Villo  é  privo  * 
aforifmo  1 3.  ' 

Quibufcnmque  ev  morbi *  acuti* ,  aut  ex  diuturni *  ,  a  ut  ex  vulneri • 
bus,  aut  alìter  quocunque  modo  extenuatis ,  Bilis  tvra,  vel  qualis  fan - 
uis  nige  r ,  prodieri  e ,  poflridiè  mori  un  tur . 

S  4  P*' 


Coac.  111.  $6. 


>  %  VE-  *1 


I.  Aph.  i. 

IL  Aph.  14. 
IV.  Aph*  25. 
Celf.  II.  8. 

iridi  snfr 


Coac.  1.  ido. 


De  affeÒL 


ì 


JVaphii. 

Celf.II.& 

TOff- 

Morb.  acut« 
lcgc  Tozzi. 


Coac.Lioo. 
fili  2*0.. 

y.Epìd.x. 

Ctlfll  & 


2  8  o  S ertone  IV*  Degli  Aforìfmi 

Varafrafi. 

Se  qual  fangue  annerito 
Sbuchi  per  giù  quel  che  Atra  bit  fi  nòfha 
Da  Ippocrate  e  Galìeno\ 

VEgro  mefchino  c  ìto,| 

E  precife  talor  >  quando  da  Soma 
Depravi  umot  vien  meno, 

O  da  piaga  Lethale. 

Gli  fi  canti  la  Nenia  ,  el  Funerale* 
aforifmo  24. 

Vyfentberia  fi  ab  AtraBile  meaperie  5  le t baie . 

Varafrafi. 

Se  quella  Egefiione 
E  frequente,  e  cruenta,  e  dotorofa 
Da  un  Atra  bit  comincia j 
Prende  Toccafione 
Di  effer  Diffcntcrìa-Atrabilofa  i 
Che  grinteftim  trincia, 

E  le  fminuzza  in  guìfa; 

Sicché  la  Vita  altrui  retti  conquifa. 

Aforifmo  25. 

Sangui*  futfum  quìdem ,  qualifcumque  fit%  malum  ,  Dcorfum  verbi 
tonni»,  nìget  fuàtus  [ecedenr. 

Varaf raffi 
E’Teforo  di  Vita 

11  Sangue  infin  che  dalle  Arterie  imbocca 
Nelle  Vene  à  belFaggio; 

Ma  s’hà  da  quei  l’ufcita, 

E  dal  nafo  rigurgita  ,  o  per  bocca- 
Fa  Tuom  di  morte  ottaggio- 
Salvo  però  fe  l 'Egro 
Vuota  il  fangue  per  giù  di  color  negro. 
Aforifmo  z  6. 

Sì  d  Eyfent berla  detento ,  velati  caruncuU  fecefferint ,  lethale* 

Tarafrafi. 

Se  di  forze  già  cafi? 

IV.apb.7f.  Da  mordace  Atrabìl  gji  Egri  mefehini 

Sentono  i  pizzicori) 

In  modo  tal  ,  che  latti 

Vuotan  per  gPInteftin  giù  Slitte  fi  ini. 

Di  mort’Egri  Valloni 
„  Soprauveranno  in  briéve, 

„  Non  può  non  caufar  morte  il  mal,  ch’c  graffe 
Aforifmo  27. 

Qutbus  per  f ebree  fanguìnis  copia  undecumque  eruperit  >  in  refe&io- 
rama  ,  bis  alvus  burnii atur . 

Tarafrafi  4 

Ghi  dalla  febbre  afflitta] 

Adunque  verferà  copia  di  Sangt* 

CòatJay.  Per  dovunque  fi  fi  a, 

Riftorato  dal  Vitto 

(Perocché  il  Corpo  fu*  fi  è  refi)  cflaogue  ) 

Sai» 


VIE  aph.jr* 

Coac.II.34. 
Coac.V  E  2  4* 


Coac.  nr*  jj* 
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IV.  aph.60. 
Coac.II*66» 
Coac.VI*  77. 
Cclf.ll.  p.50. 


Coac.I.23. 
Ccir.11. 4- 


t\  *N 


id.  XL. 


Libro  Secondo  . 

Sana  da  malattia; 

B1  Corpo  pria  eficcato 
Fia  quali  cTmi  mador  terfo,  e  bagnato. 

^forifmo  28. 

Quìltn  Btliofa  funt  egcfitonct  ,  furditate  fuperveniente  ceffant  .  Et 
ani  bus  furditas  ,  B ilio  fu  fupervenientibus ,  ceffata 

V afra  fi 

Come  chi  evacua  bile 
Ceda  vuotarla  allor,  che  foprauvfcnc 
Sordnfirità  all’Infermo  ; 

Cosi  cangiando  (lite 
A  tal  Sordafirità  la  Bil  diviene 
Adamantino  fchermo, 

„  Così  per  concrapofto 
„  Fuga  un  malor  1*  altro  malore  oppoftd; 
Aforifmo  29. 

guibtis  per  febres  fcxta  die  Rigor  es  fiunt  %  dijficulter  judi - 
cantar. 

Tarafrafi. 

Di  quel  rio  morbo  ,  in  eui 
Farti  nel  fello  dì  Grifi  imperfetta 
Da  febbre  originata  . 

Malagevole  altrui  ,  » 

Sarà  forfè  il  formarne  Idea  perfetta 
Che  fia  piucchè  accertata; 

Indicio  mani  fedo 
Del  Sette  è  il  Quarto,  efclufo  Tempre  il  Se  fio, 
Aforifmo  3  0. 

Quibtts  ettacerbatìones  fiunt ,  quacumque  bora  dì mi ferie  febrìs  %  fie* 
firidte  radon  bora  fi  cotripnerit ,  dìfficulter  judieantur . 

Tarafrafi  / 

Dopo  che  acerbamente 
VEgro  afflitto  tai’or  la  febbre  il  Jafcia 
In  hora  (labilità. 

Se  tofto  al  dì  vegnente 
Nell’ora  (lefla,  e  con  febrile  ambafei* 

D’afpro  rigor  lo  irrita; 

Senza  dubbio  veruno, 

Giudice  in  quello  mal  farà  nefluno, 

Aforifmo  31.  ,  .  _ 

Lattata  per  febres  ;  ad  articulos  ,  &A  circa  manilla/  materne  ab* 
f teff us  fiunt. 

Tarafrafi. 

Chi  da  febbre  è  decotta  -  *  • 

Ficvol  divieti  delle  fué  membra  al  pan 
Di  Vecchio  Egro  e  languente. 

Onde  a  quei  fuol  di  lotto  , 

Gli  artico!  fuoi  germogliar  far/  *  f*n 
Afre ffi  finalmente,  ì 

Or  predo  le  mal  celle  .  If  , 

Or  della  Cute  in  quella  parte*  •  wi  quelle# 


Humór.hb.3. 

pi. 


ILEpidem.f. 

IV.sphk  74* 
Humor.  Ili 
Cclfcll.cap.7. 


Humor.lII. 
p  100. 


Hum.  1 1 L 

Vi^.àcnt-44t 

IV.Hpid.  V 1 1 
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Aforìfmo  $  $.  - 

j Quibtis  ex  morbo  refurgemibus  alìqùid  dolce  ,  abfcejfus  fiunt . 

P  ’arafrafi . 

Chi  di  febbre  a*  rigori 
E  infievolito  al  fin  ,  fu  le  mafcellc 
O  pur  nelle  giuntare 
(  Diffì)  fparfi  i  tumori . 

CosVfe  forfè  in  quelle  parti  o  in  quelle 
’V  fentirà  punture 
Dopo  il  morbo  pr'egreflo 
Altro  non  fia  ,  che  di  natura  Afceffe . 

*  "Jlforifmo  34. 

ed  &  y  Si  quid  doluerlt  ùnte  n/or  bum ,  ibi  fe  figit  morbus « 

‘Parafrafi. 

Bada  una  particella , 

Che  s’inceppi  allafin  tra  libbra,  e  libbra, 

Perche  nàfca  il  dolore  ,  ' 

Sia  in  quella  parte',  o  in  quella. 

Ove  il  dolor  fi  fa  fentir  >  che  vibbra. 

S’inceppa  ivi  l 'umore*. 

Onde  il  Saldo  fi  allenta, 

El  Liquido  { pollato  indi  diventa.; 

Aforìfmo  54. 

Si  a  febre  detento ,  tumore  in  faucibus  non  exìfiente  3  [uffocatio  ex 
improvìf  0  fupetvtnìat  %  tubale  % 

Para  fra  fi» 

Se  un  mèfchin  Febbrtcofo 
(  Senz’apparir  tumor  predo  la  Gola) 

Si  fuffoca  alla  Jìne, 

L’  é  un  morir  dogliofo, 

Che  l’alma  al  Corpo  all’improvifo  invola» 

A  l’ùltimo  Confine 
,,  Giace  tra  morte  cavita 
,,  Quando  attrùova  il  Refpir  la  Vìa  impedita. 

^  ^forifmo  'jf. 

$i  a  febre  detento  follum  derepentè  inverfum  fuerit ,  &  vix  deglutì « 
repoflìt,  tumore  non  exìfiente  f  lethale  . 

•r::  Parafrafi . 

IV.aphv^Jt  --  ^  Da  febbre  Continente  '' 

L’Infermo  a  lungo  o  in  breve  tempo  afflitto 
inverte  in  tal  maniera 
Il  Collo  di  repente  , 

Che  non  pólla  inghiottir  che  con  defpitto 
Coac.II.221.  Vi  vére  in  damo  fpera* 

Più,  fe  lenza  Tumore- 
-  -  Gli  apparifeon  le  fauci  *  egli  feti 
k  c:  :  '  %AfoVifriió  |^-nO  r 

Sudo  }  boni  funi  Mewrtia  ,  &  f. 

&  7.  &  q.  &  11»  &  14.  &  17;  é  'iiV&  27.  &  31.  &  ?4; 
fudores  morbos  .udicant y  Qui  ver  òita  non  fiunt  5  laborcm  fignificcnt,  (T, 
morbi  fon gìtudin eto  1  &  recidivasi 


3  ?• 

.I.pOc 


C0ac.II.20u 

C,T: .S  ‘  *t 


V'VIIiJtpb  58*  • 


muore  i 


*83 


li.  aph.24. 

II.aph.12. 

IV.aph.drV 

I.Epidem.IIJ. 

Coac.I.&IV. 


1 . 


t  ;i:  Libro  Secondo  . 

Fanno  Crife  i  Sudori,, 

NeJ  Terzo ,  Quinto g\ornoAe al  tetto  Import 
Al  Treni  aquottro  mfìno; 

Ma  fe  cocài  madori  v 

‘.Tra  . gli  accennati  dì  non  vedrai  fare 
Airinfermo  mefchìno. 

Benché  non  fìa  letale. 

Cronico  al  certo,  e.  Recidivo  z  \\  male. 

.eSlbltì  yiforifwo  37. 

Sudore  s  frìgidi  cum  acuta  quidem  fibre  eveniente  >  Mortéftì  *  cùm 
minore  vero,  morbi  longitudine®  donane  . 

"Par  afra  fi-. 

Se  colle  febbri  Acute 

Gli  Egri  fgorgan  fudor  quali  gelato^ 

Se’n  moriran  di  briev,e  « 

„  Ma  fe  poi  pella,  Cute 
Lor  Jtrafpiri  un  fudor  benché  affredato, 

E  a  li  vieti  con  febbre  lieve  9 
Cì  dimoftra  per  certo 
Che  c  di  Cronico  morbo  ìndicìo  aperta.  , 

A  fori  fino  38. 

Et  qua  cor porìs  parte  ìnefi  fudor  ,  ibi  morbum  effe  indicai . 

Tarafra/i . 

In  quali! voglia  parte  * 

Del  Corpo  infermo  auvien,  che  in  fpe eie  affligga 
Caìor>  freddo ,  o  / udore  ; 

Appunto  in  quella  parte 
Au/ien,  che  il  morbo  rio  colà  prefìgga 
Le  Armi  del  fuo  furore; 

Che  fogli  uno  à  mortali 
Efler  pe**  proprietà  foriere  a*  ftiali. 

Af  ori  fino  39* 

Et  qua  Corporis  parte  ìnefi  calót ,  aut  frigni ,  ibi  morbus  e  fi , 

Tarafrafi. 


Indie.  IV.  ^ 
tVIII.  1. 
Prxnot.V.4. 

Celf.II.4*  I  .6. 

&c;  '  •  "  ' 


II.  aph.  5. 
II.  progr%2$. 

Celf.ll.  2. 
p.48. 1.I9» 


Indicat. 
Vili.  3. 


,,  In  qualfi voglia  parte 

,,  Del  coi  po  infermo  auvien*  che  in  fpecie  affligga 
,,  Sudor  ficddo ,  o  calore  ; 

»  Appunto  ili  quella  parte 


Celf.ILp.84. 
l*i  5. 


„  Uo  po  c  ,  che  il  morbo  rio  colà  prefigga 
>>  De’fìn copi  il  rigóre. 

„  Ove  il  i liquido  ingaglia 
9}  Ivi  il  moto  ìntefim  fìa,  che  prevaglia. 

...  Aforifmo  ^40. 

Et  ubi  in,  foto  corpore  mutationes ,  &  fi  corpus  perfrigetur  ,  aut  rur. 
,fus  calefiatt  aut  calar  alius  ex  alio  fiat>  morbi  longitudmem  Jignificat, 

Varafraft . 

VII.  aph.  60 .  Se1  al  corpo  'infermo  accade 

11  far  mutazion  da  freddo  in  Calde 
Hum.II/.22.  D’uno  in  altro  colore\  ,  ; 

I.  Pradiit.VI.  Sii  d  Inverno  o  di  E  fi  inde  \  , 

Poicchc  mutati  ceftura  il  fluido  9  el  òaldo> 
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Goac.1.77* 

GdtIKS' 


VII.  aph.5i$ 

ILaph.  8. 

CoacviV. 
V.cpid.  xx/* 


tv 
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Di  Cronico  malore  r  ,, 

Quello  fia  chiaro  fegno 
A  paragon  de  gii  altri  il  più  benegno  % 

: . ;  Aforifmo  41. 

Sudor  multai  a  fonino  citrà caufam  manfeflum  faffus ,  corpus  ube¬ 
ri  ori  alimento  uti  fìgnificat.  Si  vero  cibum  non  capienti  hoc  fidi  ,  evo* 
creati  otte  indigere  figrtificat . 

Par  afra  fi , 

Se  da  dolce  foporc 

(  Sensa  faper  perche  )  V  Egro  fudate 
Da  Letto  auvien,  che  forgaj 
Dimoftra  un  tal  fudore. 

Che  il  corpo  Treno  fia  più  dell’ufatov 
Ma  fé  (  fievole  )  fgorga 
-Senz’affaggiar  vivanda ,  . 

O’I  Rabarbaro  adopra  ,  el  meeìoac  arida* 
aforifmo  4*. 

Sudor  rnuìtus  frigidaì  ,  aut  ealidus  femper  finens ,  frigidaì  quidcm 
majoretti ,  ealidus  •vero  minor em  nrorbum  denotai* 

Varafrafi . 

Se  per  lieve  fatica 

Sgorga  l’uom  di  fudor  tiepide  flillc: 

O  fredde  pitiche  calde. 

Il  medico  predica. 

Che  di  freddo  fudor  calde  faville 
Celan  le  parti  falde  9 
Quali  prefaghe  al  danno 
Del  vegnente  malor  colmo  di  affanno  l 
aforifmo  43. 

F ebrei  quacumque  non  int'er  mittente!  tertia  dìe  ,  fortiere s  fumi  , 
magi fq uè  periculof#  :  quocumque  autem  modo  inter miyerint  »,  pericUlum 
abejfd  fignificant . 

Varafrafi . 

Vll.aph.  <"2.  'Sei  furor  non  depone 
Coac.  l.|  166,  La  Febbre  al  terzo  di  »  già  Continente  i 
.  Divien  petniciofa. 

I.Epidem. MI.  Per  qualunque  cagione,, 

Viet.acuc.  1 1 1.  Se  auvien ,  ch'ella  fi  faccia  Intermittente  * 
Ceh.3.4.  E*  men  pericoiofa  , 

pag.49.5i*  5,  Tanto  cal  lenza  fallo 

3%  L'Egro  aver  di  quiete  un'intervallo! 
aforifmo  44. 

Quibus  febres  long#  >  bis  Tubercula  ad  Articulos  ,  aut  dolora 
fiunt • 

Quibus  Tubercula  ad  articulos  [  aut  dolore s  ex  febrìbus  longiùs  fiunt. 
Idi  plunbus  ut  untar  abis . 

Varafrafi  * 

VII.  aph.6  3.  Di  lunga  febbre  effetti 

Humor.1 1 1.  Son  precifi  fortir  luffe  giunture 

Podagrici  dolori; 

Prsnot.xjuv.  Oppure  tartufati, 


,VHiaph.^r. 
Judicat.VHi. 
Coac*  Ui. 

W  -J 

I.morb.xxii. 
ttfqu.ad  xxvni. 


Libro  Secondo. 

Coac  I.6ff.  I  qud  non  men  con  travagliofe  cure 

Affliggono  la  Vita 

Ceim.7.p.(j4.  Di  chi  fuol  crapular  menfa  inbandita . 
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lAforifmo  46. 

Si  rigor  ìncìdat  febrinon  intermittenti  >  debili  \am  exìfiente  agro  ,  le- 
tbale . 

Tarafrafi. 

Celf.ILG.p.f  $.  Quand’  orrido  rigore 

y.19.  Ad  uno,  che  hà  febbre  continua  y  imprende. 

Se  la  febbre  qual  pria 
Ha  lo  ftdTo  rigore. 

Allora  piucchemai  T^ota  fi  rende 
Coac.I.15*  Mortai  la  malattia*, 

Poicche  il  Corpo  ad  un  punto 
Mal  può  Lucrar  col  morbo,  allor  che  fmuntòi 
Af orifmo  47. 

Excretiones  in  febribus  non  intermittentibus  livida ,  &  cruenta  ,  &  gru * 
veolentes ,  &  Biliofaomnes  mala  fune .  At  probe  fecedentcs  bona .  Et  ca¬ 
dérti  rat  io  e  fi  quo  d ad  Alvi  egefiionemy  &  quo  ad  urinas .  Si  vero  nihìì 
sonducentibus  exeernatur  per  hac  loca ,  malum  , 

Tarafrafi. 

Le  feccic  Btliofe , 

O  Livide ,  o  SanguigiTCy  o  Puzzolenti 3 
Ne’continui  Languori , 

Sono  perniziofe. 

Al  contrario  di  poi  fe  fia  altrimenti , 

Quando  i  fuddetti  Umori 
Per  Alvo  ,  o  per  'Urina 
Son  Crifi  3  e  non  sìntomi  in  Medicina - 
Af orifmo  48. 

In  non  intermittentibus  febribus ,  fi  externa  quidem  fune  frigida  ,  in* 
terna  vero  urantUr ,  &  fitìm  baheant,  Ictbale  . 

Parafrafi. 

Ne*  Continui  languori 
Se  l’Egro  ha  fete,  e  nelle  part’ interne 
Di  A rdor  via  fi  diftrugge  ; 

Quali  ghiaccio  al  di  fuori; 

Male  per  lui  ,  che  in  guifa  tal  fi  feerne. 

,,  Cosi’l  Veffuvio  adugge 
„  Di  Partenope  al  fine, 

„  Fiamme  nel  feno ,  e  moftra  nevi  al  Crine. 

Af orifmo  49. 

Infebre  non  intermittente  >  fi  labium ,  ant  fupercilium ,  aut  oculus ,  aut 
Hafus  pervertatur  ,  fi non  vtdèat  ,  fi  non  audì  at ,  c  r por  e  \am  debili  exfi 
ftente  y  quicqud  borum  fiat ,  in  propinquo  mors  e  fi . 

Parafrafi . 

Vll.aph.73  D’Acuta  febbre  afflitto 

Se’l  nafo,  o’I  labbro,  ouver  perverte  il  Ciglio» 
Pramot.III.  O  non  fente  ,  o  non  vede; 

Di  morte  (atro  conflitto!) 

Coac  I.  04,  In  brieve  fortirà  nel  crudo  artiglio. 

Cdfiil.d.  Pollo  di  ciò  far  fede;  Batta 


Vl.aph.65?. 

CoacffLiór. 
Pramoc.  I  y. 
Coac.III.24r. 

Laph.3y. 


VII.aph.72. 

Coac.  I.  i6r. 
tlir.i4y; 
II.Morb.  X. 
yri.aph.x. 


Judicat.viiic 

Pracnot.  viv* 

Pracnot.  i  v. 
t.  XV.  3- 


Celf.II.  5.pag. 
53-1-11- 


2,8  6  Segone-  IV.  Degli  Aforìfmr 

Celf.Jl,  <?,.  Batta  un  fol  di  tai  fegnì, 

pag.  54,  A  far ,  che  l’alma,  il  corpo  fuo  difdegni. 

,  Afqrifmo  50. 

Vbi  in  febr e,  non,  intermittente,  difficnltas  fpirandiy &.  delirium  fit 
lethale . 

Parafrasi» 

Laddove  il  Febbricofo 

l  a  una  febbre  continova  e.  incettante 
Travagliato  fi;  vede 
Col  rigiro  angofciofo,. 

E"  fi  fcuopre  altresì  per  Delirante 
Morte  inbrieve  fuccede: 

»  Non  può  durar  la  Vita 
„  Se  hè  co!  Diaframma  la  Trachea  impedita 
sìjcrìfrno  51.. 

In  febribus  abfcejjus  qui  non  f olvnntur  ad  prìmas :  ìndtcationes 
morbi  longìtudinem „  denotane 4. 

Varafrafi . 

Nelle  febbri  gli  àcceffì. 

Che  'Filatura  non  fcìcglie  al  quarto  giorno,, 
Moftrano  ,  che  i  malori  1 
Saran  lunghi. ,  e  perplettì. 

Del  Tifico  ,  e  delTEgro  ad  onta  e  feorne.. 

Ed  in  fatti  gli  Umori. 

Quanto  fon  più  tenaci , , 

Tanto  nel  feiorfi  poi  fon  contumaci., 
yjfortfmo  %  1. 

Qui  cum  in  febribus  aut.in  alììs  infirmitatìbus  expropofìto  (idett  cb^ 
’cauf  amj  lacbrymantur  9  nibìl  inconvcnkrs .  Qui  vero  non  ex  proposto 
magis  ìnconveniens . . 

Tarafraft. 

Le  tiepide  rugiade 

Sgorgar  dagli  occhi  in  qualfivoglia male? 

(  Con  caufa  )  è  fegno  buono . . 

Ma  fel  contrario  accade . . 

E; sforzi  già  del  rio  malor,  che  affale,. 

Quelle  làgrime  fono , . 

Attorie,  prefagite 

Foriere,  ohimè,  di  motte  all’altrui  Vite*. 
Aforifmo  f $; 

Quìbus  in  febre  ad  dentei  vifeofa,  cìrcumnaficuntnr  ,  bis  febr  e  s  finn  t? 
Vfbementìores  ,  ; 

Tarafrafii 

A  chi  di  febbre  è  afflitto' 

Se  ha  luridi ,  e  vifchiofi  i  bianchi  Avor)> 

Mal  prefagio  per  etto,  . 

Non  fol  riguardo  al  Vitto 
Mà  alla  febbre,. dì  cui  gli  Ffti  maggiori* 

Ben  fortifeono  fpeffoj. 

Quanto  più  furiofi 
Tanto  alla  Vita  fua  perniziofT.* 


Vili,  aph.i. 

Prajnot.il. 
VI.  Epid.  IL 

Celf.II.  4., 


ILCoac.  VI. 

Cclf.II.p. 

Tozzi^  &v 
Euchfius  hìc. 


Afa.- 


Cdf.III.7-p. 
1 3 5-  !■ ì2' 


VI.epid.II.4j' 
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Afori  fitto  Jj4‘. 

Quìbus  dia  Tuffes  ficca  p  attlni n  m  irrisa  ntes  in  febrìbus  nrdentìbws  ; 
fiori  admodum  funi  fìticulofi . 

Parafra/i . 

Chi  nella  febbre  Ardente 

Con  empito  legger  da  fecca  TolTe] 

Forfè  viene  irrtiato, 

Non  molto  al  vivo  fente 
Di  arida  Sete  i  ftimoli ,  o  le  fcofTe, 

Po'icchè  viene  irritato 
Di  qualche  Fluffione , 

'Che  a*  vali  falivali  il  Sier  depone  . 

A  fori  fimo  5  v 

In  bubonibus  fekres  omnes  maU ,  fra  ter  Ephemeras . 

Paragrafi. 

II.Epid.112.  Quelli  Eccelli  o  tumori , 

pa g.6o.  ;  Che  alle  occulte  inguinaglie  han  la  lor  fede 

Col  nome  di  Bubone\ 

Son  pelfimi  malori, 

Cel,ll5  p4p.  Se  febbre  alcuna^appò  di  lor  fuccede: 

1.  34.  Con  quella  eccezzione 

DeifJ&T^ere  fole , 

Che  duran  fino  al  tramontar  del  Sole. 

Afori  fimo  4 6 . 

Febricitanti  fnàor  fnperveniens  ,  febre  non  remittente ,  mahm .Pro* 
longatus  enìm  morbtts  >  &  copiofiorem  hnmiditatem  indicata 

Parafrafi. 

Se  la  febbre  non  cella, 

Auvegnacchc  in  fudor  l’Egro  fi  (tempre  ; 

E’  mal  prefagio  in  vero  ; 

Per  la  Cagione  ftefifa 
Si  vede  il  morbo  ingigantir  mai  Tempre , 

Senza  feemarfi  un  Zero 
Tra  le  continue  ambafee, 

,  Perche  ha  di  umido  aliai ,  che  il  nutre,  e  pafee-. 

A  fori  fimo  57. 

À  convulfionc,  ani  Tetano  fide  fi  Rigore)  detento>  febris  fnperveniens 
folvìt  morfotm . 

Parafrafi- 

Chi  da  incredibil  fpaftno 
D’una  contrazion  de’nervi’n  tanto 
Travaglia  fenza  tregua, 

Succedendogli  Orgafmo 
Di  febbre  tal  ,  che!  fuperi  altrettanto  ; 
ho  Spafmo  fi  dilegua. 

35  Un  febbricofo  Ororre 
Scuote  ,  e  fparpaglia  ogni  tegnente  umore  •• 

Af ori fmo  jo. 

A  febre  ardente  Attento  >  rigore  fnperveniente  f  folutio  fit* 


Prsd.VII. 
Celf.  Il.f. 

'Coac.I  V. 
Iudic.vi  ir. 
II.  Morb.n. 


Il.aph.  26. 

i.  MV  ' 

V.aph.j.  f  70. 

Judicat.xu. 
Coat.I.23  (• 

Celf.II  p.4f. 


VA' 


Indic.XI. 
Coac.  1. 1 88. 
Celf.II8. 


Judic.IV. 

Coac.I. 

Pr«not.xxv. 
I.  Epid.  III. 
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Ver  afra  fi . 

(  Chi  da  Convnlfione 

La  fibbra  hà  crefpa ,  od  ha  contratto  il  nèrvo  . 

La  febbre  indi  il  rifana) 

Così  dal  fier  Can fotte 
Scioglie  i  furori  afpro  rigor  protervo 
In  foggia  oppofta,  e  ftrana . 

Onde  come  contrarj 
Vincitor,  perditor,  pugnali  del  pari. 

Aforìfmo  59. 

T erti an a  exquìfìta  in  feptem  ad  fnmmum  Circuit  ìbus  jhdicatur. 

Paragrafi. 

Quella  febbre  ,  che  al  fine 
Oa  Temo  in  Terzo  dì  POrror  rinova 
Al  pannieoi  Carnofoj 
Prima  ch’ella  decline, 

Nei  dì  Set eeno  il  fuo  giudicio  approva 
(  Buono,  ò  perniciofo  ) 

11  Medicò  Tagacc 
Secondo  la  Materia  c  contumace. 
aforìfmo  6o. 

Quìbus  in  fi eh  re  aures  obfurduerint  >  bis  fanghi s  è  narìbus  effiutns  > 
aut  alvus  e  xturbata ,  tnorbum  folvìt . 

Parafrafi . 

Chi  per  la  febbre  langue, 

■'£  gli  fopra verrà  fordaflritade 
M.ormorio  di  alvo  ,  o  nero 
Dal  nafo  ufeirà  fangue; 

S’una  delle  tre  cofe  alfine  accade  > 

Sarà  libero  invero  \ 

Poicchc  per  quelle  vie 
•La  febbre  fuol  fgravar  fue  frenefie» 

Aforìfmo  6 1. 

Tebricitantì  ,  nifi  in  diebus  imparibus  ,  dimiferit  febris  »  reverti 
folet  . 

Tarafrafi , 

Di  rado  è  Recidiva 

Quella  febbre ,  qualor  ne’giorni  impari 
Toglie  à  gli  Egri  l’affanno, 

Poicchè  le  forze  auvive 
L’egro  Tapin,  che  in  tutti  i  giorni  pari 
Soffre  di  febbre  il  danno , 

Qual  fia  di  ciò  la  Caufa:  . 

,,  La  iurta  ,  el  morbo  hanno  quiete  ,  c  Paufa* 
affiori fmo  64. 

Quibus  in  febre  morbus  Regius  fupervenit  ante  feptimutn  Hew,  ma- 
in  m  e  fi .  (  JShfi  conflnxns  humorum  per  alvum  fiant .  ) 

Varafrafi . 

Coac-I-  Se  a  un  febbricofo  ,  a  feorno 

Succede  mai  quel  Rio  malor,  chà  nome 
Vi&.acutLIV  DTttericia  Regale 

Pria  del  f et  tigno  giorno  $ 


KlV.apha  8. 
Coac.  IL  66. 

Celf.II.H.p  70. 


Hum.III. 
Judicat.  IX. 
Pramot  xxiv. 
Coac.  I. 


II.Epid.  V. 


I.Moib.  VI. 
Celf.II.  4- 
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E’  mal  ;  fe  pure  à  fcaricar  le  fjme 
Dell’Infarto  Umorale. 

Per  l’alvo,  o  per  Vefcica 
Natura  à  far  fua  Grifi  unqua  s’intriga. 

Aforìfmo  63. 

Quibus in febribus  quotidie  rigores  fiunt ,  quotidiè  febres folvutttur* 

Varafrafi 

Rigore  ,  Orror  ,  Ribrezzo 

Nelle  febbri  à  intervallo,  o  continenti 
Judicat.XLl&  Son  forieri  di  tregua. 

Con  si  efficace  mezo 
Si  rinfranca  Natura ,  e  le  frequenti 
Scoile  febbril  dilegua. 

,,  L’acqua  eftingue  l’ardore 
3)  Della  febbre  al  rigor  fmorza  il  Rigore» 
Aforìfmo  64. 

Quibus  infiebre  feptima  9  aut  nona  ,  aut  undecima  ,  aut  14.  ntorbui 
Regit/s  fupervemt ,  bonum  efi ,  nifi  dextram  bjpochondrium  dnrumfit  5 
al  io  qui  non  bonum* 

Tarafrafi . 

Sei  morbo  Regio  aliale 
Ne’fuoi  critici  di  fEgro  mefehino. 

Che  di  febbre  travaglia. 

Già  gli  dilegua  il  male  5 
Mà  fe  auvien,  che  al  l'Ileo  (quarto  interino) 
Durezza  tal  pre vaglia. 

Ch’uguagli  à  un  t  amoretto. 

Mal  per  elfo  :  è  del  mal  peffimo  effetto . 
Aforìfmo 

In  febribus  circa  ventrem  tEfius  vebemens ,  &  eris  ventrìculì  doler 
maium  ♦  * 

Varafrafi* 

Male  a’  Febbricitanti  , 

Che  al  Ventriglio ,  o  nel  cuor  fenton  talora 
Dolore ,  ofio,  o  rimorfo, 

Qiianci  ne  oflervo  ,  ahi  quanti, 

L  jà  Che  mentre  lor  Febbre  Maligna  accora, 

Brevian  di  Vita  il  corfo: 

,  ,,  Son  le  Acri  particelle, 

«  Che  pruritan  del  Cor  le  fìbbre  ancelle . 
Aforìfmo  66. 

In  febribus  Jlcutìs  convklfiones ,  &  circa  Vi  fiera  dolores  ite  burnente*  9 
malu m . 

P  arafrafi* 

Se  nelle  febbri  Acute 
Vedrai  feguir  dolor  Lancinantivi , 

Ouver  conviti fionì  ; 

Non  prefagir  falutc*. 

Poiché  dove  gli  Umor  fon  corrofivi. 

Succedono  frequenti, 

t  Rendendo  i  Saldi  or  ben  contratti  ,  orienti , 

Vratioa  Medica  Lib,  JJ,  T  Afo* 


Judic  IV. 

I.  Morb.  VI. 
Vl.aph  47. 

CoacJ.  175. 
Celf.  1  1 1. 24. 


II  aph.26. 
Celf.XI.4, 

Coac.II.  207. 
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Il.aph.  i. 


Celf.II.  4. 


Vid.  Acut. 
xxi. 

I.moib.mul.V. 
Cdf.II  .7.  P74* 
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Aforifmo  67. 

In  febribut  ex  fomnis  pav ore s  ,  aut  convulfones  ^.malum  , 

Tarafrafi. . 

Tutti  li  Fantqfmi  orribili, 

Che  atterrifcono  indonno  il  .  Febbricofo, 

Stima  nfi  Bagniteli'  ; 

Ma  fon  fegni  terribili 
Di  una  M  nte  agitata  anche  in  ripofo, 

„  Le  Fluide  particelle 
,,  Che  pruritan  per  ogni 
„  Parte  Carotidea  Segnano  i  Sogni . 

Aforifmo  68. 

In  febribut  fpirìtus  offenderle ,  malum  \  convulfionem  ,enim  Jtgtti- 
fìcat  • 

Par  afra  fi . 

Qualora  i  Febbricofi 

Travaglian  molto  in  rifpirar,  ti  auverto. 

Che  o  da  (..on trazione  , 

O  da  fluidi  vifeofi 
Gli  organi  daLrifpir  patifeott  certo:: 

Come  Convulfione 
Poi  iortifea  da  quello? 

„I1  Aero  Acre  è  l’autor  tanto  fundtó  ; 

Aforifmo  69. 

Quìhus  Vrìnte  crajfoe ,  grumofee ,  pauctf,  non  fine  febre ,  copia  e*  hi* 
fuccedens  tenui s ,  juvat  .  Tales  autem  proximè  prodeunt  ,  quibhS  db 
initio ,  4///*  brevi ,  fub  fidenti  am  ccmtinent . 

P^rrt/V^y?. 

Coac.V.80.  Giova  al  Febbricitante 

Prima  in  copia  sfecciar  Craffe  le  urine, 

Mà  poi  7V/z/*i  in  appreso; 

De  diarta.  Quella  é  pruova  badante , 

Che  il  mucchio  degli  umor  Ila  refo  [al  fine 
Flufìle  per  adeflo. 

Tozzi  &  Hec-  (  Se  fu  grumofo  9eCraJfo.) 

quec.  hìc.  Quando  dimollra  il  fedimento  al  baffo* 

Aforifmo  70. 

Quìbtis  autem  in  febre  urina  conturbata  ,  qualis  jumentorum  .>  hts 
capitts  dolor  e  s  aut  adfunt ,  aut  aderunt. 

Par  afra/i . 

Se  Torbida  Purina, 

Come  quella,  che  fà  vile  giufnento 
Sfeccia  un  povero  Infermo , 

Tal  fegno  è  in  Medicina 
Di  mal  prefagio  un  portentoso  evento \ 

Onde  s’abbia  per  fermo, 

Che  indica  per  Natura 
La  Cefalea  prefente,  o  la  futura. 


Coac.V.  46. 


VII.Epidcm, 
Gap.  54. 
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Aforifrno  71.  - 

Ouibus  morbi  fcptìma  die  jndicantur  (  ideft  fit  Crifis,  )  ih  nube  cui  Am 
rubratn  Vrinee  die  quarta  continet ,  ór  alia  [ecundum  ranonem . 

Parafrafi  : 

I.aph  n.  Se  nel  ^^0  l’Urina 

Judic.  VI.  Qu al  Crocea  nube  appartila  ed  afperfa 

D’un  C/fo  fanguinolento . 

Coac.I.  Nel  S  ettimo  fi  affina , , 

Qual  efler  debba,  e  in  qual  color  converfa 
Coac.  V.  Te’l  moftra  iìfedzmento  ; 

I  di  cui  varj  indicj 

Moftrano  a  noi  da  Male  in  ben  gli  aufpici. 

x  n  -/•  u  *  J 

ytjorjjmo  72. 

Quìbus  urin^  alba- &  perfpicua  y  mah  ,  prafertim  fi  in  pbr&ncti~~ 
cjs ■  appareant  «  - 

Parafrafi . 

Coac.V.  Mal  pronoftico  in  vero  y 

Puoi  far  ben  dell’Infermo,  allor  ché  appare 
UVrina  biancheggiante , 

O  d’un  color  lineerò 

Coac.I  1.4*'  Come  fon  le  acque  e  criftalline  e  chiare»' 

Peggio  ,  fé  è  delirante  -, 

Poicche  un? Sintomo  tale 
Dimoftralfin  da  peggio  in  peggio  il  male. 
Aforifmo  73. 

JQiiìbus  bypocbondrìa  fttfpenfa  mnrmurant  ,  lumborum  dolore  fuper • 
veniente  ,  Hs  alvi  bumettantur  ,  ni  flatus  eruperint  attt  urina  ce*r 
pia  produrti , 

'Parafrafi  .  - 

V.aph.64.  '  A  chi  Yllèo  fofpefo  » 

Mormora;  e  al  mormorio  toft©  fuccede 
Praenot.x.,,  Dilombi  un  fier  dolore  ; 

A  coftoro  fia  refo 


C0ac.II.240.,  L’Alvo  Vmido  ( fepur  di  flati  erede 

Non  faffi  )  e  con  furore  5 , 

Celf.ll.  5.,  Diure fi  feconda  ■ 

Tofto  air^r^or  febril,  qual  pioggia  innonda  » 

.  aforifmo  74. 

Quìbus  fpes  efi  ,  abfceJJ'um' fiore  ad  artictilos  ,  eos  abfceffu  liberar 
strina  multa  &  crajfa  &  alba  reddìt a  ,  qualis  in  febrihus  ,  ctim  laf- 
fitudine  ,  quarta  die  quibafdam  fieri  incipit  •  Si  vero  etìam  e* '  nartbus 
fangnis  e r aperti ,  brevi,  admodum  folvit . 

Parafrafi .  • 

In  gran  copia  Wrina'  v 

(O’ Gialla  o  bianca  fia)  fcioglie  V  E  cceffo , 

Che  far  credea  Natura;  ‘  ' 

Qual  nelle  febbri  inclina 
Sul  quarto  giorno  ,  in  cui  fuol  far  lo  ftelTo>, 
Con  affannosa  cura  ; 

Così  no  ir  meno  a  cafo 
Scioglie  gli1  Afcelti  Emorragia  di  Nafo  * 

1  T  2  Af9~ 


Humor.XI. 
Judic.X.  4., 

VI.Epid.IV'.- 

Prarnot.XL. 

Cclf.  27. 


lV.aph.7& 

■p  8 1. 

Framot.xxix. 

*  ideft  Arterix, 
&  Vena?. 
Cclf.II. 


Nat.hum.^*. 


-s 

r  : 
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lAforifmo  75. 

Si  qtas  fanguinem  >  aut  pus  mingat  3  Renum  ,  aut  Vefica  exulcer^ 
tionem  denotat  . 

Par  afra  fi. 

Chi  fangue  ,  o  marcia  urina, 

Dimoftra  in  ver,  che  VU  le  eretta  ai  Reni, 
Ovver  negli  'Ureteri 
Sia  re  fa  piaghettina, 

O  che  fiaccati  fian  gli  Andirivieni 
Da  Corpetti  ftranierì: 

Quelli  sfibbrano  il  fangue, 

ET  gaglian  poi  come  a  Velen  d’u ri*4ngue* 
Aforifwo  76. 

Quìbns  in  urina  cr affa  ex  ifi ente  3  caruncola  piarvi  aut  ve  luti  piti  un& 
exeunt ,  bis  de  renibus  excernuntur . 

Tarafrafi. 

f  Ne’Reni ,  o  alla  Vefcica 
Fan  le  Ulcere  urinar  con  marcia  il  funghe} 

Ma  fe  pezzi  di  carne 
Quai  pel  Pur  ina  e  lirica 
CralTa  e  fedimentofa  Egro  che  languej 
Puoi  certa  idea  formarne, 

Che  non  fi  ano  (inceri 
I  Tubbolì  de  Reni  ,  o  gli  Ureteri .. 

Aforìfmo  77. 

Quìbus  in  Urina  Craffa  e  zittente  ,  furfuracea  fimul  mìngantur  ;  ìis 
refica  f cabie  labori. 

IP arafrafi . 

Ea  Vefcica  fcabbiofa 
Fa  fovente  urinar  crafla  Purina 
Di  Crufca  al  paragone.* 

La  Tunica  Villo  fa 
Del  Venttàcih,  che  il  chi!  non  ben  raffina 
Di  ciò  ni  è  la  cagione  y 
Similmente  ciò  faffl 
Quando  i  pori  Renai  fon  troppo  lafii . 
slforifmo 

8 ni  [ponte  [a  n gitine  m  mingent  ,  bis  a  Renibus  vena  erup  tionem  fi- 
rat. 

Parafrafi . 

Quei ,  che  urinano  fangue, 

Senz’aperta  cagion ,  fegno  c  3  che  fia: 

Qualche  Arteria  emulgente 
Fiaccata,  o  almen,  che  langue. 

Onde  pofcia  fuccedc  ldropifia  ; 

AI  mio  parer  confente 
II'  Vvanelmontb ,  ed  altri 
Pratici  in  Medicina  arguti,  e  fcaltri  . 


Cap.  vuln,  I  L 
IV.aph.26. 


Celti!.  7. 


Nat.humi 

xxvr. 

Prxnot.XIv 


IV  aph  7f. 

Nat.hutm 

xxvi.4. 

Celf.ll.  % 


*  /.  - 


IV.Morb. 

XXX xx. 

Intern.  aiF.xv. 


Nat.  hum.xxvr. 
CeJf.Ii,7.p  6im 


Libro  Suotnlo» 

dforifmo  jp. 

Qhììhj  in  urina  arsnofa  fuhfident  ,  illis  Ve  fica  Uberai. 

'  Tarafrafi. 

Della  mattila  a  fondo 

Se  odervi  un  non  focene  di  fabbia  o  arena* 

Il  càlcolo  c  in  Vefcica; 

Ne  dubiti  ì  rifpondo  ; 

Clae  ciò  può  provenir  dalla  gran  piani 
Del  Tartaro ,  che  implica 
Col  cbil  mal  dirozzato. 

Cui  lì  ammalia  in  Lqpil ben  calcolato . 

Aforìfmo  8 o. 

Si  fangutnem  quìi  tningat ,  &  grumos,  &  urina  flillicldium  habeat , 
gfr  dohr  incìdatad  imam  ventrem  ,  6*  interf&mineum  (  feti  peftinem  ) 
parte*  circa  ve  fioatti  laborant. 

Tarafrafi. 

{Dalla  Urina  Arenofa 
Creder  fi  può ,  che  il  Calcolo  è  ne*Heni;  ) 

Mà  fe  l’Egro  nel  mentre 
U  Urina  Sanguinofa 
Con  dranguria  và  via  da  i  Vafi  pieni  » 

E  duolfi  al  bado  Ventre, 

Allora  il  male  alberga 
Q  intorno  la  Ve  fica  o  nella  Verga. 

Aforìfmo  8  i 

Si  qHÌs  fanguitte  m,  &  pus  mìngat  ,  &  f quam  tts  5  &  odor  gravi  fa  fi?  * 
Ve  fica  exulceratìonern  fignificant . 

Parafrasi  • 

IV.aph.76.  JL’urina  Sanie  fa 

Se  derivi  da 9  Reni  ,  o  da  Ve  fica  , 

Eccov'il  diftintivo: 


Vl.aph«jp* 


Ceini.7. 


Se  apparifee  fqu  tmmofa , 

Celf.H*7«  £  fi  urina  à  gran  ftento  ed  3  fatica 

Con  fetor*  eccedi  vo , 

„  Dalla  Ve  fica  auvienc  , 

,,  Che  ulcere  corrofive  in  Fe  contiene.’ 
viforjfma  81. 

Qaibtts  in  Urinaria  fi  fluì  a  tubercnlum  nafeitur ;  bis  {appuralo  co, 
psrrupto ,  /  olm  o  fit  * 

Tarafrafi. 

Vlkaph.  37.  {L’Urina  puzzolente. 

Didi.-  )  sella  è  fquammofa,ò  pur  fanguigna, 

CoacdlI^Xj,  Moftra ,  che  la  Vefcica, 

T  ravag!  ia  eft  re  ma  mente  ) 

Ceim.SL  Ma  fe  alla  Verga  un  Tartuferò  alligna, 

Che  à  ufeir  Tur  ina  implica. 

Col  fuppurar  fi  feioglie 
£1  fame*  indi  li  vuota  >  ^1  morbo  toglie- 


T  $  afa 


Tratic  a  Medica  £#,  Jb 
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A fon[mo  #3. 

Mìtilo  noti n  multa  contìgens  ,  parvamdejettionem  lignificata 

Varjifrdfi . 

IV.Morb  .7.  La  Sagace  Natura 

3,  Del  fuperfluo  nemica  ?  or  fenti  come 
»  Maeftra  in  Medicina 
JI.de  Diset.  Ella  accorta  proccura 

XII.l€>.adi7*  „  Delle  fue  feccie  alleggerir  le  Tome; 

S’ella  forfè  di  Urina 
La  notte  fè  gran  copia  ; 

J1  Alarci»  fa  d’altro  eferemento  inopia* 


Itine  iella  Sezione  Quarta  degli  Àf  'orifmì 

$  Jppoeratc • 
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EZIONE  QJLJINT  A 

*  '  H  .  '*  i  •  Sii  »  - 

Degli  Aforifmi  d’Ippocraté». 


.‘1  v  i 


nmo  r„. 


•"  *  y  : 


VII.aph.2f., 

Ceir.II.6. 

Coac.  IV.  2*4® 


Cap.vuln., 

xxv.5. 

Coac.1 1 1. 8. 

Cèlf.II.26.- 


*-  ■  • 

C*  Onvul fio  ex  b  elleboro? ,  Ictbafa*, 

...  ' 

Parafrafi.  ,  ,  r 

Ogni  Ellebor  ,  che  fia 

?  e  li"  *  A  *T’  per  SL'‘  »  p;r  §'*  purgante-- 
.  IL  Sabbio»  de  gli  umori  •>,  “ 

La  di  lor  Energia 

Confitte  a  quel  prori  co  acre  di'- avanti 
Che  co*  fpaftni  e  dolori  5 

Convellere  pone  a  lutto 

Il  Pilor  ,  %\’ interini,  i  nervi,  e  tutto  .. 
Aforifmo  -  2, 

Vulneri  conviti fio  fuperveniens ,  letbale  .. 

Parafrafi .  - 
Qualora  una  ferita 
*  Sortita  già  nell* fplnal  midolla*. 

O  nel  nerveo  -  fiftema  , 

Convulfion  ci  addita  , 

Non  vi  è  rimedio >,  che  la  Laidi  o  incollai 
Anzi  vi  è  giufta  tema; 

Che  trà  fpafmi  e  dolori 
Ululando  il  ferito  alfin  fen  mori . 

Aforifmo  3. 

Sanguine  multo  ejfufo  iconvulfio  , .  aut  fingultus  ftiperreniens  ma 
farti-. 

Parafrafi. 

Dopo  r Emorragia  j 
Ol  Salaffo  y  fe  forfè  iLcorpo  refti 
Affatto  indebolito  y 
Mal  prognoftico  fìa*, 

Precife  fe  con  Legni  manifefti 
A  l’Egro  infievolito 
Sovragiunge  TinfultO’ 

Di  ria  Convulfione ,  o  fier  fingulto  .  . 

Aforifmo  4. 

Purgatìoni  immodica.eonvnlfioi  aut  fingultus  [^pervenienti  maltint  a 

Parafrafi . 

Dopo  la  farmacìa , 

VII.aph.41.  O  dopo  purga  tal ,  chc’l  corpo  refti 

Affacco  indebolito:.  n 

Veracr;uf,.1.8»  Mal  prognoftico  fia  9; 

Se  con  indici  chiari  e  manifefti 
Coac.1V.  zio  A.  l’Egro  efinaniccb  _ 

T  4  Sopra-* 


VH.  aph.  5?.. 
Celf.M.  8. 


CòacJII.17.. 


Celli  II*  <5. 

II.Morb.IV. 

II.Morb.il. 


Tt 


Sezione  V-  Degli  Aforifmì 

*Celf.  I  L  8.  Sopra  viene  V  in f ulto 

Di  fpafmo  mufcolofo*  o  rio  fingulto. 

Aforifmo  %, 

Si  quii  eh  ri  ut  esc  improvifo  mutui  fiat  ,  convulsi  ntoritur  ,  nifi 
fcbrir  corripuertt.  »  aut  ubi  ad  boram  ,  qua  crapula  folvuntur  ,  per- 
Vtpity  locutus  fuerit  . 

Tarafrafi. 

Chi  da  copia  di  Vino 
Ebbro  già  refo,  ammutolifcè  a  un*  tratto 
Se  la  febbre  noi  fcuote; 

O  fe  forfè  il  Tapino 
Stenta  a  parlar  ,  (più  deirufata,  )e  affatto-* 
Giaccion  fue  membra  immote; 

Fiera  Convulfione 
Sarà  di.  morte  ifpecial  cagione. 
yiforìjmo  <5. 

Qui  d  Tetano  (  ideft't  rigore)  corripiuntur  finirà  quataor.  dìebus  pertanto 
$i  verò  hot  efiugerìnt ,  [ani  fiunt. 

Par  afra  fi'. 

Indie.  VUFì  i?'  Chi  dà  Rigor  protervo 

Vien  forprefo,  fe’n  muor  fra  quattro  giorni  ;, 
III.Mòrb*  Ma  fe’l  quarto  indi  patta  ; 

{  xtfm.  Sol  canto  ,  ch’ogni  nervo 

Incrocicchiato  a  mufcoli  dintorno 
Ce!f.IIp45^  Si  alza  ,  fi  torce  ,  e  abballa». 

Celf.iV.193*.  Ad  onta  del  Rigore 

Ripiglia  il  Corpo,  il  prillino  vigore- 
Aforifmo  7. 

QuìVnt  Dpìlèpfia  antepubertatem  contìngnnt  ,  mutationem  bafient’  « 
Quibut  vero  accidunt  wigintiquìnque  annoi  natii  bi  plerumque 
aommoriuntur., 

Par  afra  fi., 
lappile  fila  fi  cura 

A  ragazzi  fe,  accade  in  fanciullezza 
Ghe  cangia  tenor  poi 
Jl.Aphor.45f  Gol  mutar  teffitura 

ILaphor.  39.  Delle  fue  parti  ’1  Corpo:.  In  Glovintzz&y* 

VI.Epid>VllI.9<L„  Poicche  fperar  non  puoi; 

Morb.  Sac.XHLi  5-  Complèffion  più  forte , 

Gelf.lL8zp.73. 1. 1 3;  Ella  c  Corniciai  fino  alla,  morte*. 

Aforifmo  8. 

Qui  Pleuritici:  fatiti  non.  repurgamur  Superni,  in  14,  diebus  bit  in  [up~ 
purationem  convertitur . 

Tarafrafi . . 

Chi  di  Vleora  travaglia 
Se  in  quattordeci  di  non  và.  per  fopta* 

Linfa  e  fangue  grumofo,, 

E’  fegno,  che  prevaglia 
li  Rio  malore  ,  e  con  malizia  copra  : 

Sotto  mucchio  marciofó 
Gli  umori  lacosanti» 

Come  il  Jippo  veggiàm  di  acque  {lagna nty. 


y.Aph.14,, 

I.Morbj. 

Coac.IILi  31 . 

VJLEpid. 

txyiL 


» 
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sdforif mo  9. 

Tabe/  maxime  fit  atatìbus  ab  anno  decimo  off  avo  ufque  ad  trigefi.. 


mum  qumtuny, 

III.  aph.29. 

VHaph.7. 

Coac.IiXìi 
Celf.  Il  L  a  1. 


Pra:not2$. 

II  morb.2.7* 

Goae.Hl.  100, 
Celf.  II.  6- 


Par  a  fra/i. 

Si  oflerva  in  ogn?etade 

Tifiebez.z.a  cotal,  per  cui  diviene 
l’Uom  poco  men  cheftinto, 

Mà  fovent’ell’accadé' 

Da!  diciottefmo  infin,  che  poi  pervieni*' 

Nel  Tr  ente  fimo  quinto . 

„  Gofa  in  ver  ,  che  ne  addita 
>>  Che  un  fcbeltro  altro  non  fìa  MVmctna  Vìta\ 
Aforisma  io. 

Qtiìbus  KAnglnam' effugientibus  ad  pulmonemnertìtur ,  ih  feptenrdiebue 
m-crìumw ,  Si  vero  hos  effiagcrint ,  fuppnrati  fiunt . 

Varafrafi . 

Tra  fette  di  fen  muore’ 

Coi  dal  Collo  \x Angina;  ecco  fvanifce  >> 

E  fe’n  paffa  a* polmoni. 

M  Dv  SfHÌnanz.ia  il  tumore 
Morte  però  più  à  lui -non  prefagifce. 

Per  ottime  ragioni 
Se  tal  termine  parta-, 

Mà  fuppurato  ,  fputacchiante  il  larta. 

ri f or  fimo  ir* 

A  Tabe  *vexatls  (i  fputum,  quod  extitjiunt;  primis  ftipereffufant gru* 
Wer  oleat ,  &  capili?  de  capite  deffiiatnt ,  /et baie.  Varafrafi  i 
Coac.III.  3i5.  Se  fpruzzandotì  al  fuoco  - 

Lo  f pitto  già  di  ìirìEttico  infelice 
Affe<5hV Ill.ip--  Rende  pefluno  odore; 

Ower  fe  a  poco  a  poco 

Gii  calcano  i  Capeglì;  ohimè,  predice' 

II  morb  LV.  Di  Mort’egro  pallore; 

Celf.ll.  &III*  Poiché  fpoflato-il  fangue 

Dei  balfamo  Vital  \  forza  c  ,  che  langue. 
Aforifmo  12. 

Qtiìbus  tabe  laborarrtìbus  captili  de  capite  fittane  3  hi  3alvì  fiùxw 
fo perveniente  ,  moriùntur.  Parafafiz 

VAph,  14.  (  Difli ,  che  fe  nel  fuoco- 

Suo  fputo  fcrea  un  Etticò  infelice 
Ertala  un  brutto  odore*,'* 

Ovver,  fe  a-  poco  a  poco 
Gli  cafcano  i  capegli  >  a  noi  predice  - 
Di  morte  egro  pallore,  ) 

Lo  ftertò  auvien  nel  mentre 
Gli  foprauvien  lubricità  ò\  Ventre.  ' 

rfr-i  r  .  -  Aforifmo  15. 

Qui  j anguìnem  fpkmofum  expuunt ,  ex  pulmane  re)icittnt  ; 

Varafrafi . 

Areth.de  fignis  Q^e*  che  per  bocca  caccia 
lib.i  cap  2.  Sangue  tr  Agrumi  Tuoi,  che  và  fputnafldo? 

Jl.Morb^i.  Argomentar  fi  deve. 


VH.aph.  7?. 

Coac.l  II.244. 
Celf. IL  3. 

I.Morb.X. 


Ch’egli  fr  rare  faccia-  „  _ 

Ne’bronchi  de’pplmoni,  ove  (lagnando.  Farti 


V  aph.  12... 

Yl.aph.17 

YH.aph.78. 

I.Morb.V., 

Celf.IIp.80. 
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Coac.III.  21^  Fallì  vifcofo,  e  greve, 

Celf.  II.  7..  E  poi;  nel  mentre,  fale 

L’Aer.  pella  Trachea,  lo  renda  tale . 
ori fi mo  1 4. 

Tabe  laborantibns:.  profluvium  alvi  ftipetveniens'^ letbale 

Parafrasi  - 
Sia  Tabe  ,  o  Tìfici  a  .. 

Sia  de’polmon,  di  qualfivoglia  parte,. 

Per  cagion  di  Mar  afino  1 . 

Se  fenza  Farmacia' 

Il  Ventre,  fi  fciorrà;,  ( fuoproprio  Adartj) 

In  Aulii:  Un  tetr?Orgafmo 
E*  fenza  dubbio  quello. 

Che  al  Tabido:  prefcrive  il  di  fune  Ho  « . 

Aforifmo  r  f. 

Qiiìcnmque  ex  morbo  laterali  (uppurantur  ,  fi  in  quadragìnta  die* 
bus  purgantur ,  a. die ,  qua  fit  ruptio  ,  hberantur ,  fi  vero  non  ,  ad  ta® 
hem  tranfeunti 

Paragrafi  • 

Quando  alla  Tleora  intorno 

Quel  grumefatto,  e  faniofo  fangue: 

Per  la  bocca  già  valfij 
Tra’l  Quarepmo  giorno 
O  pochi  giorni  pria*  Da  quei  che  langué: 

Fuor  di  periglio  Halli  5; 

Ma  fe  noi  fcrear  per  bocca! 

Tra  detto  tempo,  in  Ti  fida,  trabocca.. 

Aforifmo  i6s. 

Calìdum  ,  eo  frequente??  ut entib us  ,  bas  affert  noxas  ‘  Carnls  ejfrf* 
minatlonem ,  n  erv  or  um  impotenti  am  \  mentis  torporem ,  fanguinis  erti - 
ptiones ,  animi  àeliquiav  bac ,  quibits  mors . 

P ar  afra fi. 

Humid.ufu IH.  Chi  del  Caldo  fi  abufa. 

Gran  nocumento  alla  fua.Vita  apporte; 

Officili. med.  Fallì  di  Carne  molle  j 
Vili.  Sta  di  mente  confufa. 

Areth.II.c  2..  Perde  il  nerbo  \\i  vigor  *,  fen  corre,  a  morte, , 
Celf.  I.&  II,  Sicché  oziofo  e  folle 

Se  quella  alfin;  fchermifce  ; 

Sincopi,  Emorragie  {petto  patifce». 

^ Aforifmo  17... 

Erigidum  autenk  convulpones ,  Tetbanos ,  (  ideft  rigores  )  nigrores,  gr 
vigor  e  s  febriles 

Par  af rafie 

„  Oh  quanto  \\  freddo  nuoce! 

La  fibbra  increfpa  ,  e  i  liquidi  ritarda 
Dal  circolo  perenne.. 

Anzi; del  Cuore  in  foce* 

S’ingaglia  sì;  con:  forza  piu  gagliarda 
Che  par  magia  follenne*, 

Ond’egli  immoto  rella  ; 

El  Tetano  l  e  *1  Rigor  tePmanifefta 


V. aph.12. 

VI. aph.  i6«. 

I.Morb.X. 

VI  l*  Epidem< 

Celf.  1 1. 8. 


V.aph.20. 

Fra&ur.xxxvr 

Humid.uf.IIL 

Celf.ll.  p.4y. 
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HAforifmo  18. 

Frigi  dim  ìnìmìctm  ofibus,  dzntibus  ,,  nervi*  ,  c  crebro  3  f pinati  me* 
dulia y  Calidum  vero  utile  •'  'l 

Tarafrafi . 

Il  molto  freddo  accora , 

Caufa  febbre ,  rigor ,  Convulsione* 

Gli  olii,  e  i  nervi  ^ruggendo* 

Anzi  al  Celabro  aneora 
La  Vicàrio,  gli  aggrinza  :  onde  cagione. 

Che  i  liquidi  in  perdendo 
Il  moto  lor  .*  ne  au  viene 
Che  s’inceppan  dapoi  tra  le  lor  Vene . 
hforifmo  19. 

Qui,  perfrigerata  funt3  excalef àcero  oportet ,  praterquam  qua  fan- 
guìnem  profanitene ,  aut  fune  prof uf 'uro  . 

Tarafrafi , 

J  J.aph.£2.  Xa  Parte  raffreddata 
Y.aph.aj. 


Humid.ufu. 

XIV. 


Celf  I.9. p. 
39.I.20. 


Uop  hà  di  grancalor  ,  fuorché  talora. 

Che  fonde  il  fangue  in  copia  ; 

O  quando  c  preparata 
La  Natura  à  feemar  la  gran  Vietar 
Che  fà  àz'fpìrtì  inopia . 

In  altro  cafo  il  Caldo 
Giova  in  proporzion  del  Fluide  al  j aldo . 
Àforifmo  20. 

Vlceribus  frigìdum  quidem  mordax  ,  cutem  obdurat  ,  dolotem  non 
fupphr antem  facit  ,  nigrores  r*  rigore*  febr  il  et  3  convulsione* ,  &*  Te¬ 
tano* . 


Humid*uftl. 

XI. 

Tozzi,  &  Hcc« 
quec  hic. 


Tarafrafi . 

V.Aph-17.  Alle  Lacere  ,  alle  piaghe 

Il  freddo  quanto  fia  perniciofo> 

Humid.uf. III.  Ciafcun  lo  fperi menta; 

IV. &XI.  Per  quello  à  pochi  a p paghe; 

Ma  per  (oppili  fuol  riufeir  cruceiofoj 

Celf-I^.p.3^  Poìcchè  fempre  tormenta. 

O  fe  la  Cute  indura 

O  con  febre  ,  e  Rigor  giammai  fuppura. 
Aforzfmo  2 1. 

E/l  vero,  ubi  in  Tetano  (  idelt  rigore)  fine  ulcere ,  j  uvenìbene  carne- 
foy  atat?  media  ,  frigida  aqu<e  multa  effufio ,  Calori*  revocationem  fartu 
Qalor  antera  b&c  folvìt . 

Tarafrafi • 

V. aph.jf.  A  Giovine  robufto, 

Che  Tetano  o  Rigor  nel  Corpo  fentc> 
Humid.uf.XI.  Senza  ulceretta  alcuna  . 

IlLMorb.Xiy.  Fia  di  gran  prò  e  di  gufto 

Spruzzarli  nelPEllà  di  linfa  algente 
Celf.l^.p.^.  ,,  Che  i  /pirli  infiem ’raguna . 

Strignendo  i  laffi  pori 

X?a  cui  in  tempo  di  eftà  fvolacehian  fuori  * 


?oo  Sezione  K  Degli  yjforìfmi 

Afortf ma  zi. 

Calidum  [appurar  or  tutu  fiori  in  omni  ulcere  ,  maximum  fignum  ad 
feeuritatem  ?  *Autem  emollit ,  attenuar ,  dolore*  [e  dot ,  rigore*  y  convul¬ 
sione*  ,  tetano*  mitigat  i  Capiti s  vero  gravitatene  folvìty  Vlurimum  au- 
ttm  confert  ojjìum  fratturi*  ,  maxime  vero  denudati*  :  ex  hi*  qui  de  m 
maxime  ,  qui  in  capite  ulcera  habent  ,  ^  f rigore  morìumtuT , 

ùlccrantur  ,  dr  herpetibu *  exedentibu* ,  fedi ,  pudendo*  Utero  , 
c .  ///j  calidum  quidem  amicutn ,  &  decrctorinm\  frigidum  veròìnimi- 
cum  &  occìdcn* .  Paragrafi. 

Humid.ufu,  Giova  il  ,  c  fuppura 

XItI8.  (  Benché  non  conferifca  ad  ogni  piaga) 

JEi  la  Caf*  ammollifce. 


I.Morb.YI.  £  di  fedar  procura 

Dolor,  convulfioni  c  ciocche  impiaga; 
Ulcer.V.  Le  Cefalee  ienifce, 

E  conferire  affatto 


Hufnufu.Xf- 

Gap.  io. 


Al  Capo  ,  e  2\fO(f c  denudato  c  fratto*  ‘r 
Alle  /mVe  in  Tetta, 

Dove  tal’or  fuol  riftagnarvi  ’1  Sangue , 

Onde  marcifce  poi. 

Gran  giovamento  appretta . 

Giova  alla  donna  alffn,  che  oppreffa  iangue 
Per  i  meitrui  fuoi, 

£  al  baffo  ventre  ancora! 

„  Giova  il  Caler  laddove  il  freddo  accora* 
Aforifmo  25. 

In  Ibis  ctutetn  frigido  uti  oportet  ,  un  de  [angui*  erumpìt  ,  aut  etra- 
pturus  efl  :  non  fuper  ipfa  ,  fed  circa  hac  undè  inftmt  •  P  t  quecumque 
in  fi  am  mattone* ,  aut  flammei  ardore s  ad  rubrum ,  &  fanguineum  coler  em 
vergente*  novo  fanguine  fuper  ìpfos  :  nam  inveterato*  n>grefac*t  ;  Erj- 
ftpelas  edam  non  exukeratum  (  juvat  )  quomam  exulceratkm  ladìt . 

Parafrafi. 

Vide  V.aph.rp.  Intorno  à  quella  parte 

Che  fangue  fgorga,  ò  di  sboccar  fà  fegno. 

Il  freddo  oh  quanto  giovai 

Anzi  utiltà  comparte 

Ad  ogni  ìnfiammag'oti  fino  ad  un  fegno, 

Celf.1,9.  Che  conferenza  approva, 

pag.gp.  Giova  al V  Eriftpele 

Purché  gonfia  non  fra  di  corruttele . 

Aforifmo  24. 

frigida  velut  nix ,  giade*  peti  ori  mimica ,  tuff  e*  movent  ,  fanghini i 
v  ruptiones ,  ac  catbarros  inducunt . 

Parafrafi . 

Il  Freddo  ,  ol  Gel  ,  la  'ìsfeve 

Oh  quanto  nuoce  alla  Kcgion  Vitale  ! 

Con  Toffe,  e  Eluffione 

Il  Rffpìro  fa  greve  ,  / 

Hiftagna  il  Sangue ,  el  morbo  Laterale 
Di  gran  foggezzione 
Con  Poi  moni  a  produce  ; 

£  fpefio  fpeffo  à  Tifici*  conduce» 

'  ‘  Afa. 


Hum.uf.IV. 
+  V.16. 

VlepiAlU. 
Celf.I.g.  p*3P* 
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^Aforifmo  25. 

Timore s  autem  in  articulis  ,  &  dolor cs  abfque  ulcere  ,  &  podagri¬ 
co!,  &  conviti (Ìù  ne  s  ,  borum  plurima  ,  frigida  multa  affitfa  et  levai 
&  attenuat  ,  &  dolorem  folvit  .  T  or  por  enim  modicus  dolori!  [riven¬ 
di  vira  babet* 

Tarafrafi . 

Di  Artritide  i  tumori 
Coniftupor  feda  la  linfa  algente 
Humiff.  ufu.X;  O  altro  che-che  fi  a  ; 

14.  if.  Seda  ancorai  Dolori 

Di  piaga  nò  *  (  che  indifferentemente 
Specifico  faria  -,  ) 

Come  poi  ciò-  fi  faccia/ 

Il  moto  al  fangue  intorpidifee,  e  allacciai 
tAforifmo 

jdqua  ,  quA  citò  calefit  *  &  citò  refrigeratur ,  kvijfima*- 

rP(*rafrajt . 

ILEpidJEa^  Vuoi  forfè  edere  intefo 

Quale  delle  acque  fia  la  più  leggera.* 

Farne  prova  fi  deve-. 

Se  leggiera  di  pefo-, 

(1) Di  piova (2) fonte (3),  efiumeèla  primiera^ 
(4)  Indi  di  pozzo,  (O  o  neve 
,,  L'ottima  per  ragione: 

3)  Fretto  fc  ald  a  Vulcan,  gela  Giunone. 

^Aforifmo  27. 

Quìbus  autem  bibendi  appetenti  no  chi  >  iis'.valdè  fitìentibus  fi  obdor » 
mìerint ,  bottum . 

J) tfy*  d  ^7*  jlji* 

VI.  E  pi  d:  IV.  Quer,  che  di  Notte  o  Sera 

Ter  (limolo  di  morbo ,  o^ffezziohr- 
Celf.i.p,$8.  Hà  inrenfiffima  Sete, 

E  foffrirla  difpera  , 

Se  forfè  il  Capo  all’origlkr  depone, 

Lete,  cioè  Tonno  E  in  dolce  oblio  di  Zete 

Dorme  fino  a  buon’ora, 

Molcendo  i  fenfi ,  il  corpo  fuo  riftora. 

Aforifmo  28. 

Sujfitus  aromatum  muliebria  ducit .  S&p'nts  antem  ad  alia  utili! ejfet >. 
nifi  Capiti s  gravitate!  inducer  et . 

Parafrafr . 

L'  Arabico  profumo 

De  Natur.  Al  mefinto  fior  grani  giovamento  apprèflb 
muliebri  xix.  Del  fejfo  muliebre. 

Anzi  più  dir  prefumo; 

Clie  a*  molti  è  prò,  fe  graviti  di  Teflay 
O  pur  foveme  febbre 
Non  caufaffe  talora 

Con  mille  altri  fintomi,  c  morbi  ancora^ 

Aforifmo  191  . 

Gravidas  purgare  t urgente  materia  a  4  ufque  ad  7.  menfem  z  Re* 

ventiore:  autem >  &  Seniores  multarti  vereri  oportet ,  ne  abortiantur . 

Pa~ 


Aer,Aqu.& 

loe.xvn. 


Vulcano  è  il  fuoco. 
Giunone  è  1’  aere. 


302.  Sezìon.  V*  Degli  Aforìfmv  < 

Parafrafi . 

\  Donna,  ch’ha  fomma  urgenza 

Vide  IV;  aph\  Di  Purga-,  t  di  Embrion  ricolmo  hà  il  fena  „ 
h  De’purgarfi  fenz’alcro  ; 

Ma  cou  quefta  auvercenz  ; 

,,  Dal  quarto  mefe  infili  cocca,  il  Setteno  s 
Celf.H.p.^fe,  £*  di  ben’  effer  (calerò $ 

Che  il  darla  o  dopo,  o  pria 
M  or  ce  a  la  madre,,,  ed  al  figlioldaria, 

Aforifmo  30. 

Mulierem  ìfc  ut  era  getentem  ab:  cicuta,  ali  quo  morbo  corrìpi  ,  le» 

tinaie.:» 


V.aph.43, 


Celta. 7f. 


Lege  Tozzi  & 
Hecquet. 


Parafrafi 

Donna  ,  c’hà  onulto  il  feno 

Di  formato,  Embrion,  fe  morbo  Acuta * 

I. Morbi  1  IL  p.;  La  forprende  fa  appunto  > 

L’etfecto,  de!  Veleno  , , 

Che  fa  pagar  di  morte  il  rio  tributo. 
Hipp-I.'epid.  ,,  DI  Acuto  morbo  a  un  punto, 

Seót  11. 14U.  „  Tra  momenti  fi  auvanza  , , 

Celfi  11. 6*.  „  E  conquide  il  mortai  Enza  tardanza.- 

Ajorifmo  31.. 

Mulier,  utero  gsrens  fdnguine  mijjo  ex  vena  obortlt ,  6*  pracipuèfi  [oe< 
pt gran  dior , 

Parafrafi  i 

A?  Donzella  -,  che,  afconde  j 
Nel  fuo  fengno  del  fen  vivo  il  giojcllo  > 

D’un’ Embrion  granito , , 

Benché  di  fangut  abbonde,. 

,»  Il  Salajfo  è  Vele n  più  del  ^ appello  : 

Il  fuo  feto  è  abbonito,, 

E  precife  fe  appunto 
Suo  mal  deliin  V ottavo,  mefe, è  giunto . 

Aforifmo «  32.. 

Muli  cri  fatiguinctn k  vomenti ,  menftruis  erumpentìbus ,  folutio  fit . 

Parafrafi . . 

,,  Il  Vomito  di  fangue 
,,  Non  giova  a  ogn’un  ,  come  tal’ un  fi  crede  y. 
Ma  fol  folo  a  colei 
Che  traile  ambafee  languè  ’ 

Pe’  fuoi  meftVui  fupprdfi  :  or  fe  fuccede. 

Che  fi  apra  il  varco  a  lui 
Per  giù  ,  com’è  proprio  ufo. 

Il  meftruo  fior,  più  non  erutta  in  fufo. 
Aforifmo  33; 

Menfiruis  deficientìbus ,  fanguis:a  uaribus  fittene ,  bonuw», 

Virg.Morb.IIL  Mal  ,  fe  la  Dbnna  a(cafo! 

,  (Suppreffii  meftrui  Cuoi  )  fgorga  abbondante- 

I.Epid.  II.  1 34  U  f angue  per  1’ olfatto , 

....  (  Ch'Emorragia  di  nafo 

Celf.li.p.69,  Sogliono  altri  additare  Lecco  in  iftatite:  ^ 


Celf.l  1 


Lege  Tozzi  & 
Hacquet  hìc.. 


Libro  Secondo. 

Il  morbo  fciolto  affatto: 


Ceffa  ogni  pizzicore 

Ogni  ì feerico  male ,  ogni  languore . 

A  foriamo  34 

in  Utero  gerenti  fi  alius  miiltum  'fi un  eri  t  •,  'pcrkiilum  ,  ne 

abortiti' 

Varafrafi  . 

ll.Prad  xxx.  Sempre  apporta  languore 

I.  Morb.  mul.  „  La  (moderata  Egeltion  Ventrale 
xxxv  11. 6.  „  Socco  fpecie  di  flutti; 

Mà  l’affanno  c  maggiore 

Coac.III.4i6.  D  una  Pregnante,  a  cui  micidiale 

Fallì  il  parto  a  tai  ’nflufli. 

Celf.ILp.6i.  Il  Proverbio  è  ben  trito: 

Se  fi  cftenua  la  fibbra  ,  il  parto  "è  ito. 


Afori fmo  3  %■ 

Mulieri  ab  Uterina  pafjione  vexara,  mt  ài ff.cn Iter  partenti  3  flcrtm* 
tatto  fuperveniens  ,  bonum . 

Varafrafi  , 

V.aph4^.  Putta  ,  o  Donna  ,  che  fente 

Difterica  padìon  doglia  coftanre, 

Praenot.xir.  Co '(larnutar  fi  cura: 

Un  (larnuto  (tridente 


Coac*II.  7/.  Può  agevolare  il  parto  a  una  Vregnatite . 

E  torla  da  feiagura  . 

Morb.  mul.  „  Egli  Utile  riefee; 

xeni.  1.6.  „  Perche  fcuote  le  fibbre,  el  moto  accrefcc. 

*À fori fmo  36. 

Mulieri  menjes  decolores  ,  ncque  fecuridum  eadem  (  tempus  &_  Mi* 
dum  )  femper  prodeantes ,  purgati  me  opus  effe  fignificant . 

Varafrafi . 

Vcratr.ufu.I.  'Quella  Donna,  chéfpurga 

i  menftrui  fiori  efcoloriti  e  bianchi, 

O  non  come  ha  per  ufo; 

Hà  bifogno  di  purga. 

Natmufieb.  Acciò  da  infermità  tal  fi  rinfranchi  ; 


x.  3.13.  E  de’  Rimedj  all’ufo 

Verrei  ;  non  de  la  Birra  ; 

Mà  di  Cinabro ,  ambra ,  aloe  ,  e  di  mirra , 

*  Afori  fmo  37. 

Mulieri  in  utero  gerenti  ,  fi  mamma  ex  improvifo  glaciles  fiant  * 
abortit . 


Aforifmo  3  8.  •  ‘ 

Mulieri  in  utero  gerenti ,  fi  altera  mamma  gracilis  fiat,  gemellos  £€• 
franti  3  alterutrum  abortit .  Et ,  fi  quidem  denterà  gracilis  fiat,  tnarem 9 
fi  vero  fini  firn  }fceminam. 

Varafrafi . 

V.Aph.f*.  Se  le  poppe  fcarmiglia 

Donna  pregnante  à  un  cenno  >  ii  parto  c  abborto » 
II.Epid.  I.  S’è  feconda  di  due  , 

V.aph.48.  Ed  una  ne  affottiglia  » 

De’due  gemelli  un  fenzà  fallo  c  morto; 


3.04  SezìQtt*  V •  Degli  Aforif mi 

Celf.11'8.  Se  gracili  amendue, 

Ei  fi  fconcia  pur’anco: 

Se  al  deliro  il  mafchio,  c  fe  pulzella  al  manco. 

^ fori  fino  35). 

mtdier  ,  qua,  ncc  pragnans  efi ,  nec  peperit ,  te  babeat,  timen- 

Var  afra  fi . 

Donna  ,  cui  non  conviene 

Nome  di  Madre  >  e  di  Pregnante  ancora. 

S’ha  latte  alle  mammelle; 

Segno  è  ,  che  non  ottiene 
D zmeftrui  fiori  ’l  beneficio  allora  .• 

*  In  Dania  \\  Ragazzetti ,  c  le  Pulzelle 
9,  Da  le  lor  poppe  intatte 

Mungon  con  leggiadria  Copia  di  latte . 
Aforifmo  40. 

Mulicribus  3  qtiibtts  in  mammas  fanguis  converti  tur  ,  infantano  fi- 
gnijpcat . 

Paragrafi . 

IL  Epid.Vl.62.  Se  tutto  il  nutrimento 

Tanto  del  Chil,  quanto  delfangue,  6  tutto 
Due  gran  Mammelle  aummenti 
Cclf.II.  7.  p.63.  Di  una  Donna  ,  ohe  a  ftenco 

Softienle  a  fuo  mal  prò  con  pena*  e  lutto 
Qpai  due  Utri  pendenti; 

„  E’  fegno  ch’ella  fia 
>>  Regina  dell’infania  e  frenefia . 
sìforifmo  4 1. 

Mnlierem  fi  vis  cognofcere  ,  an  pragnas  fit  ,  ubi  dormìtura  efi  , 
incarnar#  )  aquam  tnulfam  bibendam  dato  .  Et  fiquidem  tormen  ba- 
eat  circa  ventrem,  puegnans  efi  ;  si  vero  mìnus  ,  pr&gnaas  non  efi . 

Va  rafia  fi. 

V-aph. 61,  Se  (dopo  il  Coito  )  vuoi 

Saper  Donna  s’è  pregna;  A  lei  da  a  bere 
Di  acqua  e  mel  parte  eguale, 

Sterilit.VI.6-7.  Srempraci  affieme  ;  t  pei 

Lafciala  a  ripofar  fu  1  origliere; 

Quindi  ofiervar  ti  cale 
(  Tutò  ,  yteundè ,  &  Citò:  ) 

Se  hà  tormini  di  Ventre,  ha  concepito, 
Aforifmo  41. 

lAnlier  pr&gnnns  ,  fiquìdem  mare  ge/iìt ,  colorata  efi  :  Si  ^rf 

feeminamy  male  colorata  efi. 

Parafrafi. 

Pregna  di  mafehia  prole 

Vide  Hipp*de  JVloftra  in  fue  guancia  un  bel  color  vermiglio  ; 
Sterilit. Vii.  Se  Pregna  di  pulzella, 
cap.  1.  Di  uno  Eccliflato  Sole 

Moftra  fembianza  ,  ottenebrando  il  Ciglio; 
Sicché  non  par  più  quella. 

35  La  Cagion  Veritiera 

33  E,  che  la  Dpjjua  c  d’ogni  piai  foriera. 


firua  deficerunt . 

ILPrédift» 
xxxv. 5* 

Celf  II.S.p. 
76.I.8. 


3°5 


V.aph.30. 

I.Morb.  III. 

Nat.mul. 

XXll.^7* 


Nat.mul. 

XXIX, 


De  fterilit. 

XXÌI, 
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,A fori  fimo  43. 

Si  muli  tri  pr  a  stianti  etyfipelas  in  utero fiat ,  lettale, 

Tarafrafi . 

Se  a  di  Donna 

Pregnante  fopravvien  V  Ertfi pel  le  ; 

Non  già  X  Infila  m  magione  ; 

(  Perocché  in  quella  innonda 
Siero  Acre ,  c’n  quella  un  fangue  blandoim®  *lle„ 
Per  contraria  Cagione 
Io  ti  afiìcuro  in  vero, 

L 'Erijtpel  di  Morte  è  un  gran  foriero, 

Aforifmo  44. 

Qttee  prater  naturarti  tenne*  exifiìentes  in  utero  gerunt  ,  abortim  f  i 
priufquam  crajfiefcant . 

*Farafrafi. 

Cagion  'Hpn  Maturale 

( Procatartica  detta  in  Medicina) 

Se  rende  infievolita 
Una  pregnante  tale, 

Che  il  volto  fuo  da  giorno  in  giorno  affina  * 

Onde  par  fiche  Uro  in  Vita, 

Priacche  il  feto  ingrandifce  , 

Nel  quarto  o  fello  mefe  e’  fi  abbordfce. 

Aforifmo  4f. 

Qu<e  ’verò  mediocrìter  corpus  babentes  aborti  un  t  bimefiresy  &  trìmt * 
flres  fine  caufia  manifeftas  bis  uteri  acetabula  muco  funt  piena ,  Ó*  non 
pofiunt  continere  fatum  pree  gravitate  ,  fed  abrumpuntur . 

Parafrafi . 

Nawnul.xxvii.  Gravida  di  due  mefite 

O  di  tre  me  fi  al  più  (  Pollo  ,  abbia  poi 
Buona  compleffione  ) 

S  unqua  non  porta  illeiì 
Nella  luce  del  mondo  i  parti  Tuoi , 

„  Ciò  auvien  da  prefilone  ^ 

\IVterina  Vlacenta 
Da  muchi  oftrutta  ì  Tuoi  legami  allenta . 
aforifmo  46. 

Qua  pteeter  natnram  crajfa  exifiìentes  coneipìurrt  in  Utero  ,  hit 
Qmentum  os  'Uteri  comprimi t  ,  &  ,  priufiquam  attenuentur ,  prsgnan* 
tes  non  fiunt .  * 

P  ar  afra  fi . 

Sembra  aderir  Chimere' 

E  dice  bene  il  Coaco  Zelante , 

Leggi  ciocche  alferifce. 

,,  Donna,  che  oltre  il  dovere 
„  Ingranata  fi  da,  non  fia  pregnante, 

(  Quantunque  concepifce.  ) 

Poiché  X Omento  ftringe 
L’Uterina  Cervice  ,  e*  1  Seme  infringé^ 
aforifmo  47. 

Sìuterus  coxae  incumbens  fiuppuratusfuerit ,  ncceffictfit  medie  a  menta 
in  Unteo  carpto  applicari:  .  ' 

Fratto*  Medita  lib.  V, 


I.morb.mul. 
x  1 1  .cap.4. 


Aer.  Aqu.& 
loc.  ix.  12. 
fuperfaet.xvm* 
Sceril.x.  17. 

Arift.de  gen. 
animal.1. 18. 


-Nat.tnul.VI. 

II.  morb.  tnul. 
xix.fxci. 


Sto 


Sezione  V .  Degli  Aforifmt 

Parafràfi . 

Quando  fuor  del  fuo  fico 
L’Utero  dia  dali’oflo  Ijcbìade  accanto 
E  già  già  fi  fuppura; 

Applica  predo  e  ardito 
Denteo  di  quello  un  Un  col  fuppurante . 

In  tal  modo  fi  cura 
Ogni  altra  piaga  fquallida 
Sinuofa,  profonda,  orrida  e  pallida. 

Aforifmo  48. 

Poetati  mares  quidem  in  dextris  ,  faentina,  vero  in  finifiris  tnagis . 

Par  afra  fi. 

Il  praed.xxxly.  S’egli  c  ver  ,  che  la  Dcflra 

Parte  del  Corpo  fia  più  leda  e  pronta 
V.aph*$8.  All’eflercizio ,  all’opra  j 

/pp  ocrate  ammaedra:  - 

Superfxt.  Che  il  Seme  TJman ,  fe*l  deliro  uovario  affronta, 

xv iii.  El  feconda  foffopra, 

II.Epid.VI.52  Eia  Macchio  al  deliro  fianco, 

Palmella  poi,  fe  irrora  il  lato  manco. 

Jlforìfmo  49 . 

Vt  fecunda  ab  utero  excidant  ,  (ìer natatorio  indito  ,  l^ares  &  or 
comprime . 

Tarafiafi. 

Donna,  c’hà  dato  in  luce 

Felice  il  parto ,  e  fecondar  d ifia» 

Metta  in  opra  gli  Errini . 

Lo  ftarnutar  conduce 
Ad  efpurgarc  il  Puerperio  pria 
Che  à  sf 'acelare  inclini  ; 

Non  redo  perfuafo 

.Però  di  far  ferrar  la  Bocca ,  e’1  *b{afo . 

« Aforifmo  5 o . 

Ttfulieri  menflrua  fi  velis  cobiberc  ,  cucnrbitulam  quarti- max  imam 
ad  mammas  appone . 

Parafi  a  fi . 

II.Epid.Vl.33.  Donna ,  cui’l  meftruo  Fiore] 

Sgorga  in  copia  qual  Rio ,  nè  vuol  per  bocca 
Prender  Rimedj ,  e  dima 
Per  poco  il  fuo  «ialore  ; 

Or  frattanto  ella  langue  -,  él  fanguetbocca  : 

Vuoi  tu,  che  fi  fupprima 
Subbito  in  un  momento? 

Applica  al  petto  una  Coppetta  a  Vento. 
alforifmo  51. 

Qua  in  utero  gerunt9  Joartim  et  uteri  e  fi  bene  clan  firn . 

Parafi  afi . 

V.aph.^4,  Che  una  gravida  al  certo 

H  abbia  il  Collo  dell'Utero  ben  chiufo 
O&imefì.lV»  In  sì  fatta  maniera 

Che  non  poffa  (  ab  experto  ) 

Entrarvi  cofa  piu  fecondo  l’ufo  > 

Ciò 


V.aph.3f. 

Coac.III.i/f. 

lI.dpid.V.43. 

I.morb.mul. 

JxXVI.6* 


Il.Morb.mul. 

CeIf.H.p.83. 


Si  A 


* 

Superfiet.fi. 
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Ciò  non  Tempre  fi  avvera: 

Son  le  pruove  palefì 
„  Superfetar  le  donne,  e  avere  i  mefi . 

A forifmo  «ja. 

Mitlitri  in  utero  gerenti  fi  multimi  lafìis  exmammis  ftuxerit  ,  Infir. 
mum  fcetum  Cigni  ficai  fi  vero:  fuerint  mamma  folida ,  fxtum  fanìorem 
dinotante 

Varafrafi . 

Se  pria  del  quarto  mele 
Donna  ,  c’hà  onufto  il  fen  di  un  caro  pegno  y 
Sgorga  copia  di  latte 
Dalle  fue  poppe  ftefe  y 
L’è  di  futuro  abbono  un  chiaro  fegno  : 

Lo  aver  poppe  contratte 

Ben  gonfie,  e  dure  c  fodc 

Son  di  parta  ficur  degne  di  lode  . 

A forifmo  53, 

Qui  perditura  funt  fatui  >  bis  mamma  graeiles  fiunt  :  Si  vero  rurfus 
dura  fiant  y  dolor  erity  aut  in  tnammis3  aut  in  coxis ,  aut  in  oculìs  ,  aut 
in  genibusy  non  perdunt., 

Varafrafi . 

Segno  di  jlbborto  fia 

Oretcìli  aver  le  Zinne  una  pregnante  s 
Ss  poi  ritornan  dure , 

Ben  fentc  doglia  ria 

D’occhi,  di  poppe 3  e  di  ginocchia. a vanté , 

O  alle  cofcie  3  o  pure 
Se  pel  pefo  vien  meno  5 
Che  fe  comprime  il  Caro  pegno  in  feno. 

Aforifmo  34. 

Quibus  os  uteri,  durum  eft ,  bis  neceffe  efi  os  uteri  comprimi . 

A 'forifmo  5  5- 

Qu<ecumqm  in  utero  gerentes  a  febribus  cor  ripiantar  ,  &  vebemen *. 
ter  attenuantur  abfque  manifefia  oc  capone ,  diffìculter ,  &  periculosè  pa^ 
riunt  3  ut  abortientes  periclitentur . 

Varafrafi . 

Cui  la  bocca  Vterina  .  io 

V.aph.51.  Fia  dura  \  il  retto  c  figillato,  e  chiufo  ; 


V.aph.37. 
Il.epid.  IL 


I.morb.mul, 
xliv.i  .2. 


II.aph.28. 


f  1  r. 

ili  « 


nifi  fi 


.1 


Ma  fe  gravida  forfè 
V.aph. $0.^430  Dalla  febbre  fi  affina 

Senza  altra  occafione»  il.  parto  efclufo 
Sarà  di  Vita  in  forfè» 

Coac.HI.408»  Onde  in  periglio  allora 

.  Stà  col  parto  mefehin  la  Madre  ancora. 

.  Àforifmo  5 6 . 

s*  fin x ni  muliebri  convulso  .  &  animi  deliquiumfupervent^ » 
ntaium.  v 

Varafrafi 

Se  al  fiu/fo  meftruale 
Spafmi\  o  lipotimie  fopravverranno 
V.  aph.  3,  11  prefagio  è  cattivo  : 


\ 


V  % 


9) 


La 


3o8  Sezione  V-  Degli  slforìfmì 

AI.morb.fhul.13,  3>  La  Lifcrafia  umorale 

Rapporta  dopo  se  non  poco  danno; 

Coac.HI.424.  Dà  alla  fibbra  motivo 

Di  rilafciarfì  affatto  , 

Onde  retti  il  mortai  conquifo  a  un  tratto. 
lAforifmo  57. 

Me  nfibus  copìofioribus  prodeuntibtts  ,  morbi  contingunt  :  &  non 
deuntìbus  ,  ab  utero  fiunt  morbi . 

Parafrasi, 

I.nat.muhXIH.  Per  Ecccjfo  y  o  Difetto 

E’  il  mefiruo  fior  cagion  di  mille  morbi 
Alla  Donna,  ch’è  danno; 

Hmorb.mul.  Per  Eccejfo  in  effetto 

III*  V.  Uopo  è  ,  che  infievolita  anche  fi  ammorbi 

Hypp.de  genie.  Con  ecceffivo  affanno* 

Val  t  Goac.HL  Così  per  fuppreffione^ 

Che  di  mille  malor  fonte,  c  cagione* 
tAforifmo  58. 

Retto  interino  infiammato ,  &  utero  infiammato ,  &  Renibus  fupptt~ 
&atìs ,  urina  flillìcìdium  fuperventt  •  tìepati  autem  infiammato  ,  fin  gui¬ 
tti  s  fupervenis . 

Tarafrafi. 

Fiftuf.il  Lu  Se  lo  Inteftino  Retto 
f  IV, I..  O  Puterc  infiammato  ,  ò  i  Reni  affine 

|  Son  fuppuratr  -,  allora 

VÌLàph.i-3«.  Perché  vien  pretto  e  affretto 

Della  Veffka  il  Collo,  ecco  le  urine 
ì  Int.affedi  XLI.  A  filile  a /itile.  Ancora 

S’é  VEpate  di  por. 

Un  Jìnghio7^o  ne  auvien ,  che  l’Egro  annoi, 
Aforifmo 

Mailer  fi  in  ventre  non  concipìat ,  velìs  autem  [ciré,  an  conceptura 
fif  3  veftibus.  circumteftam  f uh  ter  fujfito  ,  &  fiquidem  procedere  libi 
videatur  odor  per  corpus  ad  nares>  Ó*  ad  of}  [cito  ,  batte  non  propter 
feipfam  infacumlam  effe . 

Parafrafi- 

V.aph.4r.  Quando  conofcer  vuoi 
_  Donna  fe  fieri l  fra  j  covrila  fopra 

Nat.mul.yiL  Tutta  di  Panni ,  e  prendi 

C  affla  e  stir  aver’,  e  poi 
Sótto  di  lei  tal  fuffumigio  adopraj 
I.morb.mul;  E  fe  pe’l  nafo  (  intendi  ) 
cvn.fxJ.  Ch’ella  non  fenta  Odore , 

Suo  difetto  non  è,  ch’altri  n’c  ^Autore» 

Aforifmo  Co. 

Si  mul ieri  utero  gerenti  purgationes  prodeant  ,  factum  [unum  effe 
impoljibile, 

Parafrafi. 

Natur.puer.  Se  a  gravida  Donzella 
*  *  5*  ri  mefiruo  appar,  molto  dUficil  c©fa 

j.morb. muL  E’,  che  fia  fano  iJ  Fet&v 
xl.  t  xl  1  v?  Intendo  però  quella* 


Che 


Libro  Secondo 


I.Morb.muì. 

XL.tXUV. 


309 


Sterili*.  VI» 
9.10. 

-I.Morb.muL 
xcix.  -i. 

V.  aph.41. 


I.Morb  mul. 
xxvi.  27. 

xxxm. 
f  XXXIV.  I. 


Che  de’fuo’meftrui  fior  n*è  copiofa; 

Poicchè  una  ben  tarchiata 
Gravida  gli  può  aver  più  duna  fiata. 

Aforìfmo  61. 

Si  muheri  purgationes  non  prode ant  ,  neque  horror  e ,  ncque  febrtftu 
perveniente  ;  uhi  autèmf 'aftidta  ipfi  aecidant#  hanc  in  userò  gemere  pa¬ 
lato  .  r 

Vara  fra  fi, 

•Ceffaado  alle  Donzelle 

I  mejlruì  lenza  orror ,  nc  febbre  alcuna* 

Han  Vomiti  allo  fpefio: 

Le  crefcon  le  mammelle , 

E  contretace  dolgon  per  fortuna  : 

Se  odian  quel  cibo  ftefio, 

Che  pria  guttar  corcefi , 

Sappi,  ch’è  malattia  di  nove  mefi. 

Aforifmo  <jZ» 

Qua  frigidos  ac  denfos  ut  eros  babent ,  non  concipìunt  .  Et  qua  pra-> 
bumtdos  habtnt  uteros  ,  non  conc’tp'mnt ,  &  qu&  ficcos  magis  &  adurentes  .7 
alimenti  enim  inopia  femen  corrum putir  .  (ni&  vero  ex  utrifqus  tempc- 
tamentum  babent  moderatumy  h&  ipfa  prolifera  fiunt . 

Varafrafi, 

Quelle  Donne  ,  che  avranno 
L’Uterina  cervice  o  fredda,  o  dura, 

O  molto  umida ,  o  lecca 
Giammai  concepiranno; 

Poicchè  ìfi  efiingue  in  lor  la  genitura  ; 

Ma  s’ei  di  ciò  non  pecca; 

Ed  é  temprata  alquanto; 

Di  prolifico  germe  ha  il  frutto  intanto^ 
aforifmo  63. 

SìmìTtter  autetn  etìam  in  mafculìs .  Mutenìm  propter  corporìs  rarità» 
tei w,  fpirltus  extra  fertur  y  ut  femen  non  dimittat  •>  Aut  propter  de n fi- 
tate  humidum  non  pervadit  foras  .  nut  propter  frìgiditatem  non  in» 
calefcit ,  ut  ad  butte  locano  congregetur  .  Aut  propter  caliditatem  hoc 
idem  contìgit  • 

&  ara  fra  fi . 

Lo  fteffo  à  mafehi  accade. 

Se  in  giac alando  il  Cerne  il  fpitto  efaie 
Priacchè  giunga  nelLova; 

Over  per  Denfitade* 

Quando  l’umido  in  lui  molto  prevale? 

Come  altresì  per  pruova 
Sterile  egli, fi  vede* 

Se  troppo  il  moto ,  o  la  quiete  eccede . 

^Aforifmo  64. 

Lac  dare  capite  dolentibus ,  malum.  ALalum  vero  etiant  febricitantibuSj 
&  quibus  hypocbondria  elevata  murmurant ,  6*  fetìcul ofis  .  Malum  alitene 
6*  quibus  dejeéìiones  Bihofa,  &  qui  in  acuti s  funr  febrtbus  ;  &  quibus  co - 
piofifanguinis  faffa  eft  egeflio .  Convenit  vero  Tabtdis  non  adtnodum  vai  de 
febricit  antibus  lac  dare ,  &  in  febrtbus  longìs ,  6*  languidi s ,  nullo  ac  fu - 
pra  diflis fignis prdfente ,  6*  prapter  r aiion e m  quidem  extenuafts 
T  rafie  a  l*ib*  1J*  Y  | 


Alimonc.IV. 

I.  a,  J-» 

Aliment.VI. 

3’4'f'^ 


Ta 


3 1  ° 

I.Morb.muL 
Lxxxvi  1.12, 

lv.apb.73. 
lll.epid.  Ili, 

Arethxusl. 


lI.epid.IHi 
1 29.  ad  1 32. 


Celfl  I.7.p, 
62*1.5. 


Sezione  V.  Degli  Aforifmi 

Tarafraji.  *  y 

Chi  ha  febbre  ;  o  è  fcorbuto, 

G  hà  cefalea. con  fete,  il  Latte  offende».  j 
Nuoce  ad  ogni  altro  infermo. 

Dì  Diarrea,  Diffenteria  in  acuto.  $ 

E  giova  fol  ,  (e  in  Tificia  fi  prende; 

Ad  altri  anche  il  confermo; 

Che  di  tai  mali  privi-, 

Xabidi ,  eftenuati  T  Latte  avvivi* 

Jì fon fino  <5f. 

Quibus  tumore s  inZìlcerìbus  apparent ,  nonvaldè  convellunttir  ;  neque 
ìnfanìunt ..  His  autem  de  repente  difparentibus  ,  qutbus  in  pofiìca  quìdem 
parte  f aerini  convulfiones ,  tetani,  Quibus  vero  in  antica  infama  ,  aut 
laterìs  dolores  acuti,  fuppurapw ,  aut  dyfentheria  9  fi  rubicondi  fuerint 
tumore* ,  Tarafrafi . 

Nelle  piaghe  il  Tumore 
Gli  egri  Tuoi  rinfrancar  d’infania,  e  fpafmi; 

11  che  (Vanendo  a  un  tratto 
Da  parte  anteriore 

(  VTofifo  apparve  pria,  )  maligni  Orgafmì 
Succederanno  in  atto; 

Se  da  parte  di  dietro, 

Spalmi,  e  dolor  di  annoverar  mi  aretro. 
siforifmo  66. 

Si  wfagnis  &  pravi*  exiftentibus  vulneribus ,  tumore*  non  apparsavi, 
maluni  tngens  ! 

jiforifmo  6/. 

Latti  boni ,  crudi  mali  . 

Tarafrafi . 

;,  Se  tumor  non  appare 
Nelle  Gran  prave  piaghe,  ohimè  gli  Augurj 
Sono  cattivi  in  vero; 

Tal  dei  pronofticare; 

Ben^  se  molle  il  Tumor;  Mal,  fe  s’induri» 

Non  falla  il  mio  penderò; 

Furon  Tempre  i  Tumori 
Se  più  duri  al  contatto,  i  più  peggiori- 
Afòrifmo  6 8. 

Tofita  parte  Capitis  dolenti  ,  retta  in  fronte  Vena  fetta  juvati 

Tarafrafi. 

La  Tane  deretana 

VI.epid.n.48.  Del  Capo  (e  patifee  un  fier  dolore 

Forfè  per  Crifpaturai 
Vuoi  tu ,  che  a  un  tratto  fana 
Un  si  grave  malor  ,  dice  Y  Autore 
Da  eoo  ,  tofto  proccura 
Di  Satollar  la  Vena 
In  fronte  a  cui  Y Occipite  dà  p  ena  . 

Afori\mo  69. 

Rigore*  incipit!  ntmu  lì  e  ribus  ex  lumhìs  magis ,  &  per  dorfutn  al  Caput . 
Virìs  autetn  poftica  parte  magis  ,  quam  antica  corporis ,  velati  excubttt*i 
acfx  mori  bus ,  fed  &  CntU  Viri *  rara  e  fi ,  hoc  quìdem  pilus  ìndìcat .  ^ 


Aph.66 


Àph.67. 


Soran.  Ephef. 
Ifagoge  xxi. 


I  Lepidi  I  L 


VIepid.HL 
Nat.puer.xvi  r. 


ILnph.26. 

IV.  aph  6j' 

9  \ 

Lepidi  II. 


...  3** 

Par  afra} f  • 

Alle  donne  piuteofta 

Da’Lombi  pella  Spina  in  ver  la  Tei! a 
Principia  ogni  rigore: 

Agli  uomini  alloppofto 
Da’gombici  ’ncomincia,  e  a!  più  fi  delia 
Dalle  cofce  al  di  fuori  ; 

E  fe  crediamo  al  fenfo , 

33  Dove  la  Cute  è  rara3  il  Pel  fa  denfo . 

Aforifmo  70. 

\A  Quartanis  correptì >  a  convulfione  non  admodum  conipìùntnr  .  ì 
•vero  prihs  conripinntur  >  &  peftea  Quartana  [upervenerit  3  hberantur» 

Parafraji. 

Chi  di  febbre  Quartana 
Spetto  pruova  i  Rigor;  diffìcilmente 
Patifce  EpileJJìa . 

AH’oppolto ,  fi  Tana 
L Epile/fia  da  Febbre  Intermittente  1 
Come  quefta  pur  fi  a  ; 

„  La  fperienza  approva 
„  Che  un  Forte  Ettor  3  più  forte  xAchtl  ritrova. 
Aforifmo  71. 

Quìbus  cutìs  obtenditur  arida  ac  dura3  fine  [udore  tnoriuntur,  Quibm 
ieri  lana  ac  rara  3  cum  [udore  moriuntur  • 

Vara[rafi . 

Quello  Febbricitante  3 

La  cui  Cute  più  molle,  a[pra  diviene  a 
Senza  [udor  fen  muore  ; 

E  quei  ,  cui  [ecca  avance 
Già  molle  e  rara  il  Corpo  fuo  foftiene3 
Fia  ceno  trà  poche  ore , 

Che  fgorgando  d’intorno 
Freddo  mador ,  chiuda  le  lusi  al  giorno  » 

;  <  Aforifmo  72. 

Iberici  non  admodum  flatulenti  f  unt . 

*Parafrafi . 

Qpei,  c’han  la  Cute  afperfa 

D’un  gì  aliar  3  come  appunto  ha  nelle  piume 
il  Galbola  augellino*, 

Lcge  Tozzi  Se  Han  Natura  diverfa 
Hecquet.&c«  De'Scor  butti  ;  (qualor  B/7fiprefume 

In  naturai  domino.  ) 

Che  fe  poi  fia  altrimenti 
Sarà  Pitterò  un*  Eolia  de’Vcnti. 


VI.epid.Yl. 20. 


Fine  della  Sezione  Quinta  degli  j^forifrm 

d  ìppoerate • 
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jiz  Sezione  VL  Degli  Aforismi 

SEZIONE  SESTA 

\  s  - .  *  A.  ’  »  \ 

Degli  Àfbrifmi  d’ Ippocra  te  » 

Jtforifmo  i. 

diuturni  j  levìtatìbus  inteflinorum  ritti ui  trìdui  fuperveniens 
^  prius  non  futi ,  fignnmJbonum . 

Parafrafi. 

II.EpidlL  Chi  di  Lienteria 

Tozzi  hìc.  Il  Travaglio  pati  per  lungo  téfhpo  £ 

E  poi  acido  erutta , 

I.Morb.II.  Liber  da'malattia 

Hecquet  hlc  *  Vedraffi  co’ftupor  fra  poco  tempo  .. 

•»  Del  rio  malor  la  lutta 
Vide p.  14-5.  „  Manca,  quando  in  Fucina, 

zz  A  per  C  »  Heriftaltìco  moto  i  cibi  affina  . 

Aforifmo  2. 

Quibui  rare*  natura  bumìdìores ,  &  genitura  humidior ,  iwperfeffiiui 
fjtvi  funi  ’)  quibui  wm  contraria ,  perfefiius 

Parafrafi. 

Q*iei,  che  di  Umido  abbonda  , 

■yi.Epid.VL  Innato  nò,  ma  Efcrememizio,  e  'mpuro'y 

Sempre  è  convalefcente  ; 

Di  natura  feconda 

Legge  Tozzi  bìc.  All’oppofto  colui  ben  vi  afficura?: 

Ch’Equilibratamente 

Sennert.de hum.  Moftra  in  un  certo  (lato,. 

VJJmido  Radicai  co PC  aldo  innato. 

Aforifmo  3 

In  ìortgts  dyfenteriii  appetititi  prcjìratui  ,  malum  ,  6*  cum  [ebrei 
pe)  hi. 

TarafraJF- 
L’Appetito  profirato 

Se  a  Ila  DiJTenteria  talor  fi  aggiunge, 

VI.Epid.  VIJI.  L’Egro  mefehin  ftà  male: 

Da  male  in  peggior  flato, 

Gelf.I 1. D’un’  .Atropo  Giudei  corre  non  lunge 

Da  forbice  fatale 

Gel  f.  VI.  100.,  Chi  dopo  i  due  malori 

Soffre  di  febbre  ancor  gli  afpri  rigori*. 

Aforifmo  4. 

Wlctra  circumglabrt  y  maligna  . 

ParafraJT. 

Galen.de  VL  Piaga  già  depilata 

cenb.  S’hà  pervertiti  i  pori  ’h  guila  tale  > 

CeJf.Vl.  26.  Che  in  marcia  d  Chd  trafmuta, 

Vìen  maligna  nomata  , 


In  [cui  Marte .  o  Vulsan  fe  non  prevale 


La 


3i3 


Fr*di&.xx. 

VI.Epid.VI- 


Vi&.acuf. 
LI  I.I.2. 


VLEpid.Vl  IL 


Libro  Secondo. 

La  Cura  è  deftituta: 

VLEpid.Vl  IL  »  Di  maligna  Natura 

5>  Fia  chi  perverte  alfm  forma,  e  figura. 
Aforifmo  5. 

Dolores  &  in  lateribus  ,  &  in  peBoribus  ,  &  in  aliis  partìbus  3  fi 
mullurn  differani,  eonfiderandum . 

Tarafrafi. 

Se  vuoi  del  mal  l’idea 

Ben  diftinta  formar  col  tuo  intelletto^ 

Dove ,  c  j Qual  fia  la  doglia  ; 

Uopo  è,  che  tu  l’Idea  ; 

Dove  y  cioè  fe  a  i  Reni  ,  a  i  lati  al  petto;; 
Quale  ;  cioè  fe  addoglia 
Con  dolor  Pungltivo 
Grave,  Acerbo*,  rimeffo,  o  diftenfrvo  .* 

Aforifmo  6. 

Uenum  &  Vefic<e  dolor  es  diffic  alter  f %  vantar  in  -  f tnibus 

Tarafrafi. 

Prefio  i  fefiagenar; 

De' Reni  i  morbi,  e  di  Vèfcica  infieme 
Hanno  dubbia  la  Cura  ; 

Nè  trovano  ripari 

Di  farmacia,  qualora  il  mal  lipreme; 

Poiché  per  lor  natura 
Hanno  la  fibbra  crefpa. 

Per  cui  l’Uri na  inegualmente  incefpa  » 

^Aforifmo  7. 

Dolores *,  qui  in  ventre  fiunt  ,  elevati  quìdem  levi  or  es  j  non  elevati* 
vero  vebemcntiores. 

Tarafrafi. 

Leggìi!  Lib.I.  I  Tempramenti  vari 
di  quella  opera  Dipendono  dal  Saldo,  e  Fluido,  ognora  *. 

Che  varian  per  natura: 

Opinione  Tal  fono  i  dolor  varj: 

Meccanica .  Lieve  fui-  Baffo  ventre ,  il  ventre  accora  ? 

E  grave  oltre  mifura . 

Bellini  Hecquet.  Si  fentono  co*  fpafmi- 

Tozzi  Sotto  P addome  in  fieri  e  tetri  orgafmi . 

'  fori fnto  8.  ' 

Uydropicis  ulcera  in  cor  por  e,  erta ,  non  f asili  [anantur . 

P  arafrafi. 

Difficile  fi  cura 

Quella  piaga  tal’or,  ché  aP  corpo  iftducè; 

In  fi  rana  Idroptfia  : 

La  Diatefi  impuray  . 

La  Dìfcrafia  d’umor  falche  produce 
In  rioftra  Economia^ 

„  La  Fibbra  o  increfpa ,  o  laffa  > 

Fine  che  di  fua  Toma  la  priva  e  cada;*- 
V/ri  r  Aforifmo  9. 

£ fflorefcentia  Ut*  non  admodum  pruriginofa  • 


^  A.  *— .  B 
per  C 


I.Aph.  1 4» 

Celf.l  ILu, 
*  A  -B 

vel 

-  Affi* 
vel 
tA  t  B 


Ta* 
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Par  afra  fi  » 

Se  apparirono  in  Cute 
Larghe  macchie  ,  ò  Petecbie ,  o  Puftuletté 
Superficialmente  ; 

E  fembrano  imbevute. 

Di  purpureo  color -,  non  fono  infette 
D  impurità  al  prefente; 

Onde  in  tal  cafó  occorre. 


VI.EpìdJI. 


Horftius 
De  morb. 
cucaneis . 


i  >Che  T  egro  il  Prnritar  non  molto  abborre- 

lAforifmo  io 

Caput  lavoranti >  &  cìrcum  circa  dolenti ,  pus ,  aut  aqua ,  aut  fate- 
guìs  affluens  per  narts >  aut  per  os  ,  aut  per  aures ,  folvit  morb  ani  • 

P  r  afra  fi , 

Coac.II.25.  Se  alla  Tefia  circonda 
Vll.epidxxx.  Certo  dolor,  che  Cefalea  dimoftra, 

(  O  altra  impuritade, 

II. morb. IV*  C  he  nel  Celabro  innonda) 

Onde  poi  marcia ,  o  linfa ,  o  fangue  inoltra 
Celf.ILp.70,  Per  le  Lolite  Itrade 

Di  nafo,  orecchi,  ò  bocca; 

L’Uomo  contro  la  Parca  il  Dardo  fcocca. 


Aforifmo  il. 

Mclanchelkis ,  6*  l^ephrìticis ,  bamorhoides  fupervenientes ,  bonnntl 

Tarafrafi. 

Se  le  Velie  di  baffo 

A  chi  doglia  ha  ne*  Reni ,  o  brufeo  il  Volto> 
VI.epid.5.  Si  gonfiano  di  fangue; 

Refta  di  doglia  Caffo, 

Cyrillus  hic  E  da  Man  Incorna  libero,  e  fciolto  : 

„  Chi  per  tal  caufa  languc, 

„  Per  naturai  coftume 

j.  Ha  ve  in  vece  di  [angue  un  Vifcidìimé: 
slforijmo  12. 

Hamorrboidas  curanti  diuturna s  ,  nifi  una  fa  vata  fuerit  >  perìculum 
iff ,  ne  Hydrops  fuperveniat ,  aut  T abes . 

Par  afra  fi. 

Humor.XLg.  Chi  V Emorroidi  cura; 

Tracci  lafciarne  una  di  quelle  aperte , 
iV.epid.xxxr.  Perchè  ripurghi  affatto  ; 

Che  fe  ciò  non  proccura. 

Ed  ufa  gli  Aflrigfntì  alla  feoverta . 

V.epid.x.  Vedrai  l'Egro  ritratto 

Celf.lLp:<52.  Col  pennel  di  Megera , 

Lorcio  da  Idropìfia ,  non  più  qual’ era* 
aforifmo  1 

4  fingultu  córreptùm  ,  fiernùtaiYo  fuperveniens  ,  liberai • 

Parafrafi . 

Prarnot.xlli.  E*  ve*,  ma  non  fi  crede1.  t  •  :  ;* 

Come  un  Starnuto  curi  à  vS\  Singhiozzante* 

E  pur  fi  fa  (  ab  experto  ) 

Celf.IL^.  Che  lo  damato  eccede 

Di  gran  lunga  al  fingbìozw  M  P^  predante: 

Come 
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VII.aph.25>. 

Flat.xix.8. 

Judic.xi.20. 

Coac.UI.28 


Coac.HI  JjS-  Con' e  fi  fa  di  cerco. 

Che  l’un,  I5 alerò  precorre 

Qual  forthlTmo  Acàule  al  fort’  Ettore  . 

Àforifmo  14, 

rjib  hydrope  detento,  fi  aqua  fiecundum  Venas  in  alvum  fluxerit ,  />»- 
lutto  fit  . 

Tarafrafi . 

L’ Idropico  fi  crede 
Difperato  di  vita  in  un  iftante; 

E  pur  la  Idropifia 

Si  feioglie  in  modo  tal,  che  piu  non  riede 
Qualor  V  acqua  (lagnante, 

O  fieUacre  che  fia, 

FdeXY ^Addome  ai  di  dentro, 

Dalla  ‘Periferia  fehi  corre  al  Centro . 

Àforifmo  1  5. 

\A  diuturno  alvi  profluvio  detento ,  f porne  fupervemens  vomitus ,  alvi  ' 
profluvium  { olvit . 

Tarafrafi . 

II.Diast.xxvi.  Se’  \  Vomito  procede 

Per  Crift  à  cui  fuT^/zw  in  gran  tempefta, 
Loc.in  hom.XLV.  Cefla  la  Diarrea  j 
C0C.III.7.  Precife,  fe  fuccede 

I  Morb  vi.&  v*i*  Spontaneo -,  aliar  gran  giovamento  appretta. 

Tale  appunto  é  l’Idea 

Celf.II.p.69.  Del  nottro  Grande  ìppocrate, 

Che  T  otfervò  più  volte  al  fuo  Damocrate. 
Àforifmo  16. 

A  Vleurìtìde ,  aut  Veripneumonia  detento ,  alvi  profiuvìum  fuperve* 
Tlàens  malttm . 

Tarafrafi . 

V-aph. ILT4.  (Se’l  Vomito  fuccede 

Critico  à  cui  fu  l’alvo  in  gran  tempetta$ 

Tolto  in  Calma  il  vedrai.) 

,,  Ma  fe  forfè  fi  vede 

A  mal  di  punta ,  o  a  polmonia  funetta 
Sciorfi  l’alvo,  fon  guai. 

Sono  dell’Alvo  i  flujjì 
D’ ogni  morbo  Vital  funeft’  influfii . 
yf fori  fimo  17. 

Qpbtalmìa  laborantem  ab  alvi  profluvio  corripi  >  bonum • 

Parafrafì . 

Chi  di  fiera  Qttalmìa , 

(Gli’  é  d’occhi  infiammaglou  troppo  moietta)/ 
Celf.II.8.  Acremente  patifce. 

Se  fenza  Farmacia 
Un  acre  Diarrea  fuccede  a  quella , 

Judic.XIIp.  L’Oftalmico  guerifee  : 

CoacJl.ijO.  „  Così  l’alma  Natura 

?>  Da  fu  bigiù  Y acre  Umov  mandar  proccura. 


Coac.IH.7. 

I.MorbVI. 

Celf.  l  i.  71. 


ji6 


yi.aph.24. 

I.morb.ni.4. 

fVH.ii. 

Coac.  III.387. 
Celf.V.K?. 
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Jlforifmo  1  S. 

Cui  perfetta  efl  Ve fica ,  aut  Cerebrum>  aut  Cor,  aut  feptum  tranf- 
verfum  ,  aut  aliquod  ex  inteflinìs  tenuibus ,  aut  ventrìculos ,  autbefiar 
lettale . 

P  arafrafi . 

Se  forfè  vien  recifo 
Ciocche  dalle  meningi  origin  prende , 

O’  Ve  fica  ,  o  Cervello; 

Hefta  il  Tapin  conquifo; 

O  fe  fuffe  recifo;  anche  comprendo 
L '  Épatet  o  Ventricolo , 

O’  vifeere  maggiore. 

Grinte  firn  tenui,  o  col  Diaframma  il  Cuore . 

- Aforifmo  19.  - 

hi  diffettum  fuerit  oj  ,  aw  cartilago ,  nerette ,  aut  gena  pars  te - 
preputium ,  neque  augetur,  ncque  coalefcit . 

P arafrafi. 

Nè  YOJfo  sfrantumato, 

Cartilagine ,  o  Hervo ,  0  Labbra ,  o  Gote 
O  prepuzio  giamai 
Vidi  con  foli  dato; 

Sol  l’orto  rotto  ornai  ingommar  fi  puott  , 

Del  retto  ofierverai. 

Ogni  altro  membro  monco 
Reftar  del  Microcofmo  Arido  Tronco  * 
jlforifmo  20. 

te  ventrem  f angui:  effufus  fuerit  pueter  naturano  ,  ntceffc  efl  [ap¬ 
purar*. 

V arafrafi . 

,5  Fuori  delle  Acque  il  Pe/ce 

„  Guizza  per  poco,  e  poco  fi  mantiene 
,,  Vivo,  muore,  e  putifee: 

Cesi  appunto  ridee 
Al  fangue  ufeito  fuor  delle  fue  vene  5 
Stagna,  ferve,  e  marcifce  . 

Mà  fai  ciò  d’onde  avviene? 

Ch  e  il  Pefce  in  mar,  qual  fangue  éntro  le  véne. 
A forifmo  21. 

Infanientibus ,  fi  varices  ,  aut  iamorrboides  fupervenerint  >  infuni  a 
folutto  fit, 

P  arafrafi . 

„  Povera  Vita  umana 

„  Del  mondo  in  quefto  mar  fluttua  qual*  onda* 

E  fovente  impazzirei 
Dalla  /  az.7ia  fi  lana; 

Se  Vena  Emorroidal  di  fangue  abbonda* 

O5  Varice  apparifce. 

Non  lempre  il  Pazze  afpira 
„  A\Y  Elleboro  *  colto  in  Antieira . 

A  forifmo  11 . 

Spa  ruptiones  ex  derfo  ad  cubitutn  defccndunty  Ven<e  letti*  folvit. 


VII.aph.28. 

Coac.HI  379. 
LmorbJLll.  W 


Ariftpt.hift. 
animal.lìb.i  3 


yil.aph.38. 

Flatib.xvi. 

I^morb.XV. 


VII.aph.5. 

Hum.XI. 


Celf.II.tTp, 
L'elleboro  non 
è  in  ujopiù. 


317 


Libro  Secóndo* 

Varafrafi, 

Sìa  Fluffion  ,  Rottura  ■, 

Cile  fin  dal  dorfo  al  gombito  difcenda* 
ir.mórb.LIX.  li  Sai  affo  le  fcioglie  ; 

„  Dunque  il  Sai  affo  cura 
„  Ogni  dolore*,  ogni* difetto  ammenda, 

,3  Che  il  mota  al  fangue  invoglie . 

Ceìf.11.  Si-  Vuoi ,  ch’altri  te  rinomi l 
*  Maledicenti.  Sega  la  Vena  ,  e  non  temer  de’Momi.  * 

Afortfmo  2  3. 

Si  mtns  ,  &.  mfiftùìa  diutius  per  fi  ver  e  nt  ;  mlancbolUum  hoc 
tpfum , 

P  arafiafi, 

De^a  Manìnconia 

La  trifiezza  y.  cl  Timor  fono  i  due  Voli 
(  Senz’aperta  cagione  ) 

Però  di  hcre-Crafia . 

,  Di  Paliade  fiw  figli  i  tré  gran  Soli  ^ 

Un  Carte  fio  ,  un  VI  atout 
Ed  Ippocrate  il  G  rande * 

Le  cui  rare  verni  fono  ammirande'* 

Aforifmo  24. 

Si  ex  inteff inis  tenui  bus  alt  quo  d  riffe ffum  fuerit  3  non  co  ale  fi  zt  ,  (  leg~ 
gì  f  Aforifmo  *  8.  e  19.  di  quefta  Sezione*  ) 

Afortfmo  25. 

Eryfipelas  foris  quìrfem  ìntr'o  ver  ti  >  non  bonum  *,  intus  vero  forasi 
bonari . 


Par  afra  fi.’ 

Vl.apb.37.  Quando  l 'Erifipela 

Da  dentro  in  fuor  fuoi  tètri  orgafmi  eftollé,* 
Cuac.HI.103.  Fà  buon  prefagio  invero; 

Mal  però  fe  fi  cela-* 

Pramat.  VII.-  ì3  Che  in  concentrarli  ella  più  ferve  e  bolle  : 

,,  L’Inimico  c  più  fiero  ; 

Lmorb.VD  „  Se  entro  le  mura  freme* 

3t  Poiché  quando  egli  è  fuor,  meno  fi  temei- 
Afortfmo  26. 

Quibus  in  febre  ardente  tremores  fiunt ,  delirio  fi Iv untar 

Varafrafi. 

Judic.XI.io.  S?  a  un  Febbricofo  Ardente 

Sovragiunge  un  Tremar  forfè  creirìendó? 

Celf.  1^9*  Il  Delirio  lo  fcioglte. 

Il  Periglio  imminente 

Coac.1. 18 f.  In  cui  PEgro  fi  atrova ,  io  ben  comprendo  *• 

Che  non  tempre  fi  toglie 
Caufoni  ideft  Col  Tremore  i\  Cau fine  ; 
febris  Ardent.  Come  il  Delirio  ai  gran  Tremar  deponé*- 

Aforifmo  1 7. 

Qzti  [appurati ,  aut  Hydropìct  ut  untar  ,  aut  ficantur ,  hi  pure  9  riut 
aqzza  acervatim  effluente  ,  omninò  morìnntur  * 

Varafrafi . 

II.aph.yt.  Se  Cerufico  audace 

Vlaph.  14.  A  un  Polmoniaco?  o  Idropico  mal  fano 
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Marti  ferrum  Marte  ò  Vulcano adopr a  ♦, 

Vulcanus  ì.Jgnir^  Onde  l’Egro  foggiace 

Coac.IIl.91.  Marcia,  o  linfa  fgorgar  da  mano  in  mano;; 

VI.Epid.  VII»  Tofto  il  vedrai  foficvra  , 

Cercando  al  fine  aita  . 

Mentre  Atropo  gli  tronca  il  fil  di  Vita  «. 

Af orificio  2%. 

Munue hi  non  laborant  podagra ,  ncque  calvi  fiuti t. 

.  Varafrafi. 

Celf.Vl.p.24.  A  chi  per  avventura 

1  Genitali  han  monchi ,  c  i  Teflimonj  t 
Ond’  Eunuchi  fon  detti  ; 

Privi  di  Genitura 

Nat.puer.xix»,  Non  incalvifcon  mai  Vecchi  ò  garzoni 

„  Sono  uomini  imperfetti*, 

Nc  fogliono  patire 

De’  Morbi  Articolar  gli  empiti,  o  Tire. 

Aforifmo  29. 

M  hi  ter  non  laborat  podagra  3  ni  menfes  ipfi de fecer  in  t. 

Tarafrafi . 

V.Epid.xxxn j.  Tutù  tronfia  la  Donna 

Quando  bave  i  meftrui  fior:  non  Ila  foggetta: 
yj.Epid.vi  11.  Di  V  od  agra  a’  dolori  : 

Se  le  ce  (fan  ;  l’innonda 
Iflerica  paflìon  ,  fi  rende  addetta 
Cel/.IV.zp,  \y Artìtrìds  a*  furori. 

„  Di  Èva  ha  il  duol,  così  pena-, 

33  Un’Angue  è  il  fanguc  fuo,  che  l’avvelena  . 

Af ori  fìtto  30. 

Ther  non  lab  orai  podagra  ante  Veneris  nfum , 

'Parafraft  * 

Coac.III.395..  '  Figliuolo,  o  Ciovinaflro 

Non  foggiace  ad  Artitride  o  Podagra 
Quando  Celibe  vive*, 

Se  poi  refo  già  Maftro 

Celti  V.24.  A  Cipria  Dea  Verginità  confagra  », 

it  A  ruol  di  quei  fi  aferi ve*,, 

Dea  tertii  Cceli  Che  di  Mercurio  al  zelo 
appellar  ur  Venus  Odiano  poi  la  Dea  del  Terzo  Ciclo. 

Aforifmo  3 1. 4  ■  1  :  •  • 

O cu  forum  dolore s  meri  potus y  aut  Baineutn ,  aut  fomentum ,  ani  ve*. 
n&  feflio ,  aut  pur  gatto  folvit. . 

Parafrafi  . 

yil.aph.46.  Se  forfè  un  dolor  d*  occhi  : 

Cerchi  curar*,  falaflerai  la:  Vena j,  1 1 
Gelf.Vl.348*  O  li  bagni,  o  fomenti r 

O  fe  buon  Bacco  imbocchi , 

XI.Epid.VI.a6«  C’ha;  i  fuoi  zampilli  ’n  fpiritofa  lena* 

O  purgar  1*  egro  tenti*, 

Se  l’ Acrimonia  fcocchi 

Sue  particelle  pugnereccie  a  gli  occhi  *. 


Balbi 


3 l9 


Praecep.XlI. 

Verac.uf.1. 

Coac.lI.147* 


4-  (  v  .* 


'  V 
'  f 


v  :  v 


Legge  Tozzi 

hic  &  F  uchf. 
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Aforifmo  gl. 

£*/&/  alvi  profluvio  maxime  cornpiu*iinr  Ungo . 

Tarafrafi  . 

Balbi,  T~  vanii,  o  B/e/? 

Son  titubanti  al  profferir  parole, 

Perch’  han  la  lingua  ofucca . 

Per  tal  cagione  illefi 

Non  fon  da  "Diarrea  ;  s’ un  di  lor  vuole 
Dire  :  />/ppd  ,  o  Tìlucca  j 
Con  gran  {tento  ed  affanno 
Ti-pippa ,  e  Ti -pii ucc  a  eflì  diranno.  * 

Aforifmo  33. 

Acidum  ruBantes  non  admodttm  Tleuritici  fiunt . 

Tarafrafi , 

Quei ,  eh*  errutta  fovente . 

Un  certo  Arar,  dal  msl  di  è  immune, 

j.  Perchè  il  fiomaco  è  caldo, 

V  Erutto  è  dipendente. 

Dall’  elafticìtd ,  che  fa  comune 
„  Il  moto  al  Fluido,  e  al  Saldo . 

„  Qui  il  tutto  fi  riltrigne. 

5,  VElater  della  Eibbra  il  fluido  fpigne. 

Aforifmo  34. 

Qui  Calvi  [unt ,  Varice s  magni  non  fiunt  ,  Minibus  Vero  dum  flint 

Calvi,  fuperveniunt  Varice/ ,  hi  rnrfnr  capili ati  fi  unt . 

Ta  *-afrafi. 

Quei,  che  di  fatto  è  Calvo 

LI.Epid.40.  Non  ha  grandi  Varici  \  or  fé  mai  quefte 

Alopecia  cioè  Le  fovragiungon  pure; 

Telar  ella  ò  Dall*  Alopecia  è  falvo 

tignuola  di  capo,  E  de’  nuovi  capegli  il  ciuffo  vefte. 

+  Varix  a  fola-  „  Son  le  *  Varici  dure, 
f ione  Venarnm  „  E  dipendono  bene 

diSla  eft.  „  Da  Acre,  e  fecciofo  ìcor ,  ch’amplia  le  Vené. 

Aforifmo  35. 

Hydropicìs  tujfis  fnperveniens ,  maium , 

Tarafrafi  . 

Se  da  Tojfe  agitato 

E'  lorgan  del  Rifpir  molto  frequente  ; 

Male  indice  a  gli  A f citi  ; 

Quando  ad  eflì  in  aguato 
O  fero ,  o  linfa  al  fine  acre  c  feindente 
Speffo  i  polmoni  irriti; 

»  Non  può  folle  fdrufeita 
>3  Somminiftrar  gran  tempo  Àura  di  Vita* 
Aforifmo  3  6. 

Crina  diffidile  at  e  m  Vena  feti  io  polvi  e . 

Tarafrafi . 

Giova  molto  il  Salajfo 
Cui  fuol  patir  difficoltà  di  Urina } 

ViI.aph.4S.  E  celebrar  fi  puole 

Nelle  Vene  di  ubaflo> 


VII.aph.47. 

II.Epid.V. 

Celf.ILp.72. 


Che 
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Che  fon  del  corpo  uman  doppia  fentwa: 
Deufingius  Vvar-  Giovar  però  non  fucile, 
thonuf.  &  alii .  Qualor  tal  Diffurìa 

Da  Gallico  tnalor  fors’c  natia. 

Aforifmo  37. 

Ab  Angina  detent ù  ,  tumorem  fieri  in  collo  ,  bonum  :  fora;  tnìm 
morbus  vertithr . 

i  Parafrasi. 

VLaph.49.  Tumor  ,  che  intorno  al  Collo 

Tofto  apparifee,  e  da  [quinan^ia  viene» 

CelflV 19&  Segno  è  ,  che  il  mal  {travati. 

Allor  l’ultimo  Crollo 


Cyrillus  hìc 


£gli  dà  à  l^egro ,  el  lafcia  fuor  di  fpcnc*, 
Qualora  in  certi  cafi 
Dì  Rifpiro  lo  priva*, 

E’in  brieve  il  fà  di  morte  immagin  viva. 

yjfortfmo  38. 

Qnìbus  occulti  cancri  fiunt ,  cos  non  curare  tnelius  efl  .  Curati  enim 
cito  perenni.  Non  curati  vero  longins  tempus  perdurane. 

Paragrafi . 

ILpraedi&.XVIl  I.  Cancro  ,  che  ferpe  occulto  5 

Guerire  al  fin  non  può  Medica  mano* 

Si  confa  Iti  co’  Apollo 
Ch’io  in  ciò  non  lo  confulto  ; 

„  De*  fpecifici  eflendo  ogni  ufo  vano* 

Sempre  all’egro  è  tracollo 
Curarlo,  o  non  curarlo; 

Lafciti  in  man  di  Dio,  che  può  aitarlo* 

Aforifmo  39. 

Convulso  fit  aut  à  repletione ,  aut  ab  evacuatone  <  Sic  quidemetiam 
Cinghie us . 

Parafi"  4/1 . 

Ventre  troppo  digiuno, 

O*  di  Cibi  ben  carco,  ei  fi  convelle 
Con  Singhiozzalo  iterato. 

Lo  confetti  cadauno,  * 

C’hà  lo  -ftomaco  fuo  dì  particelle 
Vellicami  Ygc  m b ca  t  o . 

Se  poi  i  Singbioz. z#  or  ora 
Fia  dallo  rtefla  caufa,  è  dubbio  ancora  . 


U.morb.XXVIII. 


Magati  de 
Gangnena . 


Bellinus  de 
Tetano, 

De  Epìfiotono. 
Cyrilli  lib.  7. 
De  fingultu . 


Aforifmo  40 

Quìbus  ad  hypochondrìum  dolores  fiunt  abfque  infi  atnmat  ione  ,  bis 
febris  fuperveniens  folvit  ctoìorem . 

Par  afra  fi . 

Vl.aph.S2-  G1*I ppocondry  qualora 

Con  qualche  pi  2  zi  cor  mormoran  fefnprc 
Coac.III.272*  (Lungi  da  infiam magione.  ) 

Maraviglia  non  fora. 

Se  in  venendo  la  febbre  or  gli  rattempre. 
Cclf.II.70.  Per  la  titfla  cagione 

„  Par  che  la  Febbre  feioglia 

»,  ÌSApopleJfia  non  men,  che  ógni  altra  doglia; 

Afo- 


f 


3*1 


Ceif.I  I.p.74. 
Cartcf.de  3.  elem. 

lV.aph.f4. 

Coac.II.  *33. 
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sfiori fmo  41. 

Quìbus  fuppuratum  quid  in  corpore  exìfient  ,  nullum  fuum  fignuìm 
prodit  ,  bis  propter  crajitudinem  puri*  ,  aut  loci ,  fignum  non  exhibett 

Varafrafi . 

Coac.l  II.239*  Gli  grottolani  Umori 

In  Marcia  convertiti ,  e  latitanti 
1 1.morb.XLV.  In  parte  Glandolo fa,  k 

Mai  moftrano  al  di  fuori  ? 

Gli  ^fceffiì or  ;  che  fotto  var j  ammanti;  * 

£d  o  mirabil  cofa!  r 

(a)(b)  (c)  Tutti  e  tre  Or  or  di  Steatoma( a)  ì 

fon\t  umori  craffi ,  e  Or  di:  Meliceride(b)  or  di  Ater  orna  (cì 
vifchiofì . 

Alforìfmo  42, 

In  Itterici*  hepar  durum  fieri ,  malum .  ^ 

Parafrafi „ 

Se  in  guifa  di  macigno 
Di  ftriati  corpufcoli  correnti 
Il  fegato  indurifee. 

11  prefagio  c  maligno ; 

Poiché  in  calcoli  uop’c ,  che  fi  coammèntì  * 

,,  C  io  tuttavia  apparifee 
„  Chiaramente  in  coloro, 

,,  Ch’an  di  Mi  da  il  fembiante  a  color  d’oro. 

Aforifmo  43» 

Qui  lienofi  adyfenteria  torripiuntur>  bis  longa  fuper  veniente  dyfe®  fe¬ 
ria  ,  bydrops  fapervenìt ,  ant  inttflinorum  lievita* ,  &  perenne  . 

Varafrafi . 

VI.aph.48.  Ad  un  di  milza  oftrutto 
VH.aph.76.  Se  foprauvien  Uijfenteria  ben  lunga» 

Ed  indi  Idropifia ,  ? 

Coac.III.295.  A’  mal  Varco  è  riduttoj  ì 

I.morb.IIl.  Così  non  men  fc  al  fin  gli  fovragiunga 

Affcófc,  xxi il.  Lunga  Lienteria ; 

»,  Moftrano  à  patto  lento 

Sin  delle  parti  Salde  il  fcioglimento. 

Alforifmo  44. 

j Qtiibu*  ex  urina  (lìllicidio  volvulns  fupervenit ,  in  feptem  diehtos 
p€reu»t9  nifi  febre  fuper veniente  urina  abundè  fluxerit , 

Varafrafi . 

Judic.XIII.  Se’l  Volvolo  difatto 

Suflìcgue  à  quei ,  che  à  ftille  a  ftille  urina 
Coac.llI.314.  Tra  fette  giorni  è  morto,* 

Non  dir  cosi,  fe  ratto 

Coac.V.87.  La  febbre  auvien;  la  febbre  è  medicina» 

E’  di  Vita  rapporto  5 
Celf.II.p.74.  Qualora  in  alleanza 

Seco  adduce  l’Urina  in  abbondanza . 
aforifmo  45. 

Vlcera  queecumque  annua  fiunt ,  aut  longius  ttmpus  occupen?  ,  ite- 
coffe  cfì  os  ab  feeder? ,  &  cicatrice *  cava*  fieri. 
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Parafrafi . 

Fra<5Exxxvi«  Piaga ,  che  à  lungo  andare 

il  calb  ha  fatto  ,  unica  cura  fia 
Tagliarne  il  Callo  intorno  j 
Ulcer.  V*  4.  E1  Taglio  profondare 

Fin  dove  al  Curator  pai*  d’uopo  fia  ; 

Curàtor  .i.  Medicus.  Così  *n  brieve  foggiorno 
Natura  ipfa  Riunirai  uguale 

Medicatrix.  Col  proprio  Chil  del  Balfamo  Vitale. 

• Af ori  fino  4 6. 

Qui  gibbi  ex  aftbmate  fiutiti  ante  pubertatem  morìnntur . 

Tarafrafi. 

F anciul  che  Tempre  ha  toffe , 

Ovvero  A[ma  continua  ’1  petto  aggrava, 

-Articul-  xxxvi  1.  Sicché  divieti  gibbofo  -, 

Fra  tai  continue  fcoflfe 
Sen  morirà  per  malattia  sì  prava 
Lege  Rachitiden  Con  duol  troppo  angofciofo, 
tjuae  eli  puerorum  Qual  fior  depredo  e  vile 
lechalis  affe&io.  Della  fua  Fanciullc^a  innanti  Aprile . 

Aforifmo  47. 

Qiiìbus  Ven&SefììQ ,  aut  purgatio  conducìt ,  bis  vere  conventi  venam 
ecare  . 


Tarafrafì . 

■J-AfBperG  Se  alcun  di  Tletcria 

Moftr’al  di  fuor  fegni  infallanti ,  e  eerti 
Vll,aph.f3.  Bagi  al  Barbier  la  mano* 

A  +  BperC  Se  di  Cacocbimia 

Segni  alla  lingua  Tua  dà  a  divederli 
Purgar  non  farà  vano. 

Medicus  quibo-  ,,  Il  tutto  far  fi  dee 

nuseft  fophus.  3J  Del  buon  filofofar  giufìa  le  Idee- 

Aforifmo  48. 

Lìenofis  Dyfenteria  fuperveniens  ,  bonum  . 

Parafrafi . 

VI.eph.43.  A’chi  di  milza  è  oftrutto, 

E  fopravvien  Difenteria  benigna 
I.morb.VI.  Tanta  e  tal  che  difcioglie 


Pe’l  maeftral  condutto 

Conc.III.  295.  Un  tale  Umor  di  qualità  Ferrigna  ? 

YOflruzioft  fi  toglie-, 

Celf.p  80.  „  Così  fovente  avviene 

„  Che  un  Male  apporti  à  l’altro  ombra  di  bene* 
Aforifmo  49. 

$hù  Podagrici  morbi  fìunt ,  hi  fedata  infiammai  ione ,  in  quadraginta 
diebus  decedunt . 


Tarafrafì . 

JudicVI.5«  Un  malor  ,  che  traligna 

Jn  Podagrico  umore,  o[che  fraftorni 
Celf.40.240.  In  morbo  Articolare , 

Suole  per  fua  maligna 
Natura  al  fin,  pria  di  4°*  £*ornì 


L’In-  ì 
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i.  •*' 


Libro  Secondo.. 

L’Infermo  far  gridare, 

\A  per  C  ,,  De'fluidi  il  Corfo  lento , 

—  A  f  B  per£  3,  O  celere  è  nel  cuor  pelfimo  evento  . 

Mforifmo  60. 

Ouibus  perciffum  fuerìt  cerebrum  ,  necejfe  efl  febrem  ,  ^ 
vomitum  fnperv-tnire .. 

Varafrafl . 

De  capitiscon-  /<ror,  che  ftagna  in  grumi 
vulfionib.  Su  la  molle  fuftanza  Cervicale* 

Lege  Cafarem  Che  fiì  prima  contufa  ; 

Magati,  Uop’è,  che  riattumi  ' 

II. Prasdi&.xxi  1.12.16.  Un  che  di  marcia  al  fine  acre,  e  lethale  % 
t  xx  u  1.5.  ad  1 1.  Che  la  meninge  ottufa 
Coac.lII.271. ad.278..  Crifpando,  abbia  pe’ Bile 

l.morb.3.31.  Eccitar  febbre,  e  Fornito  di  Bile. 

Aforifmo  51. 

Qtiicitmque  fanL  dolore  capitis  repente  capìuntur  ,  &  flatìm  muti 
fiunt  ,  &  ftertimt  ,  in  fcptetn  diebus  perenne  9  nifi  febris  appre  * 
henderit . 

Varafrafl., 

Vom  fan  ,  che  airimprovifo 
Da  febbre  infieme,  e  da  dolor  di  Te/la 
Muto  diviene  à  un  tratto 
Ahi  ,  reftarà  conquifo 
Tra  fette  dì;  vieppiù  fe  alfin  gli  retta 
Stertor  nello  (tetto  Atto; 

Gli  fi  vieta  il  Rifpiro  , 

Ed  attaggia  la  morte  in  un  fofpiro. 
aforifmo  52. 

Confiderare  vero  etiam  oportet  oculorum  fubtus  apparenza  in  fa  mnis  * 
Si  enim  albi  quid ,  palpebris  commijfis  ,  fubtus  appare at ,  cut  id  non  ex 
alvi  profluvio  efl  *  aut  ex  purgante  portone  ,  pravunt  fignum  0*  valdè 
lethale*. 

Par  afra  fi. 

Se  Meri  refi  gli  Umori 

(Circolanti  dei  Corpo  auvien ,  che  gli  occhi 
Chiudanfi  appena  appena; 

Sicché  apparai  di  fuori 
Il  Bianco  in  lor,  che  le  palpebre  fcocchi  5. 

Tal  fegno  à  morte  mena; 

(Eccettuali  ’1  Strabone 
A  cui  ciò  auvien  per  naturai  cagione*  ) 

Aforifmo  53. 

Deliria  cum  rifu  qui  de  m  accidentia ,  Securiora  :  cum  ftudio  vero  pe¬ 
rititi  0  flora  . 

CoacJ.i^r»,  S  un  delira  ridendo 

E’  più  ficur  di  quei  che  a  bella  porta 
Par  che  rida  ,  e  non  ride  ; 

CelflII  154.,  Ragion  di  quello  intendo 

Ettt  ie  in  ambide  varia  ed  oppofta; 

Rifus  asgrorum .  Perche  il  primo  (orride 

*  X  2  Da 


Judic.xi  1. 


Coac.II.6.  ,  ' 
ILmorb.VL.  ' 

PrtTdi(5fc.x. 


Pranot.Ifl. 
Prardiófc.  XL 


Coac.  II.  124. 
Celf.II.  p.  ^4. 
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Da  cagion  lieve  ,  e  vana, 

Rifus  ftultorum.  L’altro  perchè  hà  la  mente  e  (tolta  e  infana . 

jlforìfmo  ^4. 

2»  acutis  affeffiionibus ,  qua  cum  febre  [unt  ,  luftuofa  refpirationes  ; 

/.  r.U  i 

Parafrafi . 

Sempre  ne’morbi  Acutiy 

Lege  Tozzi  hìc  I  quai  la  Febbre  avran  per  fido  A catt, 

El  [ofpìr  luttuofo 
Senza  fofpiri  arguti, 

Achates,ideft  Se'l  prefagite  mal ,  Voi  non  errate; 

Sotius .  ‘  „  Non  puote  un  Cuor  dogliofo 

Lege  Bacconem  Ve  „  Fra  dogliofe  ritorte, 
antona  prafagìo,  „  Altro,  che  prefagir,  lutto  di  morte  * 

slforifmo  4f. 

Dolores  Podagrici  Vere  &  Autumno  moventnr  nt  plurimim • 

Parafrasi . 

III.aph.20.  Giaccion  gli  Avari  afflitti 

Da' Podagrici  morbi,  o  Articolari 
Quali  tempre  ,  non  Tempre  .* 

Celf.II.  p.  43.  Ma  Ì  lor  maggior  Conflitti 

tp*2.38*  Pruovano  in  que’due  Meli  à  lor  contrarj, 

A ries  &c  Libra  Che  fon  *' a rzoy  e  Settembre, 
cur  podagricis  no-  Ne’  quai  l’Atia  incollante 
centes/  lege  Toa^i .  Gli  L  mot  dà  in  moto  a  VXJom^on  che  al \e piante  . 

sAftrfifmo  56. 

Morbis  welancholìcis  ad  h&c  pericuioji  funt  hufnorum  decubltus ,  qui 
ant  Corporis  fiderationem  ,  aut  nervorum  conviti fionew ,  aut  mentis  in-, 
fanìam  ,  aut  oculornm  cacitatem  lignificarti . 

Parafrafit  . 

VII.aph.4©.  Se  mai  Tartareo  Succo 

Con  cattiva  Diate  fi  di  fangue 
Si  accompagnan  tal’ora: 

Vi&.acut.xlv.  3.  Da  copiofo  Mucco 

Spedo  vedrai  ricolmo  Egro,  che  lingue; 

Coac. UI.136.  Muco  ,  che  fe  dimora 
Metbaftafis,  ideft  hu-  Q*  nel  Cervello  annide, 
morum  exaltatio  .  Con  Metafìafi  ria  l’Egro  conquide . 

A  fori  Imo  67. 

Apoplexia  aut em  acci dunt  maxime  4  ^ nadragefimo  Anno  ufque  Ad  fe- 
xagc fi  ranni . 


Tarafrafi  • 

Lege  bene  Dalla  Morte  non  lungo 

III.  aph.  si.  £’  l»Uom  mortai ,  che  lagrimando  nafte, 

Oliando  meno  fel  crede. 

Più  vicin  ,  quando  giunge 

A"  quel  la  Età  y  che  fomminiflra  ambafté* 

Per  cui  morte  fuccede 

Vuoine  il  Calcolo  intero? 

Tra  il  .„el  C.  è  fe  vi  aggiungi  un  Zero. 


\ 
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Coac.IIL378* 


i.morb.III.3<5. 


Aforifmo  f  8. 

mentum  elìder  ir ,  «ere/i?  *fi  ,  pamperi» 

Varafrafi. 

Il  Zi>£*  >  o  pingue  ommenCo 

Qual’or  fuor  del  fuo  cbioftro  il  vedi  ufeito 
Per  qual  fi  fia  cagione  ; 

Tu  predo  in  un  momento 
Riponlo  à  luogo  fuo  cauto,  ed  ardito  j 
O’I  tagli  à  diferezione; 

Così  Celfo  l’intende , 

Giacche  a  sfacelo  m  brieve  tempo  ei  tender 
Aforifmo  59. 

Quibus  a  diuturno  coxendich  morbo  vexatis^  toxa  excidit ,  &  rur~ 
fus  incidit ,  bis  muoia  wnafeìtur  • 

Aforifmo  60 , 

Quibus  a  diuturno  coxendicis  morbo  vexatir ,  coxa  excidit ,  bis  crai 
Cab  e  feti  j  r/  /indie  am ,  nifi  ufii  fuerint . 

Par  afra  fi . 

La  Sciatica  auviene , 

Se  alla  concavità  deH’offo  Scio9 
La  linfa  innacìdifce . 

Che  però  ben  conviene 
Non  e  fiere  à  Vulcan  molto  reftioj 
Che  il  Foco  la  guerifee-, 

„  Dir  tempo  al  Tempo  nuoce; 
f,  E  falli  ’l  male  a  lungo  andar  più  atroce  ^ 


Gland.  X.  8. 

I.morb.  II  16. 

Intern.affeòt. 
Lvni.  2. 

Ceifiiv.p.13^ 


Pine  delia  Sezione  Se  fi  a  degli  sfforìfmi 
d '  Ippocrate» 


V  5  SE- 
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SEZIONE  SETTIMA 

ED.  ULTIMA. 

Degli  A  fori  foli  d’ Ippocrate, 

Afori  fi mo  i. 

morbi s  Muti!  frzgus  partium  extremarum ,  malum . 


f  A—BpcrC 


Aquilon.  ideft 
Bore<ts. 


Tarafrajti 

"Freddo  alle  parti  eftreme 
Sentir  ne’morbi  Acuti,  i  fegno  pravo  5 
Non  già  in  Età  Senile . 

Nemen  qualora  freme 
DalPAntartico  Polo  "•  Aquilon  bravo  ; 

Che’l  mondo  fuol  ghiacciar  da  Batto  à  TiU  ; 
Nè  tampoco  qualora 
Cronico  il  male  al  Paziente  accora  • 

Aforijmo  2. 

Ex  Offe  fig rotante  caro  Livida ,  malum • 

Parafrafi . 

Se  neM'OJfo  apparifee 

Un  lividor  3  dal  di  cui  céntìo  gemè 
Xllceribuscap.io.  Putido  /cor  marxfiofo; 
lege  Cafarem  Quel  livor  ci  ammonifee, 

Magati .  Che  di  guerirfi  PUom  non  abbia  fpeme  : 

„  Perioftio  corrofo, 

Lege  Dolaum  „  Che  di  color  fi  mute, 

lib  i  Chyrurg.  Tra  pochi  dì  piu  di  carogna  pute. 

Aforìfmo  3. 

A  vomita  fin gultus  ^  i&  oeuli  r  uh  or  ,  malum . 

Parafrasi. 

Cui  dopo  vomitato, 

Un  Singhiozzo  terribile  fuccede, 

Ed  indi  un  R ojj 'or  d'occhi, 

Afflitto,  e  fconfolato; 

Se  tanto  mal  psrpoco,  o  nulla  il  credei 
„  Si  dan  gli  uomini  f ciocchi ;  * 

„  A  quali  nulla  cale 
,,  Tanto  fe  fia  di  Ben  ,  quanto  di  male. 
Aforifmo  4. 
non  bonum . 

"Paragrafi  • 

Mal  fegno ,  fc  fuccede 
Dopo  il  fudor  un  fredd'orror >  che  i  denti 
Poi  faccia  traballare; 

Precife  e  fe  fi  vede 
L’egro  in  parte  fgorgar  fudor  tegnenti  ; 

11  che  fuol’indicare 
Chiaro  e  infallantemente 
Cronico  il  morbo,  oppur  mone  imminente . 


Celf.lV.2o. 


Celf.II.p.<5i. 

*  Scimuniti 
di  Cervello. 


A  f udore  horror 


I.Pr*d.VIIi4. 


Celf.ll  p.zf. 
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V.aph.zi. 


Libro  Secondo  * 

Jtforifmo  $. 

Ab  insania  dyfentcrla*  aut  hydrops  ,  aut  mentis  amotìa }  b&rtnm . 

Tarafrafi  .• 

Dalla  Tazz.ia  fi  cura 

Senza  Elleboro  colto  in  Anticira, 

Colui ,  cui  francamente 
Succeda  per  Ventura 
Eifenteria ,  o  Afctte  ;  o  fe  fi  mira 
Qiiafi  Epatico  :  „  Umor,  che  agevolmente 
„  Dal  Capo  z\  Mentre  fcende, 

,,  Da flolidezxa  l’uomo  immune  rende. 

Aforifmo  6. 

In  morbo  diuturno  appetìtns  profiratus  &  meraca  dejeffionts  r 
malum . 


Cur  ftci  lege 
Tozzi  hic . 


TarafrajT. 

VIIaph.2$..  N  t  Cronici  malori,.  4* 

Se  de’  foliti  cibi  inappetenza 
Succede -,  o  pur  Wfcita 
Celf  II.29.  Ventrql  di  varij  umori*, 

Ben  ci  vuol  dimoftrar  con  evidenza 
Pericolo  di  Vita*, 

E  par  che  ci  rammenti, 

— •  BperC.  „  Che  fciolto  il  Saldo ,  il  Liquido  fi  allenti 

Aforifmo  7. 

A  multo  potu  rigor  ,  &  delirium ?• 

Par  afra  fi . 

Baccus  prò  Vino*  Al  Crapulon  che  beve 

Gelida  linfa,  o  zampilante  Bacco 
Se  Delirio  ,  o  Rigore 

Y.  aph.  Dopo  fuccede  ,  in  brieve 

y,  Difordin  tal  darà  à  fua  Vita  fchiacco  • 

„  Schiacce  tal,  che  in  poche  ore 
*  Mortem  idffiderato ,  e  muto 

obibit:  Qual  Rè  mattato  redi  in  man  di  Tluto. 

Aforifmo  8. 

A  tumorìs  intus  ruptione  ,  exfolutio  ,  Vomitus  ,  &  animi  deli- 
f uìum  fit.. 


Tarafrafi . 

Tumore  ,  o  Aj ceffo  interno 
Còac.  II.  1^6.  Se  fi  fuppura ,  e  Fornito  fuccede 

E  fvenimento  al  Cuore  : 

Anzi  per  quel  difeerno, 

Se  nell’  Addome  indi  il  marcor  rifiede  , 
Lmorb.Xl I.  E’  Idropico  malore; 

Se  ne’Renì,  o  in  Vefcica 
Di  Strangurìa  il  malor  foventc  intrica .. 
■Aforifmo  9. 

A  fangitinis  fiuxu  delirium  ,  aut  convulfio  ,  malum . 

Tarafrafi . 

V.aph.3.  Dopo  la  Emorragici 

O  Salajfo ,  fe  forfè  il  Corpo  redi 
-  A  B  per  C  Affatto  indebolito  5 

X  4 
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C0ac.ni.f7. 

Celf.II.p.76. 
t  A—  B  per  C 


Ab  ìleo  VomitHS 
mal  unì . 


Mal  pronofiico  ha; 

Precife  fe  con  fegni  manifefti 
A’  l’Egro  efinanicQ 
Conviti (ìon  fucctde , 

O  gran  Delira  che  la  fioltizia  eccede  . 

Aforifmo  io. 

aut  fingultus  ,  aut  convulso  ,  aut  Delirium  ? 


*  "Pie  or  itide 
Coac.HI  172. 

*  cioè  Fornica 
de  polmoni . 
Afft  &  ix.  12. 
II.aph.26. 
Celf  I  I.p.64. 


Varafrafi. 

Celf.Il.74.  E*  un  brutto  mal  per  fermo! 

*  cioè  dopo  il  Se  dall’I/efl  *  fia  Vomito',  o  Singhiozza 
Volvolo.  Delirio ,  o  convnlfione 

’f  A— •  B per  C  Sopragiunge  all’Infermo.. 

L’un  mal  coll’altro  in  confeguenza  accozzo* 

Di  pari  affezione*, 

Coac.III.363.  In  quantoche  per  forte 

Tutti  e  quattro  condur  poflono  a  morte* 

Aforifmo  11. 

A  Pleuriti  de  Verìpneumonia  -,  malum , 

Aforifmo  12. 

A  Verìpneumonia  Pbreenitìs ,  pejjimum . 

Varafrafi  d' entrambi'. 

Oimè  fe  al  di  Punta* 

Succede  quel  gran  mal  di  Polmonia  % 

(  Malor  tanto  Lhifofol  ) 

M<r/,  fe  per  fovraggiunta 
Succede  a  Polmonia  \a  Erenefiay 
(  Malor  tant’odiofo  !  ) 

„  Peflimo  è  il  mal ,  che  affale 
5,  Si  la  Region  Vital ,  che  V  Animale'*- 
Aforifmo  1 3 . 

Ab  Ardoribus  vehemntibus convulso  ,  autTetanus (  ideft rigor)  malnm 

Varafrafi . 

Efto,  cioè,  All’!?/?*?  veemente 

travaglio  .  Di  quella  febbre  ,  che  Caufon  vien  detta». 

Se  per  forte  fuccede 

Tctanus,  ideft,  Un  Tetano  imminente, 

Spafmus.  Che  con  Diflenfìone  i  Nervi  appiatta» 

Raticne  i  hypoth.  Male  Annuncio*  fi  crede  : 

+  A  f  B  perC.  .  Dico  ,  egli  effer  tale  , 

*Caufon Xfebris .  Quando  il  Rigore  al  fìer  *  C auf  m  prevale. 

Aforifmo  14. 

Ex  CapitU  iffu ,  vsl  plaga  oh  [lupe f centi  a ,  &  deficientia,y  malum . 

Varafrafi . 

Goac.IL8.371.  A  piaga  Capitale  y 

Se  delirio,  o  fiupor  forfè  fufliegufc, 

VILepid: xxv.  *  Gran  periglio  s’intende-, 

Suol  quella  efter  Letale , 

Capit.vuln.xv.  Quando  un  tanto  ftupor  nóh  fi  dilegua, 

E’1  Delirio  fi  eftencte, 

Celf.ILp.74.  Sin  tanto  che  in  sfacelo 

Sen  corron  le  Meningi ,  ed  ii  Cervello- 
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Vl.aph.i  f. 
VlLaph  73. 
Coac.IILifj. 
Grandul.x*a« 


y.aph.53. 


Celf.I  I.p  72. 


Libro  Secondo. 

Aforifmo  15. 
f inguini s  fputo  putii  fputum ,  malum , 

Aforifmo  l6. 

A  Paris  fputo  Tabe* >,  &  fiusus:  Voftqutm  vero  fputum*  retmtur 
morìuntrur. 

Tdarafrafi  dy  entrambi . 

Se  allo  di  f angue 

Succede  ìndi’l  marciofo  e  purulento; 

Quello  alla  Ti  fida 
Conduce  l’Egro  e (Tangue 
Da  giorno  in  giorno  à  refpirare  a  (lento  ; 

Fatto  al  fin  Ri  trofia 
Tal  purulento  fputo: 

Parlando  sborza  à  Morte  il  fuo  tributo, 
Aforifmo  17. 

Ab  hepatìs  infl'amtn  attorse  fingultus ,  malum . 

Varafraft . 

Se  al  Fegato  infiammato 

Succede  quel  gran  Spafmo  delle  Ebbre 
Stomatiche  in  confenfo 
Di  quelle  a  che  in  aguaro 
Tengon  quai  Corde  al  Celabro  equilibrò 
11  Ventrìcino  appenfo 
('Che  Singhiozzo  altri  dice  -,  ) 

Deploro  il  Paziente  egro  infelice! 

Aforifmo  18, 

A  'vigiliti  Cenvulfio ,  aitt  delirium ,  malum  . 

Tarafrafi  . 

Mal  ,  fe  à  Vigìlia  lunga 

Col  delirar  Convulfion  fuccede;* 

PI  Paziente  é  ito! 

Non  men  fe  fovragiunga 
Inflefiibii  la  fi  bòra,  e  più  non  cede.’ 

Vieppiù  l’Egro  è  fpedito; 

„  Si  convelle  la  libbra? 

„  Spafima  il  Cuore ,  e  Concertato  vibbr&r 
Aforifmo  19. 

Ab  Eryf pedate  putredo ,  aut  fuppur atto*  ( malum .  ) 

Aforifmo  20. 

• Ab  offis  denudazione  eryfipeìas  (  pejus,  ) 

P arafrafi. 

Se  a  Xaffo'  denudato , 

(Ch’è  quanto  à  dir,  del  periofljo  privo ) 

©e  vuln.eap.26  4,  La  Rìfipola  avviene 

El  rende  fuppurato , 

O  lo  inclina  a  Sface! ,  l’egro  malvivo 
Pochi  di  fi  mantiene  : 

3>  Brieve  di  Vita  è’1  corfo 

xt,  A  quei ,  che  a  un  tanto  mal  mirali  incorici 


CeIMI.p.6#; 


t  A  t  B  perC 


VI  I-aph  >&e 


Celf.II.^4. 
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aforifmo  zi. 

A  meraca  de)e  filone  >  di  finterìa  (mahtm) . 

P  arafrafi. 

Se  le  /erti? 

Soli  verdi,  bianche,  ò  fofche,  o  di  colora 
Di  Atrabil  tramifchiate. 

Perchè  rendono  erofe 
Tuniche  inteftinal  ;  non  fia  ftupore,. 

S’ indi  vi  accorgiate. 

Che  a  un  flutto  tal  fuccede 
Difenteria ,  cui  Difcrafia  precede.. 

Afori  fino  22. 

A  forti  pulfu  in  uìcerìbus  Sanguinis  eruptio  (m alum) . 

V  arafrafi 
Se  da  piaga  o  ferita 
Un  Etticante.  Emorragia  di  fangue 
Ccif.II.69»  Polfitìcando  fgorga 

In  perìglio  di  vita 

Si  attrova  il  Paziente  in  brieve  efangue, 

*  Vide  opufe.  E  benché  a  lui  fi  porga 
Cbjmrgìcum  #  Farmaco ,  od  Amuleto  : 

Ctfaris  Magati..  Non  vai  contro  tal  mal  verurt  fecreto. 

A  fori  fino  23*. 

A  dolore  diuturno  par tium.  circa  ventrem ,  fuppuratio .  (  malum  )e 
r  }fJ1  '  Var  afra  fi*. 

VjeJI.ll.<54.  Da  continuo  Dolore 

Delle  parti  adiacenti  al  baffo  Ventre , 

Se  fuppurar  le  vedi 

•Segno  di  Sfacelo .  *  Segn  è ,  che  un  Acre  Umore 

Colle  A cicole  fue  feioglie  nel  ventre 
VU.aph.C  Ji  faldoy  e’1  fluido.  Or  credi 

Ciocché  afferifeo  ;  e  balla  ;; 

,j  Troppo  è  refi  io  chi  verità  contrada* 

Al  nrr  r .  Aforifmo  24. 

ai?  VjJ e  per fcìjfo  delirium  ,  fi  in  vacuum  penetraverit. 

V  arafrafi. 

Del  Cranio  alla  frattura 
Profonda  infìn  delle  meningi  zi  centrò  * 

Se  delirio  fuccede * 

Tu  la  Bara  proccura; 

Poiché  ogni  piaga  ,  ogni  ferita  addentro 
Che  in  quelle  ornai  prefiede 
La  Carotide  preme  ^ 

E  toglie  al  [aldo  ogni  elaterio  infìeme. 

.  -  ,  .  Aforifmo 

purgati  fi  fiottone  (  i.h  elleboro  )  Conviti  fio  lethalis  . 

(oi  noti  eh  e  lo  dello  che  l’ Aforifmo  1.  della  Sezion  Vi) 

A  1  7  .  Aforifmo  26. 

malu  0r^  've'oef^e^t'ì  par  tium.  circa  Ventrem ,  extremarum  frìgtts 


Meninges 
cerebri  funt 
veluti  corcula 
ex  Baglivo  : 


IV.aph48, 


Par  afra  fi. 

Dalla  infiffribil  doglia 


Delle 
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Vll.aph  1 


VI  aph  22. 
Cdf.ll.p.68, 


De  partu 
oitimettri 
Htcquet  * 

1  morb.mul. 
XLIL*. 


Delle  parti  adiacenti  a!  batto  Ventre  \ 

Se  la  parte  vicina 
Giammai  non  fi  dtfdoglia  : 

F  male  ;  anzi  peggior  ,  fe  accrefee,  mentre 
Con  ricetta  ^Anodina 
L*  egf  o  foccorri  .  11  Gelo 
Degli  eftremi  arguifee  un  gran  sfacelo. 

Aforìfmo  27. 

Muleri  in  Utero  gerenti  tenefmus  fupervenìens ,  abortire  facit . 

Par  afra  fi» 

Donna,  che  grave  pegno 

Porta  nel  fen  predò  Vottaio  mefe. 

Se  mai  per  avventura 
Delle  feccie  ha  ritegno; 

Onde  in  Tene  fino  poi  troppo  palefe 
Soggiace,  in  fua  feiagura 
In  brieve  tempo  e  corto 
Son  quei  premiti  rei  cagion  di  Aborto. 
yf>rifmo  28, 

Quodcumque  os  y  mt  cartilago ,  aut  nervus  in  torpore  dijfcflkj  fa. 
rit ,  neque  mugetttr >  neque  coaUfcit .  (leggi  VI. aforifm»  19  ) 

Aforìfmo  29. 

Si  a  leucopblegmatìa  de  tento,  vebemens  diarrhaa  [aperteti  iat ,  mor~ 
bum  [olvit » 

P  arafrafi » 

Quei ,  che  d  i  Idropica  , 

(Che  Lettcoflemmazia  qui  intendiamo) 

Da  lungo  tempo  è  afflitto, 

Se  pur  per  Difcrafia 
Succeder  Diarrea  forte  reggiamo; 

A  tal  forte  conflitto 
Dir  ben  pittiamo  a  un  tratto 
La  Le ucoflemm a?LÌ<t  curarli  affatto. 

Aforìfmo  30. 

Quìbus  fpumófa  ege filone s  in  alvi  profluviis ,  bis  de  capite  pituita  de¬ 
fluir. 


FlatXVIII.8. 
Judic.Xl.n. 
Coac.  I  li.  1  Ss» 


I.morb.T^.y. 


Tarafrafi . 

♦Nelle diarree.  *  Se  del  Corpo  à  1*  Vfcite 

Cflervi  gli  Efcrementì  à  catafafeio 
Formcntantino  infieme; 

Buone  le  prefagite; 

Battati  ciò,  fe  la  ragion  tralafcio; 

Dirotti  effervi  fpeme 
Di  effer  quefta  la  via 
Che  un  tal  profluvio  un  Capopurgio  fia. 
aforìfmo  3 1 . 

Shtìbus  febrìcitantìhus  in  urìnis  [ubbidenti*  fiunt  tr  affiori  farina  fi • 
miles ,  longam  infirmi: atem  figmfìcant  • 

Tarafrafi . 

Prax  XI.  7»  Le  Urine  à  febbricofi. 

Che  di  Semola  alfin  mai  crivellata 
CoacJI.rcio.  Moftrano  Sufjìdcnzaì 

Son 


Coac.V.13. 


Morb.  facr, 
VI  Li  8. 


S emìone  VII.  Degli  Aforifmì 

Son  quegli  Umor  fierofi. 

Che  fi  filtrano  in  guifa  di  Bucata  y 
Moftrando  ad  evidenza, 

Coac.V-Ii*  Con  furfureo  colore 

Mental  non  già,  ma  cronico  il  malore. 

Aforifmo  gl. 

Quìbus  autem  bilìofa  fubjidentia ,  ab  inìtio  vero  tenue  e  acutum  mot- 
bum  fignificant, 

Tarafraft  . 

Coac.V.6.  L 'Orina  femolofa 

Tcftè  ,  dilli,  indicar  morbo  ben  lungo^ 
Vic.acut.LlV.  (  £  fiam  nel  primo  Cafo  ) 

Se  tenue  ,  e  Biltofa 
(Infecondo)  fulliede;  io  vi  foggiungo 
I.morb.xxvii.  Che  \Acuto  il  morbo  annafo  \ 

Celf.II.p.fS-  Onde  fe  lenta  (  al  primo,) 

Crefpa  la  fibra,  io  (ne]  fecondo)  filmo. 
aforifmo  gg. 

Quibus  autem  Orina  divulf<e  ,  feu  dìftantes  fiunt ,  ih  vehemem  efi 
in  cctpore  turbatio . 

'Par  afra  fi , 

Coac.V.16.  Tenui  in  prima  le  Vritte , 

Se  in  matula  di  poi  fan  fujfidenza 
lY.epid.VI.14*  Di  JÌtomi  Biliofe , 

Dilli,  apportar  ruine; 

S’  or  di  nuotanti  pupule  apparenza 
Motus  angtiìllaris ,  Su  giù  trà  lor  gieoife, 
non  fermentatìvus  Dico  ,  che  corre  il  fangue 
eft  naturali».  Non  con  moto  Arguii  lar ,  ma  difiero  Angue» 

slforifm-o  35. 

Quibus  vero  in  Orìnis  bulla  fuperftant  ,  Renum  cff t Elione s  pgnficant, 
&  longam  fore  invalefc^ntìam , 

Parafrafì . 

Se  mai  YOrìne  ofiervi 
Spumofe  e  bullicanti ,  io  vi  arguifco 
Celf.Hp.29.  Vifcojìtà  di  Umori 

E  tegnenti  e  protervi. 

Che  in  filtrandoli  a  Reti  ferve  il  lor  vifco 


Di  pania  de’iiquori.; 

Celf.II,V.p.f3.  3J  Cerne  il  Vifco  agli  augelli 

,,  Implica  le  ale  al  voi  lugli  arbofcelli. 

Aforifmo  36. 

Qutbus  autem  pìngue  eft  confertum  quod  fupernataP  ,  bis  affeffiones 
mphriticas ,  &  acutas  fignificat . 


De  Urinislege 
Bell  in  km, 

Pramot.  xr.r. 

Coac.V.43. 

IV.Epid.Vl. 


Par  afra  fi, 

(  Dalle  'Orine  fpumofe 

Dilli  arguirne  un  Eolia  de’flati* 
Lungo  morbo  de’Reni) 

Dalle  pinguedìnofe 
Ne  deduco  altresì  morbi  fpietatij  j 
Mentre  più  de’ Veleni 
Quei  Sieri  acri  e  mordaci 
Sfibra  d  e’Ren  le,  vie  falde  e  telaci# 
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Aforifmo  36. 

Quibus  Vére 'Hephriticis  exifientìbus  predici  a  figna  actidunt  ,  &  do¬ 
lore  s  circa  fpinam  fiunt  ;  fiquidem  ad  loca  exteriora  fiunt  ,  abfceffum 
expeffa  futurum  extrorfum:  si  vero  dolor es  fiant  magis  ad  interna  lo- 
cu,  ctiam  abfceffum  magts  introrfum  fare  cxptfta . 

Parafrafi . 

Se  gli  anzidetei  fegni 

De  Nephritide  Al  Nefritico  forfè  accaderanno 
Jege  Tulpium  .  Con  doglie  in-ver  la  Schiena j 

In  Afcejjì  benegni 
I  mufcoli  Spinai  Appureranno, 

*  Ma  fe  à  VE  grò  dà  pena 
degenerano  in  La  Parte  interiore. 

Sfaceli -  VAf ceffo  non  vedrai  farli  al  di  fuore  . 

Aforifmo  37. 

Qui  fanguinem  vomunt  ,  Siquidem  [ine  fèbre  ,  [aiutare  :  Si  vero 
cum  febre  ,  malum  .  Curandum  autem  Refrigerantibur  ,  &  adftringen 
tìbuu  A  >:  ^  H 


Tarafraji - 

lV.aph«if.  Qpei  ,  che  Vomita  fangue 

Senza  un  Jota  di  febbre  ha  men  periglio 
Di  que’  cui  Febbre  il  preme. 

Se  priacch*  e*  retti  efangue 
Curar  vuoi  VEmottoico ,  io  ti  configlio 
Coac.I'II.  23#.  Gli  Anti-Emottofci  infieme 

Mifchiar  cogli  Aftrìgncnti } 

Coraggio ,  animo,  all’opra,  or  che  paventi? 
Aforifmo  38. 

Deftil/atióncs  in  ventre m  fupernum  in  vigintì  dìebus  fuppurantm. 

Parafrafi . 

VI.aph.70.  Siero  fa  flulfione 

Se  cala  giù  la  Cavità  del  petto* 

I.morb.  ir.  2.  Reumatica  è  nomata/ 

Perche  ingombra  il  Polmone  -, 

Loc.in  hom.  In  cui  tra  venti  dì  fuoie  in  effetto» 

xvii  1.7.  Vederli  fupp arata: 

Se’l  termine  fatale 


Indi  palla,  è  cagion  d’un  altro  male. 

.Aforifmo  3^. 

Si  quìs  fanguinem  &  grumos  mingat  ,  Et  fi  r  angari  am  babeat  ,  & 
dolor  incidat  ad  parineum  ,  &  imam  ventrem  y  &  pedine m  ,  parte s 
sire  a  Veficam  laborare  fignificat . 

Parafrafi . 

Chi  a  Spilluzzico  urina 
Sangue ,  el  dolor  con  agofeiofa  cura 
IV.  aph.8o.  Gl’ ingombra  il  pettignonc, 

O  la  parte  vicina 

Del  baffo  Ventre ,  o’I  Perineo in  figura? 
VideStrangùriam  Ben  puoi  dir  con  ragione, 

«x Boera v. dee.  Che’l  Afai  preme,  ed  implica 

Tutte  le  parti  intorno  alla  Ve f cica» 

Jtfo- 


3  34 


V.aph.4* 


Singultii* 
feu  potiùs 
convulso . 


Sezione  VII.  Degli  Aforijmì 

à fori  fimo  40.. 

Si  lingua  ex  improvifo  impotens  fiat ,  aut  aliqua  Cor  pori*  pars  fide* 
rata>  melane  boi  icum  hoc  ipfum  fit . 

VarafraJ f . 

La  immobiltà  di  lingua 
Che  dall’  fido  a  mi  tratto  falli 
YLaph.2  3.f.57.  (  O  fia  d’ogni  altra  parte 

Dove  il  moto  fi  ettingua  )  , 

Ovunque  alfin  la  immobile*  farad! 

Coac.lL87.&c.  Può  prefagire  in  q)arte. 

H.praed.XVI.ii,.  Etter  Maninconia 

Che  apporti  ad  ogni  umor  tal  Difcrafia . 
Aforifmo  41. 

Si  fenioribns  nimìum  purgati*  fingultus  fuperveniat  >  non  bonus»*. 

Tarafrafi . 

Se  purga  tal  fi  appretti 

Cui  di  decrepità  tocca  la  meta  > 

Sicch’  e*  fpurghi  cotanto  >, 

Che  efinanito  retti , 

Di  fua  vita  il  vedrai  gionto  a  Compieta , 

S*  efee  in  campo  frattanto 
Per  foriero  un  Singhiozzo* 

11  rifpir  gli  preclude  in  mezzo  al  gozzo. 

./.  ^  ^Aforifmo  42. 

Si  febris ,  qua  non  e  fi  efl  à  Bile ,  detineat ,  aqua  multa  &■  c  alida  in 
Caput  affufa  ,  febris  fohitio  fit . 

Tarafrafi . 

Febbre ,  che  origin  prende 
Non  già  da  Bil  *,  ma  dal  Viziati  umori, 

Onde  Umoral  fi  noma*,, 

Defebrib.  humo-  Perchè  i  periodi  ettende 
ralibus  vide  Spette  volte  in  Ortor  j  fpedo  in  Rigori  > 

,  Boeravium ,  Volentieri  fi  doma; 

Se  piu  volte  fecondi. 

Tu  eoa  Calida  linfa  il  capo  innondi. 
hforifmo  4$. 

Mulier  ambì  de  firn  non  fit . 

P  arafrafi  . 

Benna  ,  eh*  è  al  mondo  danno 

Meftro  il  più  mottruofo  ,  Arpia  vorace 
1  ìic  aphorifmu  s .  Se  nafeeffe  ambìdeflra  -, 
no ne&Hippocra-  Direi,  fe  non  m’ingannò, 
tisy  fed Polybii  _  Che  Atlanteda  di  forze.  Otte  di  pace 

A  (ingoiar  paleftra 
Spetto  coll'  Uom  verrebbe 
E1  Adicrocofmo  el  CieL  puf  crollafebbe . 
djwiifm  44 

Qui  fuppurati  uruntur ,  aut  fecantur  ,  fi  qiiidem  purum  effluat  Pus  , 
&  album  ,  evadunt  .  Si  vero  fubcruentum  ,  &  cosnofum ,  ac  grave** 
lens  ,  pereunt. 


Celf.I  II.  p.143. 
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VI.aph.27. 

VIPaph.4^. 

Coac.lil.ii3. 

V!  i.aph.44. 
Celf.I  I.p.$7* 


jlforifmo  4j. 

Qui  ad  bepar  fuppuratum ,  uriintur ,  aut  fecantur  ,  fiquìdem  pur  uni 
effluat  Tus  album ,  evadunt\  ipfis  cnimj>us  e  fi  in  tunica.  Si  vero  ef- 
fluat  9  velut  amare  a ,  perenni .  / 

Parafrafi  dì  amendue. 

A  Membro  fuppurato 
Se  in  opra  metterai  Marte  o  Vulcano; 

E  ’l  marciume ,  che  n*  efee 
Sarà  ben  colorato, 

E '  fegno  buoni  ma  fe  da  mano  in  mano 
Quella  Marcia  riefee 
Un  poco  A murebiofetta . 

L’Infermo  a  pattar  Itige  il  piede  affretta. 
Aforifmo  21. 

In  doloribus  oculorum  poflquam  merum  bibendum  dederis ,  &  multa 
valida  l averi*  ?  venam  fecato. 

‘'Parafrafi . 

Negli  Affetti  degli  Occhi 
,,  Pria  bevi  Vin ,  pofeia  il  Sai affo  adopra; 
VI.aph.31.  Con  caìd' acqua  gli  lavi. 

Ma  fe  non  fei  tra’l  numero  di  Aloccbì , 
Veni’fe&io,  &  Che  in  fai  affi ,  e  purganti  c  la  lor  opra, 
Cathartica  non  Indaga  pria  >  quai  pravi 
femper  utilia.  Umor  ne  fien  cagione 

D’ un’  Ottalmica  tal  Defluitone . 

A forìfmo  47. 

Hjdropicum  fi  tufiìs  babeat ,  defperatu *  efi  .  t  (leggi  Vl.aforifmó  3J. 
ch’c  lo  fletto.) 

aforifmo  48. 

Urin<e  flìllìcìdium  5  &  XJrina  difficultatem  vini  potus ,  &  Vena  fc 
Hio  folvit .  Secando  vero  interna  {  Vena). 

Parafrafi. 

VI.aph.36.  str anguria  3  o  Difuria 

Da  lentore ,  o  da  Bil  forfè  introdotta , 
II.Epid.VL39.  Indicano  il  Salaffo , 

E’1  Vin  di  malvagia. 

(  Si  ippocrate  illudea  la  gente  ghiotta  :) 

•  DcSynthefi,&  *  La  Regola ,  el  Compaffo 

Analyfi  morbor  Egli  però  adoprava, 

vid eGrulingium.  Pria  analizando  il  mal  ,  poi  lo  curava. 

Jlforifmo  49. 

Ab  Angina  detento  tumor  &  rubor  in  pecore  fuperveniens $  bonum3 
foras  enim  vertitur  morbus.  (leggi  V  Aforifmo  VI.  37.) 

j4 forìfmo  fo. 

Qutbus  cerebrum  fpbacalo  fuerit  affefium ,  in  tribus  diebus  perenni  ; 
fi  vero  ho*  effugerint ,  / ani  fiunt . 

Parafrafi . 

Que’che  per  fua  feiagura 

Hà  il  Cranio  rotto,  el  celabro  in  sfacelo* 
Coac.II.  53,  Fra  tre  giorni  fen  muore  : 

Ma  fe  per  avventura 


Scam- 


33^  Sezione  VIL  Degli  Aforìfmi 

Scampa  dopo  tre  di  di  Varca  il  telo, 

VIT.epid.30.  Deponga  ogni  timore 
lI.morb.V.2.  Per  tale  occafione; 

»  Sarà  del  filo  morir  nuova  cagione , 
slforifmo  ri. 

Sternutatio  fit  ex  capite  perjcalef atto  cerebro  ,  aut  perhumeffato,  quod 
e  fi  in  Capite  vacuo  .  A  er  enim>  qui  intus  efifnpramodum  (  idefi  vi)  forai 
tfienditur\  firepit  autem\  quìa  per  an gufi umip fi  eft  tranfitus . 

Par  afra  fi. 

Pramot.xi li. 2.  Acre  linfa  {lagnante 

Col  Vellicar  la  Cortical  membrana  > 

L'aere  à  fuo  moto  ftrigncj 
JuxCafnechanicos  Qual  già  refo  ondolante 

feyp  othcfis  eft  vel  Del  V^afo  x:erca  ufeir  per  la  Coatta  : 
f  A  — B  per  C.  vel  Mà  perche  ella  il  coitrignc  3 
—  AfBper  C  Acquifta  un  fuono  acuto. 

Per  la  Violenz.a  y  e  fi  fuol  dir  Starnuto . 

Afori fmo  f  2. 

Quibus  hepar  circtim  circa  dolet  ,  bis  febris  fuperveniens  dolortm 
folvit .  Leggi  Vi.  Aforifmo  40. 

Quibus  f a  tignine  m  de  Venis  auferre  conducit  \  bis  Venam  fecato . 
Leggi  VI.  Afori  fmo  47. 

Aforifmo  53 . 

Qnibus  inter  feptnm  tranfverfnm ,  &  ventrem  pituita  excluditur,  & 
dolorem  exhibet ,  in  neutrnm ,  ventrem  babet  tranfitum  bis  per  venas  in 
Veficam 9  pituita  ver  fa  ,  morbi  folutio  fit . 

Varafrafi . 

Miferi  IppocondriacW 

Che  qual  Vtre  pien  di  acqua  avendo  il  Ventre, 
Smaniano  di  dolorei 
Hypochondriaci  Onde  refi  maniaci 
ideft  Stomachoim-  Eoli  di  cui  per  tal  cagion  ,  nel  mentre 
becillesfacpius  eru,  Urinan  irà  poche  ore, 
clant  (  ex  Gladba •  Con  ruggiti  e  fracaflì 
eh  io .  )  Di  ventre  invian  per  giùTuoni  eOarcaflL 

aforifmo  ^4* 

Quibus  hepar  aqua  repletum  ad  omentum  eruperit ,  bis  venttr  aqua 
impletur ,  &.  moriuntur . 

Varafrafi . 

Praenot.VIII.6.  Di  Acre-Serofo  umore. 

Sei  Fegato  s’imbee ,  poi  fi  Suppura  * 

E1  ballo  Ventre  innonda, 

Coac.III.  276.  L’Egro  pien  di  fquallore 

Può  piangerfi  per  morto  in  fua  fventura: 

Affed;. xxiu.  3*  5,  Ogni  Umor,  che  ridonda, 

5,  O  ftravafi,  ammarcifee, 

Poicch’altra  fuperficie  egli  fortifee. 

Aforifmo  55. 

d* Lyce  ( idefi  anxletudìne)  ofeitatìo  ^horror  ;  Vinum  t  qua  le  se  quali  p*m 
tiim  folvit  agrotationem , 
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Par  afra  fi . 

II.epid.VI.4f.  Il  Vi n  bene  adacquato 

Vale  à  curar  Yaffczzion  del  Cuore 

I  Tannicolamenti , 

Intern.aff.  V.  Anzi  non  meno  è  grato 

Curar  VofcitaVon ,  freddo  o  rigore 
H.tnorb.muL  Di  quelle  parti  algenti,: 

Che  a  porli  in  lor  Ionia 

Ne  fon  fabri  il  Falerno ,  ò  Malvagia, 

Afori f mo  f  7. 

*v  Quibus  in  Zi  rinari  a  fijhtla  t  ub  ere  ulti  m  fi  e  ,  bis  [appurato  &  perrupto 
folvit ut  dolor .  (Leggi  l’aforifmo  82.  ch’è  lo  fletto.  ) 

Aforifmo  $  8. 

Quibus  cerebrum  convulfumfuerìt  ab  ali  qua  caufa  necejfè  efl ,  eos  fi  a* 
titn  mtttos  fieri» 

Parafrafi . 

Colpo,  o  ferita  in  Teda 

Per  qualunque  ragion  lede  ed  offende 

II  Siflema  nervofo. 

Mentre  al  Celabro  appretta 

Tale  prediali,  per  cui  muto  fi  rende 
*  De  gianduia  pi*  11  ferito  angofeiofo, 
neali  dubitandum  (*S*è  fede  principale 
concra Carcefium  .  Dd  fpirto  in  noi  la  ghianda  Pineale',  ) 

Siforìfmo  f9* 

Corporibus  bumìdas  carnee  babentibus ,  famem  inducere  opertet  :  fa* 
mes  etiam  ficcat  corpora . 

Par  afra fi . 

II.aph.22.  A  corpo  Succipieno , 

lV.aph.13.41.  Che  di  cereo  Color  pingue  ha  la  Carne , 

Se  non  ha  piucche  fame, 

Vl  apli:  5p.  Faccia  Dto’almeno 

Sin  che  fi  ecciti  in  lui  $  pofs’io  ben  farne , 

(  Senza  che  altri  richiame  ) 

Il  Teflimon  dogliofo^ 

„  Chi  c  morbido  di  carne  è  infiem  morbòfo. 
Aforifmo  60, 

Ubi  in  loto  torpore  mutationes ,  ét  corpus  perfrigetur ,  &  rurfus  cale . 
fiat  ;  aut  color  alias  ex  alio  permutetur ,  longìtudinem  morbi  denotata 
(  Leggi  Taforifmo  40.  Sez.IV.) 
pois  Aforifmo  61, 

Sudor  multus  ,  calìdus ,  aut  frigidus  femper  fluens ,  bum.  idi  tedundan» 
tìam  babere  fignificat:  Educere  igitnr  oportet  robufio  quidem  fupernè  : 
Debili  vero  infernè . 

IV.aph.41,  Copiofo  / udore 

Caldo  o  pur  freddo  fia ,  moftra  in  aguato 
lV.aph.41.  \JZlmido  in  abbondanza. 

Quello  dunque  al  di  fuorc 
Si  cavi  ad  Uom  robufto  e  ben  tarchiato 
Laph.  21.  Senz’alcuna  implicanza. 

Per  sii  col  Vomitivo  : 

E  al  debole  per  giù  con  Lenitivo  % 
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Aforifmo  c6  2. 

Febres  non  intermittente s  fi  per  tertìant  vebementlores  fiant ,  peri- 
ctilofee .  Qitocumque  autem  modo  intermittant  ,  periculum  abejfe  J igni - 
ficant,  (  Leggali  IV.  aforifmo  4?-  ) 

aforifmo  65. 

Quìbus  febres  longA  flint  ,  his  aut  tuberculd ,  aut  ad  articulos  dolores 
funt .  (  Leggi  IV.  aforifmo  44..) 

Aforifmo  64. 

Quìbus  tuberai  la  diutina,  aut  ad  articulos  dolores  ex  febribus  funt, 
fri  cibis  ut  unt  ur  copio  fior  ìbus  .  Leggi  la  Parafrafi  IV.aforifm.  45. 

jjforlflmo  6$. 

Si  quìs  felicitanti  cibum  det  ,  convalefcenti  quidem  robur  j  cegro* 
tanti  vero  morbus  fit . 

'Parafrafi . 

Gran  fciocchezza  ,  che  fanno 

I  Parenti  ’n  tdar  cibo  à  un  febbricofo*, 

Perche  temon ,  non  muoja: 

Vetcr.Medic.XlL  .E  pur  fov ente  affanno 

Ilaph.io.  Apporta  il  cibo  à  l’egro,  e  non  ripofo: 

Non  già  gioja,  mà  no, a  5 
VII.aph.67.  Solo  al  convalefcente 

II  cibo  è  d’alcun  prò ,  non  altramente . 

Aforifmo  66. 

Qua  per  Veflcam  excemuntur ,  infpicere  oportet  ,  fi  talia,  quali a  a 
fanis  excernuntur:  Qu<e  igìtur  mìnime  fimilìa  funt  hi s ,  h&c  morbofiora: 
Qurf  vero  funt  finis  fimilìa ,  hsc  minime  morbofa. 

Parafrafi . 

Vuoi  conofeer  XVrina 
D’un  fanoì  ella  è  a  color  di  vera  paglia, 
DelJrinislege  Ma  fe  lì  offerva  flava , 

Bellmum  noftrum  O  torbida ,  ò  Bianchina, 

O  al  purpureo  color  di  fangue  uguaglia, 

Mollra  temperie  prava 

De  gli  Umori  più  ò  meno 

Da  fall  f ch'iti,  o  da  quei  polli  à  freno . 

Alfa*  fimo  67. 

Quìbus  àgeftiones ,  fi  [lare  per m  ferii ,  &  non  noveris ,  fu^fident  vela¬ 
ti  r  amenta,  fi  panca  futrint ,  parvus  fit  morbus  :  fi  vero  multa,  ma- 
gnus .  His  confert  alvum  infeme  puro  ari  .  Si  avtem  non  purgata  stivo 
forbìtiones  dederis  -,  quanti  plus  dederis  ,  eò  magts  idd  rii . 

Parafrafi . 

Judicat.VI  IL10.  Le  feccie  rammtntofe, 

(Che  fon  fecondo  noi  le  particelle 
Dell’interna  membrana 
Deg  rateili  ni  erofe) 

Da  la  lor  quantità ,  ben  moftran’ellc 
A  luce  meridiana  . 

Quanto  il  moibo  ita  greve, 

Quando,,  chi,  come,  o  qual  purgar  fi  deve. 
aforifmo  8.  .  T 

Qua  cruda  deorfum  fuccedunt,  ab  atra  funt  Bil  :Siplura,  major :  Si 
pauciora  :  minor  tft  morbus . 

~  >-  Pa- 


Praenot  X  8. 
IV.Epid,  VI. 

II  aph  io. 
VILaph.75. 
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LA  for.22,. 


JudicsVIlI.iz* 


\ 


P arafrafi. 

Son  le  f  ccie  indigene 
Derivate  talor  da Il  Atra- bile  9 
Che  moltran  s  quanta  fi  a 
La  infezione,  o  Pelle 
Deirin;erno  malor  tenuto  a  vile; 

Sì  ,  le  feccia  fon  fpie. 

Che  fan  pronofticare  > 

Per  quanto  tempo  il  mal  deve  durare • 

Aforifmo  69; 

Excretiones  in  febrìbu?  non  intermittentibus  ,  livida ,  &  cruenta  » 
&  biliofa  &  graveolente?,  omnes  tnaU  fune*  At  ritè  fecedentes ,  bona „ 
Sic  etìam  per  alvum ,  &  Veflcam,  &  ubicumque  quid  fecedens  refiiterì* 
non  pnrgatum,  mainiti (Leggi  IV.  Aforifmo  47.) 

Aforifmo  70. 

Corpora  oportet ",  ubi  qui?  purgare  vult ,  facile  fluenta  reddere  .  Et 
fi  quidem  velìt  elìcere  facile  fluenti*,  furfum  ^  alvum  Jìflere  >  fi  vero  de¬ 
or  fum ,  b  umettar  e.  (  Leggili,  afor.9.  +  IV.  aforifmo  13.) 

aforifmo  91. 

Sommi?  y  Vigilia ,  utr  aqus  nsodum excedenti  a  ,  malnm .  (Leggili,  afa- 

rifmo  3.  ).< 

Aforifmo  72.. 

In  febribus  non  intermittentibus,  fi  externa  quìdem  fint  frìgida,  inter- 
naverò  urantur ,  &\fitimbabeant ,  lethale .  (Leggi  IV.  aforifmo  48»  ) 

Aforifmo  73.- 

In  febre  non  Intermittente  fi  labium ,  aut  nafus ,  0 culti? ,  aut  fu- 

percilium  difiorqueatur  ,  770#  videat  ,  debili?  exiftens  ,  quicquid 

barum  fiaty  lethale .  (  Leggi  IV. Aforifmo  49.) 

Aforifmo  74. 

Leucopblegmatia  Hydrops  fupervenit . 

Parafrafi  . 

Leucopblegmatia  La  Leucofiemmaz.ìa  * 

ellfpecies  Anafarcay  (  Ch’è  quella  Idropifia  particolare  , 

fcd  non  femper .  Che  fi  noma  Anafarca  ) 

Si  apre  pian  pian  la  via 

Dal  pie  fin  tutto  il  Corpo  ad  occupare, 

E  Afcite  fi  rimarca. 

„  Quella  a  quella  gir  fuole 
3>  Qual’ombra  infiegue  immantinente  il 
Aforifmo  75. 

Ab  Alvi  profluvio  Dyfentheria  \ 

Aforifmo  76. 

A  Dyfentheria  inte/Hnorum  levita? , 

,  *  ,  Aforifmo  77> 

*/£  Spinacelo  abfceffus  offi? v 

r  Aforifmo  78. 

fan  guitti?;  Vomita  Tabe ?  >  ér  puri s  purgatio  furfum  r  A  tabe  fin- 
xu?  captllorum  ex  Capite  :  Ab  alvi  profluvio  inbibttio  purgationis  fur-> 
ftim  ;  Ab  inbìbitìone  denique  mor? . 

T  arafrafi  defndetti  aforifmi . 

Vl.aph.  43.  A  Diarrea  ben  lunga 

Difenteria  fuccede  :  Indi  da  quella 

Y  z  Sie- 


\ 
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VI  aph.i  f.f  16.  Siegue  LUntenax 

y.aph.12.  f  14.  Uopoè,  che  à  quefteaggiunga. 

Come  il  Sfacelo  Afcefio  d’ofia  appretta t 
Da  Emottoe  Tificia, 

I.morb.x.  Da  Tificia,  ,  ch’efanima 

Vomica  de’polmon ,  che  vuota  l’ Anima. 
si  ferì  fimo  79. 

Quali a  et  ìam  in  bis  ,  qua  per  Veficam ,  &  in  bis  ,  qua  per  A  ìvum 
fiunt  egeftionibur ,  &  in  bis ,  qua  per  carnes ,  &  ficubi  alia  natura  via 
corpus  exeat  :  Si  parum  parvus  morbus  fit  3  fi  multttm  3  tnagnus  .  Si 
adtnodum  multum ,  hoc  ipfum  lettale. 

Varafrafi . 

Gli  amichi  avean  coftume, 

Voltolar,  fpecolar  feccie ,  ed  urine , 

Quante  fuftero ,  e  quali ; 

Onde  da  quefte  un  lume 
Prendeano  per  curar  con  medicine 
Ogni  forta  de’mali  -, 

Ciò  de’  farli ,  noi  niego, 

Mà  è  troppo  fporco  un  tanto  ttudio\,  e  impiego  . 
Aforifmo  80. 

Qua  medìcamenta  non  fanant ,  ea  ferrum  fanat .  1.  Qua  ferrum  non 
fanat,  e  a  igni  s fati  at .  3,  Qua  vero  ignis  non  fanat  3  ea  infanabilia  exì* 
l limare  oportet . 

Varafrafi  Ultima , 

A  cui  dalle,  (mà  in  vano) 

Farmachi  fcslti ,  e  più  fi  accrebbe  il  male*,; 

De  Arte  med.  Non  ne  incolpar  IS^atura . 

Hippxxxi  r  1 1 .1.  Tenta  Adarte  ,  o  Vulcano \ 

E  fe  non  giovan  quelli.  Il  dì  fatale 
Gionto  è  per  fua  fvemura: 

Non  omnes  morbi  ,  *  Quando  il  morbo  è  Reftio, 

curancur. {Cyrillì.)  fy  Dallo  in  balia  di  Cloto ,  e  digli:  Addio. 

Qui  fecondo  altri  feguirebbe  la  Sezione  FI/I.  ,  mà  perchè  comune¬ 
mente  ella  è  fiata  aggiunta  più  cotto  da  Polibio  ,  che  da  Ippocrate ,  mi 
f  psruto  col  Tozzi ,  col ì'Ecquet,  col  Marinelli  ,  Eurnio,  ed  altri  cele¬ 
bri  tradduttori  ,  e  Chiofatori  sì  Greci  ,  che  Latini  lanciarla  da  parte  3 
€ome  Apocrifa y  e  fu  quella  VII  Segone  far  punto  finale. 


PramotJIi. 
VII.  aph.iS. 
Alim.  Vl.r. 
VLepid.VI. 


.  ^ 


Fme  della  Sezione  Settima ,  ed  ultima  degli  Af or ìjrtn 

d ’  Ippocrate, 
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degli  precedenti  aforismi 

appartenenti  ordinatamente  a  cadauno 
Malore  del  Corpo  Umano . 


Della  Febbre  Ternana . 
Sezion  «  Af ori/mi. 

Ili 

IV  43 

IV  59 

Della  Febbre  SgHtrt*»* . 

II  25 

III 

III  22 

V  71 

Della  Febbre  Cotìdiana. 

Ili  17 

iv  H 

Della  Febbre  Ardenti . 
Ili  ai 

IV  54 

IV  58 

VI 

Della  Febbre  Acni a. 


I 

II 

II 

III 

III 

IV 

IV 

V 

VI 

VII 


r. 


/ 


*9 

23 

7 

9 

37 

66 

65 

54 

1 


[Delle  Febbri  Croniche, 

lì  25 

II  2* 

III  26 

III  27 

IV  „  3© 

IV  36 

IV  44 

IV  53 

V  '*  65 

Della  Febbre  Continola, 

III  21 

IV  •  43 


[IV 

46 

IV 

27 

47; 

3i 

4** 

34 

49 

35 

t  * 

5© 

.r 

36 

56 

44 

66 

47 

76 

■ 

^48 

77 

49 

D’ ogni  Torta  di  Febbre  « 

5» 

Intermittente  # 

*  v 

51 

I 

2 

52 

m 

22 

53 

IV 

3» 

^54 

52 

55 

63 

60 

Del  Sudore  nelle  Febbri * 

62 

I 

12 

«3 

III 

6 

■  •> 

64 

III 

21 

*»■ / 

{.  ■*  ifv 

*5 

IV 

36 

66 

37 

67 

56 

6t 

Del  Rigore  delle  Febbri  ♦ 

69 

IV 

29 

73 

46 

V 

56 

5s 

v  V_ 

*s 

63 

VI 

26 

V 

17 

44 

V 

20 

5® 

Della  Convuì/ìont  nelle 

S1 

Febbri* 

54 

II 

26 

VII 

32 

IV 

17 

38 

66 

44 

67 

54 

,/  * 

68 

63 

V 

5 

Del 

Ribrezzo  de’Feb- 

V 

7l 

bricitanti. 

Di  tutti  i  sìntomi  nelle 

I 

XX 

Febbri . 

- 

14 

II  / 

28 

e6 

it 

V  3 

j  >9 

)  t 


l\2 

Sentori . 

I 

I 

IV 

IV 

V 

VI 

VII 


Aforìfmi. 
19 
38 
17 
27 
^5 
3 
6.9 


Indice  degli  slforìfmì 


Aforìfmi  particolari  appar¬ 
tenenti  a  ciafcun  ma¬ 
lore  in  fpecie ,  e 
primo 

Del  Dolor  di  Capo  , 

III 


Degli  affetti  de  Nervi  y 
primo  della  Conm. 
vulfiene  # 


IV 

V 


VI 

VI 

VII 


III 

li 

m. 


Del  Letargo , 

Dell’  Apepleffta 


VI 

VII 


III 

IV 

VI 


VII 


III 

IV 
VII 

VI 

VII 


« i 


Della  Mani ^ conia. 


Della  Trenefia 


De  Vaniloqui 


II 


Del  Delirio 


13 

*7 

23 

70 

22 

28 

65 

io 

5i 

41 

39-| 

42' 

16 

23 

3i 
57 
60 1 


II 

III 


V 


Del  Morbo  Caduco 


45 

16 

20 

22 

29 

7 
e 


ifmi . 

ni 

3» 

IV 

28 

49 

60 

VI 

IO 

11 

III 


II 

III 

IV 


V 


20 

25 

16 

57 

66 

67 

68 
x 

2 

3 

4 


IV 


VI 


49 

13 

*4 

20 

23 

31 

*s 

27 

49 

60 

74 

33 

49 

60 


VI 


VII 


22 

9 
1 1 
22 
2  3 
56 
5 
42 

5© 

72 

12 

/  I 

53 

5 

9 

io 

14 

l8 

25 


Dello  Stupore 

■  -  ,  t r  • 


5 [Dello  Starnuto  Morbofo . 

V  3.5 

VI  ,3 

VII  .  53 

Degli  Affetti  della,  bocca 

e  della  lingua  ^ 

III  v 
III 
VI 
VH 

Degli  Affetti  de’  Denti # 

III  2- 

IV  5? 

,V  1* 

20  [Degli  Affetti  delle  Gengive 
e  delle  labbra . 

I4[III  2? 

4M  IV  49 


6 

21 

22 
^5 
57 
66 

7  1 
39 
56 

59 

io 

*3 

18 


21 

24 

32 

4i 


VII 

vii 

Degli  Affetti  degli,  occhi  spegli  Affetti  della  Gola 


IV 

VI 

VII 


Degli  Affetti  delle  Orec 
chie  , 

III 


12 

14 

17 

U 

49 

52 

3i 

52 

3 

48 


II 

ìli 


5 
1 7 

2  L 

*4  [ 


43 

16 

20 

22 

34 

35 
10 

37 

5i 


IV 

IV 

V 

VI 

VII 

Degli  Affetti  del  Petto ,  de* 
Polmoniy  e  primo  del 
Rifpiro  anelante  e 
difficile, 

III  22 

23 

26 

III  30 


Stzhn • 

HI 


Indice  degli  A forifmi . 

Aforìfmi,  .  Della  Tifici  fi  t 


IV 


II 

HI 


#  > 

IV 

V 

VI 

**  c 

zi 

V 

VI 

vii 


Della  ToJJe, 


30 

31 

34 

50 

68 


III 

IV 

V 


40 
5 

13 

20 

24  vi 


13 

22 

8 

9 

11 

12 

13 
24 

15 
66 
12 

16 


Della  Voce* 


31  VII 
54  Degli  Affetti  del  Cuore. 
24  H  36 

35-  41 

49  IV  17 

I  61 

yv  57 

51  VI  18 

7©  VII  8 


Dell’  Emottfi  ofia {puro  Degli  Affetti  delle  Mam. 

•  •  -  1  _  #  1 


di  Sangue 


melle 


III  29  V 

IV  25 

V  13 

VI  30 

VII  15 
Della  alteriti  de  o  fia  Mal 

di  punta  * 

I 

HI 

V 

VI 


VII 

nr 


2-3 

8 

15 

5 

16 
38 
11 


I 


Degli  Affetti  delFf». 
triglio  » 


37 

38 

39 

40 

50 

53 

54 


IV 
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v 

VI 

VII 


IV 

VI 


Della.  Tolmonìa , 

23 
30 

VI  16 

VII  il 
Dell’  Empiema  ,  o  Vomica 

de’  polmoni  » 

8 


v 


VI 


r. 


10 

*5 

20 

66 

41 

20 

23 

39 

46 


VII 


II 

IV 


Della  Sete  morbofa  » 


I 

III 

IV 


Del  Ve  mito, 


2 

15 

65 

7 

18 

23 

56 

2 1 

>9 

"4$ 

54 

27 

65 

2 

21 

24 

4 

6 

7 

8 

22 

13 


*  ? 

18 

21 
29 
32 

✓  *s 

3 

8 
I© 

38 

82 

Del  Singhiozzo  mrb&fo, 

v  3 

vi 

VII 

IO 

17 

43 

Degli  Affetti  lppccon • 
drìaci, 

IV  64 

73 

V  65 

VI  40 
Degli  Affetti  del  Tegato  . 


V 

VI 

VII 


III 

IV 
VI 


VII 


IV 


Della  Idr optfia 


t>QÌV  Jttemia , 


V 

VI 


III 

VI 

VI 


Degli  della 

M7s<s?  * 


59 

sS 

41 

*7 

47 

54 

57 

21 

II 

8 

14 

a7 

35 

49 

57 

62 

64 

73 

42 


22 

43 

48 


V  4 


Delle 
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Delle  Diarree  y  edclli 
Flufft di  Venire, 
Sezion  »  Afnrifmì, 

li 
IH 


Indice  degli  Aforìfmi . 


hi 

IV 


V 


VI 


Vii 


IV 

VI 


Delta  Lìentcrìa  , 


14 

16 

*5 

30 

ai 

22 

2-3 

24 

26 

2.8 

12 

14 

34 

66 

3 

*5 

26 

27 
32- 
43 

5* 

5 

24 

30 

32 

79 

80 
82 


Degli  Affetti  de* 


Ili 

IV 


V 

VI 


III 


IV 


Degli  Affittì  della 
Ve  foie  a , 


3* 

75 

76 
78 

59 

6 

1 1 

35 

37 


V 


5 

22 

3i 

69 

70 

71 

72 

73 

74 

75 

76 

77 
79 

So 


V 

VI 


44 

10 


.12 
1 
43 

VJI  80 

Del  Morie  détto  JMiferere , 
IH  *a 

VI 

va 

De'  dolori  di  Ventre  , 

I  2 

IV  ,1 

66 

VI  5 

vu  25 

27 

De’  malori  del  Calo , 

III  30 

IV  25 

VI  ,1 

12 

27 


VII 


Degli  Affetti  delle  parti 

Vergogne/*  , 


Si 

22 

59 

16 

18 

44 

32 

34 

40 

50 

56 


VI  ! 

VII 

De*  Merli  Articolari , 


..  35 

3* 

37 

38 

39 
4i 
4* 

43 

44 

45 

46 

47 
4< 

49 

50 
5* 

S * 

51 
54 
35 

56 

57 
S» 

59 

6# 

61 

62 

>9 

28 


HI 


IV 


/ 


III 

V 


VI 


V 

VI 


21 

22 

«3 

64 

19 


Degli  Affetti  dell’ Utero, 


III 


IV 

V 


12 
14 
28 
1 
22 
28 
30 

3 5 
3* 

33 
34jlV 


VII 


16 

20 

3* 

20 

3* 

44 

45 
57 
25 
2* 
29 

1° 

46 

49 

53 

59 

( 


Aforìfmi  Céruficì 
Degli  Affetti  de  Qaptglì, 

11 


V 

VI 


III 

VI 


Delie  Fufiuleite , 


De*  T  amori. 


28 

34 

io 

9 

34 


rsr  35 


1 


Seiìon  « 

IV 

V 


Indice  degli  Aforìft mi 

Aforifmi .  j  Della  Rifipola , 


3  5' V 
25! 

66,  VI 


67 


VII 


43 

*S|VI 
19 


Delle  Ferite  m 


6j 

xSei9 

D  elle  ìUghe  „ 


VI 

VII 

Della  Infmmughne , 


éS 

37 

5* 


De’  Tubercoli , 
II  ! 

Ili 


III 

V 

V 

VI 

Della  Sfaceli» , 


14 

*3 

59 

40 

e  Ctnero. 


IV 


VII 


VII  51 

VI  3* 


20 

m 

10»  21.  24. 

Tumori. 

*IV 

7f 

*5 

\v 

20,  IX,  22.  23. 

20] 

1 

66 

26, 

VI 

4 

44 

8 

45! 

VII 

45 

82 

22 

* 

Delle  fruirne  dell*  */* . 

59  i 

V 

22 

■  •  •  •  \  / 

FINE 


fAD  LE* 


A  D  LÈC  T  O  R  E  M 

i  '•  *  é  **.  4  3 

Symptomatum  à  Signis  qui  vult  cognofcere  Morbos 
Mechanicum  hoc  brevìus  bcnè  rependat  Opus. 


Sintomi 


A 


vicendevoli  co’  Morbi 


ili 


%  Cqua  di  parturizioné  innanzi  ?  Abborto  o  / conciatura  dì  gravi* 
tempo.  c  da* 


Addomine  o  fi  a  il  baffo  Ventre  £  Stìttìchezza  di  Corpo  dalle  fecole 
con  fcnfazion  di  dolore  grave  • 

Addomine  ,  e  tuo  gonfiamento  -con 


qualche  gravezza 


c  indurite * 

^  Idropifìa  ,  o  A  fcìte  >  cioè  pienezza 


di  Orina  nella  Vefcica. 


Afonia  ,  o  :fia  Raucedine  di  Voce  S  Affezione  Colica  ,  oppure  Lumbri - 
all’  impiovvifo,  &c.  £  rv,  o  Vermi  nello  ftomaco. 

A/„,  op.llolc,  opùgheite  di  bocca.  {  Z&'/ZZt’b  ^L.l. 

Albare ,  leggi  APaccbie  Cutanee  * 

Amor  gelofo ,  e  fi  ilo . 


Anfante,  o  rifpiro  interrotto. 

Anfietà  di  Vifcere  Comma . 

Antrace  ,  vedi  Carbonchio  nero . 

A poplefla  leggiera  di  primo  grado  « 

Appetito  diminuito  (  a  Poco  a  Poco 
rr  \  ad  un  tratto. 

Appetito  di  cofe  infolite. 

Appetito ,  oppiuttofto  voracità. 

Ardor  grande  de  lombi . 

Atrofia ,  o  fìa  macilenza  di  Volto 
e  magrezza  di  Corpo  . 


Tificìa  Nervofa  Defilale * 

5  Pleoritìde  fpuria  unita  à 
L  Polmoni  a  illegìttima  . 

]  Caufone  ,  o  fià  Febbre  ardente , 
d  Pefie ,  o  Febbre  Maligna ,  o 
fi  Idrofobia ,  di  cui  vedi  all’Indice.) 

(  Pefie  già  confermata . 

Affezione  Itterica  delle  donne . 
Affezzione  pejjìma  di  Scorbuto  nelt 
Uomo* 

(  o  Febbre  Intermittente  fpuria  . 

Tificìa  Gallica ,  0  Amore* 

\  Morbo  del  Ventricolo , 

r  O  Gravidanza  9  ovvero 
£  Affezione  di  Stomaco  . 

Lombrico,  Afearide ,  0  Verme . 
Affezione  Articolare ,  o 
Morbo  del  Ventrìglio 
Diabete ,  vedi  Vindice . 
r  Affezzione  fc orbata  propria  di  chi 
c  è  fom  reamente  applicato  . 


B 

BOcca  e  Tua  diftorfione. 

Bocca  puzzolente. 
Bocca  e  fuo  gran  prurito. 
Bocca  amara  e  Jippofa . 


(  Spafimo  Cìnico ,  (cioè  Canino *) 
(  Affezzione  feorbuta  * 

(  Affezione  Scorbata ,  o  Gallica  ; 
(  Ecccjfo  di  Cibi}  e  pozioni* 

LBor- 
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Borbotti  ,  e  mormorio  d’  interini 
(Vedi  Ru:ti  ,  e  Flati. 

Bubone>  o  Tincon  nelle  Inguinaglie 
Buboni  Lividi  o  neri  fulla  Cute. 

Bulimìa  (  vedi  nell’Indice  )  indica 


C  Affezione  Ifi erica  nelle  Donne, 
c  Ippocondriaca  nell'  Uomo . 

(  Spia  ài  Gonorrea  ,  o  dì  Lue  Gallic  i, 
(  Tejìe ,  o  Febbre  maligna . 

S  slffezzìone  2f  erica  y  o 
£  Morbo  del  Ventrìglio  * 


/^Acheflìa  (  cioè  Mal*  abito  di  Corpo  ) 
^  Caldo  e  freddo  fentire  vicendevol¬ 
mente 

Calore  fpiacevole  e  mordente 
Calore  ardente  e  infuocato 
Capegli  eafeare  da  fe  (ledi 
Capegli  cale are  a  poco  a  poco 
Capo  più  ingrandito  del  dovere 

Capo  dolere  da  volta  in  volta  non 
continuo  :  ma  con  gravezza 

Capo  dolere  con  ardor  fenfibile 

Capo  dolere  con  fenfazion  di  freddo , 
o  gravativo,  periodico }  non  con. 
tìnovo 

Capo  dolere  con  punzione  *  e  gra. 
vezza 

Capo  e  dorfo  dolere  unitamente 
Capo  c  fuo  dolor  gravativo 
Capo  e  fuo  dolore  ottufo 
Carbonchio  oppiuctorto  Bufone  nero 
C  ardi  al  gì*  (  o  da  Doglia  di  ftomaco  .. 
Carie  dell’ offa  (  0  volto  Calpato) 

Caruncolette  v  o  eferefenze  di  carne 
nell*  Uretra .. 

Catarro*  o  fi  a  fluifiondiCapo 
Cervice  dolere 

Cholera  morbo  (  vedi  ffndice  ) 

j  pelle  vie  del  federe 
Cbilofo  flutto  « 

j  per  Urina 


Colica  ,  o  Dolori  Colici* 


(  Affezione  fc orbata , 

(Eruzione  de  Morbilli  3  0  Rofolie 


Etticìa  0  fìa  Ti  fida:  ovvero  con- 
£  valefcenza  dopo  le  Vajuole  • 
(Caufone\  cioè  Febbre  ardente. 

S  Ti  fida  e  frema  y  ovvero 
c.  Acqua  Tufania ,  o  altro  Veleno 
(  P eiarei la  de' putti  y  o  fia  Tignuola 
S  Rachitide  de'  putti  ,  o  corpo  di 
4  Lafagnone  pkn  di  mattagine  ; 

:  Affezzione  If  erica  nelle  donne 
J  S cor b ut  a  negli  uomini . 

S  stitichezza  di  Ventre  ,  o 
!  Sudori  ^Anglici  (  morbo  Inglefe) 

1  Lombricì  o  Vermi  intef  inali . 

( Cefalalgìa -,  ci 01*  doglia  di  Capo  non 
cont  ino  va 

J  Cefalalgia  ,  come  [opra  ho  detto  % 
<  oppure  Febbre  Periodica  Inter • 
1  mittente .. 

(  Affezione  Scorbuta . 

(  Vajuole  di  mal  a  cogitazione  \ 

(  Catarro  o  Defluffìone 
(  Morbo  detto  Idrocefalo 
(  Segno  ìnf aliante  di  ’Pefie  . 

(  Lombricì  o  Vermi  nel  Ventricolo'» 

(  Segno  rimaflo  dopo  le  V a)uole . 

Segni  di  <r  norma  mal  curata  in 
gioventù y  ovvero  Lue  Gallica  in- 
V  vecchUta 

j  Ti f eia  Incipiente’^  ovvero  Febbre 
“•J  lenta  fìmtle  all* Ettica 
(  Caufone  ,  cioè  Febbre  Ardente. 

(  Febbre  Inter  mittente 
Taffione  Celiaca  (  oftruzion  delle 
Vene  Lattee  ) 

3 Diabete  ( Diluvio  d’Urina) 
j  Apparecchio  di  Vayiole 
Ì  Febbre  Intermittente , 

Febbre  Remittente 
l  Dolori  f oliti  averfi  nel  parto 
\  Calcoli  de  Reni ,  opaffon  Iperici 

C  lo* 


«8  Sìntomi  vicendevoli  co  Morbi . 

Color  porporegiante  fotto  la  cavità  c  Clorofi  (  cioè  Febbre  bianca) 
degli  occhi.  £  Affezzione  Scorbutica . 

Colliquamelo  ,  o  fcioglimento  di  (Febbre  colliquativ  a . 

U  mori 

Coma  fpecie  di  morbo  di  Capo . 

Condilomata  circa  Anum  5  cioè  ca- 
runeolette.  rotonde  nel  C. 

Contrazione  delle  parti  falde 
Convulfioni  frequenti. 


Convulfione  frequente  a  putti 
Convulfivi  movimenti,. 

Cuore  palpitante  à  falti  a  falci , 


Corona  ,  o  macchietta  cerulea  e 
rubiconda  fotto  gli  occhi. 

Coriza  fpezie  di  Catarro 
Cruda  bianca  apparente  nel  fangue 
falattato  di  frefeo. 

Cute  rugofa  ,,  fcabra  ,  tumida  con 
certe  rughe ,  pieghe ,  e  Mure. 

Cute  fofcamence  macchiata  alle  don¬ 
ne  ,  o  agli  uomini . 

Cute  fufflava  à  color  di  fegato 
Cuce  macchiata  come  a  granelli  di 
miglio  al  coilo ,  al  petto  &c. 

Cutanee  puftulette  a  color  rotto 
Cute  con  cruda  fuperficiale . 

Cute*  rugofa  ed  afpra  ,  come  quella 
di  Elefante, 


Xà 


D 


DEcubito  dell*  Infermò  a  un  folo 
lato. 

Decubito  al  lato  oppodo  ,  o  fui  lato 
infermiccio . 

Deglutizione  ,  o  difficoltà  nello  in¬ 
ghiottire  la  faliva  propria. 

Vf)e8iones  (vulgo)  Feccic o bianche, 
o  cinericie ,  o  fcolorite . 

*Aequofe  ,  membranacee  ,  muc- 
cofe  ,  purulenti  >  o  a  color  di 
fangue* 


C  Caufone  (  cioè  febbre  Ardente  )  ò 
c  Febbre  con  eruzion  dì  Vajuofe 
$Le  Morici  ,  o  fiano  Emorroidi  ,  o 
^Segni  dì  Lue  Gallica  mal  curata. 

( Convulfione  Tonica  per  ogni  verfo 
(  Febbre  Ardente  ,  0  princìpio  di 
Vajuole 

*  Dentizione  \  cioè  quando  fpmtan 
J  /  denti  ; 

f  Vermi  0  Lombrici  inteff  inali, 
c  Veleno ,  oppure 
£  Epilejjì*  (  cioè  morbo  caduco  ) 

(  Clorofi  o  febbre  bianca 
1  Affezione  Ifferica 
J  Affezione  Se  or  bufa 
j  Aiorbo  Jnglef  ,  (detto  fudor  Anglus) 
(  Veleria  minerale  ,  Veget .  Amm, 

^  Clorofi ,  0  febbre  bianca  delle  Don * 
£  ne  di  mal  abito . 

(  Febbre  lenta  ,  ma  lunga . 
j  M  d  di  punta  (  Vleurttis  ,  )  o 
Heumatif  mo  (  Morbo  articolare  ) 

%  Elefamictft  cje’  Greci  ,  oppure 
C  Sare  0  Sor  e  degli  Arabi . 
r*  Gravidanza  nelle  Donne  ,  o 
£  Affezione  Se  orbata  negli  uomini 
(Macchie  Epatiche  0  mal  di  fegato , 
Macchie  Miliari  (  da*  JLatini  11O 
minate  )  Sudamina  • 

( Impetìgini  0  Vitiligini 
{ Lepra de  Greci ,  o  Elefanziajt . 
jr  Elefanziafi  così  nominata  da  Me- 
£  dici  Arabi  » 


c  Empiema  ó  Vomica  de *  'Po/mo- 
t  ni 

1  Pleoritide,  Mal  di  punta ,  o  Mal  di 
coffe,  ch’è  lo  detto. 

Angina  o  fia  Squinanzia  1 
Caufone,  o  febbre  Ardente  ,  o 
^  Eruzion  diVajuole  ne  putti. 

C  Morbo  d*  Itterizia;  ovvero  Calcolo 
£  nella  Ciffa  fellea  : 

S  Difenteria ,  0  fia  Fluffo  di  fangue 
£  pelle  vie  del  federe . 


Delirio  degli  interrai 

*  Furiofofenza  febbre 

*  Maninconico  fenza  febbre 
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ilófcrmi.  (Febre  cattiva:  o  Vermini 

[Manidi  (vulgo)  Adattatine. 

Maninconico  fenza  febbre  (Adaninconico  di  mal  temperamento 

Rabbiofo  a  guifa  di  Can  guaito  t  Hy drop bobia,  cioè Morbo, òhe  all' 
o  arrabbiato  Arrabbiato  fàpaurofo  deir  acquea 

Delirio  perpetuo  fenza  intervallo  di  S  F renitide  (  vulgo  Frenefia  ,  )  o 

.  Tarafrenitide  (leggi  l’opera) 

5  Aiorbo  Gallico  invecchiato  y  o 
r  Affezione  Scorbutica . 

(  E pii  effe  a ,  o  Vermini  de'  putti . 

(  Empyema ,  cioè  Vomica  dì  polmoni. 
Ì^Aff 'azione  Ifleriea  nelle  Donne, 

Artttrìde ,  cioè  morbo  articolare . 
Tijicìa  perfetta, oAttezzion  fcorbuca, 
(  Vainole  di  peflima  confeguenza. 

(  Febbre  non  ordinaria. 

<r  Dentizione[c\oè  quando  ei  fa  i  denti.) 

4  Lombricì  o  Vermini  inteflinalì . 
r- Diluvio  di  eferementi  biliofi ,  o 

Colera  (fpecie  di  Morbo  ) 
LDifenteria' ,  o  Febbre  Infermiti  etite* 
(Spafimo  Cinico . 

(  Jegtfo  di  Pefìe . 
f  Morbo  del  Ventrìcolo . 

(  Vainole  imminenti . 
r  Mali  di  punta  ,  e  de  polmoni  uniti 
2.  Veri  ,  e  piucche  legittimi. 
fArtitrìde  ,  cioè  Podagra  ,  Cfjìra* 
J  gra  ,  Gonagra ,  Cef aiagra  ,MetT~ 
L  tagra,  o  cofa  famigliarne. 

J  Oflntzìon  dii  fegato . 

(  Qjìrnzione  p  in  fi  am  maggi  on  dì  Milza, 
(  F renitide  leggi  l1  Indice. 

(  Vomica  de  polmoni v 
£  Tleoritide  ,  cioè  di  punta  * 

L  vero,  o  fpurio . 

(  Co!ica~F)iliofa . 

C  Taffì'one  Iliaca ,  (vulgo) 

6  Voglia  di  fianco  (tic. 

(  Affezione  Scerbata . 

(  Febbre  Petecchiale . 

[Reumatifmo ,  fpecie  di  fluttione. 

(  Gallica  confermata . 

(  Colica  ,  o  Febbre  intermittente v 
(  Affezione  Scorbuta . 

(  Segno  di  Vainole. 

(  Calcolo  ne ’  /te#/ . 

5  Idropifia ,  oppure 
Z  Frenit ide ,  leggi  F  Indice  . 

(Febbre  Remittente . 

(  Piaga  de *  o  ^  ^ efcica  . 


ripofo  alcuno. 

Denti  ca riolati  fpetto  vacillanti  ,  e 
con  emorragia  frequente. 

Denti  (Iride  re  fpette  volte. 
Diaframma  grave  e  ponderofo. 

(cioè  )  Feccie  à  diluvio. 

Diarrea  troppo  liquida. 

Diarrea  de’  putti  incettante. 

Diarrea  moietta  ,  continua  5  e  Cor- 
mentofa  . 

Dittorcimento  di  bocca. 

Doglia  atroce  d’intorno  al  cuore , 
Doglia  intorno  la  fottetta  dello  ftomaco 
Doglia  fui  dorfo,  o  fui  Capo. 

Doglia  fulle  Clavicole  ,  o  d’intorno 
alle  mammelle . 

Elogila  di  qualche  membro  con  Ar¬ 
der  ,  punizione }  e  pul fazione  da  vol¬ 
ta  in  volta  • 

Doglia  lieve  fui  deliro  Ipocondrio  . 
Doglia  lieve  fui  fìniftro  Ipocondrio . 
Doglia  ne’bolbi  degli  occhi . 

Doglia  quid  infenfile  nel  petto. 
Dolor  pugnereccio  verfo  le  fcapole 
delle  fpalle . 

Doglia,  che  cinge  intorno  il  Ventre 
Dolore  intenftflimo.  d’intorno  F  Obe- 
licolo. 

Dolori  (  fotto  il  petto.) 

Dolori,  univerfali  lancinativi  • 

Dolori  vagabondi  efteriormentc . 
Dolori  vaganti  ’n  tempo  di  notte. 
Dolori  violenti,  come  que’  del  parto. 
Dolori  vaganti  pelle  cotte- 
Dorfo  e  Capo  dolere. 

Dorfo  e  tthiena  infìedlbile. 

Dypfnaa ,  vedi  difficoltofo  Rifpiro.. 

Dyfenteria  ,  o  flutti  fanguigni . 
Vjsmia,  o  tta  urinare  con  ardore. 


Feb- 
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E 

E  Moravia  di  Nafo  j  cioè  Ufcita; 

di  fangue  pelle  Narici. 
Efflorefcentia  ,  cioè  Macchie  roffe  * 
falla  periferia  Cutanea. 

Empiema ,  e  fuoi  fegni . 

Epilettici  parofifmi .. 

Esantemi  (  vulgo  )  Paftieci  di  morte 
predo  i  Napolitani. 

Eftenuazione  delle  parti  carnofe  ,  o 
fìa  notabile  macilenza  di  tutto  il 
Corpo  . 

F 


Febbre  ardente ,  o  continola  • 
Tletona  ,  o  Eruzion  dì  Vajuole  . 
Morbilli ,  Vajhole ,  o  Febbri  di  pcf~ 
[ima  condizione . 

(  Idr opifici  dì  petto  ,  e  de'  peltnofj* 

(  Va)no/e  imminenti . 

C  Segni  di  Vefie.  ovvero 
c  E  ruzzi  uni  di  Va]ucle . 

Atrofia  de  putti ,  ovvero 
Ti  fida  Gallica  >  o  Morbino ,  o 
Wlafciamento  de  Nervi. 


F Accia  molto  piena  ,  e  florida  ne" 
putti  particolarmente . 

Faccia  ò  Volto  fcabbiofo  di  eflì. 
Faccia,  gonfia  fuppallidetta . 

Faccia  gonfia  fcolorit a  affai. 

Faccia  pallida  nelle  donne. 

Faccia  or  pallida  ,  or  roffa  mutabile. 
Faccia  roffa  a  color  di  fuoco . 
faccia  roffa  piena  di  puftule. 

Faccia  Epatica  a  color  di  nlo'e . 
Faccia  che  fia.  rubiconda,  al  dopa 
pranfo . 

Faccia  Ippocratica. 

Febbre  ardente ^  o  Caufone? 


Febbre  lenta  quaff  ìnfenfibile». 


Febbretta  di  poco  conto  (limata  » 

Febbre  con  ribrezzo  a’  periodi. 

*  da  terzo  in  terzo  dì 

*  da  quattro  in  quarto  dì. 

*  da  cinque  in  cinque  dì . 

*  da  fette  in  fette  dì. 

*  con  fuoi  periodi  vaganti. 

*  con  cupo  fonno  fui  principio. 

*  con  fifchio,  o  fibilo  di  orecchie  «. 

*  con  iftupor  de’  fenfi  • 

*  con  fudor  vifeofo  e  tegnente  . 

*  che  ritorna  à  fuo  tempo. 

*  che  non  hà  entrata,  nè  ufeita. 

*  con  infiammagion  di  fangue. 


S  Rachitide  s  cioè  Morbo  de  putti  y. 
c  o  Capo  ficimunito  .. 

(Crnfta  lattea 

(  Febbre ,  e  Febbre  Cronica . 

(  Principio  di  Afcìte3  o  Tìmpania  « 

(  Clorofi ,  o  fia  febbre  bianca. 

(  Lombrici  ,  o  Vermini  interinali  • 

(  Febbre  ardente  detta  Canfone» 

(  Gutta-Rofacea ,  fpezie  di  tumore. 

(  Mal  di  fegato  3  (Iravafazion  di  bile. 
5  Morbo  di  Ventriglio  3  da'  latini  detto 
L  (  Ventricidi  nidor.  ) 

(  Febbre ,  o  morbo  cacocbìmio .  (glìo. 

(  Infiammagion  di  Vifcere3o  di  Ventri * 
c  Catarro  latine  Defiuxio . 
k  Diabete  ,  cioè  Incontinenza  di  urina, 
r  Empiema,  cioè  piaga  ne*  polmoni  . 
2  Cacheffia ,  cioè  di  cattiva  Temperie, 

(  Principio  di  Etticia. 

C  Clorofi  3  o  febbre  bianca  alle  donne; 
c  Eeumatifmo ,  o  fluffìone,  o 
(  Fi  bbre  t fimera  ,  cioè  di  un  dì. 

(  Febbre  Intermittente . 

(  Febbre  Terzana  »  latine.  Tritata. 

(  Febbre  Quartana . 

(  Febbre  Quintana . 

(  Febbre  fettìmana . 

(  Febbre  Erratica . 

(  Febbre  di  Ariasos)  detta  dal  Volgo . 
(  Catarro^ fluffìone  peffima  • 

(  Principiali  Letargo. 

(  Febbre  periodica,  umorale . 

(  Febbre  Teriodica. • 

(  Febbre  Sinccba ,  cioè  V morale- 
(  Febbre  Sinocba  non  putrida . 

Am  . 
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(  A  mp  he  meriti  a  oCotcidiana. 

(  Febbre  Recidiva. 


*  che  viene  in  ogni  giorno. 

*  che  ritorna  dopo  il  fetcimo. 

*  con  freddo  ,  e  fcrofciamewto  de* 
denti, 

Febbricone  de’  Tofcanì. 

Febbre  con  isbadigliamenci  di  bocca, 
e  diftendimento  del  Corpo,  e  pre- 
cife  delle  "braccia . 


[  Intermittente  di  mala  indole  da 

^  S.ueycera  ,  &  Qjterquera . 

v  Caufone,  cioè  Febbre  Ardente . 

^  Febbre  di  0/lruz.ion  di  Vifcere, 


Febbre  con  fece  ineftinguibile,  con  in¬ 
quietudine  ,  lingua  fecca  ,  con  tof- 
fetta  ,  e -voce  debile  ,  con  Nau- 
fea  o  Vomito  ,  con  fievolezza  di 
forze  &c. 

*Conconvulfionio  fpafimi  fui  prin¬ 
cipio  . 

*  con  fonnolenza  ,  e  fommo  ftu- 
pore. 

*Con  polfi  contratti,  e  fievoli 

*  Con  Urina  ,  o  fterco  involonta¬ 
riamente  accadendo  fui  bel  princi¬ 
pio  d’effa. 

*  Con  fommo  ftertore  angofeiofo 

*  Con  vibbramento  elamico  di  polfo,e 

gridi  clamorofi. 

*  Con  timor  panico  di  fe  fteflb 

*  Da  contufione ,  cafcata,  da  turno, 
re ,  piaga ,  o  da  Tane  rido . 

Freddo,  ofibilardi  orecchio 
Fievolezza  de’membri  fpontanea 
Figura  o  afpetto  terribile  ne’febbricofi 
Filaftrocchc,  omofche  cattare  con  ma¬ 
ni  unFebbricofo. 

Fiocaggine  ,  o  Voce  rauca  ,  e  Voce 
bada , 

Fiume  corrente  udire  nel  vuoto  dell’ 
orecchie. 

Fiottare,  borbottar  di  bocca  fpefio  1* 
Uomo  5  o  la  Donna. 

Flemme  fputacchiare  fouvente 
Flati  nel  Ventricolo  ,  oagl’intefìini  gi¬ 
randolare  vagando 

Flavedine ,  o  giallor  Cutaneo  per  tutte 
le  parti  del  corpo 

Fluttuazione  fenfibile  di  acqua  fentire 
mormorando  per  1*  Addottine  ,  pel 
petto,  o  per  lUtero. 

Flufiì  difangue  corrente. 


Segni  infallanti  del  Caufone  o  fia  Feb¬ 
bre  sAr  dente  di  peffìmo  pre- 
fagio . 

Coma  Vigli ,  cioè  Mal  mazzucco 
detto  da’Crufcanti 

(  V eterno  fp  .eie  di\Letargo . 

(Trincipio dì  Accezione 

Segno  ìnf all  ante  di  Morte-'  A  —  B 
per  C . 

Febbre  Cronica  contumace  M  A  f 
BperC 

S  Febbre  de  Giganti  (  fecondo  f  A  t 
-  B  per  C  (  Frandoufier  ) 

(  Febbre  di  van’apprenlione . 

£  Febbre  Sintomatica . 

(  Trincipio  dì  Sordaflrità. 

(Morbo  futuro  fenza  fallo. 

(Delirio  imminente  • 

S  Febbre  Maligna  con  prefagio  di 
C  morte 

S  Vmori  putridi  -,  oppure  effetto  di 
f  Lite  Venerea 

(  Principio  di  Sordaflrità . 

£  Flati  Ipocondriaci  nell'  Corno  ì 
/  Taffion  1(1  erica  nella  Donna . 

\ Imbecillità  di  (lomaco 
X  Affez.ion  Scorbuta  nell'Uomo: 

(  Affezione  Ijlerica  nella  donna: 

C  ac  beffi  a ,  ovvero 
Itterizia  (morbo  Regio) 

^  Afcite  dell'  nd domine: 

*S  Idrop  fia  de  polmoni  ,  o 
f  Anafarca  Uterina: 

»  Infiammagion  del  Pancreai 
J  Dyfenteria  -,  oFene 
S  Emorroidali  tacer  aie  o 
!  Affezione  Scorbuta  nell'XJàtno  o 
Ì  Copia  de'meflrn  i  alle  donne 

SaU 
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Forfore  Cutanee,  o  fui  Capo  &c. 
Foflette  che  recano  imprese  dalle  dita 
fulla  Cuce . 

Foruncoli  ,  o  Bitorzolini 
Forze  abbattute 

A  -nel  Capo  , 

Freddo  fenfibile  nell’Addome, 

e  nel  dorfo . 


(  Calvezza  deC  ^  egli 
c  Idropìfta  patente ,  ovvero 
L  Tumore  Edematofo 
5  Affezione  Scorbuto,  ,  oppure 
e  Ero/ione  di  Vajuole  •* 

(  Itterici  a . 

I  Vaffione  Ifìerìca  : 

<  Dolori  Colici  imminenti  , 

]  V affane  Ifierica  : 


A 


GAgliofFerie  de’febbricofi . 

Gangola,o  nocciuolo  fotto  il  mento 
Gaogrena  o  Carie  : 

Gamba ,  o  ftinco ,  o  ginocchio  dolere 
nelle  mutazioni de’cempi . 

Genitali  con  Tumori  Edematofi, 

Gengive  infiammate 

Gengive  ,  che  gemono  fangue  da  fé; 
Ero  foni  ,  o  rilafciamento  di  e(Te 
con  denti  à  color  di  Aloe  Epatico , 
cioè  gialli. 

Giocolare  de’febbricofi  tra’  parofifmì  : 
Giocolare  ,e  far  varie  getta  co’piè  ,  col 
capo  e  colle  mani . 

Giogolo,  o  Vene  giogolari  ben  gonfie 
Globoidi  piombo  a  guifa  prefentirfi  nel 
Addome  o  al  ballo  Ventre. 

Gola  dolere  trai  f ,  el  ^ . 

Gola  impiagata  trai  —•  el  f . 

*  Stridore  di  petto  e  di  gola  . 
Gonorrea  Virulenta  Verde 
Gonorrea  à  color  di  perle  con  co^ 
piofo  flutto  di  fernet  &  con  dolor 
de’Lombi. 

Gote  a  color  rodo ,  o  infocate 
Gravezza  di  corpo  prefentire 
*  Predo il  Diaframma 
*  PrefiTo  le  Tempia 
*  Dintorno  al  Ventricolo 
*  Dintorno  al  "Perineo . 


H 


T  T LLmorrhagìa  Narium  cioè  :  Ufcita 
CI  di  fangue  pel  Nafo 


■ 

ì 


(  Delirio  imminente  fenza  fallo 
(  Strame  o  Scrofole  mal  curate. 
ffEccejfoy che  fuoi  fortir  dopo  1  e  Valvole 
\  Piaghe  mal  cicatrizzate  ,  o  Offadif- 
j  log  ite  mal  concie,  o  Tabe  Gallica . 
j  Lue  Gallica  ,  ovvero  Spia  di 
1  Gonorrea  legittima  appiatata. 
Dentizione  de  putti  \  ovvero 
A/ ceffo  da  Greci  detto  Parulis . 

1  Aff'ezzione  S corba  ta  incipiente  ;  ntk 
j  fe  poi  le  fujfiegue  fetor  di  bocca, 
S  o fiato  puzzolente ?  è  confermata ,  ed 

|  è  in  fanabile 
(  Delirio  imminente . 
c  Morbo  di  Tarantolati ,  che  dicefi  da 
c  Latini  (£ borea  Sanfli  Viti .  ) 

(  A popleffia  forte  e  non  debole  • 

S  Morbo  complicato  nelle  donne  nò- 
c  mato  Colie  a  tìyflertca 

Princìpio  di  febbre  ,  o  S quitta  n- 
zia  o  fa  Angina  sì  Legittima ,  che 
Spuria . 

(  Arre  fio  di  Vajuole  ,  o  Lue  Gallica 
(  Angina  più  Spuria ,  che  legìttima 
(  Lue  Venerea  vera 
'iLombagins  del  G alieno  ;  da  Noi 
detta  Catarro  della,  Coda  Virile^ 
J  cioè  del  prepuzio . 

(  T ificia  già  confermata  . 

(  Idrofobia  :  vedi  Vindice 
(  Empiema 
{  Febbre  Ardente  . 

(  Febbre  Petecchiale 
(  Calcolo  in  Vefcica, 


Febbre  Ardente  -,  o 
Febbre  co  tinozza 
Febbre  di  tal  forta,  o 
\  Compar  fa  di  Vajuole . 

Feb- 


Sintomi  vicendevoli  co  Morbi.  353 

H<er»optoe\  cioè  fputo  dì  fangue  vi-  S  Fetóre  /Etmttoìca  fui  principio  $ 


vo  in  copia 

Habitus  fostens  in  puerperi s ,  cioè  fia¬ 
to  puzzolente  delle  Infantate; 

Hemìcrania 

ìlebetudo  [Vifus ,  vedi  Occhi  , 
Horrìpilatio  ;  cioè  Ribrezzo 


c  Tifici  ti,  Tabe  ,  e  morte  al  dipoi , 
'Secondine  e  loohtì  non  efpurgati  , 
ma  ritenuti ,  e  imputriditi  nella 
foce  delV  Utero, 

C  Cefalalgia  0  doglia  dì  capo  non  conti- 
L  nova . 

(  Febbre  alle  volte  intermittente . 

(  In  principio  qua  fi  d' ogni  febbre* 


Ignoranza  ,  o  torpidezza  ne’  putti  . 
Inappetenza  (  grxcc  Apepfid). 

Indigeftione  di  flomaco . 

ludigefti  gli  eferementi  vuotare. 
Inflazione ,  o  flati  del  Ventricolo . 

*  d’ intorno  la  fofTetta  di  etto. 
Ipocondrii  molto  crifpati . 

Ipocondri  oppreflì  e  anguftiati  . 
Inquietudine  univerfale  di  tutto  il 
Corpo . 

Inteftini  c  lor  dolori  atrocifllnai . 

Inteftini  e  lor  violenta  polfìfìcazione . 

*  Sempre  a  un  punto  determinato 
la  lor  doglia . 

Inteftini  e  lor  dolore  intenfiffimo  in. 

torno  l’obelicolo. 

Inteftini,  e  lor  rilafciamento. 
Intumefcenza  di  faccia ,  dell*  addomi- 

ne ,  e  del  Ventre  con  gran  fete . 

Iracondia  invincibile  >  e  fdegno  im- 
placabile . 

ìfcuriA ,  cioè  Ritenzione  di  urina  nel¬ 
la  Vefcica  per  qualche  tempo. 

Itterizia,  o  fia  morbo  Regio,  traboc¬ 
co  di  fiele. 


(  Caparbietà ,  pretto  i  Greci  ( Racbitis ) 
5  Tifici  a  nervofa ,  oppure, 
c  Morbo  del  Ventricolo . 

_C  Maninconia  o  lia 
C  Morbo  del  Ventricolo  per 
(  oppile  azione  firaordinaria . 

(  Lienteria ,  vedi  Vindice) 

1  Affezione  Ìflcrìca >  o  Collora. 

^  0  Afma  feioè  Rifpiro  difficile 

(  Colica ,  ovvero  Sferica  paffione 
(  Eruz.ìon  di  febbre ,  o  T  ificia , 

1  Febbre  ardente ,  ovvero 
I  Febbre  Talimbola ,  cioè  maligna* 

(  Colica  terribile . 

5  Tajfione  Iliaca  ,  o 
c  Irtfiammagione  d' intefiini , 

^  Colica ,  come  fopra. 

^  Taffione  Iliaca . 


Ernia ,  vedi  1*  Indice  , 

A cqua-Tufania ,  o  altro  } 
Veleno  mortifero  •>  oppure 
Acqua  fiigta  di H illata  &c. 
Diarrea  di  piu,  [et tintane  ,  o 
Idrofobia ,  vedi  Vindice, 
Calcolo  de’ Reni,  o 
Calcolo  in  Vefcica,  ogran 
Dtfcrafia  di  Umori  acri - 
Colica  affezione,  oppure 
Stravaf amento  di  bile  &c. 


X 


T  Àbbra  gonfie  vergenti  a  color  nero . 
JL>  Labbra  bianchiccio  mal  colorate  . 
Labbra  a  color  verde . 

Labbra  a  color  fufflavo-nero . 

Labbra  fiaccate  al  dimezzo  . 
'Pratica  Medica  Lìb,  Ih 


(  Veleno  acre  e  corrofivo  . 
(Clorofi  0 febbre  bianca. 

(  Ittericia ,  0  fia  morbo  regio . 
(Indizio  di  Lue  Venerea, 

(  Sfioramento  febbricofo  • 
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Lagrime  involontarie. 

Latte  nelle  mammelle  feròfo. 

Latte  raccolto  in  copia  nelle  mammelle 
Latte  acquofofgorgar  dalle  mammelle. 

Latte  verde  delie  Balie  o  Nutrici. 


Languidezza  gravidi  ma  di  Corpo . 


Languidezza  o  riJafciatezza  fppntanea 


Languidezza  o  fievolezza  di  tutto  il 
corpo . 

Languidezza  e  mollezza  delle  parti 
fohde  ne’ putti. 

Lingua  biancheggiante... 

Lingua  (cabra  ,  oppure  afpra. 

Lingua  tumida  con  qualche  negrezza  • 

Lingua  arida,  giallà3nera3abbrufìolita. 

Lividezza  di  VoIto>o  a  color  di  piombo 
Lipothymia ,  vedi  Sincope. 

Lìpyria  febris5  così  detta... 

Lochii,  cioè  cfcrementi  dell’Infantate 
troppo  puzzolenti... 

Lombi  e  fuoi  dolori  grandiflimi . 

Lombi  c  lor  gravezza  foffribile. 
Lombi  dolere  alle  donne  . .  • 

*  con  grande  ardore. . . 

*  con  ardor  epunzione  infieme. 
Lombi,  c  fuo  dolor  fido ,  predìone  , 

e  gravezza  infieme. 

Lombi  e  fuo  dolor  ottufo  nelle  parti 
fuperiori .... 

Lombrici  o  Vermi  del  Corpo.  » 

«  •  1  •  *  *  ,  '  V  *  •  k 

Luttuofi  fofpiri  nelle  /ebbri  maligne. 


■ 

i 

H 


(Febbre  Ardente,  o  Voltale 
(  AL.  turale  nelle  Vergini  Danefì* 

(  Segno  di  gravidanza. 

(  Segno  di  Mola  nell*  Utero. 

(  Segno  di  Ffio  Libìdine fo . 
Affezione  Iflertca. 
hffezzìon  Ipocondrìaca . 

A rtitrìde  del  Ventriglio. 

I  Sudar  Angli  cu  s  ,  Affé  zi  on  Anglica . 
Sìncope  o  fia  fvenìmento ,  o 
*  inedia  di  più  gJorni. 

\  Febbre  lenta  ,  quali  Etticale • 
j  Itterìzia ,  o  fia  morbo  Regio. 
Clorofì  nelle  Donne . 

Fluffi  bianchi,  ovvero 
5  Affezzione  feorbuta. 

(  Febbre  ardente ,  o  continova  . 

S  Rachitide ,  o  fia  fegno  dìfcìmunita 
z  mattaggine . 

%  Principio  di  Accesone  febbrile . 
z  Morbilli  de'  putti. 

£  Febbre  ardente,  o 
z  Febbre  continova 
(  Veleno  ingoiato, 
r  Febbre  ardente., 

£  Febbre  Petecchiale ,  O 
i  Segno  di  ppfle, 

(  Angina  nomata  Squinanzia  . 

(  Spezie  di  febbre  maligna . 

S  Secondine  o  fiano  altre  fporchezzè 
7  ritenute  nell'  Utero . 

Febbbe  conttnova. 

Reumatijmo  vedi  l  Indite,  o 
Febbre  Intermittente. 

(  Flati,  o  Gonorrea  vera  detta  Lobagint 
ìrFluffi  bianchì ,  idelt,  Fluores  albi  • 
Diabete  •  vedi  /’  Indice  . 

J  rH>efritide ,  vedi,  l’Indice. 

C  Calcolo  ne' Reni,  oppure 
z  Reumatifmo ,  vedi  l’Indice. 

C  Affezione  ,  o  piuttofto  Oflruzion 
7  del  Vancrea,  fecondo  il  Graaff . 
K  Febbre  Petecchiale . 
z  Va\uole  imminenti . . . 

{Diarrea ,  o  flu/fi o  ep  atifo  9 
Febbre  Maligna. 

(  Morte  imminente . 


Ah 
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Acchie  bianche  nell’occhio, 
i  vi  Macchiette  cutanee  a  color  fofco 
Macchiette  livide  netta  faperfide  del 
fanguedi  frefco  falafiato. 
Macchiette  Cutanee  rubiconde  fomi- 
glianti  alle  morficature  di  pulce,  o 
Zanzara 

Macchie  larghe  e  rotte  in  fuperficie 
Macchie  rotte  alquanto  maggiori  ,  mà 
rotonde  ,  e  ben  dittiate 
Macchie  Flave  vergenti  a  color  piatto¬ 
no  nero. 

Macchie  livide  alquanto  pallide  a  co¬ 
lor  di  Viole . 

Macchie  nere  e  livide  infieme 

Macchie  a  color  di  porpora 

Macchie  nere,  oppiutofto  à  color  di 
Viola  mammola 

Macchie  eruttive  rotte  ,  o  porporeg¬ 
giami  a  guifa  di  panno  Scar¬ 
latto. 

Macchie  a  guifa  di  Lenticchie  palti- 
ftri,  mà  rotte,  o  flave  ufeite  in  fron¬ 
te,  e  alle  Tempia 

Mammelle  di  donna  gonfie 

Mammelle  fgonfie,  e  fcarmigliate 
Mammelle  fcarmigliate  in  una  Ver¬ 
gine  . 

Mammelle  una  pili  lunga  delizierà  o 
l’una  più  dclFaltra  maggiore 
Mammelle  ben  grotte  fenza  papille,  o 
vogliano  dire,  Capitello  . 

*  Mammelle  picciole,  e  Capitello  lungo 

*  Mammelle  picciole ,  e  voce  fottile 

*  Mammelle  picciolittìme,e  voce  grave 
Memoria  debole,  facile  alToblio}  det¬ 
ta  da  Aditotele  Memoria  ac  quo  fa . 

Memoria  papiracea  miglior  di  tutte. 
Mente  e  fua  facile  alienazione,  opiut- 
tofto  Attrazione. 

Meftrui  foppretti . - 


Meftiziaogran  maninconia- 


(  A  litigo  ,  daTofcani  detta  Maglia. 

(  Epòelides  abbruno! amento  del Sole 
c  Segno  infallante  dì  Lue  Venerea  ,  o 
C  di  Gonorrea  attuale  . 

Febre  Petecchiale  : 

Morbilli  de  putti  \  o  vvero 
Vd)uole  ,  o  V  aro  li 
(  Febbre  Scarlattina  del  Si  denaro-io 
S  Febbre  Tetecchiale  ,  di  rado  con 
f  prefagio  di  Vita  . 
c  Tette  imminente ,  oppure 
L  Febbre  Petecchiale 
r  Vajuole  cattive  ì-Q 
l  Febbre  Tetecchiale 
(  Veleno-  mgojato . 

J  .Affezione  Scorbkta  : 
c  Segno  di  Pefle  ,  o  di 
I  Va\uole . 

J  Tefte  già  confermata ,  o 
1  Vajuole  arretrate  al  di  dentro \ 

J  Tifìcia  in  terzo  grado  ; 

**  Affezzione  S cor  bufa  di  quei -troppe 
I  applicati  allo  ttudio  . 

^  Prefagio ,  fegno ,  c  fintomo  di  Lue 
Venerea  Gali  ca  già  confermata 
dappertutto  il  Corpo. 

,  4  Gravidanza  *,  ovvero 
<  Mola  'Uterina  \  o 
j  Utero  infiammato 
(  aborto ,  o  Sconciatura 
C  Snpprefion  mcfhr  itale  ;  o 
Z  appetito  Lìbidinofo 
c  E  fio  lìbidinofo  -,  oppure 
c  Donna  pazza  ,  e  Scimunita 
[Segno  di  donna  jìerile\  oalmen 
(Sogg  etta  ad  abortir(ì già  ref  *  gr avida 
flnfaziabilenel  Coito , 

(  Temperamento  Prìcocoh 
(Segno  di  Viragine  atta  alle  armi' 
c  Temperamento  umido  foggecto 
C  Par  ali  fi  a ,  o  ad  Apoplejjìa  < 

{  Soggetta  a  Delir j ,  o  a  Manie . 

C  Cataletfi  Morbo ,  vedi  Undici  : 

%  C  borea  S.Viti  ;  ciò  mal  di  danza . 

S  Concezzione  o gravidanza  :  ovvero 
4  In  fi  a  m  magione  Uterina 
|  Diarrea>cioè}  Diluvio  feccìofo . 
c  Occupazione  di  more ,  oppure 
.1  Tijìcìa  Hervofa, cioè  morbin  di  Amore 

Z  z  Se- 


a 
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Mo fche  ,  apeli  ,  o  cofe  limili  veder 
foventefvola  cchiar  davanti  gli  oc¬ 
chi. 

Movimenti  ,  o  aggomitolamenti  nel 
baffo  Ventre  alle  donne 
*  negli  Uomini  poi 
Movimento  piacevole  nell’ Utero 
Movimento  tremolo,  e  palpitante 
Movimento  compreflivo  nel  baffo  Ven» 
tre  alle  donne 

Mut  olo  divenire  in  un  iftante 


Segno  de  Gotta  Serena  ne  Sani . 

Segno  di  Febbre  maligna  agl' Infermi; 
Ovvero  Delirio  Fantafiico 
Affezztone  Iflerica  -,  o 
,  Gravidanza, 

(  Flati  Ippocondriaci .. 

(  Segno  di  gravidanza . 

(  Segno  di  Mola  nell’XJteto 
Affezzionc  l/fertca,  o 
Affezione  Scorbuto, 

'àLombrìci  o  Vermini : 

Fiaccatura  di  Cranio,  o 
PVelen  fiffo  o  volatile. 


N. 

Afo  pruritare  con  foverchio  in* 
commodo . 

Nafo  fregare  colle  punta  delle  dita 

Naufea  e  Vomito  inficine 

Nefritici  dolori,  o  doglie  de’Reni 

Nodi  o  Bozzoletti  Tofacei . 

Nodi  nelle  carpi  della  mano  >  o  nelle 
ftremità  delle  coffe 

O 


(  In  ogni  febbre  Ardente* 

( Lombrici  oVerm't  nello  ftofnacó.' 

|  Supprejfton  di  eferementi  fecciofk 
C  Calcolo  ne  Reni: 

<  Concezione,  o  gravidanza  : 

C  Febbre Intermittente  : 

I  peffima  Nefritride  mal  de  Reni 
\  Affezione Ifl  cric  a , 

S  Artritide  oReumatifmè  > 
i  Febbre  Intermittente  • 

Artritide  -,  oppure 
Lue  Venerea  Gallica 
^  Rachitide  Mal  de  putti  e. 

i. 


QCchi  cavi 

Occhiatura orrida,  ottufa,  formidabile 
di  uno  Infermo. 

Occhi  flebili  lagrime  calde  feorga- 
re 

*  Lor  fluffìonc  ferola 

*  Lor  gravezza 

*  Lor  gonfiezza  con  ardore  e  dolore 
congiunta . 

*  Loro  infolita  mutazione 

Occhi  troppo  fplendidi 
Occhi  lucidi  vergenti  al  nero 
Occhiatura  torva- 
Occhiatura  obliqua 
Odorato,  vedi  Olfatto*  \ 


A  Tìficia  di  corpo  ,  vedi  Tlndicd 
3  Empiema,  oppure  # 

^  Tìfici  a  nervo  fa  ,  cioè  morbin  d  A- 
*  more .. 

iVelend'opio, oppure  Z  in  quanti- 
L  Velendi  elleboro  nero  f  tà) 
r  Morbilli  debutti-,  oppure 
Morbin  d'  innamorato  . 

(Epìfora-*  leggìi' Indice 
(  Morbilli  imminenti 
^  Oftalmia  leggi  l’Indice 

(  Febbre  maligna  infallante 
(  Polmoniavera  e  legitima 
(  Toìmonia  Spuri aUmor ale 
(  Delirie ,  o  Idropìfia  rabbiofa 

■^Strabilino.  Difetto  naturale] 


Sìntomi 

Oedematofa  corporatura 


Oedematofi  T  umore*  • 

"Oggetti  immobili  credere  gitandola- 
re  ,  o  traballare. 

Oggetti  mirar  da  lungi  ,'C  non  d’  ap¬ 
pretto 

Oggetti  mirar  dapreffo,  enonda  lungi 

Oggetti  volanti  come  mofche  ,  o  peli 
vedere  fvoiacchiando. 

Oggetti  terribili  fognare 

Oggetti  allegri ,  e  piacevoli  fognare 

*  Olezzo  o  puzza  Cadaverica  traila  ra¬ 
gione  del  +  al  non  già  adoluta* 
mente. 

Olezzo  di  bocca  d’uomo,  o  di  donna, 
per  altro  non  infermi. 

Olfatto  perduto  affatto  intorno  gli 
odori  dee. 

Olfatto  che  fembra  un’Àlembico  itil- 
lante. 

Oppreflìon  di  vifeere  ,  o  del  petto 

Orecchie  internamente  Suppurate 

Orecchie  a  fuo  tentennio  interno 

Offa  fpeffo  da  fe  fteffe  fcricchio- 
lare . 

Offa  e  loro  incurvamento 

Offa  e  loro  tu  mori, tubercoli ,  &c. 
vedi  Nodi  Tufacei . 

Oftalmia  ne’febbricofi . 

Oftalmia  ne’Saui. 

Oftalmia  à  color  giallo,  o  violaceo. 

Oz&na  de’Greci  Galienifti . 

V 

P  Alato  tutto  tutto  piagato 
Palato  fcorticato 
Palato  à' color  bianco  di  Lana 
Palpebre  d’occhi  rovefciate:  o  della 
Inferiore ,  o  della  fuperiore  >  leggi  il 
Lexicon  VunKen. 

Palpebre  edemacofe . 

Palpebre  e  loro  gravezza» 

Palpebre  molto  gonfie 

'Pratica  Medica  Lìb.  Ih 


'CO  Morbi  .  j  ej  n 

;  Anafarca;  leggi  l’Indice 
J  Leucoflemmazìa  ,  vedi  l’Indice 
c  Tiricìa  nervo  fa  ,  o 
1  Se  orbata  affezzione  . 

Se  or  bitta  affezione  oppure 
Z  Vltimo  rfogo  di  Vayuolc 
5  Vertigine  ,  oppure 
C  Ubbriachezza  grande 
(  Vifia  fenile  da  Greci  Tre*htost 

(  Mìopi  t ,  cioè  vifla  debole giove  vite, 
c  Gotta  Ser  na  \  cioè  Difetto  (degli 
C  organi  del f  occhio . 

(  Difcrafit  d'Umori 
{  Segno  di  fanitd  &c . 

|  Segno  di  morte  imminente . 

"  Gangrena  pefjìma,  redi  l'Indice 
Tìnga  putrida  f porca  : 

Febbre  peffìma  ;  o  almeno 
;  Indige filone  difiomaco . 

5  Affezione  Scorbuta ,  o  ^almen 
c  Voracità  da  porco  . 

J  Olir  unione  delle  glandole  dì  liti? 
i  O  almen  c  atarro perpetuo  . 

(  Morbo  di  decrepìt  à . 

(  Ertmion  Febbricofa . 
fPleoritide;  cioè  mal  di  punta. 

1  LueVenerea  confermata 
Febbre  Ardente  s  o  Petecchiale 

]  0  febbre  dopo  il  parto 
C  Affezione  òCorbuta  $  o  almen 
c  Viz.ii  di  Uomini  oz.iofi  . 

(  Rachitide  morbo  de’putti 
C  Rachitide ,  comefopra,  c 
c.  Spina  Vento  fa  fecondo  Barbette  » 

(" Febbre  Intermittente  » 

(  Flujfion d'occhi ,  vedi  l’Indice. 

(  Contufion  d'occhio  da  pugni  &c. 

(  LueVenerea ,  fecondo  Noi 

(  Lue  Vererea  Gallica  vecchia. 

(Sfogo  febbrile^  o  Umori  fa! fi 
( Inedia  di  più  giorni . 
j  FCÌropium jdoe  rilafciamentrdi  pal- 
^  pebi a  inferiore  :  AH’oppòilo  della 
|  Lagopbtkalmia;c\oè  della  fuperiore: 

(  Morbo  detto  Hydatid^s*  vedi  l'Indice 
(  Trincipio  di  Acccfjion  Febbricofa 
Cloro  fi  0  febbre  bianca  delle  donne. 
Morbilli  imminenti  ne’putti. 

Lungo  pianto  con  dolor  di  cuore 
Z  3  Con* 
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Papille  o  mammelle  cangiate  in  color 
livido 

Palpitazion  di  Cuore,  vedi  Cuore &c. 


Paralifia  detta  (Cotopidlonum) 

Parotide;  Tumor  pretto  le  orecchie 

Petto  e  fua  fomma  gravezza  . 

*  Sua  cattiva  configurazione  natu¬ 
rale,  o  morbofa 

Petto  e  £uo  grand'appletto  ,  coppref- 
fione 

Petto  e  fuo  grave  flridote 
Petecchie  cutanee 
Piedi  e  lor  gonfiamento 
Piede  e  fuoi  chiodi  o  calli  intorno 
Piedi  o  gambe  àX,  cioè  ftrambe 
Piedi  a  guifa  di  quei  de’  Bovi . 

Piedi  ben  lunghi  5  e  fattili» 

Pica,  citta  0  Malacia  5  Sintomi  che 
fan  mangiar  cibi  infoliti. 

Per  vìgile  um  contumax  ,  cioè  Vegghia 
lunga  fenza  ferrar  le  pupille  . 
phrnenìtis ,  vulgo  Freniti  de 

Periodico  ricorfodl  Sintomi] 

t 

Pleoritici  dolori  ;  doglie  di  Colle 

Polmoni  opprettì  e  corretti 

Polfificazion  deil’Addomine 
Polfificazionfotto  il  Ventriglio 
Polfo  veloce. 

Pollo  forte  ,  o  celere  ,  o  debole  ,  ó 
vacillante 

Pollo  celere  e  ineguale  fovente 
Polfo  debole  e  languido  inficine 
Prepuzio  dolorofo  fulla  fommità 

*  Suo  prurito  grande 

*  Sua  frequente  involontaria  erez- 
zione . 

Prepuzio  infiammato,  con  .apparenza 
di  Tumore. 

Prepuzio  tumido  >  non  mal  colorito  « 


Pracordiorum  anxietas  y  cioè 

Appletto  di  cuoi: e,  e  di  vifceré5 


* 


UColicapìftonunt,  vulgò  Paralifia 
<  A ffezzione  Scorbuta ,  o 
l  Difetto  naturale  di  corpo. 

C  "Ultimo  sfogo  di  V aiuole  ,  0 
L  Rappigliamento  di  Umori . 

(Empyema ,  vedi  l’indi  ce, 
jC  A  [ma.  Rachìtide,  oppure 
7  T ificia  vera  ,  0  Gallica 

<  Febbre  miliare  ?  oppure 
Polmonia  Spuria  Umorale. 

(  Polmonia  vera  Pletorica . 

(Vajuole,  o  Febbre  Petechiale  : 

(  Idropifia  dì  petto  fui  principio, 

(  Fievolezza  di  filomaco . 

(  Forte  Temperamento 
(  D'ottufo  ingegno ,  cioè  Capadblol. 
(Timidi,  e  Lafagnoni 
C  Aiorbo  del  Ventriglio  ;  ovvero 
7.  Concezione  o  fa  gravidanza . 
c  Febbre  Ardente ,  oppure 
7  Febbre  Lipiria ,  vedi  1*  Indice-* 

(  Febbre  odrdente  ,  0  continuaci 
5  Febbre  Intermittente  :  o 
7  Febbre  Remittente ,  0  mifia 
Lombrici  0  V  r mini  : 

Febbre  intermittente  \  ó 
Remittente 

5  Afma ,  0  Difnea  *,  ovvero 
7.  Polmonia  Spuria  . 

(  Colica  imminente 
(  Affé  zzi  one  Ifi  erica,  0  7 ppocondriaca . 
(  Febbre  in  genere  "f  A  B,  o  t  A—  B 
jC  Segno  di  Febbre  'f-A-*  B,o  »—  A*t 
7  B  per  C. 

(  sudor  Anglicus ,  mal  d'inglefi 
0 Febbre  maligna  dì  Coagolo . 

(  Calcolo  in  Vefica  / proporzionata 
(  Calcolo  nell'Uretra . 

£  Gonorrea  Gallica ,  o 
7  Calcolo  in  Vefcica ,  come  fopra 
j  Lues  Gallica .  Morbo  F  rance  fé . 

( Tumore  fatolento . 
r  Afma  0  Difnea  (mal  di  petto) 

/  Clorofì ,  0  febbre  bianca . 

C  Principio  di  Ac  ceffi  on  febbricofa 
C.  Febbre  maligna :  o 
S  Febbre  Petecbia/e',  ovvero 
^  Febbre  delP  Infantate  ì 

Feti 
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Prétcordìorum  dolor  J  Febbre  Ardente  o  CmCaufone 

^  Febbre  Maligna  Lìpìria  .  o  Fi 

Tracordioruth  wfiatio 


Pracordiorum  perturbatiti , 

Proodentia  Ani. 

*  E jus  prurìtns- 

Prurito  dappertutto  il  Corpo,  c  par<> 

ticolarmeme  focto  la  Coltre 
Prurito  delle  mani,  ode’picdi  con  ar- 
dor -,  e  roflore  alla  parte. 

Prurito  moleftiffimo  a-  putti  ,  con  fpe-  Vermi  da  Latini  nomati  Crìnones  feù 


Maligna  Lìpìria ,  0  Fpìala 
(Maninconia,  oScorbutto. 

(  Affezione  C olica-IJìerica 
(  Calcolo  in  Vefcica . 

(  Lombricì  o  Vermini 
JT  Itterizia.  -J-  Scabbia  ,  oppure 
?  Vfora  oSare  ;  leggi  Sora  e  Sare. 

J  Specie  di  Sugante,  da’Latini  dette: 
1  Perniones 


cial  fegno  di  Atrofia  o  macilenza 
del  Corpo 


Comedones;  perche  fucchiano  la  mag~ 
gior  parte  del  Chilo 


Prurito  circa  gli  articoli  e  lor  giun^  Plora  0  Sare  :  aut  Scabies ,  vel  Hami* 
ture.  da,  velSìcca . 

Ptìahfmus  ,  vedi  Salivazione .  1 

Pube  d’intorno,  che  abbia  dolore,  ed  r  Infiammagion  di  Vefcica  da  Bile 


£  esaltata,  oda  Calcoli . 
(Specie  di  Cataratta . 

( Gotta-Serena ,  vedi  lTndice. 

Fìftola  ìagfmale . 

( Tìficia . 

( Erpete  miliare ,  vedi  Vindice  : 
(  Serpigine . 


Rìfipola ,  Latine  Eryfipelas 


1 

{ 


Lue  Venerea  Gallica  pefllma  dà- 
molti  anni’n  vecerata. 


ardore  inlìeme 

Pupille  angufte ,  cioè  ftrette . 

Pupille  nere  ed  ampie. 

Pus  albo-ftavefeens  ab'  oculìs  extìl - 
lansi  cioè  Marciume  da  gli  occhi 
ddiillaote 

Parts  vifeidi  fcreatio  :  Sputo  marciofa 

Puftolette  bianche  cruftacee  miliari 

Puftolette  à  mucchio  à  mucchio  ufeite 

Puftolette  denfe,  dolorofe ,  rubiconde 
con  infiammagioneferpeggianti  pel- 
la  fuperficie  cutanea. 

Puftolette  gialle  ,  efecche  con  fecca. 
erutta  fparfamente  apparenti  pel 
Capo  ,  e  fpecialmente  dattorno  la 
fronte ,  el  memo 

Puftolette  infiammatorie  ,  le  qua¬ 
li  impiagano  la  parte  cutanea  af¬ 
fetta  . 

Puftolette  in  copia  ammonticchiate 

Luna  fui  l’altra ,  mà  a  guifa  di  fquam-  J  Impetigini ,  vedi  l'Indice 
me  di  pefee.  | 

Puftolette  picciole  rubiconde ,  con  du 
rezza  di  Cute,  e  con  indicibile  pru 
rito . 

Puftole  quali  porporeggiami.  (  Vainole ,  o  V arali . 

Puftolc  varie  e  di  verfe  intorno  la  Coda  C 

virile,  oigenitaliyc  pudendi  delle  Segno  di  lne.GalHca 
donne . 

Puftole  fomiglianri  à  quelle  ,  che  fan 
noli  da  battiture  d‘unfafcecto  di  Or 
fiche . 

Puftole  o  piuttofto  Tubercolo  Viola-  j 

ceo,  o  Livido,  fofeo  ,  0  nero  ,  o  ^  Epìnitti  *  leggìi  Indie* 
biancheggiante-  1 

Z  4 


Erpete  0  Volatica  fpuriai 


SoraoSore:  ov  vero  Se  abbia 


Rìfipola  di  poco  cont  o 


CV 


f: 
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r  i 
i  j 


R 


Auca  voce  c  fao'  Sintomi 


i 


j Colica  Pallone, 

Febbre  lenta,. 

Catarro  fujfocativo  , 
Lumbrìci  o  Vermini, 
t A  Lue  Venerea  o  Gallica.. 

Raucedine  «fonante  a  guifa  di  T rota-  j  slcceQìon  febbrìcofa  cattiva  : 
betta,  o  piuttoftocoma  a  Corno  di  <  V ajuole.à putti ,  e  agli  adulti  * 
Caccia  luttuofo.  [Catarro  locativo  . 


Reumatici  dolori  pegli  Articoli 

Rigore  ed  orrore-  fcambievole  ricor= 
rendo  in  tempo  di  gravidanza 


Rigore  orror  infame 


4 


Febbre  Remittente , 

Affezione  Scorbut a  :  o 
Lue *  Gallica, . 

C  Sconciatura  dì  gravidanza  j  cioè 
c  Aborto^  imminente , 

4  Accejfion  febrile  : . 

Dì(J enteria j  o 

Febbre  Intermittente  : 

Vleoritide  o  Punta . 

5*  TVy??  imminente 3  o 

Rpe“(e8Ntaic-t0  de’li<lu!ditra«MatiJ  yS^focotae  altri  dicono) 
pene  mrici .  £  S  quinaria  -,  o  Schivanti  a . 

c  Taralìfta  *  o  (  come  altri  dicono  = 
6’  inCrufca)  Parlerai  © 

Ajima  \  o  Dipsnea  ; 

)  Incremento  febbrile 
Poimonia  Spuria  : 

Secondina ,  o  Lcefoj  ritenuti  dopé^ 
il  parto 

Vainole  ;  Morbilli  &c,. 

S  Febbre  Ardente  ;  ovvero 
-  Poimonia  legìttima . 

(Angina^  o  Squtnantia, . 

Catarro  Suffocat ivo , 

I. Idropica  de'Polmonì . 

Colie  a- 1(1  e  rie  a  : 

Idropica  di  petto  : 

Itterizia  :  :  / 

Poimonia  Spuria : 

Frenitidf,  vedi  l’Indice  o, 

Rachitide  de  fanciulli 
Affezione  Scombuia  :  o 
Pom  c a  de' Polmoni 
{  Maninconia 
{Ti fida  interzo  grado 

f--r  /•  ffez,2tone  Ifterìca  alle  donne  :  * 
Scorbuta  ali  t  omo ,  vedi  l’Indice. 

(  Morbo  del,  V entricolo , 


Rifoluzione ,  o  rilafciamento  delle  par- 
ri  Nervofe  ,  o  degli  Articoli . 
Kifpiro  anfante  3  fibilante,  orgogliofo^ 

Rifpiro  veloce  e  anfante 
Rifpirazion  denfà  o  frequente  • 


Rifpirazioii  difficultofa:  Segno  di 


Rifo  Sardonico  fegnò  di 
Rodor  di  gote , , o  guancia , 

Ruttar  frequente  per  giu  3  opersìh 

Ruttare ^  per  bocca  uiuion  fo  che  di 

ac?do. 

&utci  quafi  contigui ♦ 


fritidé ,  o  morbo  de  Reni 
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Rutti  intipidi  ,  cioè  fciapiti 
Rutti  nidorofi  ,  cioè  limile  all*  olez¬ 
zo  ,  che  tramandano  i  nidi  delle 
galline .. 

Rutti  puzzolenti  con  qualche,  mormo¬ 
rio  neli’ulcir  per  bocca 
Saliva  o  fpuco  eopiofo 
Saliva  fpumofa 
Saliva  dolce  al  palato  ^ 


Salivare,  ofputare  foracchiando  (la 
line .  Sere  atto) 


Saltellando  danzare,  o  danzando  fal- 
tellare ,  ma  con  maninconia ,  e  fof- 
piri  interrotti. 

Sangue  (incero  ufeir  pelle  vie  del  fe¬ 
dere.. 


IG3-. 


(  /I [ima pettorale,  vedi  l’Indice. 

Morbo  del  Ventricolo >  leggi  \Tnd 

5  Malancolia  f  ovvero 
l  Qualche  v  leno  ingoiato  j 
)  ombrici j  0  Vermini  9 
\  Diabete 

/jjr  As  B  perCj  cioè  sanità. 

Da  ZJnzion  mercuriale 
Febbre  continovi 
Tifici  a  confermata 
Ti ffezzione  Scorbuta  s 
Vajuole  &c.  f  Vizio  acquiftato  ; 
o  retaggio  de*  Genitori  fcrac- 
chianti:- 

Morbo  detto  (  C borea  S.  Viti  )  deriV 
vatoda  morficacura  di  Tarantola 
Taglie  fé. 
c  Difcnteria  *,  oppure 
Morici  0  Emorroidi  : 


Sangue  dal  nafo  in  copia’ 

Sangue,  ufeire  dalla  coda  virile  a  color' 
livido,  o  al  naturale 

Sangue  grondar  come,  fudori . 

Sapor  di  bocca  ingrato  9  amaro  &c. 

Sapor  tetro  e  putrido  . 

Scabbia  invecchiata  e  fiera  con  de’ 
tubercoli  molli  , ,  e  che  non  dol¬ 
gono  > 

Scotomia  gratcé.  Latinè  Ver  Ugo 

Smacchiare  un  fpuco  crudo  ,  vifeofo 
a  guifa  di  colla  o  glutine  >  e  di- 
flinto  in  filamenti  neri  o  fofchi  , 
ma  putridi' 

Scrobiculi  cordis  dolor  magnus 

Scrobiculi  cordis  ìnflatio . 

Segnttìe s  membrorum  -,  cioè  Torpor 
de’membri . . 

Segnities  &  torpor  in  Infantibus* 


Sete  intenfa  e  ineftinguibile 
Siccità  di  Cute;  con  afprezza: 


(Emorragia ,  leggi  l’Indice. 

C  Scorzatura  di  replicato  coito  :  0 

C  Satiriafly  cioè  fomma  erettone, 

(  f  A  f  B  per  C  cioè  Cute  ampia . 

( Febbre  continua 

( Empiema ,  vedi  l’Indice 
» 

^  lepra  de’Greci  ,  vedi  Tlndice 

(  Apoplefiìa  imminente . 

» 

~  Afima  di  petto , 

,  fima  de  polmoni ,  o 
Debolezza ,  di  jì  ornato 

€ 

V  Colica  Hyfì erica  ' 

/  Afima  dì  petto9  védi  l’Indice 
r-  Itterizia ,  ovvero 
l  Cloro  fi  delle  donne . 

(Rachitis ,  vedi  Tlndice 
’  \  Febbre  Ardente ,  o 
r  Febbre  continola 
^  Diabete .. 

(  Idropìfia  umverfale  > 

!  o  Veleno  ingoiato 

flterizia  -,  oppure 
• Febbre  Ardente 


&c. 


Di 
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Singhiozzo  forte  ,,  e  tediofo  i 


Sonnolenza  ideft  (  Sopor placìdus  ) 


Sopore  o  fonno  grave 


Spalimi  corìvujfìvi 

t  » 

Spirìtuui  ideft,  nervo  fi laticis  depreffìc., 
cioè  inceppamento  del  fucco  nervofo 

Spuma  intorno  la  bocca 

Sputo  dì  Sangue ,  o  Emoptoe  3  che  Tuo¬ 
na  lo  iteffo . 

Sterco  per.bocca  ufcire 
Sternutar  febbricofo 
Stertore  grande 
Stomaco  e  fu  a  gravezza 


$  tr  anguria ,  vedi  l’Indice 


Stupore  grande. 

Stupordi  un  braccio,  o  piè. 

Stupor  dello  (lineo  5 , 0  gamba 

O  ■  '  ?  *  • .  ì- 

Sudori  in  genere^ 

1  Colliquativi . 

$  Copiofi.  ..... 

-.Critici  .  .  ,  . 

Sudori  J  Glutinofi  Segni  di 

ZMorbifici.  ...  ... 

S  Copiofiftuni  .  .  .  .. 

Z  Freddi  .  .  ...  . 

Soffocazione,  c?  f\xo  pericolo 


*  Di  fonghi  cibati; 
f  Di  Epatìde ,  mal  di  fegati» 
Sintomo  De  Vermini  ne’putti  * 

Ldì  Scorbuto  -,  o 
‘  Di  Veleno  tngojato. 

C  Morbilli ,o  2 
2  Vajuole  5  immiuCntV 
Apoplejjìa 

S  Coma  fpeciedi  morbo  foporofo 
c  Caro ,  lo  ftelTo  poco  differente 
J  Letargo  mortale  dal~*  A— 'BperC« 
c  Lombrict  o  Vermini . 

5  felle  imminente  \  oppure 

4  Sudor  Anglica?  (  morbo  Inglefe  ) 
a  ffetti  ffterici  nelle  donne 
Movimenti  Epilettici , 
febbre  di  mala  ìndole, 

c  Febbre  maligna .  oppure 
7  Febbre  miliare ,  vedi  Vindice  ì- 
Angina  legìttima  ,  o  Spuria 
Epìleffia  ,  oppure 
Apoplejjìa  ,  leggi  Vindice  ♦ 

C  Febbre  Àrdente  •,  Mal  di  punta ,  o 
Z  Tolmonia ,  vedi,  l'Indice, 

5  Tafflone Iliaca ,  vedi  V  indice 

Z  Morbilli,  oRfl/W/tfde’Napoletani ,, 
(  Apop'efjia-,  Ubbriachezz.<* .. 

^ Idrofobia  •,  vedi  V  Indice  * 

£  Vefac  ariti  alla  r  in  fu  fa > 

L  Nefriti  de  j  c>  Calcoli  : 

S  Arene  \  o Sabbia  cretacea 
Z  a ffezzione  S cor  bui a  :  oppure 
<  Gonorrea  Spuria  poco  ben  guidata 
>  in  gioventù. 

C  Veleno  ingoiato 
(  Apopleffia  particolare 
(  Nefrìtide  o  mal  de' Reni 

{Febbre  continova , 

o  Intermittente  \  ovvero 
Affezzion  Se  orbata  "* 

STVtficia  quali  irrimediabile 
Z  Colica-Bìliofa  cattiva 
J  Declinazion  di  febbre 
S  Febbre  'Umorale  putrida. 

|  Morbi  Letargici ,  o  foporoll 
A  Sudor  Anglico  ,  morbo  Inglefe. 

;  MO  RTE  ~  A  -  B  —  per  C . 

‘c  Angina  st  [paria ,  che  legittima, 

C  A  ffezztone  Scerbata. 

•\  Afima  con  flrettezjia  di  petto 
\  Catarro  fuffocatìvo. 

S  taf  demento  affatto  della  Vuoi  a. 

Gotr 
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(Gotca  Serena  ;  vedi  V  Indice  % 
(  Fremtideo  fi  a  mal  di  punta 


Sopracciglio  auttero  con  gravità 
Suppuramento  interno  <li  orecchio 

Sordaftricà  con  febbre  [Febbre  maligna  . 

Syncope  ,  cioè  fvenimenti  di  cuore  C  Afearidi  \  cioè  Vermini 
con  abbacinamene®  d’ occhi  Lombrici  interinali  •  o 

Veleno  prefo per  bocca. 


T Endini  falteìlanti  ,  o  polfifi- 
canti. 

Tenefmo;  cioè  grande  flit tichezza  di 
ventre  crucciofa 

Tefticoli,  o  genitali  infiammati 
Tetticeli  e  loro  ritrattazione  e  fpiace- 
vole  incordatura 
Tibie  o  gambe  fpelTo  addolorate 
Tin  tin  tin  d’orecchi,  vedi  Orecchie 
e  fuo  tentìnnlo  dentro  la  di  loro 
cavità 

Tonfille  tumide 

Tofi  ,e  nodi ,  leggi  Nodi 

Torace  o  petto  tutto  dogliofo. 

Torace  refo  greve,  e  poco  dogliofo 

Torfnini  di  Ventre 


Tremore  delle  membra  del  Corpo 


Triftczza  grande  di  Cuore 
Tumoretto  acuto  nella  fommità 
T umoretto  infiammatorio . 

I  umore  di  tutto  1’  Addomine  ,  cioè 
del  batto  Ventre 
Tumoretto  duro  nero-livido.  ) 
Tumor’acuminato  nelle  glandole 
T umor  detto  Tbymofis  del  prepuzio  .• 
Tumor  detto  Para-Vhymofes . 

Tumor  bianco  freddo  indolente* 
Tumor  acquofo  del  Capo 
Tumor  pretto  le  orecchie 
Tumor  grotto  ecarnofo  nel  dorfo&c. 
Tumor  di  tutto  il  Corpo 
Tumor  delle  ftremità  delle  mani  ,  e 
de’piedi.  «  ’  . 

Tumor  duro  fenza  dolore  ,  mobile  « 
lenza  mutazion  di  colore 


c  Principio  di  Acceffion  febbricofa . 

L  Febbre  continova  Cronica : 
j  Calcolo  in  Vefica: 
fi  Afearide ,  o  Vermini. 

|  Feto  morto  nell  Utero  : 

;  Ulcere  o  piaga  in  Ve  fica 
{Lue  Venerea. 

C  F^ef nitide  ;  oppure  a 

L  Calcolo  ne’Reni: 

(Affezione  Scorbuta 
J  Lue  Venerea: 

«v  Febbre  Ard.nte :  oP etecbìale  x 
1  Febbre  dopo  il  parto  . 

(  Angina  y  cioè ,  Sqninanz*ia  * 

{ Voi  moni  a  spuria  : 

(  Volmonia  Legittima  : 

S  Lombrici  o  Vermi  *,  ovvero 
Grande  fiittichezz.a  di  Ventre 
C  Iracondia  brutale  : 

Z  Febbre  f  A  f  B  per  C . 
c  Affezione  Scorbuta  : 

Z  Decrepità 
S  Secondina  ritenuta  : 

Veleno  fiffo ,  o  volatile  : 

(  Iteriiia  nera  ,  o  flava  : 

( Carbonchio  ,  o  Foruncoletto  :  ^ 
{Pignoro^  l^ofcivolo  de’Tofcani. 

5  Afcite ,  fpeeie  d'idrepifia. 

Z  Empiema ;  cioè  P oftewa 
{Cancro ,  o  Gangrznài 
(  P hyma\  cioè  ofiruz^ton  glandolofa . 
(  Glans  penis  pneputio  teff  a 
(  Cumglans  penis  nequit  detegi . 

{Oedema\\egg\  nell’  Indice  Edema 
(  Idrocefalo ,  vedi  come  fopra 
(  P arotide ,  vedi  l’Indice 
(  Nata  o  Natta . 

(  Anafarca ,  Idropifia  univerfak 

fParonychia  •,  volgarmente 
P annochìa  o  Vannareccio . 

$  Strame ,  volgarmente  dette  Scrofa* 
Z  le s  latine  Scropkul*  : 


Scìr - 
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TumGr  duro, livido  e  Cenza  dolere  (Scirro,  Lati lyè  Sc)rrbus . 

Tumor.duro  /lucido onero,  mà  pu*  /  Cancro  ,  da  "M-.dici  nomato 

J^oh  me  tangere 


gmtivo  • 

T umor  varicofo  nel  C. 

Tumor  con  infianamagione,  e  dolore 
ittica  nte 

Tumore  infiammatorio  nella  inguina- 
glia,  o  Cotto  l’aCcelle 

Tumor  lieve  cedente  al  dito,  dalla  cui 
prelfion  fafiì  elaltico 

Tumor  molle  Cenza  cangiar  colore  e 
fovvente  pullativo 

Tumor  molle  e  largo  tra  la  Cute  ,  el 
Cranio 

Tumor  molle  traile  giunture 

Tumor  delle  olialo  piuctofto  loro  gon¬ 
fiezza  eftuberante. 

Tumor  di  vifeere 

Tumor  tendinofo  indolente 

Tumor  varicofo  delle  vene  fpermati- 
che  . 

Tumor  derivato  dalle  tuniche  rila¬ 
viate  delle  Vene. 

Tofiecca  frequente  non  cagionata  da 
Catarro. 


Tofie  generalmente  parlando 


Tofie  fpeciale  con  dolor  di  Capo 
Tofie  umida  e  di  lunga  durata  e  con 
cruccio  grande  e  perpetuo 

>»  ■  *  >  «  4  r 

Tofie  importuna,  e  Cecca. 

Tofie  fiera  de’putti. 

Tofie  Cecca  e  moietta. 

,Tofic  fto  macai* 

Y 

Ventricolo ,  Ventriglio,  o Stomaco,  e 
Cua  i  nfermità  Nazionale 

*  Sua  grande  eftuaz ione 

*  Sua  doglia ’.ntenfifiìma  e  moietta 

*  Sua  Intumt  Ccenza  o  flatolenza 
*  Sua  doglia  grave 

*  Suo  gran  dolor  mordace 
Ventre  dolere  Cpefioagli  Adulti 

.Ventre  e  Cua  mirabile  gonfiezza . 


( Morìci  ;  Latin.  Hamorroìdes 
Flemmone  \  latine 
’  P blegmon , 

^Tinc one ,  o  Bubone 

^  T ttmor  cagionato  da  Flatulenze^ 

c  Aneorifma ,  o  fia  fiaccamelo 
C  delle  tuniche  arterioCe . 

S  Talpa  ,  così  detta  per  fomigiian- 
L  za  . 

(.Lupia  j  vedi  l’Indice, 

^  Spina  Ventof a . 

(lnfiammagìon  dì  Ventriglio . 

( Ganglio  ,  Latin  Ganglìutn  . 

C  Ernia  Varicosa  y  così  detta  :  leggi 
L  r indice  . 

S  Varice  \  latine  Varia:  ,  àH’oppofto 
r  dell '  Aneorifma , 

S  Febbre  Ardente  ;  oppure  Vermini 
\  annidati  nello  ttomacho . 

|  Morbilli  de  putti » 

I  Affezzìon  Ifterica  delle  Donne  ,  ò 
Scorbuta  dell  'Uomo  : 

•  Mal  di  punta:  o  Febbre  lenta . 

;  T offe  da  crudez  za  di  ftomaco . 

( Tolmonia  Spuria ,  non  vera* 

“A  fma  di  petto  ereditaria  : 

Tificia  ;  oppure 
Eruzzion  febbricofa. 

(  Idropì/ia  di  petto  con  Ceccagine* 
(Toffe  convulfìva  da’.Vermini. 

1  Empiema  \  vedi  Vindice 
Vermini  prefio  l’LCofago  ;  o 
I  V  omìca  de' polmoni . 

(Vera Tofie  prefio  i  Meccanici  • 

%  Sudor-AngFcus:  Morbo  familiare 
4  ag  Ylnglefi  fola. 

(Artrìtide ,  cioè  dolori  Articolari. 

(  Cardialgia ,  cioè  doglia  di  ftomaco  , 
(  hfima\  o  Scorbuta  affezione, 
(Morbo di ftomoco  troppo  pieno. 
(Veleno  di  ogni  forta . 

( Affezione  Scorbuta. 

$  Gravidanza  può  dinotare,  o  pure 
X  -L  Vtero  fiat  dento  Timpanico . 

Mola 
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V torno C°n  egUal  inturaefcenza  d’ in-  {  A UU  VterinA ,  vedi  l'Indice  . 


Ventre,  ch’efporgafi  d’intorno  l’Obe- 
licolocon  moftruofità. 

Ventre  e  Tuoi  frequenti  tormini  as 
putti 

Ventre  c  fuoi  tormini  dattorno  l’obe- 
licolo. 

Ventre  e  fuoi  termini  fotto  v  obeii- 
colo . 

Ventre,  e  fua  Tcnfi*ljclual  timpano 


Ventre  ,  e  fua  gonfiezza  grande 


^  Idropifìa  del  Peritoneo . 

c  Vermini  y  oppure 
7  gAfffdo  loro  f puntano  ì  denti* 

£  P ajjìone  Iliaca  ;  cioè 
4  Colica  terribile* 

9 

^  Secondina  ritenuta . 

(  Affezzione  Scorbnta . 
j  ^éfriee .  UuC  xaropijia  umorale 

*  Gravidanza  ,  mà  non  femprc  : 

1  MolaUterina j  vedi  l’Indice 
Uterogonfio  di  Vento  ;  0  Timpani* 
•’  Idropica  dell  uovario  delle  donne . 
'^Rachitide  ,  lor  morbo  proprio, 
c  Atrophia  puerorum  \  cioè 
4  Smagrezza  delle  membra 


Vèntre  gonfio  ne’putti  fcarmigliati 
Ventre  e  fuotumor  duro  con  magrez¬ 
za  accompagnata 

'Verruca  circa t  A num  ,  cioè  Natte  C  Emorroidi  0  morie ì  \  oppure 
—  /?».-  >  — L  Segni  di  Lue  gallica* 

1  Apopleffia  :: 
c  Voi  moni  a  Spuria  :  o 


penfili  à  guifa  di  bottoncini 
Vertigine,  o  giramento  di  teda 


Vefcichettc  acquofe  miliari  famigliati- 
ti  alle  Vefcichette  fatte  dal  fuoco 
Vefcichetta  ferofa  quafi  giallicia 
Y ibicesi  vulgo  Lividure 


Vigilie  pertinaci.  .  .  » 


Virìum  proftratìo  fubitanea 


Villa  d’occhi  abolit  a  ffatto 

Villa  offufeata  a  un  punto 

Vida  debole  à  giovani 
Vida  debole  à  Vecchi . 

Ulcere  del  palato  ,  vedi  palato 
Ulcere  profonda  alcanton  dell’occhio 
Ulcere  corrofive.* 

Ulcere  cancrofe  e  callofe 

Unghie  curvate  fegno  di 

Unghie  nere  in  un  fcbbricofo 


J  Veleno  fiffo ,  0  Volatile  % 

5  Va)ole  de* Putti  -,  o 
I~  Segno  di  Scottatura  ;  0 
C  Febbre  miliare . 

(  Febbre  Petecchiale  * 

I  Febbre  continova  : 

J  Febbre  maligna  : 

Idrofobia  \  cioè  mai  di  rabbia 
1  Mania  :  Morbo  folitario  : 

»  Pefle  :  o  Volmonia  [paria  . 

I» Febbre  maligna  : 

1  Febre  petecchiale  .* 
yPefle  iuf aliante  \  fe  ve  fofpetto5, 
r Sudore  Anglico  :  oppure 
l?  Veleno  ajfonto . 
c  Gotta-Serena  .• 

L  Cataratta  chiara , 

ir  Opto  in  maggior  dofe  prefo  ;  o 

\VelenofiJ[oy  oV  olatìle* 

{Miopia  ,  leggi  l'Indice • 

(  Presbita 


{Fi/l  ola  lagrime  vale» 
(Va)uole:  o  Erpeti , 

(  Cancro  >  o  Lue  Venerea 
Idropifìa  di  petto  :o 
Tificia  in  terzo  grado  :  o 
.  Veleno . 

{Segno  proabile  di  morte . 


‘Offe-. 
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r  jlffez.z.ione  Iflerica .) 


Vomito  in  generale. 


£  Colica  in  principio, 

1  Segno  di  gravidanza , 

^  Febbre  Intermittente . 

.  \  Lombrìci ,  Afearidi  ,  o  Ver  min  u 


Vomito  terribile  con  abbacinamento 
d’occhi . 

Vomito  biliofo  3  e  pituitofo  infìe- 

Vomiti  cruenti  quali  a  color  cu  fauguc 
Vomitod’umori  varj  di  colore 
Vomito  ftercoraceo . 

Vomito  di  materia  nera 
Voce  clangorofa  mal  rifonante  a  gui- 
fa  di  fquilla  o  tromba  fiaccata  al 
di  mezzo  .... 

Voce  in  parte  diminuita  dal  (olito 
Voracità  infaziabile. 

Urina  de ’febbricofi  fimile  a  quella  de’ 
Sani . 

Urina  bianca  quali-  come  aqua 
Urina  Chilofa 
Urina  copi ofìflìm  a 


Urina  crafla  e  rolla. 

Urina  crocea,  o  fia  gialliccia . 


Urina acquofa ,  tenue,  e  pallida. 

Urina  dolce  allaflaggio  della  lingua 
Urina  negra  e  verde,  cioè  mifta 


K  Tifìcia  fui  principio*,  o 
c  Veleno  fiffo ,  o  volatile . 

»  Coi^4)  Vedi  l'Indice 
5  Colica  feroce)  o 
f  Infiammagli.  de  Reni. 

(  Affezz^ion  delTancrea , 

(  Veleno  :  o  Maninconiu  . 

(  Miferere  cosiddetto  5  o  ihacapaffion 
(  Morbo  del  ventrìglio 
Va)uole  :  o 
Febbre  ^Ardente  j  o 
d  Catarro  Suffocativo 

{' Colica  : 

Vermini  ;  o 
»  Catarro  fuffocativo' 

5  Morbi  del  Ventricolo  :  o 
£  A] finzione  Ippocondriaca 
i  Febbre  maligna  ,  detta  da  Latini  .* 
c  F  ebris  palimbola 

{Febbre  d‘  Infanti  *,  o 
Vainole ,  o  almeno 
.  Vermini  in  gran  copia  . 

(Specie di  Diabete  :  o 
jAfima  mal  di  petto  ,  o 
%Artritide ,  Gotta,  Chiragra  &c. 

?  Affezione  Iflerica . 

J  Artìtride  ,  cioè  morbo  Articolare  : 

S  Colica  ;  ovvero 
J  A ffez.zion  Scorbnta  . 

Itericia ,  cioè  Trabocco  di.  fiele 
Scorbuto:  o  Affezxione 
Jpocondriaca  : 

^Affezz ione  Iflerica  delle  Donne 
Afima  confirettezza  di  petto-:. 
VfCacbcjfia  ,  vedi  l'Indice 
'Cloro fi  o  febbri  bianche: 

’C  clic  a- Ne fritte  a  \ 

C olle a-lfit erica  , 

'Febbre  maligna  "Palimbola  detta  : 
\Nefritide  -,  o  alla  per  fine 
'Vajuole  de' putti,  &c. 

(  Diabete ,  vedi  l’Indice  : 

'iridai  d' Ittericia  o  di  oftruzionè: 

X  Febbre  quartana  Cronica 

'  f  Tre  [agio  di  morte  infin  di  morbo. 

C  o~ 
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Urinar  poco. 


Urìna  molto  còpiofa  di  marciume 


Urina  con  ardore  e  dolore . 


Urina  pingue  innatante  come  Olio 


Urina  di  color  roftb 


Urina  da  torbida  e  crafia  in  un’attimo 
cangiarti  in  tenne  ,  e  pellucida  ;  è 
Sfntomo  di 

Uri  nare  a  ftillicìdj ,  e  a  (lento  : 

Urina  e  fua  fuppreflìone 

Urina  imbruttata  di  carnofità  o  fila¬ 
menti  lippofi . 

Urina  innatante  dentro  la  matola  ,  co¬ 
me  cremor  di  latte: 

Urina  ricolma  troppo  di  materie  umo¬ 
rali  ,  crafle  e  mucilaginofe  ;  cioè 
attaccaticele . 

Urina  ambollofa  e  fpumofa  infieme. 

Urina  con  redimento  crallo  farinaceo  3 
o  forfora  eco  *  fegno 

Urina  con  redimento  a  color  di  mat¬ 
tonali  cretaceo  polverizato  5  fe¬ 
gno  patognomonicoj  cioè  certo  e  in¬ 
dubitato. 

Tolto  livido  ,  o  piombino  .... 


Volto  molto  rubicondo. 

Utero  greve  e  ponderofo  molto 


jXColica  Biliofa j  o 
K Idropifia:  ovvero 
>Ì  Ncf nitide . 

S  Empiema  >  vedi  l’Indice 
2  Uicere  de  Beni ,  mà  dì  rkìù . 

1  Viceré  di  Vefcica  ,  o  dìJJreteri 

2  F  tuffo  bianco  nelle  donne  ; 

:  Gonorrea  virulenta  : 

5  Tleoritìde  [appurata  * 
c.  Tolmonìa  confermata , 
i  Difuria ,  vedi  l’Indice  . 

<  Lue  Venerea ;  oppure 
\  Infammaghn  de'RenL 
J  Diabete  *>  vedi  Vindice: 
r  Febbre  Ardente  ,  o  Caufone  : 

£  Ettica  coi liq nativa 
J  Ulcere  de' Reni  j 
.  Piaghetta  nella  Vefcica  : 

1  A rtritide  y  vedi  Vindice . 

«j  Nefriti  de ,  vedi  l'Indice 
»  Febbre  continua 3  di  rado  Intermittente 
J  Volmonia  Spuria ,  vedi  l'Indice 
\  Scorbuto ;  oVd\uole  de' putti- 


Frenìtide ,  leggi  l’Indice 


(  str anguria 
ì  Colica  -  Biliofa  : 

{Ifcburia  . 

7^?/ nitide,  o  -almeno 
•*  Veleno  fiffo ,  o  volatile 
V  Ulcere  de  Reni  ;  o 
2  Vìaghettìnd  dì  Vefcica* 
c  Tìficia\  o  almeno 
Z  Ajfezzione  lflerica 

i 

» 

^  Dyfuria y  legi  Vindice* 

« 

(  Mania ,  leggi  l'Indice 
Di  Morbo  Cronico ,  cioè  lungo- 


{ 


£  D*  febbre  sì  Remittente  ,  che 
Intermittente  in  declinazione 


{ 


w 

c  Angina  vera',  o  fpuriay  o 
C  Idropifia  confermata  : 
jlngina  vera  imminente 
Idropifia y  comefopra  ,  opiuttofio 
Febbre  Ardente  (detta  Caufon) 
{Mola  delìVtero 

dì- 


3^8  Sintomi  vicendevoli  co  Morbi „ 


z 


zoppicare  per  natura  ; 

"  Zoppicare  per  fventura 
Zoppicare  a  codumanza  de  'matti, 
cioè,  non  poterli  tenere  in  pie,  che 
falcando. 

Zoppicare ,  oppiuttofto  vacillare  colla 
teda,  colle  mani  &c. 

Zufolare,  ofifehiare  col  rifpiro  dor¬ 
mendo,  o  alla  lupina. 


(  Difetto  n attirale ,  non  morbo  , 

(  Sciatica,  toc. 

C  Morbo  detto  dì  Tarantola,  predo 

<  chiamata  C borea  San - 

\  éh  -  Viti. 


A 


(  Ubbriachezza  .  non  morbo . 


C  Afima  \  cioè  morbo  di  petto  nattu 
2  rale;avventizio,  o  eredi  cariote. 


ANNOTAZIO  NE. 

Avvértifca  il  novello  Pratico,  che  i  fuddetti  Sintomi  *  per  cui  egli  con 
agevolezza  verrà  in  cognizione  de*  Morbi  ,  .debbano  . ben  bene  analizarfi 
Capo  per  Capo  i  vedigandone  a  fuo  proprio  luogo  le  Cantoni  ,  ci  Se¬ 
gni  -,  ed  indi  farne  ficuro  il  Trefagio  ,  e  con  diligenza  la  Cura  :  c  tanto 
badi  aver  ragionato  fin  qui  con  Ja  mia  polita  ingenuità  5  brevità ,  e  ch'ut* 
rezza* 


Fine  del  Libro  Secondo . 


è 
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Delle  Materie  del  Libro  Secondo  più  rimarcabili; 

Si  noti ,  che  p  dinota  pagina  :  n  dinota  il  numero  ec.  ma  quello  Afterifco 
così  *  dinota  la  materia  del  Libro  Trimo ,  e  in  conlèguenza 

i  fuoi  numeri  delle  pagine . 


A 

Suo  Significato,  pag.  243.  del 
Lib.  I. 

Abbaglio  di  Ettmullero  intorno 
la  Tarali  fio  19.11.1. 

Abbaglio  de  l  W anelmontb  intorno  le 
Cagioni  della  Vertìgine  •  31.  n.  5.+ 
Rifpofta  adeguata  del  Borrelli  •  n.  6. 
7.  f  Corollario  dell’ tutore •  32.21.S. 

S.  9.  io.  1 1. 1 2. 

Abbaglio  del  dotto  Timeo  dintorno  al¬ 
la  fuffùfion  degli  Occhi.  57.11  7. 
Aborto  (  o  Sconciatura  di  donna  gravi¬ 
da  )  197.  n.  1 .  Cagioni .  n.  2.  3.  Segni  , 
Trefagìo ,  e  Cura  .  198.  n.4  5.  6. 

*  Aceto  Tefli! enfiale  per  Suffumigio 
in  tempo  di  Pelle  .  344.11. 1. 

*  Acciaio  fenz' acido  preparato  contro 
V  o finizioni  352.  11.40, 

Acqua  sintì~Et)ìlettìca  di  Solenandro  . 
17  n.  13.  j*  Un  alcr’ acqua  limile  dei!’ 
Anonimo  Inglefe  .  ivi . 

Acqua  di  Magnanimità  a  prò  de’  Ma- 
ninconici .  46.  n.  14. 

*  Acqua  Balsamica  a  prò  de’Polmo- 

niaci  .345.11.6. 

*  Acqua  Benedetta  contro  le  putto  le , 
o  Volatiche  345.0.7. 

?  Acqua  Cofmetica  contro  il  mal  di 
fegato,  belletto  per  il  volto*  34  6.  n.  8. 

*  Acqua  Cofmetica  divina  diFernelio  , 

belletto  delle  Dame  di  Roma .  346.0  9. 
Acqua  pura  di  fontana  giova  più  del 
Vitto  agli  Scorbutici .  9841. 22. 
f  Acqua  di  Lumache  efpettorantc*  34 6. 
n.  u. 

*  Acqua  Oftalmica  per  le  malattie  de¬ 
gli  occhi .  346.  n.  1 2. 

*  Acqua  mirabile  Mntifcorbuta  del  mio 

drilli  .*347.11.  14. 

Pratica  Medica  Lib*  IL 


*  Acqua  profilattica  del  mio  Maettro 

C  ir  illi.  347.  n  13. 

*  Acqua  Triacale  di  nuova  invenzione 
contr’ogni  febbre.  .347.  n.  15. 

Acrimonia  d'umori,  cagion  d’ognifpa- 
fimo  .  26.  n.i  5. 

Affezione  Ipocondrìaca  ,  e  Scorbuto, 
che  cofa  fia.?  27.  n.  1.2.3.  t  Cagio¬ 
ni  :  Segni  :  Trefagìo ,  e  Cura  11.4.  &c. 
Afte,  (  piaghette  della  bocca  ,  o  delle 
gengive  )  vedi  Bocca  . 

Afte  ne* fanciulli  d’onde  originate  ?  63. 
n.  3.  Cagioni  :  [Segni  :  Trefagìo  ec. 
mim.  4- e  Seguenti . 

Am  auro  fi s  ,  vedi  Gotta-Serena . 

Amore  fpecie  di  pazzia  tome  fi  curii 
4 3.11.30.  31.31.  33. 

Anafarca  dipende  da  oftruzion  de’  Va¬ 
li  limatici .  1 3  2.  n.  1  o.  ec. 

A neurifma,  che  cofa  fia  ?  Sua  Cura  . 
224.  n>  1. 

Angina  ,  fua  etimologia  ,  e  differenza 
fecondo  il  Galieno  .  66.  n.  1.  2  3. 
f  Suoi  effetti  n.  4.  Cagioni  n.  5.  Se¬ 
gni,  e  Trefagìo ,  n.  6.7.8.  Come 
cangiali  in  Empiema  ,  e  Tifìcia  ? 
11.9  f  Cura  fecondo  gliAr^bi,  Ca¬ 
lie  no  ,  Ippocrate  ,  Arthman  ,  Sou U 
ter,  Bartolim  ec.  ivi. 

Angina  ,  fuo  fpecial  Cataplafma  speri¬ 
mentato  .  68.-n.13.  (  leggali  ilFormo- 
Jario  delle  ricette  nel  lib.  1.  344-) 
Anorejfia  ,  ed  ApeJJìa  che  cofa  fieno  • 
99.  n.  6. 

*  Arni- Acido  fquifito .  348  n.  18, 

Antidoti  varj  contro  1’  Épileffia  .  16. 

n.  18.  fino  al  *n.  29. 

*  Anti-Ettico  di  Pier  Poterio  *  345.0.4. 
jlnti-Spaf modici  più  fpccifici .  2  7.11  21- 

22.23.24. 

tApepfia  (  cioè  Inappetenza  )  1 56.  n.2 p 
t  A  a  Mpo- 
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^popleffìa ,  Tua  etimologia,  e  differen¬ 
ze.  14.  n.  1.2. 3.4.  t  Cagioni  fecon¬ 
do  gli  Antichi,  n.  5.  +  Secondo  Sen- 
nerto  ,  gli  Ermetici  ,  Dechers ,  De- 
leboe  ,  Vvilifio  ,  V vane! monte  ec. 

11.  5.  fino  al  n-  13.  f  Segni ,  Pr’fa- 
gio  ,  e  fard  varia  fecondo  i  preci¬ 
tati  Autori  .  n.  1 6.  17.  18.  Secondo 
T Anonimo  fnglefe,  Solenandro,  Ar- 
thmand  ,  Seiler  ,  Gladbachio  ,  Ru- 
lando  ec.  ivi. 

Apoplettico  infulto  fecondo  il  Vvanel- 
mone  qual  fia?  17.  n.  23. 

*  Apozema  diuretico  pruovato.  345.0.5. 

*  Arcano  appruovato  per  Novello  Ariti - 
febbrile.  347.  n..j<5. 

*  Arcano  Cofmetico  della  Ducheffa  di 

Savoja .  347.0.  '7. 

*  Arcano ilomatico.  34S.  n.  ip. 

*  Arcano  contr’  ogni  Catarro,  Reuma- 
tifmo  ec.  348.17.20. 

*  Arcano  contro  il  mal  Itterico }  o  di 
Matrice ,  348.  n.  11. 

Artitrìde  d’ onde  derivi?  157*  n.  i.Crf- 
gioni .  n.  2.  3.4.  5  .6.  7.  8.  Segni»  n.  9. 
10.  Prefagio .  n<ii.  Cura .  n-12.13.ee. 

Artitride  ,  o  iia  morbo  articolare 
rare .  16$  ,n.  26!, 

yf/W  di ,  ,0  lombrici  ,  vedi  Vermini  . 

Afccflì,  Tumori ,  Infiam  magioni  di  Vi- 
feere,  vedi  Infiammagioni . 

,  .che  cofa  fi  a  ?  132.  n.  I  r.  e  d’on¬ 
de  derivi  .  n.  1 2. 

Afona  o  Afma  (morbo  di  petto)  in 
che  differifea  dall*  Ortopneay  e  dalla 
Difpnea  de*  Greci/*  69.  n.i  .  Cagioni 
fecondo  la  Comune  de’Profe  fiori  Mo¬ 
derni  .  n.  2.  3.  f  Cagioni  fecondo  il 
Deleboe ,  il  Vvilifio  ,  il  Vvanclmon* 
te  ec.  n  4. 5.6. 7.  5e^»i  e  Prefagio  . 
n.  8.  p.  del  Rulandi ,  e  del  Bai» 

leonio ,  n.  io  n.  12.13.  Secondo  ^4//- 
ger/0  ,  Pluteo  ,  Sennerto  ,  Riverio  , 
Vvilifio ,  Art m anno  ,  Pitcarmio  ec. 
11. 1 2. 1 3. 

SAfima,  e  fuo  purgante  fpectfico  molto 

7  appruovato  dal  Vite  ar  mio  .71.11.13  ec. 

Atrofia  o  vedi  Tìficia . 

Auftro  ,  o  Sirocco  (Venti)  accagiona¬ 
no  Vertigini  .33.0.15.  J 


Materie 

B 

BSna  lignificazione  meccanica  , 
leggi  p.  248.  del  Lib.l. 

Bachi  ( o  Vermini  di  Seta  )  Secreto  di 
Carlo  v.  contro  la  Vertigine  .  34. 
n.  27. 

*  Bagni  di  acqua  dolce  come  allettnoi 
al  fanno  ?  67.  n.  7. 

Bagni  di  acqua  comune  giovano  mira¬ 
bilmente  a*  Maninconici  ,t 45.n.io. 
*Bagno  Pforico ,  cioè  contro  la  Scabbia 
(  o  Rogna  )  contro  la  fLepra3  T  Eie- 
f amia  fi  ec.  348.  ».  22. 

•Balfamo  di  Rhamelio  rinomato  perla 
Cura  d’ ogni  piaga  efteriore .  349. 11.2  3. 
*Balfamo  di  Saturno  ,  e  fua  compofi- 
zione  ,  per  farne  un  famofo  dìgefìi - 
vo  a  Cerufici.  349.^24. 

*  Balfamo  A nìfato  per  cicatrizarc  le 
piaghe,  o  ferite.  349. n. 25. 

Becco  (o  C aprane!)  z  fua  urina  corneo* 
data  da  alcuni  Ciarlatani  >  l*c  un  ri-’ 
medio  fporco,  ed  eccitante  al  vomito. 
136.  n.  32.  f  Rimprovero  perciò  for- 
tito  a  un  Medico  luropeo  ,  che  pur 
troppo  il  magnificava  per  fecreto-d#- 
ti  nefritico  in  barba  de*  Filici  di  Mon- 
pel/ier.  ivi. 

Bezoardico  Lunare  ottimo  Ami-nefriti¬ 
co  (cioè  contro  i  calcoli)  del  Rosolo- 
go.  3  7.  i>i 

Bitorzoli  ni  (  o  [Bozzetti  callo  fi  )  piani  e 
rotondi,  o  fieno  Verruche,  o  CJavi , 
o  chiodi  delle  mani,  e  de* piedi;  lor 
Cura  quale  *231,17. 1.2. 3  4, 

Bocca  e  fue malattie  d’intornoaH’^w/*, 
le  Tronfille  ec  64.  n.i.  2.+  Afte  (o 
piaghe  di  bocca  )  Cagioni  ,  Segni  , 
P re f agio  y  e  Cura  65.  n.  3.4.Ì5.6.  7. 
8.  9.  io.  ec- 

Bocca  e  fuo  E et  or  continovo  con  febbre 
Acuta  l’è  un  mal  Segno.  65.  n.  6. 

-•  Bocca  >  e  fuo  puzzone  d’  onde  dipen¬ 
da?  184.  n.jf* 

*  Bo  lo  (  o  Bocconcino  )  appruovato  3 
ravvivare  il  fangue  di  chi  è  tramorti¬ 
to  per  cafcata,  o  per  paura  .  349* 

n: 

*  Bolo ,  che  può  fcrvire  à  gentilmente 
Purgare  un  uomo  infermo  P rtcocolo  r 


3  S>.  n.  *7. 


*  Beh 
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*  Bolo  Anti  nefritico  (  cioè  contro  i  cal¬ 
coli)  349.11.18. 

Bottaio  Medico  celebre  ,  e  fne  Pillole 
Tartaree  dt  gran  giovamento  a’Ata- 
ninconici,  td  a  chi  patifce  Oftruaio- 
tte  di  Vìfcere  •  46.0.1:2. 

Bronze  (fecondo  iTofcani^,  e  Rofolie 
(fecondo  i  Napolitani),  fono  le  itefie 
che  Vajvole  ec.;  onde  vedi  Va]vole  e 
morbilli.  2.09.11.  2 1. >  c  feg. 

Broncocele>  e  fu  a-  Cura  (  fecondo  il  Ra- 
yos ,  il  Cardiìuaio  ,  Riverio ,  Rulan- 
diy  Zaccutì ,  e  Bartolìni  )  69.  n.  15., 
16.17.  i8.f  vedi  230. 11.7* 

Bhboni  (  oTinconi  Gallici  )  tra  le  in- 
guinaglie  177.  Cagioni,  Segni ,  Pre- 
fagio^Cura  178.  n.  2.  3. 4.5.6.  7.  "f"  Sie- 
guono  dodici  Avvertimenti  dell’  Au¬ 
tore  intorno  a  tale  affare,  ivi  . 

B abone  gallico  dee  per  ogni  ragione  farli 
fuppurare.  197  11.7. 

Bubone  pefìilcnziale  vedi  nel  lib.  primo* 
nel  trattato  delle  febbri, 

Bugance  ,  o  buganze  ,  e  loro  Cura 
3.2  4  *  ri*  3 » 

C 

*  ,  E  fua  lignificazione  meccanica. 
V  j.  leggi  p.  248.  del  iib.  1. 

Cacbeffia- e  ldropìfia  che  cofa  fieno  ì 
Cagioni 131.0. 1.  a.ec.  f  Segni  n.14. 
15. 16. 17;  Pr  e  fagioli.  18. 19. 20.  Cura 
134.  n.  21.  fino  al  n  35.. 

Cachettici  fono  di  peffìma  coftituzione 
riguardo  a*  Solidi ,  e  a*  /laidi  .  114. 

Calcoli  fe  mettan  capo  dagli  Vreterim 
Vefcica?  150.0.4. 

Calcoli  e  Icr  prefervazioue  .  146.11-21. 
+  vedi-  Nefritìde . 

Calcolò  in  Vefcica,  e  fuoi  figni  .  150* 
11. 1.  2.  3.4.  loro  Cara  y  iji.  11,5.  6.7. 
8.  9.  io,.  1 1.  ia*.  13. 

Callo  (  o  Carie  gallica  )  curare  1 77.  n„. 
36.  37: 

Cane  Arrabbiato  9  e  fuoi  fegni  diftiu- 
ci .  41.11. 15. 

Capo  dolere ,  vedi  Voglia  di  Capo . 

Carbonchini  (o  foruncoletti Cutanei)  zìi .. 
n.  1.2. 

Cardialgia  (  o.piu  tofto  Voglia  di  fto- 
maco)  che  cofa  fia?  90.11.1.  z>Cagio- 
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ni  n.  3 .4. 5.  ó.  Trefagio ,  e  £egv/i .  n.S. 

9.  io  fpeditiffima  11. 11.  12.  13. 

^4»  15»  * 6. 1 7. 18. 19. 

Cajfta  c  fofpettaa’  Calcolofi  (  fecondo  il 
dotto  Pigray)  146.  n.  19. 

*  Cataplafma  ^Anodino  contro  [\  ~a]  ài 

Vnntz.i  dì  Venire,  di  Vìfcere  ec.  349. 
n.  29 . 

Cataplafma*  *Anti  Idropico  ,*  cioè ,  con¬ 
tro  la  ldropìfia,  Timpanitide,  e  FU. 
tolenze .  350.0.30. 

*  Cataplafma  contro  1’  Angina  .  3  50 

fi.  3 V. 

*  Cataplafma  fuppurante  i  Baioni  o 
T inconi  gallici  in  brieve.  tempo .  3  50. 
n  3  2  » 

*  Cataplafma  contro  i  Qottofi  (  cioè  Po. 
dagrofi)  350.0.33* 

Cataplafma  contro  ogn  *  intumefeenza, 
o  gonfiezza  di  piede  ec.  350.0.  34. 

*  Cataplafma Anticardialgico  (cioè con¬ 

tro  le  fiere  doglie  di  ftomaco  )  351, 
n.  35,  • 

*  Cataplafma ,  che  mitiga  a  cenno  i  do¬ 
lori  articolari  .3  5 1  -a  3  5. 

Catapozia  (o  piu  tofto  Cacapuzza  dei 
Galieno^  contro  gli  Spafimi  e  leconv * 
tilfioni .  25.  n.  14.- 
Cataratta,  vedi  Suffufione. 

Catarro  che  cofa  fia*,  e  di  quante  forte 
(  fecondo  la  noftra  antichiffìma  Scuo¬ 
la  medica  di  Salerno)  47  11.  1.2.  Ca¬ 
gioni  fecondo  glF  Arabi -,  Calieno  , 
ScKneider ,  Ermetici,  Varacelfifii  ec. 
n.  3. 4.  5. 6.  Segni  ,  e  Sintomi  n.  7.  Pre- 
n.  8.  9.  C/m*  fecondo  il  mio 
Maeftro  Ciri  Ili  ,  e  Meccanici  .  49.[n. 
12.  1  3:14. 15. 16.  t  Ricetta  a’  prò  de9 
poveri,  n.  16.  f  Altri  rimedf  a  17  18. 
Catarro  rende  malfanii  giovani , e  porta 
alla  bara  ì  Vecchi,  (fecondo Ippccrate 
49  Ili. 1 »*. 

Catechu,cioè  ,  Terra  del  Giappone ,  mi¬ 
rabile  contro  la  lfcuria,  e  ia  Diabete 
150.  n.  23; 

Catocho  o  Catalefji  che  cofa  fieno?  28. 

n.  1. 1  l°to  effetti  ammirandi ,  ivi . 
f  Cagioni  fecondo  gli  Antichi ,  c  Mo¬ 
derni  Medici  a  2.3.,  f  Quifititrècn- 
riofiffìmi  dintorno  al  Catocho  fatti  all* 
„ Autore ,  e  rifpofta  del  mede  fimo.  19* 
li.  5.6.7.  t  Prefagio  30.  n.  8.  + 

A  a  *  ra 
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ra  del  Catocho  ,  o  Cataletti  .  ivi  • 
Cefalea,  e  Cefalalgìa ,  loro  Cagioni pag. 
i.n.  i.e  feguenti .  +  Varie  oppinioni 
degli  Antichi  ,  e  Moderni  Scrittori  . 
t  segni  \  Vrefagio ,  e  Cura  (fecondo 
g'kri  )  O tra  meccanica  f  fecondo  noi) 
pag.  4.  n.  1.  2*.  3.  fino  ai  n.  1 3. 

Cervello  de’  p a feri  col  Carpobalfamo 
appruovato  contro  la  Vertigine  o  Ca¬ 
pogirolo  ,  34«  n,  24. 

*  Cervìfia  contro  il  morbo  ? '{oli'tne  tan¬ 
gere  (0  fia  Gangrena)  371.37. 

*  Cervifia  Antì-ltterìca ,  cioè  contro  la 
Itterizia  351.  n.  38. 

Cervifia  Anti  bydropica-Cathartica  ; 
cioè  >  Purgante  gl'  Idropici  .  351* 
n  59, 

Cerufia  col  Minio  contro  le  Scottature 
da  fuoco .  26.0.19. 

C h il ific anione  depravata,  che  cofa  fia  , 
fua  Orìgine  ec.  104.  n.  1. 
Chilificbzjone  abolita  affatto  n.  i*  Cagio¬ 
ni,  Segni  105.13.3.  4.7.  6/  7-  Vrefagio 
n.  8.  Cura  n.  9.10.11, 

C borea  sanSli  Viti ,  cioè,  Segni Sintoma¬ 
tici  di  Tarane ato',  o  piu  cotto  morbo  di 
danza  »  o  hallo .  39.  n.  8. 

Cibi  apprettarli  a’  Febbricitanti  ,  qual 
fia  il  tempo  più  doverofo/  248.  n.  6* 

*  Collirio  fquifito  pel  mal  degli  occhi  . 
3  72.  n.  42. 

¥  Collirio  più  efficace  pdlo  [beffo  male . 
3.52. 11.43. 

Colèra  (oCòliora)  fua  Origine ,  Cagio¬ 
ni  ,  Segni,  Vrefagio.  106-  n.  1.  2.3.  4. 
7.  6.  Cura  di  due  modi  fecondo  Trai¬ 
li  ani ,  il  Debbo  e  ,  c  noi  Meccanici  i 
n. 7. 8. 9.  io .  1 1. 12. 

Colica  Flatolenta;  ec.  fua  Car^  .  117. 
n.  1 1.  12. 

Colica  Zimorale .  fua  Cura  118.11. 14. 
Colica  e  Voluolo  pefiimi  malori.  Coro 
Etimologia .  i'i  5.  n.  1.  2.  Cagioni  fecon¬ 
do  gli  Antichi,  e  Moderni  n  3.  4.  3. 
é.  Segni  n.7.8.  Vrefagio  e  Cura  n.  9. 
10.  e  feg. 

Contufione  de’ Solidi  23211.1,  Cura  2.3. 
4.  7-  ^  . 

Convulfione,  vedi  Spafimo. 

Coppette  afangue  (:  i .Cucurbitula  fca- 
rìficat<e  )  prefervano  dalla  F  renitide  > 
e  da’  deljrj .  37.11,11, 


Corpo  Jozz^nutrire,  diviene  più  [porco* 
256.11.  io. 

Crifi  fortifee  più  grave  nel  primo ,  che 
nel  fecondo  giorno.  256.0.13. 

Griftco  (o  Lavativo  Umettante )  preferì 
va  da  morbi  Letargici  ,  o  Soporofi  . 
31.11.14. 

Criftei  (o  Lavativi  di  più  forte)  leggi 
Lavativo*  212. 

Cutanee  macchiette ,  vedi  macchie  Cu¬ 
tanee.  jf.  II. 

Cute  annerita  dal  fole  o  abbruflolita  im± 
biancore ,  ed  abbellire  .  217.  jf»I. 

C ynofbatos  de  Greci  (  cioè  frutto  di  Rote 
felvaggia)  antidoto  contro  la  Frenefia, 

0 

*  pvEbella tordella  Ternana,  fecreto 
jLy  di  Allento.  354.^51. 

*  Decotto  amaro  Febbrfugo  ,  352- 
n.  44. 

*  Decotto  di  Catecìm  rettificante  la  maffa 
del f angue-  352.11.45. 

Decotto  fperimentaco  contro  Xltteri- 

Zita- .  3  f  3  * 

*  Decotto  ingranante  e  corroborante . 
353.  n  47. 

*  Decotto  contro  la  morfic atura  diCan 
rabbiofo .  353.0.48. 

*  Decotto  Antìnefritico  (  cioè  contro  i 
Calcoli)  353.49. 

*  Decotto  di  Jfedurchio  contro  le  febbri 
Intermittènti .  354.^50. 

*  Decotto  più  efficace  contro  la  T  ertati  a 
&C.374  11 51. 

*  Decotto  contro  VEtticia  >  Tificia  &c. 

3  54- n. 52.  ^ 

*  Decotto  Stittìcante ,  cioè  ,  contro  ic 

Diarree .  354.11.53.  r 

*  Decotto  ,  che  mitiga  l’ardente /efe  a 
Febbricofi.  354  n-H- 

*  Decotto  ,  che  mitiga  la  ferocia  delle 

Vaptole •• 

Deliqu;  (  o  fveni menti  di  animo  )  foc- 
correre  vedi  Sìncope^  e  luaCurat  87. 

n.i.2  3.4-5-^7-8-910  &c* 

Delirio fimpatìco  ,  e  idiopatico  55. 
Delirio  maninconico  44.  11.  1.  Sua  defert- 
z ione^  ivi.  f  Cagioni  fecondo  gli  An¬ 
tichi  ,  e  Moderni  11.5.  f  Segnine  7* 
t  Vrefagio  fecondo  Ippociate  num^. 

T 
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fCura  fecondo  gli  Arabi,  e  Galieni- 

iti .  n.  io  Secondo  il  Wiìlifio  nu-nr.ii. 

fecondo  il  Quercetani ,  el  mio  drilli . 

n  12.  fecondo  Petreo ,  eBorelli  nt-tj. 

fecondo  Archìnand  ,  Scroodèro  ,  e 

Fiaterò  n.  14.  focondo  Ma<rfilio  Ficini 

n.i  f.  fecondo  i  Paracelfilti  e  PAnoni- 

moInglefeiMtf.  fecondo  i  Meccanici. 

•  • 
ivi. 

Delirio  mitigato  dal  fonno  ,  fi  riftabi- 
lifce  l’Infermo  2^4.  n  2. 

Denti,  e  loro  malori:  Cagioni  62»  n.  r. 
Segni  y  Trefagio  nura.  2.  3  Cura  dell* 
Odontalgia  fecondo  Roderico  ,  For¬ 
mio,  Tonerò,  Montagnana  ,  Ridan¬ 
do,  Minderero,  Eurnio,  Arthmand, 
Borelli,  Joel ,  Afielineo,  Francefi  &c. 
mi. 3.4  5.6:7.  8.9.  io. 

Denti  imbiancare  e  forbire  (fecreto  Ol- 
landefe  )  64.  n.ro. 

Denti,  e  loro  radici  corrofe  da’ Vermini, 
e  lor  Cura  .  64.  n.u. 

Deofiruenti  ,  Dtjfohenti  ,  o  Scioglienti 
Rimedj  140,  num.i<5<  1 7  18. 19.  20. 2 r. 

leggi  il  Formolario  delle  ricette  del 
libro  primo. 

Diabete  (  o  fia  diluvio  di  Urina:  )  fua 
Etimologia  148.  n.  1.2.3.  +  Cagioni  n  4. 

5  6.7.  f  Segni  145?:  n.  8. 9  f  P refagio.e 
Cura  n.n.  12. 1 3.  Non  ammette  rime¬ 
dj  ALftrìgnenti .  1 49  n.  1 1 . 

Diarrea,  e  Difi enteria  ,  lor’  origine  . 

1  io.tium.i,  C  agion  1  fecondo  gli  Arabi, 
Galieno»  Deleboe  ,  Ippocrace  ,  Por- 
zio,  Tozzi,  e  Cirilli&c.  1 12.  nu.  r2, 
t  fecreto  del  Tentzelio  n.  18;  Cura  me¬ 
todica  ,  ivi  • 

Diarrea  s  e’  varia,  e  tracangiante  nelle 
fuefeccie,  e  buonfegno,  ivi  . 

Difienteria ,  e  fuoi  Segni  1  n.  n.  ic.C«- 
rafi come  la Diarrea-,  112.  n. 

Difcuzienti Rimedj  quali-' *  218.  n.I. 

Dolor  di  denti ,  vedi  Denti . 

Dolore ,  e  fua  Definizione ,  pag.i.  11.  r.. 

Dolor  di  Capo  ,  vedi  Cefalea ,  e  Cefalal¬ 
gia .  i.n.  i. 

Dolor  di  capo  molto  gravati vo  num.4.- 
^  Dolor  di  capo  contino  vo,  e  a  inter¬ 
vallo  ,  fua  denominazione  nu.  2*  Può 
dipendere  d*  Vermini.  \  per  confenfo 
deirUtero  alle  donne .  n.  4.5. 

Dolor  continovo  di  Capo,  fc  ceda  a  unr 
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tratto,  prefagifee  morte  .  i.n.6.f  Al¬ 
le  volte  è  indizio  di  falute  n*  7*  f  Cura 
fecondo  Galieno  n.8.  fecondo  i  Neote- 
rici  n.9.  fecondo  il  mio  Ci  rii  li  n.  io.  1  r. 

1 2.  t  fecondo  i  Meccanici  n.i  3.  fecondo 
Artmand,  il  Q.1  ercetani  ,  el  Wand- 
monte  num.  14.1 5.16.  fecondo  Fullerio 
Bartolini,  Chefnau,  Paracelfo,  Har- 
rifio,  Gladbachio,  Greenffeld  ,  Alle¬ 
nto  &c.  fecondo  Noi  .  pag.4.  11.1.  3.4. 

5.6.78.9.  io.ri.n.ij. 

Donna  Inglefe  ciba  vad  di  Vento  (  rap¬ 
porto  diHenrico  Qidenburgh  ).  101. 
n.  1 4. 

Donne,  e  loro  piu  proprie  affezzioni  fo¬ 
no  in  ifpezie:  Supprejjion  meflruale , 
pag  1 84.  C opiof  3  ftuffi 0  mefiruale  .187. 
Fi  affo  bianco  1 89.  P  afiìomljleric  a  191. 
Aborto  (  o  Conciatura  di  gravidanza) 
&c.  Parto  di ffìcoltofo  199.  Scirro  ,  o 
Cancro  dell’Utero  ,  o  delle  mammelle, 
200.  Sterilità  •  194.  &c. 


Ccedo  di  farne*,  o  Sazietà  fontina  , 

-L'  non  é  cofa  molto  buona.  254.  n.  4. 

Edema  Rìfipehtofo ,  che  cofa  fia  ì  2260 

H.  I. 

Edema  Flemmonofo  .  116.  n,  - 

Edema  Scirrofo  .  226. 11.2. 

Edemanonè  c[\z  un  T umor  morbido  ,  di- 
ftinto  dallo  Scirro  ,  perocché  quello 
lo  è  ben  duro  ,  e  quello  irò.  226.  n.  1. 

Elefanziafi  differifee  in  grado  dalla  Ee- 
pra  .  iió.n.y. Segni  n.è>  Cura  n  9. 

Elefanziafi  e  Satiriafi  fono  cutt’una 
(leda  cofa.  n.9  ,  f  Se  fieno  morbi  con- 
tagiofi.  116  n.9. 

Elleboro  prendendoli  per  Vomitivo  ( fe¬ 
condo  il  W'anelmont  )  cura  la  pazzia  . 
37.11.13. 

Elettuario  dimore  Mischiata  è  uno  fqui- 
fito  rimedio  di  attuonarle  fibbre  rila- 
feiate  ;  perciò  detto  fu  da  gli  Antichi 
sAnti letargico  ,  (cioè  contro  ogni  fon- 
nolenza,  e  fievolezza  di  forze.  )  30. 
nu.  1 2. 

*  Elettuario  prefervativo  dadi*  Aborti 

355.  56. 

*  Elettuario  Anodino  -,  cioè  ,  che  induce 

al 
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ai  Tonno  il  paziente,  mitigandogli  i 
dolori  &c.  355.57. 

*  Elettuario  A  nt  ice  faticai  ,  che  toglie  gli 
f  palimi  delle  Meningi.  5)6.  n$S. 

*  Elettuario  Mntiflerico  ,  cioè  ,  contro 
i  malori  deìYVtero .  35611.59. 

M  Elettuario  Antiepìletico  ,  cioè  contro 
\  E  pile ffìa  356.  n,(  o. 

*  Elettuario  contro,  la  Idropipa  .  356 

11(3 1. 

*  Elettuario  Decfiruente ,  cioè  y  che  to¬ 
glie  le  Ofiruztoni  di  ogni  Vipere .  35 6,. 
n.  62 

Elettuario  comporto  di  rNkoce  Mufchiata 
fecretolnglefecontr’ogni  forta  di  le- 
torgo ,  E  a  ,  Verterne  ,  o  altro 

Sopor  morbofo  .  30. 11.12. 

Emetici,  vedi  Vomitorii. 

Emetici ,  e  Catartici  da  ben  confiderarfi 
247.  n  2. 

Emiplegia  ,  Paraplegia  ,  ed  Apopleffìa : 
non  differifeono  che  in  grado  tra  lo¬ 
ro  del  ai  f  cioè  del  meno  al  più 
19.  n  5. 

Emorroidi  non  fono  che  Varici  del  Culo  - 
S egni ,  e  C tira  2 25 .  n.  1 . 2 .  j-  (  fecr et©  d  i 
Carlo  V.  per tal’incom modo.  ) 

Emottoe,  leggi  Sputo  di  fangue. 

*  Emulfion  contro  Y  \Afima  (  o  ftrigni- 
mento  di  rifpiro .  )  359.0.  75» 

*Emulfione  Espettorante  confimilealla. 
fudetta.  35  9  n  7 6. 

*  Emulfìone contro  YEpileffìa  3  59  11.77. 

*  Emulfione stittkante j  cioè,  controle 
Diarree  (  o  fieno  ufeite  di  Corpo.  )  360. 
n.78. 

*  Enema,  leggi  Lavativo. 

Empiema,  leggi  Vomica  de’polmoni. 

Emproftotono,  Tetano,  ed  Epirtotono,, 

vedi  Spafimo*. 

Ephelides  ( macchie  cutanee  )  2 1 2.  $.  IL 

Epifora  (  affezzion  d’occhio)  53.  num.i. 
Cagioni ,  Segni ,.  e  Prefagio  11.2.  3.  4. 
Cura  fecondo  gli  Antichi  Arabi ,  Ga- 
lieno ,  Platero ,  Sii  vio  Deleboè ,  Piem¬ 
pio  &c.n.  5  (5.7.  8.9., 

Epileffia,  efuoiveri  nomi.  Cagioni .  9. 
n  1.  fino  al  num.io.  f  Segni  precedenti 
alla  Epilefila  nu.12.  f  Segni  concomi¬ 
tanti  n.  14.  Trefagio  11. 1 5.  f  Difcaccia 
la  febbre  quartana  n.  16. 0*77*0.17.  fino 
al  n.  3 6, 


*  Epittima  Cordiale  per  i  poverelli .  362. 

num.  88,.  ;* 

*  Epittima  Cordiale  del  Vvalleo.  3 62, 
num.  89.. 

*  Epittima  Corre  borente,  lo  rtomaco  .. 
362.  n.90.. 

Epimtto  (  fpecie  di  tutnoretto )  piaghet- 
tinacutanea22a.  num. 3. 

Erbe ,  e  piante  ,  che  fanno  impazzire*. 
3 9  nu.  8. 

Ernia:  fue  varie  fpecie ,  e  Cura  229.  un. 
1.2,  Sintomi  dclYErnja. in  che  differi- 
fcano  dal  Volvolo  ,  e  dalla  pafllon 
Celiaca  n  2.3. 

Ernia  e  fuoi  varj  nomi  predo  i  Cerufici - 
219  n»  4.. 

Erifipelle  (  o  lappola  )  Cagioni .  1G5. 
n.  1.2. 3  4  Segni ,  e  Pr e f agio  nu.5.6.7. 8» 
C7*rrt  165.11.9.  fino  al  18* 

Erpeti  e  'Volatiche  :  Cagioni,  e  lor  Cura „ 
213n.i-2.efeg. 

£m»i(o fieno  Rimed;  da  fare  ftarnuta- 
re  )  quai  fieno,,  ed  a  Morbi  com¬ 
pletano/  30.0.10- 

Efcrementi,.  e  lor  varia  proporzione  rif- 
petto  alle  feerie,  aUeVrine,  allo  Su¬ 
dore  ,  ed  allo  injcnpbile  trafpìr amento. 
72.  nu  2. 

*  Efpreffione  efficace,  pegli  jipmatici . 
363.1*91- 

**  Efpreffione  Diureti ca .  363.  num.  92* 
e 

*  Efpreffione  contro  la  T offe.  363*  n.94 

*■  Efpreffione  contro  l’affezione  Scorbuti 
36  3- n. 9i.  e  96.. 

*  Eftratto  corroborante  le  Vifcere .  363.. 

Il*  ■  *  .  **3 

Effere.,  Sora ,  e  S are  (fecondo gli  Arabi 
Medici  )  fono  fpecie  di  Tumori .  223.04- 
Cagioni,?  Cura.  ivi. 

iftà,  e  principio  di  Autunno  non  molto 
buono  alla  Digeftione25t.-n.18. 
Evacuanti,  leggi  Purganti. 

Evacuazione  di  Vmoti  fecriop  non  dee 
giudicarli  per.  buona  a  ragione,  di 
quantità  253,0.23.. 

Euftachìo  Rudio  e  fua  pruova  oppofta 
a’Galènici  in  materia  di  Vertigine  .  3 

Oc  1. 
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sAmt ,  e  Sete  morbofa .  9  8-  n.  r. 

Fame  Canina,,  Lupina  ,  Fica,  Citta , 
Malacia  e  Bulimia  fono  tacce  e  fri 
Affezzioni  del  Ventricolo .  lor.  n.t6. 
Fauci  ulti  Epilettici  dai  Latte  gagliaco 
nello  loro  flomaco.  10.  n.ia. 

Farmaco  (  o  rimedio)  quando  dee  fom- 
miniftrarfi  all’Infermo?  252. num.  20. 
21.22. 

*  Febbri  d’ognifpecie  fecondo  gli  Anti¬ 
chi  Galienifti ,  i  Neoterici  ,  Paracel- 
fifti  ,  Elmonziani,  e  Moderni  pratici 
&c.  leggi  257.  finoalla  pagina  345.  nel 
Trattato  delle  FEBBRI  del  Libro 
Primo. 

*  Fenimmo  (Cataplafma)  contro  X  At- 
titride .  375. n,  142. 

Ferite  infiammate  Curare .  2  3  8. num.  2  2. 
Ferite  di  Archibugio.  236.11.1 4.  loro  Cura 
ivi . 

Ferite  à'ognìfpecìe .  234.0.1.  flncifioni, 
o  troncamenti  di  arterie  riparare,  n.2. 
j-  Punzecchiatura  de’Nervi,o  Tendini. 
11.3.4.5.  f  Ferite  mortali ,  quai  fieno  ? 
n  6 

Filtri  amatorìi  rinvenuti  da’  Germani 
fono  ciarle  del  Volgo  credulo  .  40. 
num  1 3. 

*  Fiori  di  Sale  ammonìaco  marziati  con¬ 
tro  le Ofltuzh m delle  Vifcere  &c.  364. 
num.  98. 

Fittola  dell*  ìnteflino  retto  curare.  240. 
num.1.2. 

Flutto  bianco  delle  Donne,  Cagioni ,  Se¬ 
gni.  1 89.  n.  1.  2.3.  &c.  Prefagio  e  Cura. 
190.  n.6. 7  &c. 

Flutto  Epatico  di  rado  fi  offer  va  ;  fua  Cu¬ 
ra.  125.t1.15 

Flutto  di  Sangue  In  che  differifca  dai  fluf- 
fo  Epatico  ?  1 14^.7. 

FIuttodi‘Fe»fre  fmoderato  come  fi  cor¬ 
regga!  iio.n  io.  n.12. 

Flutto  Lienterico  ,  Itterico  ,  Celiaco  , 
tCbìlofo,  Bilioso  ,  P  ituitofo  ,  F  in  gite - 
dinofo ,  OHofo,  Vnguentofo ,  cruento , 
Epatico  e  Marciofo .  1  io.n.3. 

*  Fomento aflrignente .  365.0.99. 

*  Fomento  peri  Calcolofi .  365.0.100. 

*  Fomento  per  imbrigliare  il  foverchio 
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fluffo  dì  f  angue  delle  Vene  Emorroida¬ 
li  .  365.  n.ioi. 

Fomento,  che  mitiga  ogni  afpra  doglia 
3  6  5.  num.  102 

*  Fomento  contro  la  Gorre  (  o  fia  Poda¬ 
gra  )  non  men  contro  ogni  dolore  arti¬ 
colare.  366.  n.  103. 

*  Fomento  corroborante  le  membra  in¬ 
fievolite'.  366.  n.  104. 

*  Fomento  cordiale  per  la  fievolezza  del 
Ventriglio.  366. n  105. 

*  Fomento  contro  la  Timpanìtide  .  367. 

num.  106. 

*  Formolario  di  ricette  Mediche  .  344. 
Frenitìde  (o  Frenefia  )  Cagioni ,  Segni , 
Fr 7 fai  io ,  Cura .  3  5  n.2.  fino  a  19. 
Furori  Maniaci,  leggi  Mania .  38.  n.  1 . 

G  J 

GAlileo  Galilei ,  e  fuo  fecreto  contro 
la  Pazzia .  43.t1.26. 

Ganglio  (  fpecie  di  tumore  fui  Tendine), e 
fua  Cura.  39.  n.  8. 

Gangrenao  Cancro,  e  Sfacelo  delle  parti 
folide .  241. n.i.  Cagioni  n.2.  Segno  n.3. 
Cura.tì  4. 5.6. 

*  Gargarifmo  contro  la  Squinanzia  (  o 
fia  Angina).  367.  num.  107.  f  Altro 
confi mile.  n.108.  Altro  per  i  poveri. 
11.  108. 

*  Gargarifma,  per  torre  il puz.z.or  della 
bocca  367  n.  109. 

•  Gargarifma,  eh cconfolida  lepiagbet- 
te  della  bocca  •  368.11110' 

*  Gargarifma  contro  la  pituita ,  molto 
mondificante .  368.  muli  t  Altro  fil¬ 
mile  per  i  poveri .  n.  1 1 2. 

*  Gargarifma  a  prò  de*  Vajuolofi.  368. 

n.113.  +  Altro pello fletto,  n.114. 

*  Gargarifma  contro  il  rilafciamento 
de\Y  Vuota.  369.0.115. 

Gatto  e  fuo  cervello  mangiato  fe  faccia 
impazzire?  39n.lL 

Gengive,  e  loro  prurito  nc’putti  .207.11. 1 
Vrefagio  e  Cura  n.14.  5* 

Gengive  impiagate,  e  gonfie,  e  Jor  Cu¬ 
ra.  64.0.9  io. 

Gengive  corrofe agli  Scorbuti  curare,  j 

*  Giulcppe  corroborante  la  imbecillita 
della  rafia.  372.  n.i  27. 

Gian - 
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Glaucoma^  cioè,  difetro  dcli’ZJ/nor  eri - 
fallino  ih  che  differifea  della  faffijftone 

Gomme  Galliche,  Dolori ,  e  Tabi  Gallio 
che ,  Cagioni  .  179.  n.  i.  2.  f  Segni , 
Tre f agio ,  ,  180.  mirri.  3.  fino 

a  20. 

Gonorrea,  checofafia.  i68.num.i.  fua 
diffrazione  *.  E’  f paria ,  e  l  gittirna  . 
rs.2.3.  Cagioni  n.4.  f  Liagnoflici 
num.6.7  8.5?  fTrefagio  n.  10.  f  Altro 
Trefagio  del  morbo  Gallico .  nu.11.12. 
1  3.14.  f  della  Gonorrea  fecondo 
gliAiabi,  Galieno,  gli  Empirici  dee. 
171.num.15. 16  fecondo  i  ledici  eCe- 
ruficidi  Monpellier n.i 7.  f  Cura  Me¬ 
todica  fecondo  gl’Inglcfi.  num.  19.  20, 
il  22. 

Gotta ,  ch’è  la  ftefi'a  che  Podagra  >  leggi 
Artitride  1 57.  n.  1  e  feg. 

Cotta  Serena,  che  cofa  fia?  f  J.  num.r. 
Cagioni ,  Segni ,  Trefagio  ,  e  . 
n.3  4.  5.  e  feg. 

Granfe  (  ogranco)  fpecie  difpafimo  fulla 
Tibia ,  oCofcia  24  n.4.  Sua  fe¬ 
condo  Prevozio  n.4. 

Gravezza  delle  membra  fpcntanea  prefa- 
gifee  malattia .  2j4.nj. 

I 

IDroccleofìa  Ernia  acquofa  .Cura,i$o. 
n.  5. 

Idrofobia  (  effetto  di  morficatura  di  Can 
rabbiofo  )  41.0.14. 1  5  . 

Idropica  di  petto  e  de’polmoni.  80.  nu.r. 
Gagioni  ri'!.-},  *j-  Segni  8  i.nu  4.  5.  *J*  al¬ 
le  volte  fortifee  fenza  lode.  num.  5. 

" f  Prcfagio ,  e  fecondo  gli  Anti¬ 

chi  ,  e  fecondo  Noi .  ivi . 

Idropica  fuole  fufieguire  alla  Cache  fa . 
232.  n.7 

Idropifia  generale. 5" Frefagio  e  Cura 
13  3.  n.  14  fino  al  35. 

Infermo,  che  dal  c:bonon fi  riflora •  2^2. 
n>;.  * 

Infantate,  cioè  partente  difrt feo,  e  kr 
Cura  203.  n.  .  fino  a  8.  F/t  jfo  de  Fccbij 
ftraordwario  fermare  .  214.  num  5.  6. 
f  Dolori  dopo  il  parto  mitigare  .  num. 

7*  8. 


Infermi ,  e  lor  forze  bilanciare  .  244; 
num  9. 

Infiammagioni,  Tumori ,e  inter¬ 

ni  123.11.1. 

Infiammagione  di  Mammeile5vedi  Mam¬ 
melle.  220.  Cagioni  ,  Segni  ,  Prefa - 

eC^n.i,  3. 

Infiammagione  ,  e  Oflruz.ìone  del  fegato 
e  della  Milz*a  1 2  j.11 1.  Cagioni ,  Sevniy 
Vrefagjo  ,  e  Curali,  l.c  feg. 

Infìammagion  delle  mammelle  .  220. 
n*  1. 

Infìammagion  de’genitali  221  n.r. 

Infìammagion  delle  Gengive.  222.11.1.  lo¬ 
ro  Cura.  n. 24. 

Impetigini  C  0  Vitiligini)  morbo  Cuta¬ 
neo  215  nu.i.loro  Cura  coll’  [drargiro  9 
n  2. 3.4. 

*  Infufione  MntuCef altea ,  cioè,  contro 
il  dolor  di  Capo  *  372.11.122. 

*  Infufion’amaricante  contro  le  Ofruzio* 
ni.  $71,11.123. 

*  Infufion’efpettorante  ( contro  laTofìe 
umida)  3  72.nj24.f  Altro  contro  l’A- 
fìma  n.  nj. 

*  Inj elione  per  fìringar  la  Coda  Virile. 
pel  mal  di  Gonorrea  Virulenta  .  372. 
n.  126. 

*  Impiaftro  Anticefalico ,  cioè ,  che  miti¬ 
ga  i  dolori  di  Capo  .  3  57.  n.67. 

*  Impiaftro  contro  la  Sciatica  .  558V 
11.68. 

*  Impiaftro  Mammillare  ,  cioè  ,  che 
feioglie  lo  gagliamento  del  Latte  . 
358.  n.69. 

*  Impiaftro  Anti-plecritico,  cioè  contro 
il  Mal  dell  aV  unta  o  delle  C  o[ie .  358,. 
11,7°. 

*  Impiaftro  Anti  odontalgico  ,  cioè  , 
efie  mitiga  la  gran  doglia  de  Denti  , 
o  pili  tofto  delle  Gengive .  3  j8.r1.71. 

*  Impiaftro  corroborante  lo  ftomaco* 

3  j  8.11.72. 

*  Im  piali  ro  contro  le  Scrofole ,  o  Strumé. 

3  J9.n.7$  e  74.  • 

*  Intermittente  febbre  curare  .  30O* 

17.  172. 

Inteftiri  e  loro  Morbi  \  cioè  Lìenteria  , 
e  I  ajjion  Celiaca  lrrf  origine ,  Cagio¬ 
ni ,  egri  ,  Vrefagio  >  e  Cura  •  108; 
n.i-  fino  a  12. 

In- 
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Incettino  retto  del  Podice  rìl.tf ciato  cura- 
re.  230.  n.i  2,3.  < 

Jojciamo ,  Paflìtiaca  felvatica  ,  el  Sola¬ 
no  fe  inducano  "Pazzia  (fecondo  Bo- 
relli  )  39.  iì  8 

Ipecacuana  (o  Ipecoacanna)  pianta  che 
nafee  in  America  e  fua  Vertù  .  113. 
n.  1 7.  •  > 

Ipocondriaci ,  e  Scorbuti  ,  fe  lor  giovi 
piu  il  bere  acqua,  che  Vino?  97.  nu. 
ai-  22. 
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Lavativo  An  Afebbrile  361.  n.  òz. 
Lavativo  Ant-Ifterico  ,  cioè  ,  contro 
gli  affetti  dell’ Utero.  $61.  083. 

‘  Lavativo  volgare  à  prò  de’po veri.  261. 
17.84.  e  8$. 

Lavativa  contro  i  tormini  di  Ventre  . 
361.8*. 

y-  -L 

Lavativo  Anodino  f  che  mitiga  og  ù 
febbre.  )  362.  n.S 7. 

Lepra  ,e  Pfora  come  differifeano,  e  che 
coù  fieno  ?  3  i  f.n.2. 


—  ’  —  —  j  i'» 

lfcuria,  S  tr  angùria ,  e  Di  fùria.  1  e  2.  n.  r  conviene  coll’ affezione  Scorbuti  . 

'  *  p  ,  y'  ■'  ^  ^  p  *  -  _ 


Cagioni  ,  Segni  ,  Prefag  0  ,  e"  Cwvi 
n  i.  fino  al  n.  23. 

lecertela  Cagioni ,  Segni,  Prefagìo,  e 
Cura  1 37.  n.  12  .e  feg. 

Itterizia  Flava  ,  e  Mera  137.  n.T. 2  dif¬ 

ferire  in  grado  della  C  ac  beffi  a ,  e  da  Ila 
Leucofìemnazia  n.  3. 

Ittericia  e  fua  Cura  curiofa  (  decreto 
del  Celebre  Medico  Confentino  .  I4f. 
n.  20. 


2 16.11.5.  fuoi  Segni ,  eCw^.n.f, 
Letargo.,  fuoi  var;  nomi.  Cagioni  ,  Se 
gni ,  Pref agio  e  Cura.  6.  num  1.2.  e 
feguenti . 

Leucoflemmazia  fpecie  d'  /dropìfta  ,  di¬ 
pende  da  Umori  Tegnenti  e  Vif-eoji, 
132.11.7. 

Lochi  i  fupprcflì  dopo  il  parto  efpurgare. 
200.  n.i  o. 

Leccò  del  Vvillifìo  fperimentato  contro 
PEmotUfi  (  olia  fputo difangue  )  81. 
11  14. 


Abbra,  Gengive  &c.  vedi  Bocca. 

’  Lac  Virginale ,  o  fìa  Belletto  delle 
Donne  ,  che  può  fervire  .ancora  per 
curar  le  Piaghe  Gaeliche  373.0.28. 
Latte  e  Mammelle  e  loro  affezzioni . 
202.11.1.2.3  4  f  6.7.8  f  fuofpecial  ma¬ 
lore  dectoda  Greci  Pilopaoticos  ,  cioè, 
Velo  delle  Mammelle  originato  dallo 
gagl lamento  del  Latte  troppo  vifeofo  . 
Cura  confitte  ne’  Di '{doglienti  .  203. 

nu.8.9.  f  loro  Infiam magione  . 
f  n.  9. 

*  Lavanda  per  le  Piaghe  Galliche.  374. 
n  133. 

Laudano  liquido  (  fpecifico  contro  la 
Frenefia,  )  pruovato  dall’Autore  per 
tffficaciffimo.  38.11.47. 

Lavativo  contro  1  A poplettia  (del  V  villi- 
(io)  17.  n.22 

*  Lavativo  (leggi  Enemanel  formolario 
del  1  bro  primo  (al  maggior  fegno  lu¬ 
bricante.  360.79. 

*  Lavativo  contro  V  Apopleflia  .  3^0. 
n.  80 

*  Lavativo  balfamico  contro  la  Difente- 
ria  ,  cioè  ,  i  Flutti  di  Sangue  .  360. 

n«8i.  t 
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Lombrici ,  o  Afearidi  ,  leggi  Vermini. 
Loquela ,  vedi  Voce  f  *  Lcthoch-  rimedio 
per  la  Voce  perdu*  a.  374. 11.-131. 

Lue  Gallica  (  o  mal  Francefe  )  ,  fua  0  i- 
gine  Medico  Idonea .  1 66  11.1.2.  e  feg. 
■(•Sua  fpecie  è  la  Gonorrea  [purìa  (ve¬ 
di  Gonorrea  c  ) 

-Lue  Gallica  da  lungo  tempo  confermata 
e  fuoi  Segni.  170.0.5?,  ^  Prefagto  n  ir. 

1 2. e  feg  Sua  Cura  metodica  173  .n.25. 

2  6 .  e  feg.  *(*  Appendice  n.29  Corollario 
mu.30.  Sei  Avvertimenti  dell’Autore. 
175.  n.41  fino  al  n. 36, 

Lupìa  fpecie  di  T umor  molle  *,  fua  C ura. 
228.  n.4. 

Lycanthropia  GroLCorum  ;  cioè  ,  rab¬ 
bia  di  Lupo,  come  avvenga  &c.  39* 
n.  8. 

M 

lyyrAcchie  Cutanee  curare.  212.  JML 
■D'*  Macchie  Epatiche.  2  2  jf.  H* 
Macchie  miliari. 212.  §  II:  loro  Cura  ivi. 
Mal  Francefe,  leggi  Lue  Gallica. 
Mammelle,  e  loro  malattie  •  220.  num.i . 
2  3.4. 

Mania  o furore  38.17. a. fino  a  12 

Bb  MS 
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"Maniaci  innamorati ,  doro  Segni.  40. 

n.12  N 


f  Dirado  fi  curano  i  Maniaci.  41. 
n  17. 

(Secreto  del  Fabri  contro  la  pazzia) 
n.24. 

(  Altro  fecrcto  di  Hannemand  .  ) 
rum.  25. 

Manine onia,  leggi  Delirio  maninconi- 
co.  44.11.1. 

JMeliceride  »  Ateroma  s  e  Steatoma 
(fpecie  di  Tumori  poco  differenti  tra 
loro  ) .  22B.  n.5. 

Mcliffa  gran  ifpecifico  .  46.  n.15. 

Mercurio  vìvo  {  potentiffìmo  debellator 
c’ogni  morbo  glandolofo )  o  fiadi  quei 
che  fi  annoverano  fotro  la  ipctcfi  II. 
*j*  A  *—  B  per  C*,  oppure  l'otto  le  Ipo¬ 
ufi  HI,  •—  A  *}*  13  pei  C.i  84.  n.20. 

Mercurio  dolce  preiervativo  da’ Calcoli. 
147.  r>.  30. 

*  Miflura  Acida  <he  Infinga  la  Sete 
grande  de’F<  bbric.i  ranci .  374.0.1 34. 

*  Miftnra  efficace  a’Csdcolofi  .  374. 
n.  i3f, 

*  M-ftura  o  Condito  corroborante  le 
forze  del  paziente.  374.  n.136. 

*  Miftura  efpettorante  a  prò  degli  Afi- 
niatici.  Tifici ,  Empiematici  Sic.  374. 
n.137 

*  Mitfura  Stomatica  3  7^.138. 

Morbi  Cronici  cd  Acuti  qual  Vitto  ri- 
chieggano*  248  0.4. 

Morbi  di  gran  conto  richieggono  riraedj 
di  gran  vaglia  248.  n .6. 

Morbido  Febbri  nel  loro  incremento 
richieggono  vitto  tenue.  249  n.8. 

Morbi,  e  loro  ferocia  fttl  principio  ri- 
chieggon  Dieta  v2?o.n.i  r. 

Morbi  9  e  loro  eflacerbazione  ^  2fO. 
mi  2. 

Morbi  fui  principio  non  ricercan  evacu¬ 
anti  253  n.25* 

Morbo  ,  che  inchina  a  letargo,  é  peflìmo. 
254.  n.  t. 

Morbo  Cronico  qual  Vitto  richiegga  ì 

2  5p.n.7. 

Morbo  Gàllico  curare*  ^44.0.2. 


VTAfo  c  fue  malattie.  Co.  n.  1.  *  f  Le 
^  principali  fono  Y  Emorragìa  >  U 
Dierefì  ,  e  la  Diapedefì  .  nu.  3.  Ca¬ 
gioni ,  Segni ,  V re} agio  3  e  Cura  11.4. 
fin  a  15. 

‘Natura  è  la  prima  curatrice  de’  morbi. 
2^2.  n.21. 

Naufea  ,  e  Vomito  morbofi  ,  Jor’ erigine, 
95-n.i .  Cagioni ,  Segni ,  P re f agio  e  C«- 
ra  n2.  a  22. 

Nefritide  (  o  fia  dolor  de’Reni  )  141.  n.i. 
Cagioni ,  Segni ,  Prefagio ,  Cura  142. 
nu.4.fino  23.  f  Antinetricici  Speciali. 
144.0.14.  efeg. 

Nefritide  può  dipendere  da  fette  cagioni . 
146.  nu.  24.  fìAllevoltc  fi  accaggiona 
da  Gonorrea,  ivi. 

*Njrvo  punzecchiato  ,  e  fua  Cura  .  2 6* 
n.19. 

Nicoziana  (  o  fieno  le  foglie  dell1  Erba 
fama ,  oTabacco)difìillata,  Antidoto 
a’Paralitici.22.  n  2 6. 
a  j H°do  JJìerico  mitiga  gli  affetti  delPUte- 
ro.  375.0.138. 

O 


qQCchi  e  fue  affezzioni  al  num.di  45.  af- 

^  cendono  (fecondo  i  Greci  )  pag.51,  f 
Sua  Tavola  •  Vizj  dèlie  palpebre  fono 
26.  Vizj  del/eTuniche  e  degli  Umori 
fono  14.  ed  i  Vizj ,  che  tramezzano  fra 
gli  uni ,  egli  al  tri  fono  15. 

*  Occhi  male  affetti  curare  (  fecrcto)  346. 
n.12 

v  Olio  di  Raneffpecifico  contro  le  gangre- 
1^375.  n.140. 

Olio  *.e' filolofi  con  la  Noce  Mufchiada 

cura  lafordaftrità  .  60.  n.  io# 

sOpio  Tcftaicofquilito  Antifrenitico  .37, 
n.io. 

*Cpirt òtono ,  Emproftòtono  9cd  Vptflòtono , 
wdi  Spadino. 

vOrechie  e  fue  malattie  curare  59.  nu.  1.  fi¬ 
no  a  12. 

Offa  concieripor!einfito>  efuo’  Rimcdj 
233.11.1  2.  &c. 

♦  Offin  elle  contro  fAfima  (oftrettezza 
di  rigiro.  )375.n.i4i. 


Oftrw- 
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Oftruzione  delle  Vene  lattee  curare  i  zi. 
n.  ;.  fino  a  io 

Oftruzio/idel  fegato,  della  milza  &c. cu* 
rare  125  n.i  eieg. 

Oftalmia  fe  richiegga  il  Salalfo  ,  o  la 
purga? 5». nu.  .2.3.4  Cura  Metodica» 
Secondo  Pithcar.nio  nu.4.  f  Bagni  e 
fomenti  giovevoli  11.  5. 

P 

PAlpito  di  cuore  .  Cagioni ,  Segni ,  P^e- 
fagio,  eC ura.  8  5.11.1. 2. &c. 

Panando  (  forca  di  Tumore  )  1 24.  num.i. 
Cura .  ivi . 

Paralifia  (oParlefia)  19 .  nu.i.  f  DTrè 
maniere  n.  6.  f  Succede  all  *  sipopkjfia 
2  n.i  5.  f  Q.andofia  (aiutare  (  ivi). 
Paralitici  foventc  fogdacciono  alla  di- 
menticanzadelle  cofe.  2i.11.25, 
Parofilmo  Iflerico  curare.  193 .n  9  &c. 
Parto  difficultofo .  1 95?.iium.i,  Cura  2.3. 
dee. 

Padrone  Itterica  (o  fuffocazione  Uterina) 
191.11.1.  fino  al  n.  12. 

Pelarella  (o  Tigrmolade’Capegli  deput¬ 
ti  )  curare.  209.  n.2f. 

*  Pelle  curare.  344.0.21. 

Ferro  e  fuoi  morbi  ipeciali ,  vedi  Idrofilìa 
di  petto,  e  de’polmoni  • 

Piaghe,  o  Ulc-re  fiftolofe  ,  e  pertinaci 
curare.  239.  n.i.  finoal n.io. 

Pillole  E  pratiche  di  Endiburgh  e  fua 
compofiz ione  contro  la  C atalejji  .  23, 
n*  28. 

Pillole  di  Bonzio ,  vedi  Bonzio. 

Pillole  del  Signor  Ficini  contro  il  delirio 
maninconico.  46.0.  15. 

*  Pillole  purganti  a  prò  degli  Scorbuti* 
17  5-0.143.  /  ; 

Pii  Iole  Diuretiche  ,  cioè,  che  muovo¬ 
no  ad  urinare .  37 6,  n.  144. 

*  Pillole  fdragoge ;  cioè,  che  purgano i 
i corpi  troppo fierofi  inclinanti  aWldrjo» 
pi  fi  a  176.  n  145. 

*  PilMe  Antifieriche ,  cioè  contro  gli  af¬ 
fetti  o  pafiìoni Uterine.  3^6.1 146. 

*  Pillole  Diaforetiche ,  cioè ,  che  muovo¬ 
no  per  fudore.  376.147. 

Piretro  in  Decotto  è  contro  ia  tnanìncQ* 
nia .  46.HU.  15.  / 

Plins~^irchonticon»NicolaÌ  nel  decotto 
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del  Thè,  o  del  Caffè  (  mirabile  con¬ 
tro  il  Letargo)  30. n  ir. 

Volmonìa .  72.  n.  1 .  fino  a*  1 2. 

*  Poi  vere  Knti  Epilettica ,  cioè ,  contro 
la  Epilefia  376.11. 148. 

*  Polvere  Emottoica  \  cioè,  contro  lo 
Spato  di  Sangue  377  n.  149, 

*  Polvere  Ariti  pleoritico ,  cioè,  contro 
il  mal  dì  punta .  3770.50. 

*  Polvere  Vuotare ,  cioè,  contro  il  mal 
della  Gola*  o  Schiranzia .  377.  n.  151. 

*  Polvere  per  le  ferite.  377  11.152. 

*  PoiVre,  che  depura  i  buboni  gallici* 
377  n.  153. 

*  Polvere  purgante  ,  efficacifilma  nelle 
febbri.  377.  n.  1  f4 

*  Polvere  coftrettiva  378.11.  rjj. 

*  Polvere  purgante  la  infezzion  Gallica 
378. 11.  156. 

*  Polvere  che  feioglie  la  crepatura  del¬ 
le  libbre  rigide.  378  11.157; 

*  Polvere  del  Cornacchini . 

Toto  riempie  il  Corpo  piu  che  non  fà 
il  Cibo .  256.  n.  ir. 

Podagrofi  ,  e  lor  vitto  più  congruo  . 
160.11.13. 

Podagra  e  fuoi  Specifici  fecondo  alcuni» 
162. n.  20. 21. 22. 

Podagra  fe  ammetta,  Salajfo  .  Vomitivo,  o 
Targante ,  o  piu  tofto  l'ufo  del  Latte  ? 
I6f.rj.14.  IP  *6- *7- 
Podagra  mitigare.  162.  n. 22. 

Purgante,  che  toglie  via  il  Lentov  della 
Fibbra : 

Procatartiche  cagioni  fecondo  noi»  1. 
11.  2. 

Procidenza  dell'Utero .  194.  n.  14. 

P fora,  o  fia  fcabbia  umida  ,  e  fecca  » 
curare  2 14  n.  1.2. 3.4.  f.  x 
P  ter  iglò  ,(  affezion  d*  occhio  )  Cagioni  . 

Segni ,  e  C  ara  .  54.  n.  1.  2.  3  4.  5* 
Purganti ,  e  loro  condizioni  molto  ben 
rimarcabili.  55  .n.  9 

*  Purgante  il  Lentorc ,  o  Rilafciamcnt» 
delle  parti  f  fide.  378.  n  if8. 

*  Purgante  Specifico  perle  (ebbri  Inter¬ 
mittenti»  378.  n.  159* 

Putti  (  o  fanciulli  )  ,  e  loro  morbi  piu 
proptj»  205-  207.  n.  16.  fino  al  n.  21 
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et 

(^Dinota  algebraicamente  in  quella  o- 
^^'pera  Quantità  di  morbo  >  vedi  242, 
del  lib.  1. 

*  Quartana  febbre ,  271.  del  lib.  1. 
Quercera ,  o  querquera  fpecie  di  febbre 
Acuta,  vediifuoi  fìntomi. 

Quintana  febbre  >*  che  porta  il  periodo 
da  cinque  in  cinque  di>  mà  dirado  fì 
otterva  * 

R 

RApa  e  fuo  olio  efficace  contro  ogni 
Torta  di  Scottatura  .  26  n  1 9. 
Ranola  fullinguale.  224, 11.  1.  fua  cura 
C ivi  •  ) 

Ranocchie  vive *  oTencaf  fecreto  Ansi¬ 
ne frìtico  degl’  Inglefì^)-  38.  n.  18. 
Recidive  de' morbi 5  e  k>r  tempo .  2  f  6.n.i  2. 
Refrigeranti  accrescono  le  ottruzioni.Tab  * 
baglio  de’  Galenici  )  127.11.16. 
Ricnedij  acri  o  piperati.  130.  n.  21. 
Rimedj  rifol venti  218,0.1.2  3. 

Rimedj  difeuzienti  n.  5. 

Rimedj  fuppuranti  o  maturanti,  n.  6. 
Rimedio  Suppurante  (ingoiare  ( fecondo 
gl’  Inglefì  )  n.7. 

S 

SAnguifughe  apporre  fu! le  vene  emor¬ 
roidali  ,  fono  giovevoli  a’Maninconici  > 
a9  Pazzi ,  e  agli  Studio  fi  molto  applica¬ 
ti  ec.  46.  n  12. 

Sarcàcele  y  cioè  ,  Ernia  Carnofa  >  e  fua 
dura  .  230.  11. 6- 

S at ir i a fi y  cioè  fpafimo  delle  parti  genitali . 
Sceletyrbìcon  del  Foretti  (  fecondo  noi  ) 
Rimedio  Antiscorbutico  1 30-11  23. 
Sciatica  curare  162.  n.  24.  ’f  E'  fitta  ,  e  va¬ 
ga  ivi. 

Scirro  e  Cancro  dell’Utero,  e  delle  mam¬ 
melle  2oo.n.  1.  Cagioni ,  Segni ,  Prefa - 
gio ,  Cura  101  n.  2  3.4. 

Scirro  (tumor  duro)  non  Tempre  è  cura¬ 
bile  .  2 26  n.  2 

Scio  lienti  rimedi,  che  rendono  fped ito  il 
corfo  de' fluidi  1 24  n  6  7 
*  Scorbutto  e  fuoi  rimedi^ 79.11. 166/]“  167. 

t  f68.  f  169.  f-  170 
Scorbuta  Affezione,  leggi  Affezione 
condriacax  c Scorbuta»  129.11.16. 


Scottature  da  fuoco  curare .  217.11. 1.  fi¬ 
no  a*  io. 

Scrofole  oftrume,  Cagioni ,  Segni ,  P re* 
/ àgio ,  e  C ura.  226.11.1.2.3  \Curet 
del  Vvanelmonte.  69.  n.  16. 

Secretodi  Carlo  V.  contro  la  Vertigine  . 
34:  n.  27. 

Segni  Algebraìcì  addattati  alla  materia 
medica  dall  Autore ,  e  loro  lignificato. 
Leggila  Chiave  del  lib.  primo  254. 
Serpigini  (grasce  Vhlyttener)  fpecie  di 
Tumori.  213,11.3. 

Sete  ecceffiva  morbofa  ,  fua  origine  &c« 
101.11U  17. 18. 19.  Cura  fpeciale,  103. 
11.2f.a34. 

Sete  intenfiffima moderare  1  fo.n.i  3. 

*  Sete  Febbrile  mitigare.  379.  num.  164. 

1 165* 

Sìccatorìo  morbo  del  Deleboe  è  lo  fletto, 
che  lo  Scorbutto  129.  n.  16. 

Sincope  (  o  Deliquio  o  fvenimento  di 
animo  )  87.  num.i.  Cagioni  ,  Segni , 
Vrefagio  ,  c  Cara  num.2.3  Òcc.  fino  ai 
num. 19. 

Singhiozzo  morbofo  come  differifee  dallo 
ftarnuto  ?  93.  n.i.  2  3.  Cagioni  num.  4. 
f.6.7.  Segni ,  Vrefagio  e  Cura.iiwS»  fino 
almi.  13. 

Sironi  ,  Vari  ,  Serpigini  ,  Ettere,  leggi 
macchie  Cutanee  213.  JF.  111. 

Spafimo  o  Convulfione  .  23.  num.  1. 

Cagioni  vane  di  diverfi  Medici  Scrit¬ 
tori  nu  2.3.4.  Cagioni y  Segni ,  Vrefagio > 
e  Cura  .24.11.5.  fino  a  In*  *4*t  Spafimo 
Cìnico  .  ivi . 

*  Spirito  Antifcorbucko  pruovato  dall5 
Autore  380. 11170 

Sputo  diSangue  da  Greci  detto  Emoptoe } 
è  di  tre  forte  .  8*.  num  1.  &c* 

Cagioni ,  Segni  >  Prefagie  e  C»wn,9* 
fino  aio 

Sterilità  della  Donna  ,  vedi  Donna  uè* 
rile . 

Stimolanti  Aromatici  piu  feelti  >  e  ben 
compofti  daglTnglefi.378.n*i6©.t 
f  162.  f  163* 

Stomaco  3  leggi  Ventricolo  ,  o  Ventri^ 
glio .  .  n 

Stomaco ,  c  fua  affezzione  \  legg*  car- 
dialgia.  „  , 

Strabifmo  nop  è  che  uno  Spafimo  de^ 
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oCchi  2©m.4*  Cagioni  ,Segm  ,  Prefagio, 
tCura  .  ivi. 


3  81 

pifia,  mà  flatolenta}  ;  fua  Cura.  i  37 
n  34 


S  tr  angùria  c  Dijfuria  affezioni  incuta-  *  Tintura  Burgundica  vedila  fotte  il 


hi  a’Decrepiti.  164.  n.ia 
?  Sudorifero  contra  le  febbri  .  380. 
*1.171* 

Suffufione,  o  Cataratta  •  Cagioni  ,  Se¬ 
gni  ,  P refagìo  e  Cura  .  *7.  num.  r. 
e  feg. 

Suffocazione  Uterina  ,  leggi  Paflìone 
Itterica . 

Suppuranti,  o  maturanti  Rimedj.  218. 
iiumit 


TAbaccò ,  e  fua  Aqua  diftillata(  Spe¬ 
cifico  contro  i  Calcoli  )  145.  n.15. 
Tabacco  artifiziale  pe’Catarrofi  del  mio 
MaeftroCirilli  jOiti.iS. 

Tabacco  prefo  in  fumo  ,  di  gran  profitto 
-  agli  Empiematici  79.  num.  7  f  Gio¬ 
va  a  confolidare  le  gengive  corrofe* 
(  fecondoNiccolò  Andry  )  13©.  nu,  24. 


titolo  (  Debeììator  Tertiana  .  )  35*4. 
a*  51^ 

*  Tintura  mondificante  ogni  Torta  di  Ul¬ 
cere  &c.  3 Si  .n.  175. 

*  Tintura  a  prodCTifici  o  Ertici  di  gran 
profitto.  38i.n  1  76. 

*  Tintura  della  Corteccia  del  Perù  con¬ 
tro  le  Febbri  Intermittenti  .  381* 
num.  177. 

*  Tintura  Antiepilettica  381.  n.  178. 

Tificia  ,  o  Tabe.  Cagioni ,  fogni ,  Pre¬ 
figgi  0  ,  e  Cura  -  82.  num,  1.  fino  al 
num.  1-8. 

Tificiacdi  tre  gradi .  £2.  n.r. 

Torminidi  Ventre de'putti  mitigare.  206. 
n.8.  Cagioni ,  Segni,  Trefagio ,  e  C  ura . 
«.9.10.11.12. 

Trifmo  (  fpecie  di  fpafimo  de’mufcoli 
delle  mafcelle .  24. n.4. 

Tumori  d’ogniforta,  e  loro  Rimedj  più 
approvati  da  moderni .  2 1 8.  n.  * .  2. 3. 4. 
5.Ù  7. 


t  Giova  agl’idropici,  rapporto  del  Tumori  in ifpecie.  220  num.  1.  fono  . 


Bartolini .  136-0. 33. 

Tabe  vedi  Tificia 

Talpa  (fpecie  di  Tumore,  e  fua  Cura  . 
229.  n.6. 

Tarantola  Tugliefc ,  c  fuo  effetto.  26.11*18. 
f  lidi  lei  morfo  accagiona  quel  morbo 
nominato  CboreaSanffii-Viti  .  ivi . 
■f*  39.11  8; 

Tartaro  Vitriolatocol  Mercurio  (  fecreto 
per  la  Frenefia.  )  37.0.14. 

Tempi  freddi  fan  meglio  digerire  .  251. 
11.1  {. 

Tenefmo  (  fpecie  di  Diffenteria  ,  efuaCw- 
ra .  ri  3.11.20.* 

Tenefmo  ,  e  procidenza  dello  infettino 
retto  ne’putti riparare.  205.  num.2.3  4, 
5.6. 

Terminto  (  fpecie  di  tumore  )  -  222. 
num.  4. 

Teftudine  f  fpecie  di  Tumore  )  e  fua 
Cura  2 29  . li  7. 

Tefticoli  infiammati:  vedi  infiammazion 
de’Teftìcoli  221. ni. 

Tetano,  leggi  Spafimo. 

TimpàtiitideoTjmpania  (fpecie  dldto- 


F  lemmoni  legìttimi ,  e  fpurii .  ivi.  ■J* ivi 
gli  Edematofì ,  gli  Scirrofi &C.220.  n.  i. 

3.  4.' 

1  umore  nominato  (  FI  olirne  tangere  .  ) 
22.7.  è  lo  fteffo  ,  che  il  Cancro  0 
Gang-rena  .  Cagioni ,  Segni ,  Trefagio, 
c  Cura  ivi  . 

Tumori  Flatolenti  ^Emphyfemata  pref- 
fo  Ipocrate  (  fono  di  varie  forte  ,  il 
Ganglio -,  il  Meliceride ,  lo  Ater  orna , 
Steatoma ,  Talpa  ,  T  e  fingine  ,  F{ata 
ovatta  &c.  318  ii. I. 
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^  M)uolt ,  e  Morbilli  d^pufti  209.  «n. 
^  22.  23.  Cdg  num.  24  , 

num.2j.  Prefagio  num  26.  27, 

28.  29. 

*  V apore  (  o  fuffumigio)  contro  J*  Angina 
381.  num.  1 79 

Vari  (fpecie  di  Tumore}.  213.11  r. 
Varici,  che  cofa  fieno,  lor  Cura*  22 y. 
num. 2. 

Vec- 
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Vecchi  forTrono  più  de’giovanetti  la  fame. 

2  £0  n.Ij. 

Veglia  ,  o  Tonno  eccedenti  turbano  l 'eco. 

! 'nomici animale .  50  n  3. 

Veleni,  e  loro  Antìdoti,  o  Aleflì  farma¬ 
ci  .  242  ».  i.e feg. 

Veleni  vegetabili  247  0.7.  8  9. 

Veleni  Minerali  .  243.  num.  io.  fino 
a  17. 

Veleni  Meccanici  Attifiziali  •  245  num* 
18. 19. 

Ventre  ben  tao  e  gonfio  Cbrare  .  8$. 
num  9. 

Ventricolo  (  o  ftomaco  )  troppo  pie¬ 
no  ,  e  Tuoi  fintomi  528.  num.  3.  Ca¬ 
gioni  s  Segni  ,  Tre/agio  .  99.  num. 
5.  fino  a  n  f  Fan  é  Cani na,  0  Lu- 
pina,  "Pica  ,  Malacìa  ,  e  Bulimia  . 
num.  12,  13.  T4  15.  Cura  del  Ven¬ 
tricolo  troppo  pieno  .  102.  num  20. 
e  21. 

Ventricolo  pur  troppo  pieno  no.  nu* 
16.  z  i.  ’f  Mor  o  del  Ventricolo  trop- 
po  vuoto,  e  Cw  Cura  Metodica  .  100. 
n.22. 23*  "4 

Vermini  o  Lombrici  del  Corpo  Umano* 
che  cofa  fieno  ?  Cagioni  JìegniTr  fagìo> 
e  Cura-  1 18.11.  -.1  3. 

Vertigine  che  cofa  fia  ,  di  quante  fpe- 
cie  :  C  agi  ori'  ,  Segni  ,  irefagio  ,  e 
Cura  ,31.  numer.  1.  e  feguenti  .  f 
Sua  Cura  fpeciale  .  33.  numero  18. 
Treferva  .  34.  nume-o  19.  f  Secre¬ 
to  dì  Carlo  Quinto  numero  20.  fino 
a  27. 

Pefcìcanti ,  Setacei ,  4  Font  tedi  Te  gio- 
vinoaìrotr^//^^.  j  1.114. 

Vino  acciajato  per  tor  via  Je  Qftru* 
z,ìoni  delle  Vifcere  182.  n.r  80. 

*  Vino  medicato  per  gì'  Idropici .  182. 
n.181. 

*  Vino  medicato  contro  le  febbri  Croni- 
che  182*  n.  182. 

Vitto  Umido  è  proprio  de’  Fcbbricojt  .. 
25 1*11.16  f  17. 

Ulcere  di  bocca  &c.  66.  11.9. 

ITI  cere  Galliche  curare  66.  num.  io. 
1  ?..  12. 

*  Unguento  pegli  Emorroidi  « 

intm.iSj. 


*  Unguento  pel  mal  di  puhta  ;  *  iiZé 
n.  184. 

*  Unguenta  per  curar  le  piaghe  Galliche» 
183.  num,  186. 

*  Unguento  Epulotico  ,  cioè  ,  Cicatrf- 
zanre  le  piaghe  .  183  nu.  187.  188. 
e  189 

Umori  viziati  in  poca  quantità  5  è  lor 
correzzione.  112.11.1y. 

Unzione  ,  leggi  Linimento . 

Voce  perduta  come  potrà  ricuperarli? 
22  11.2  5. 

V<  ’aciche  curare  .  345.  nu.  3.  f  54f .  nu.7. 
■j*  346.  n  8  e  9. 

Volvolo  o  fia  quel  morbo  detto  (  Mìfcrere) 
Cura  1  8  n.16. 

Vomica  de’  polmoni  (  o  fia  F  Em¬ 
piema  de’  Greci  j  Cagioni  ,  Segni  , 
Trejagio  e  Cura  .  78.  num.  1.  2.  e 
feguenti  . 

Vomitivo  mirabile  negli  affetti  Letargici. 
30.11.14.15. 

Vomito,  eNaufea  .  vedi  Naufea* 

Vomito  di  (angue  ,  grecamente  (  Em©- 
ptyfis  )  Tuo  fpecifico  è  il  fucco  dell* 
Ortica.  97.0.15. 

Vomito  accagionato  da  Veleni  ,  o  da 
Umori,  e  cofe  limili  .  97.  num.  17- 
18.  19. 

*  Vomitorii  effìcacifiìmi  contro  ogni 
Febbie  Umorale  .183*  numer*  196. 
f  nu*  ?97*  t  nu*  Ì-  num.  799. 
f  num.  2go. 

Urina  e  Tuoi  Rimedi  lontra  la  fo- 
verchia  incontinenza  -  1J6.  num.r.2. 
e  feg. 

Utero  e  Tua  procidenza  (  o  piutto- 
flo  rilancia  mento  J  attuonare  .  194. 

n.  1 4.  #  '  _ 

*  Utilifiìmo  ed  tilcimo  Rimedio  pei 
Mal  di  Punta  {  ritrovato  da  Leuf- 
neù  Medico  Inglefe  )  -  182.  mi- 
aner.  185. 
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Zucca  col  bianco  deirVovo*  Antifrene- 
Z  fico  dei  noftro  Borelli  Napolitano  . 

;'3&  aip. 

r70]fo,  o  Solfo,  e  fuo  fu;ro  intrometto  Zucchero  col  liquor  di  perle  (  fecondo 
JLi  per  d’  un  picciol  buco  nel  Nofologo  (  Cura  la  Frenhide  .  37. 

Vuoto  dell’orecchio  ,  cura  la  feria-  n.iy.  \  ^  7 

firità  Sibilo ,  Fifcbio ,  mormorio  dee.  Zucchero  candito  col  decotto  di  Scab - 
come  aleresj  diaccia  ogni  infettile  ivi  biofa  giova  agli  Empiematici  .  80. 

inviluppato.  6». n.u.  isum.  8* 
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errori 

pag.i.n.a.  Procacartieha 
6  n.2.  dormino 
5  n.2.  affetto 
io  a  8,  ne'f  irci 
14  n.*  Stetcorofo 
17  n  >tr.  incappano 
17  U.al.  [quadrata 

17  n  2j  T  emperamtntur» 
«7  A1!  -^pople/fia 

18  n  2$.  Myrijtico 
18  11.29,  Benedici . 

1 8  29.  >1 

19  n.i.  rUafciamtat 0 
19  n-7.  nn  tao  to 

21  n  s  0  fcl  paziente 
23  n  ig.  ir«  mittvi 
2+  n.5.  Entrali  ono 
2+  n  ó.  Spinai,  midolla 
25  a  Trantola 

2.7  II.20  in  dtcotce 

3.7  n  1  rliffiiiizione 
29  nj.  Onici 

3  n.s.  Domatici 
33  n  rj.  F  ffica 
3}  o  17  «  derc 

3 5  n.5.  ptr  conttnfo 

39  n  8  Salvar  ca 
43  n  2.  an  Duca 
49  n.  10.  R  x  tji  m 
49  n  12  rivellini  i 

51  n  12.  Suffufio 

52  n  4.  prò  unica  do  fi  3, 

53  n  5,  e  Vinti  di 

53  n.  tirupop-c 

54  n.i .  a guifa  d*ugn± 

56  n  .2  0  papille 

60  n  4.  Olio  di 

61  n.4  promuovemo 
52  n.i.  fporgano 

5j  n.4.  0  dont  agita 
<j  n  5.  cotunde 
«5  0.3.  Sopetfice 

80  n  i  aflèmbramenro 

81  n  7.  C  (alea 

Ss  11  I  7 Td&9$ 

100  n.13.  non  ul  è  cofa 

101  0,14.  non  )à 
103  n.24.  H  eia  pierà 
I09  n.4*  ®  un  fugherò 
114  n  3  veggona 
ai4  n  4.  ftuffo 

119  07.  f*bbri%Acaca 
lja  n.8.  gono  di  linfa 
137  n  1 .  fxrs& 

239  n  9  va  bene  ftparatim 
I40  n  13  mertem  affitte 
ifj  n.7.  Sccvetatoja 
143  n  7.  Tarlano, 

145  n  25  umori  traffì 
347  n.27.  fanfarone 
148  n.a»  partir 
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Tarantola 
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diflinZ'One 
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dito  ) 
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Fi  fica 
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p*  c  nftnfs , 

Sei  vatica 
gran  Due  a 
R>f  *  fi  *» 

ttvellenlf 

faffufio 
prò  unica  do/i 
e  venti  di 
tpifep'g 

Aguifa  d*  unghia 
0  pupul-  ite 
Olio  Jofciame 
ptomuoi  ono 
Sgorgano 
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contunde 
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*S2  n.13  chi  contendendo 
152  n.13.  che  fentendo 

1 S  4  n  3  e  hs  esula 

14S  n.ia ,  di  pjea 

«  1  *  rrchiedonf’corro- 

borantt 

1  si  n.2  fi  billiofi 
*S8  n  a.  reio  oltremodo 
*i9  n  5.  (dopo  il  do'ore 
159  »•  S  perche  a  impedifce 
159  n.5  lenzo  che 
i8x  n  14.  zGttigfì 

n.ltf,  futurus  abfceffus 
itfr  n  r7.  tre  gravi 
16 j  n  24.  Napolitdni 
l5J  n-25  EnuI  campan. 

188  n  14  a  rapporta 
166  n  17  Et  iipolata 
387  ai.  facci  n*  trias 
l5 7  n  2 ,  dclapius  ab 
187  n.4.  moiri  e  varie 
i7r  n  i5.  Vita 
172  n  20.  comiucia 
*75  0  3  5*  fpicnla 
Z76  a  33  giandulornm 
178  «  34  maturale 

181  n  9  f  and  indole 

182  n  13  chep  arimente 

193  n.7  dalle  In  a 

*<9%  n  .8  Le  |  Vellicazioni 
1 9$  0  9.  Mo!ch  3 

194  n.4a  del  utero 

191  n.i5.  partm 

196  n.22  .  fibb  rarum 

19 8  ri  5.  fogJiono  j  buoni 

198  n ,6  correhorant ii 

J98  n.5 -T^mc  mynfiica 

*99  0  4  Ofiretict 

*00  n.  T^'ci>\iana 

203  n-7  mandorle 

aó8  n.17  da  Putti 

20 9  n.21.  e  capti 

2tl  n.29  Sptr  fer,  Cittì 

212  n.i-,  amygda l,  Amati 

aia  n  Curbrfi 

ars  n  5.  &■  pfs 

216  n.«  Mercnr. 

ar8  n.8.  Se  quent 

218  b  1  Rimed 

aao  n.2.  memtie» 

22 4  n.  Delle ‘Narici 
227  n.2  fi  (iole  ft 
227  n.i.  iecondo  lui  ,  c 
2^8  n  4,  d  i  erifee 

242  n  y  Criflti 

243  n  7  ebi pirati 
245  n.i.  petto 

248  n.  ricordantoti 
25 1  n. 17  o  parco 
255  n  8.  Me  te 
J24  n*8.  Trai.»  el  8 


CORREZIONI 

che  contendendo 
chi  fentendo 
ejuj  catt,  a 
di  pica 

richiedonfi  |  cono* 

btìrri  n  ti 

fi  b  1 1  i  o  fi 

oltreoiodo 
le  dopo  iLdo'ore 
perche  impedire  . 
lenza  che 

a  G itto/i  (  podag-rici  ) 
futurus  ab f ce/fuo 
tre  grani 
Napoli!  ani 
EnuI.  carri pan. 

»a  pp  orta 
Erifipoiata 

facci  nutritii . 
dclapfut  ad 

molte  ,  e  varie 

Vitto 

comincia 

fpcula 

glandu  lanuto 
n  «turale 

tendendole  , 

che  parimente 
dalia  lua 
t  Le  Vtlltctxjoni 
Mole b  3  ì 
dell’  utero 
partus 
fibrarum 

fogli  ono  i  buoni 
corroboranti 

mynjlica 
O/ti  t  ria 

Nìcol  tana 
mandorli 

a' Putti 

t  capite 

Sptr  fern.Cerv » 

amygdai.  amar. 

Curarli 

&  ipfis 

Mercur. 

feguente 

Rimedi 

mentre 

Volle  Varici 

fiftolofe 

fecondo  lui  è  i 
differife  e 

Criftei 

€  piperata 
petti 

ricordandoti 
e  parco 

Mente 
Tra  ’l  4»  *’l  * 
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